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UN PRETESO ANTICO JUS. RESPONDENDI 


CICERONE, PRO MURENA C. 13. 


CNSNANSANSLNANSNI 


Carissimo @ragi, 


Alla questione da te proposta, or sono alcuni anni (1), 
nel dar conto di un geniale lavoro dell’ illustre profes- 
sore Puntschart, e relativa ad un passo della celebra- 
tissima difesa fatta da Cicerone a pro di Lucio Murena, 
risponde il dotto romanista della Università di Innsbruck 


‘ nella recensione del libro del Voigt sulle XII Tavole (2). 


E la risposta, nella sostanza, consuona colla ipotesi da te 
messa innanzi nel sollevare il dubbio. La questione può 
avere molta importanza, come quella che si vuol risol- 
vere facendo capo ad uno dei punti storici più discussi, 
a quello, ciuè, dell'influenza esercitata da’ pontefici sullo 
svolgimento dello jus civile. Questa possibile relazione 
giustifica per sè stessa ogni sforzo diretto a chiarire il 
senso delle enigmatiche parole di Cicerone. Ecco perchè, 





(1) Arch. Giuridico XXVI, 118. 


(2) Krit. Vierteljahrschrift f. Gesetzgeb u. Rechtswiss. XXVII, 
27 s. Cfr. ora sbid. XXVII. 509 s. 
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senza pretendere di avere pel primo decifrato il segreto 
delle due tormentose e tormentate parole, licel consule- 
re, mi permetto di sottoporre a te (che con tanto amore 
hai studiato la questione, e con intelligente attività ti 
nffatichi nelle indagini della storia giuridica di Roma) 
alcune mie osservazioni sulla soluzione da te proposta, 
e, più precisamente determinandola, accettata dal Punt- 
schart. 1 

È ben noto, che Cicerone in questa orazione, per di- 
fendere Lucio Murena dall’ accusa di broglio, mossagli 
contro da Servio Sulpicio (insigne giureconsulto e com- 
petitore di costui nella lotta per il consolato), da Cato- 
ne e da altri, se la piglia molto calda coi giuristi e coi 
filosofi. Anche i più ingenui ammiratori del console av- 
vocato, a’ quali sa d’ostico il celebre giudizio del Mommsen 
(del quale non è men severo il giudizio datone dal Tom- 
maseo nel suo « Dizionario estetico »), non gli attribui- 
rono mai la costanza nelle opinioni. E come fargli que- 
sto torto, se dopo avere a più riprese sciolto inni entu- 
siastici pei giuristi, qua tenta gettare loro addesso il ri- 
dicolo senza misura, manibus plenis, salvo, beninteso 
a ricominciare il giorno dopo le lodi dettate da eguale, 
profonda convinzione ? Catone, tu lo rammenti, udendo 
la sfuriata di Cicerone, uscì in quelle famose parole: Di? 
boni, quam ridiculum consulem habemus ! Arcades 
ambo, del resto. Cicerone, dopo averne sballate di tutti 
i colori ; tra le altre, che i giureconsulti avevano adul- 
terato lo jus civile, che non si capivano l'un l'altro, 
che andavano a caccia di parole, così continua: 

« Itaque, ut dixi dignitas in ista scientia consularis 
«numquam fuit, quae tota ex rebus fictis commentici- 
« isque constaret: gratiae vero multo etiam minus. Quod 
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« enim omnibus patet, et aeque promptum est mihi et 
« adversario meo, id esse gratum nullo pacto potest. 
« Itaque non modo beneficii collocandi spem, sed etiam 
« illud, quod aliquando fuit, LICET CONSULERE jam per- 
« didistis. Sapiens existimari nemo potest in ea prudentia, 
« quae neque extra Romam unquam, neque Romae, re- 
« bus prolatis, valet. Peritus ideo haberi nemo potest, 
« quod in eo quod sciunt omnes nullo modo possunt inter 
« se discrepare. Difficilis autem res ideo non putatur, 
« quod et perpaucis et minime obscuris litteris continetur. 
« Itaque si mihi, homini vehementur occupato, stoma- 
« chum moveritis, triduo me jurisconsultum esse profite- 
« bor ». 

Cicerone nega ogni importanza pe’ suoi tempi alla 
scienza del diritto: si che si vanta di potere, solo che 
il voglia, diventare giureconsulto in tre giorni. Di fronte 
a questo licel consulere, che i giureconsulti, perdendo 
d’ importanza, più non avrebbero, soccorse al tuo acuto 
ingegno l’ idea, che questa espressione di colore oscuro 
potesse avere un significato moltu importante per deter- 
minare l'influenza dei pontefici sullo svolgimento dello 
jus civile. Questo licel consulere sarebbe la formola 
sacramentale, con cui il collegium pontificum soleva 
dare facoltà a’ giureconsulti di dar pareri a’ privati, che 
ne li richiedevano. Il Puntschart modifica e determina 
più precisamente la tua ipotesi. Egli prende occasione 
da ciò che il Voigt (Die XII Tafeln I, 224, nota 4) nega 
al pontifex maximus lo imperium per ritirare la iden- 
tica opinione da lui altra volta manifestata (1). Il Punt- 





(1) Die Entwiklung des grundgesetzlichen Civilrecht der Rémer, 
Erlangen 1872 $ 6, ma specialmente p. 40. 
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schart osserva, che forse il Voigt non convenne nel cor- 
trario avviso del Mommsen (1) in vista del frazionamento 
dello imperium, che sembra possa dedursi dalle osser- 
vazioni fatte da questo scrittore. Ma, soggiunge egli, co- 
me oggidi non vi è divisione della Sovranità, ma limi- 
tazione all’ esercizio delle sue singole attribuzioni, così 
era pure indivisibile lo împerium in Roma, e come ta- 
le integro passava in ogni suo titolare, ma lo esercizio 
delle attribuzioni, che ne derivavano, fu variamente ripar- 
tito fra i suoi titolari a seconda del loro ufficio. Se così 
è, se, cioè, al pontifea maximus spetta lo imperium, 
non si può ammettere che, avendo una posizione ufficiale 
nell’ amministrazione della giustizia, egli fosse limitato 
alla semplice funzione di consigliere dell’azione da appli- 
care in concreto, come vorrebbe il Voigt (2). Ora, come 
il pontifex Maximus avrebbe delegato uno del collegio 
pontificale affinchè privatis (judicits) praessel (fr. 1, 2, 
2, 6) per dare una interpretazione obbligatoria per il 
giudice, così egli, in un’ epoca posteriore, nella quale la 
giurisprudenza si era già sufficientemente sviluppata e con- 
solidata, avrebbe formata e pubblicata una lista di quei 
giureconsulti quos consulere licet. L’ importanza dell’i- 
potesi è evidentemente non piccola. Quando la sua pro- 
babilità fosse posta in sodo, si avrebbe un nuovo ele- 
mento per chiarire un punto, certo non secondario, della 
storia del diritto romano. Ma vi è questa probabilità? 

Tì dico subito con tutta schiettezza, che nel passo di 
Cicerone non so scorgere il menomo accenno ad un isti- 





(1) Rém. Staatsrecht II, p. 20 nota 2. 
(2) Op. cit. I, p. 35. 
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tuto di tal fatta: credo anzi che argomenti gravissimi 
stiano contro l’ ipotesi tua e del Puntschart. 

Questi (p. 27) dice, che, a saper suo, il passo in que- 
stione restò finora inosservato (undeachtet). Io non so 
quale latitudine dia il Puntschart a questa affermazione: 
certo è, che il nostro enigma attirò l’attenzione de’ com- 
mentatori di Cicerone (e non sono pochi), e diede luogo 
a molte dispute, sì che non a torto può chiamarsi una 
delle veralae quaestiones. Disparatissimi sono gli av- 
visi al riguardo, e troppo lungo sarebbe il farne cenno, 
nonché l’ esaminarli. Com’ è naturale non mancò chi, 
prudente, asseverò che il Zicel consulere « est et restera 
toujours à' peu prés vide de sens » (1). lì che è comodo 
assai per levarsi d'imbroglio: ma non dee scoraggiare ul- 
teriori ricerche. 

Arrischiata non poco e strana è la interpretazione 
messa innanzi dal nostro Paolo Manuzio (2) « Licet 
« consulere, scrive egli, quod ii dicere solebant qui suum 
« jus persequi judicio cogitabant: dicebant enim, licet ju- 
« risconsultos consulere, quod jam non licere propter ob- 
« scuritatem responsorum Cicero significat ». 


(1) Ca. pu Roz®ir nelle sue note all’ oratio pro Murena (Les 
ceuvres de Cic. éd. Panckoucke, XI orat. 6, nota 52 ‘. Questo an- 
notatore pretende, d'altro canto, scorgere nella espressione disputata 
un mero giuoco di parole. «Ici l’orateur joue sur le mot consulere 
« d’ où l’on avait formé consulatus, le consulat, qui consistait à 
« veiller aux interets de l’état: consulere reipubblica ». Con un 
po' di buona volontà nelle parole di uno scrittore ci si trova di 
tutto. Ma francava proprio la spesa di parlar qua d’enigma per ri- 
solverlo con un meschino calembou:? 1° etimologia del resto è er- 
rata: cfr. in proposito PADELLETTI, St. del D. R. Capo II, nota 3. 

(2: In M. 5. Ciceronis orationum vol. II PauLt MAnUTII comment. 
1579 apud Aldum. 
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Talchè per lo innanzi si sarebbe detto, che si poteva 
chiedere consiglio ai giureconsulti, perché essi parlavano 
chiaro, nè involgevano i loro responsi in tanti giri e ri- 
giri di frasi: al tempo di Cicerone questo più non si di- 
rebbe, tanto essi rispondevano oscuro e sibillino! Basta 
leggere il passo di Cicerone, che questa spiegazione è 
addirittura infondata. ZLicef consulere dalla sua collo- 
cazione, dal contesto del discorso appare espressione sa- 
cramentale: carattere che la interpretazione di Manuzio 
le toglie assolutamente. D' altra parte , se tale interpre- 
tazione reggesse, Cicerone direbbe bianco in una linea, 
e nero nell’ altra immediatamente successiva. Sia pure, 
che Cicerone non tenesse molto alla costanza nelle opi- 
nioni: ma, questo non gli si può negare, che da buon 
avvocato, non avrebbe pregiudicato la causa con affer- 
mazioni incoerenti, cozzanti! Ora egli subito dopo pre- 
dica a voce grossa la poca difficottà della scienza giuri. 
dica d’' allora, si che millantando afferma di poter diven- 
tare giureconsulto in tre soli giorni. È possibile in tale 
condizione della scienza un consulto enimmatico, come 
quando questa era un mistero di pochi eletti? Ci sarebbe 
senso comune ad accusare i giureconsulti di oscurità nel 
rispondere, quando così poca fatica sì dura a diventar 
giureconsulto? Ripeto: la spiegazione di Manuzio è asso- 
lutamente senza base (1). Altre congetture non serie non 





(1) Sul rebus prelatis che è in questa parte della orazione di 
Cicerone cfr. da un canto Manuzio |. c. e le note all’ edizione del 
Pomba, dall'altro l'AmBRIANO. (In orat. pro L. Murena comment., 
nella collezione intitolata : In omnes M. 5. Cicer. Orationes etc. 
doctissimorum virorum lucubrationes, Basilea, senza data, p. 449; 
della quale esiste pure un' altra edizione Venetiis apud Aldum) eil 
MELANTONE ( /n orat. pro L. Murena Puitip. MELANCHTONE pre- 
legente excerpta nella collezione citata p. 498 ). 
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occorre esaminare. Passo a dirittura a dar ragione del 
mio dissenso da te e dal Puntschart, per conchiudere poi 
coll’ indicare quella spiegazione, che a me par vera ed 
anche a’ più sembra tale. 

Faccio astrazione dalla questione se il pontifex magi- 
mus avesse o no imperium. Ci porterebbe troppo in 
lungo, o del resto, come fra poco dirò non parmi indi- 
spensabile per mostrare la insussistenza della vostra ipo- 
tesi (1). Comincio piuttosto dal fare osservare che, se 


(1) Non posso però tacere, che propendo a negare lo simperium 
al pontifex maximus. ll concetto dello imperium vero e proprio 
parmi indissolubilmente congiunto a quello di magistratus nel senso 
che quello non può stare senza di questo (non viceversa ). Lo îm- 
perium non è se non la suprema podestà inerente alla magistratura 
conferita dal popolo. L° elemento della elezione popolare è essenziale 
alla magistratura e la distingue dal Sacerdozio, pel quale il suffra- 
gio popolare è escluso in via di principio, e quando interviene ec- 
cezionalmente più tardi l’ assemblea è organizzata come minor pars 
populi in guisa che formalmente non è un’ assemblea popolare. 
( MomxseEN rom. Staatsrecht I, p. 8, 9 e nota 2, Ed. francese. Le 
droit public romain trad, par Girard, Paris 1887, I, p. 8 e rota 3. 
Di questa edizione daremo sempre le indicazioni accanto a quelle 
della 2* tedesca. FappA, Digesto Italiano v. agere cum populo n. 17 
p. 1052). II Mommsen osserva con tutta ragione che «der Kreis des 
Priesterthums und der magistratische » sono materialmente e for- 
malmente « von einander gesoudert ». Conseguentemente non si può 
parlare d’ imperium in ordine al pontifex maximus perchè manca 
la base, la magistratura. 

Certo ha il pont. maximus una posizione analoga a quella del 
magistrato: così è investito del diritto di coercizione, della giurisdi- 
zione criminale relativamente alle cose che alla religione apparten- 
gono; attributi questi che corrispondono a certi altri contenuti nello 
imperium del magistrato. Ma da ciò ad ammettere un vero e pro- 
prio imperium vi è un abisso. Come ne' funzionari pubblici così fra’ 
Sacerdoti non può mancare chi tenga la suprema direzione (e sotto 
questo punto di vista corrispondono le espressioni magister, magi- 
stratus. Cfr. MommsEN I, p. 7 sg. [ ed. franc, p. 7]) e presieda a 
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mai , questa lista di giureconsulti autorizzati si sarebbe 
dovuta formare non dal pontifex maximus, ma dal col- 
legium pantificum. Lo stesso Puntschart infatti, nella 
recensione citata, pone in diretta relazione la delegazione 
annuale di un ponlifex qui praeessel privatis colla pub- 
blicazione di questa lista. « Come adunque il pont. max. 
« delegava un pontifex pe’ giudizi civili, allo scopo di 
«darvi la interpretazione ubbligatoria (pel giudice), così 
«sembra, che in quell’ epoca più tarda, in cui la giuri- 
« sprudenza si era diggià sufficientemente svolta e con- 
« solidata , abbia formata e pubblicata una lista di quei 
« giureconsulti, quos consulere licet ». Ora la delega- 
zione del pontifea era fatta verosimilmente dal colle- 


tutto quanto colla religione è connesso. E parmi che appunto solo 
in questo senso il MommsEN ammetta la esistenza dello auspicium 
e dello imperium nel pont. maximus [ II, p. 19, cfr. pure I, 139 
(ed. fr. 164), 158 (187)]: tant’ è che egli limita sempre queste 
attribuzioni, analoghe a quelle de’ magistrati, ai rapporti col sacer- 
dozio e affari relativi, e cautamente parla di magistratische Befu- 
gnoss des Oberpontifex, e a questo modo intitola il relativo capi- 
tolo. Sarà questione di limiti delle podestà del pont. max., ma nella 
sostanza l’ opinione del Mommsen mi par questa. 

E in quanto ai limiti, mentre si può accettare quanto è detto 
sulla facoltà di chiamar conciones (I, 196 nota 2 [ 230, 231 ]), sul- 
lo jus edicendi (I, 199[ 235]), già altra volta manifestai e tentai 
spiegare il mio dissenso in quanto allo ius cum populo agendi 
( Digesto It. l. cit.). Interpretata a questo modo la opinione del 
MommMSsEN non sta certo a favore del Puntschart. 

E quanto ai due passi citati dal MoMMsEn essi possono benissimo 
spiegarsi anche colla limitazione ora accennata. Non sarebbe la pri- 
ma volta in cui la parola imperium è adoperata meno propriamente 
Cfr. Mommsen I, 22 nota 2, 23 nota ] [ p. 24 nota 2, p. 25 nota 
2]ed anche I, 184 nota 2 [217 nota 2 ]. Mapvia Verfass. n. 
Verwalt. 1, p. 345.* Nemmeno le nuove spicgazioni date ora dal PunT- 
SCHART ( Krit. Viert. I. S. XXVIII, 509 s.) soddisfano o tolgono 
efficacia alle superiori considerazioni. 


» 


i ii E ri 


—_— ——- — 
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gium pontificum. Ciò ammetteva in altro suo scritto lo 
stesso Puntschart (1) e ad ogni modo appare dalle se- 
guenti considerazioni. Anzitutto dal modo con cui si 
esprime Pomponio nel fr. 1, 2, 2, 6: « omnium tamen 
« harum et interpretandi scientia et actiones apud col- 
« legium pontificum erant, ex quibus constiluebatur 
« quis quoquo anno praeesset privatis».Non solo del pont. 
maximus non è parola, come di quello cui fosse data la 
potestà di interpretare lo jus in modo obbligatorio per 
il giudice, ma anzi tale potestà è espressamente attri- 
buita al collegio. Ed è ben naturale, che la delegazione 
sia fatta dal titolare della -podestà delegata. Ciò che del 
resto attesta pure il consliluebatur , che per la forma 
passiva ed impersonale accenna piuttosto ad un corpo 
collettivo, che a conferimento di poteri per parte di un 
individuo (2). E la ragione stessa addotta dal Punt- 
schart per la delegazione annuale (3) sta a favore del 
nostro modo di vedere. Il motivo di questo annuo muta- 
mento, scrive egli, appar chiaro ove si ponga mente, che 
nel collegio pontificio le decisioni si rendevano a mag- 
gioranza, e che esse allora soltanto potevano colpir giu- 
sto quando fossero opera di persone egualmente formate 
nello studio della scienza del diritto. Il motivo dell’ an- 
nua delegazione può s9lo essere stato quello di porre cia- 
scun membro del collegio a centatto coi pratici bisogni 





(1) Die Entaiklung etc. p. 33..... potestas legum interpretanda- 
TUM...... welehe darin bestand, dass das Pontifical — Collegium si 
jAhrlich ein anderes Mitglied fiir die Civilgerichte delegirte. 

(2) Il PunTscHART recentemente ( KVI. XXVIII, 512) supplisce 
nel passo di Pomponio constituebatur ( sc. a pont. maximo ). Ma 
nulla a ciò autorizza. 

(3) Die Entwiklung etc. p. 4) sg. $ 7. 
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della vita, procacciando così a tutti un’ eguale cultura 
ed esperienza giuridica. Ora tutto ciò prova all’ eviden- 
za, che la interpretazione davasi dal collegio , e che di 
questo, non del n0nf. max. era rappresentante il ponte- 
fica delegato. Non è qui il caso di addentrarci nella spi- 
nosa questione sulle rispettive attribuzioni del collegio 
pontificale e del suo capo : in ordine alle quali ritengo 
col Madvig (1) che non sia possibile determinarle esat- 
tamente. Pure ammettendo col Mommsen (2) che il 
collegium stia di regola al pont. max. nello stesso rap- 
porto del consilium al magistrato , si dovrà sempre ri- 
conoscere con lui, che nell’ organamento del diritto pon- 
tificale appare ben chiara la tendenza a far piegare quanto 
alla sostanza alla podestà del collegio quell’ unico capo 
che formalmente ne è indipendente: che quanto nella ma- 
gistratura si avverò tardi ed isolatamente, vale a dire 
la dipendenza giuridica del funzionario dal suo consiglio, 
è invece -nel collegio pontificale in più casi ordinamento 
portato da antichissima tradizione. E, se mai, noi ci tro- 
viamo proprio in uno di questi casi. La maniera con cui 
si esprimono le fonti, che sempre accennano al collegio, 
la natura stessa dell’attribuzione (interpretazione, la co- 
stanza ed uniformità della quale meglio sì raggiungono, 
se venga esercitata da un corpo collettivo, che per la 
sua costituzione non ammette un totale contemporaneo 
mutamento de’ suoi membri ) stanno per la competenza 
del collegio. Se adunque la pretesa polestas legum in- 


(1) Verfass. u. Verwatt. II, 616. 
(2) II, 21 sg. 
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terpretandarum (1) non è nel pont. maximus ma nel 
corpo collettivo, se la delegazione annua è pur fatta dal 
collegio, è logico conchiudere, anche in vista della rela- 
zione posta dal Puntschart fra la delegazione annua e la 
formazione della lista, che questa fosse opera del colle- 
gium. Ma ciò prova appunto, che la questione dell’ #2- 
perium è fuor di luogo: chè, naturalmente, non può farsi 
parola d’ împerium in ordine al collegio; e ci autorizza 
a studiare l’' ipotesi indipendentemente da tale questione. 

Dato questo sviluppo della scienza giuridica che vuole 
il Puntschart, si deve avere un certo numero di perso- 
ne, oltre i pontifices, ma fuor di dubbio educate alla 
scuola di questi, le quali posseggano quella cultura 
che è necessaria per dar altrui consiglio. Certo però si 
tratta di persone private. Ora quale posizione fa loro la 
iscrizione nella pretesa lista ! Forse che, come il collegio, 
che li delegava, davano interpretazione, che vincolava il 
giudice ? Di sicuro non volle dir questo il Puntschart: 
nè io credo che in genere possa attribuirsi a’ questi re- 
sponsa una qualsiasi efficacia giuridica. Il giudice ne 
avrà tenuto conto solo in ragione della fama del rispon- 
dente e della bontà delle ragioni e della soluzione. Ma 
tale efficacia evidentemente può avere il parere di qua- 
lunque persona, sia pure non inclusa nella lista. Data 
l’ indole de’ tempi cui la istituzione si riferirebbe essa 
od ha un’ efficacia speciale, o non è concepibile affatto, 
perché inutile, ripugnando all’indole del diritto di quel- 


(1) Dico pretesa perchè non si tratta di potestas, ma di scientia 
come risulta chiaramente dal passo di Pomponio che invano il PunT- 
SCHART ( Die Entwicklung, etc. p. 60) tenta provare corrotto: Pom- 
ponio non avrebbe scritto scientia interpretandi ma interpretatia. 
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l'epoca ogni superfluità, che pure date altre idee può 
venire accolta. D' altro canto non si sa scorgere la ra- 
gione per cui non dovrebbe essere lecito richiedere del 
suo parere un giureconsulto non autorizzato: e, posto 
pure questo divieto, non sarebbe ragionevole il doman- 
dare quale efficacia pratica potesse esso per avventura 
avere? Come impedire la contravvenzione ? Quale la san- 
zione? Si capisce che a un matto della forza di Caligola 
venga in mente di proclamare il suo monopolio del dar 
pareri: effectiurum se ne quid respondere possint pra: 
ter eum ( Svet. Calig. 34 ), ma non già che nell’ an- 
tica Roma si pensi questa stranezza. 

Ma la maniera stessa con cui quell’espressione è con- 
cepita punto favorisce la vostra ipotesi, vuoi nel modo 
generico con cui tu la formoli, vuoi nella determinazio- 
ne più specifica datale dal Puntschart. Facciamo qualche 
osservazione sul significato di consu/ere. Etienne ci av- 
verte (1), che « CONSULERE sine udjecto idem signift- 
«cat quod consultare », e che « CONSULERE accusativo 
« personae junclum significat petere consilium ». Il 
« Grellet-Dumazeau (2) scrive del pari: Consulere se 
« disait de celui qui Jemandait un conseil (Cels. 27 dig. 
« qui test. fac. poss. Cicer. de leg. I, 5) et consultatio 
« s’appliquait non à la réponse, mais à la question (Senec. 
« Epist. ad Lucil. 94) ». La terminologia classica, specie 


(1) Thesaurus lingua latina, v.° consulo. 

(2) Le barreau romain. 2. 6d. Paris 1858 ch. XVII, p. 284 sg. 
anche il Brissonio, De verb. signific. v.° consulo ci afferma che 
«consuli dicebantur prudentes « ob his, a quibus consilii expetendi 
causa adibantur ». Tale affermazione egli suffraga con molti passi 
delle fonti, 
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quella de’ giureconsulti, persuade, che consu/lere non 
poteva avere che il significato di domandar consiglio. 
Nel rapporto tra chi domanda e chi dà il parere, è sem- 
pre il fatto del primo, che si suole indicare col consu- 
lere : mai quello del secondo, per il quale vi è il termi- 
ne tecnico respondere. Nè sarà fuori di proposito , in- 
terpretando un passo dell’ orazione pro Murena , rife- 
rire, a conferma di quanto dicemmo, alcune espressioni 
da esso tolte. « De jure consulentibus respondere » (c. 9); 
« erant in magna potentia qui consulebantur » (c. 12): 
« quae consuluntur autem minimo periculo respondentur » 
(c. 13) (1). Espressioni nelle quali conviene special- 
mente tener conto della spiccata antitesi fra consulere 
e respondere. 

Indi è certo, che lice/ consulere non è espressione ri- 
volta ai giureconsulti, ma al pubblico, a quelli che di 
consiglio legale aveano bisogno. In buona sostanza, am- 
messa la vostra ipotesi, /icel consulere non sarebbe se 
non l’ autorizzazione, data da’ pontefici, di domandar 
consiglio a determinati giureconsulti. E così infatti porta 
la ipotesi del Puntschart, secondo cui il pontifex mari- 
mus avrebbe formata e pubblicata una lista di quei 
juris consulti, quos consulere licet. Nella tua ipotesi 
la cosa non è chiara, e se già tu non avevi la stessa 
idea del Puntschart, credo non resti altro scampo , che 
spiegare la espressione come formula della concessione 
ai singoli giuristi; cioè, lice/ fe consulere. Ma non mi 
persuade nè la spiegazione del Puntschart, nè questa se- 





(1) Cfr. anche Dic. De orat. I, 42, ad familiar. VII. 13; de legi- 
bus III, 4, ]l. Boéth. ad Cic. Topic. X, 11, 50 (Orelli I, p. 346). 
Isidori Orig. V, 14. » 


é 
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conda della quale, naturalmente, non ti costringo ad 
accettare la paternità. Secondo il vostro modo di vedere 
noi ci troveremo di fronte ad un istituto per cui i de- 
positart della tradizione giuridica autorizzerebbero i giu- 
reconsulti a dar pareri legali. Ora ciò che in questo rap- 
porto spicca e costituisce la cosa principale non è già 
la concessione al pubblico , di domandar consiglio ‘che, 
come dissi, di tale concessione non ha proprio bisogno, 
bensì quella fatta ai giuristi di darne. Solo concependolo 
così il vostro istituto ha senso. Epperò nella formola era 
da aspettare il momento sostanziale dell'istituto, ossia il 
licet respondere. Tanto è vero, che quando fu creato sot- 
to Augusto un istituto, che come ammette il Puntschart, 
è analogo a quello cui voi accennate; quando compaiono 
de’ giureconsulti veramente autorizzati, abbiamo lo jus 
RESPONDENDI. Contro l’altra spiegazione stanno gli stessi 
riflessi: ma per di più è da rilevare la stranezza di una 
concessione fatta al pubblico in un atto cui il pubblico 
resta estraneo, e che passa fra i pontefici e il privato. 

E poichè siamo sulla parte linguistica della formola, an- 
cora un’ osservazione. Trattandosi di diritto di dar pa- 
reri si dovrebbe aspettare nella formola una espressione 
di carattere giuridico. Invece abbiamo un licel, che ac- 
cenna puramente a rapporto morale : o piuttosto a cosa 
che la legge semplicemente non vieta. Qua si tratta di 
concessione positiva, quindi era più indicato il far cen- 
no dell’ attribuzione con una forma più energica. Anche 
qua convien ricordare, che l’ analogo istituto imperiale 
è detto JUS responderdi, sebbene nella sua sostanza 
avesse, come diremo, molto meno del preteso diritto 
concesso da’ pontefici. 

Ma contro il Puntschart vi è un’ altra ragione decisi- 
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va. L’ illustre professore d’ Innsbruck, nell’ opera già 
citata (1), dedica un intero capitolo alla relazione di 
Pomponio (p. 1, 2, 2, $ 5, 6) sullo svolgimento del diritto 
nell’ epoca antichissima. Egli giunge alla conclusione , 
che fino all’ anno 450 di Roma i giureconsulti privati 
non potevano essere che semplici dilettanti. La inter- 
pretazione non si sarebbe lasciata in balia di questi, ma 
avrebbe costituito un diritto esclusivo del collegio. pon= 
tificale. Ammettere una diversa opinione sarebbe perdere 
di vista le cause per cui si perfezionò lo jus civile, e 
renderne affatto incomprensibile l’ organico svolgimento. 
Le supreme leggi fondamentali erano appena stabilite: 
si sarà affidata la pratica loro attuazione, non all'orga- 
no speciale autorizzato, già costituito, bensì a dilettanti, 
e dalla naturale divergenza delle costoro opinioni sarà 
derivato l’ organismo del diritto e |’ unità dell’ ammini- 
strazione della giustizia? Ecco, in sostanza, le ragioni del 
Puntschart. Facciamo ora su queste basi un semplicis- 
simo calcolo di date. La legislazione decemvirale si può 
ritenere andata in vigore nel suo complesso nell’ anno 
305 «d. R. Fino al 450 non vi erano che dilettanti fra i 
giureconsulti privati. È ben naturale che fino a quest'e- 
poca all’ incirca non si possa parlare di delegazione e 
delle relative liste, sia perchè i pontefici non avrebbero 
delegato la polestas legum inlerpretandarum a dilet- 
tanti, sia perchè dell’ istituto in questione non può es- 
sere parola se non quando la giurisprudenza si è suffil- 
cientemente svolta e consolidata, secondo la già riferita 
espressione del Puntschart. In qual’ epoca adunque si 


<<< 


(1) Die EntiwAlung etc. p. 72 sg. $ 13. 
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potrà parlare di giureconsulti autorizzati dai pontefici, se 
quando questi potevano autorizzare non vi erano giure- 
consulti, e quando vi furono poi giureconsulti, i pontefici 
non avevano più quella facoltà ? (1). Nemmeno può dir- 
si, che ammettendo giuriconsulti autorizzati scompaia 
' accennato inconveniente della mancanza di unità d’in- 
dirizzo nella interpretazione. Gli è in fatti sempre vero 
che per il Puntschart non vi erano giureconsulti, ma 
dilettanti prima dell’ a. 450 di R. Naturalmente io non 
vado d'accordo col Puntschart in ordine alle conclusioni 
sue: ma certo la ipotesi, che ora egli mette avanti, tro- 
va un ostacolo insormontabile nelle sue precedenti affer- 
mazioni (2). 

Ad ogni modo la cessazione e pubblicazione delle pre- 
tese liste, cui, secondo il Puntschart, si riferisce il Ziceé 





(1) La opinione del PuntscHaRT diventa, anche più inconcepi- 
bile se collo JuERINA ( Schers u. Erust p. 180) si fa incominciare 
con Coruncanio la giurisprudenza profana. 

(2) Il PuntscHaRrT ora .( KVI. XXVIII, 512 ) dice, che come al 
console nell’ amministrazione della giustizia non era rimasto che il 
Cmalew mentre il Pont. Max. avrebbe avuto il dinzioiy (ossia 
che al primo era rimasta sola lo jurisdictio inferiore, al secondo la 
superiore ) così al prator urbdanus all’ epoca della sua istituzione. 
« Anch der Pretor urbanus erhielt dei der Einfetgung der Stadt- 
« pratùr fur das Gebiet der Civilrechts pflege mit seinem imperium 
«nur die besprochene niedere jurisdictio der Consulu ». 

Ora ciò è assolutamente inammessibile. La posizione del console 
non poteva per verun riguardo essere subordinata a quella del 
pontif:x e resterebbe a domandare al PuNnTScHART, cho mai avver- 
rebbe se il console non avesse tenuto conto dell’ interpretatio dala 
dai pontefici. Non diritto di proibizione, non di cassazione poteva a 
questi spettare. Se così è il pretore urbano, che quanto all' ammi- 
nistrazione della giustizia, subentrò al console, dovea avere podestà 
a questo eguale. La istituzione stessa della pretura non sì spioga 
data la posizione che il PunTscHART fa al pretore. 
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consulere resta sempre poco verosimile, che ad esse Ci- 
cerone faccia allusione. Lo scopo, infatti, che questi si 
propone è di dipingere come bassa la posizione de’ giu- 
risti suoi coetanei, e deriderli nella persona di uno de’ 
loro più eletti campioni. Ora mi par che non ci sareb- 
be senso comune nel rinfacciare ai giuristi un privilegio 
( chiamiamolo pure così) perduto da secoli (e non per 
colpa loro), ignorato forse da molti fra gli uditori, e re- 
lativo ad ogni modo ad epoca in cui la scienza del di- 
ritto essendo tutta o principalmente nel collegio pontifi- 
cale, poco elevata posizione poteva sicuramente dare agli 
estranei cultori di essa. 

La ipotesi del Puntschart si presenta inverosimile an- 
che per un altro verso. Chi studia lo svolgimento della 
storia di Roma ben sa che non vi è cosa ad esso più 
ripugnante di queste abolizioni totali, anche riguardo 
alla forma, di istituti esistenti. Epperò non è molto pro- 
babile la cessazione assoluta di quest’ autorizzazione a 
dar consulti, quando la facoltà prima esercitata dal col- 
legio pontificale, poteva esserlo ora dal pretore, che pre- 
cisamente al collegio succedeva (secondo il Puntschart ) 
e nella giurisdizione civile e nella polestas legum inter- 
prelandarum, sulla quale era fondata l’ istituzione in 
disputa , gli è che la istituzione stessa non ha mai esi- 
stito. La riprova se ne ha nella circostanza, che allor- 
quando sotto Augusto fu introdotto lo jus respondendi 
ex aucioritale principis, nulla si ricorda dell’ antico 
istituto del quale il nuovo sarebbe in sostanza riprodu- 
zione; chè anzi si parla di questa riforma come di no- 
vità. Certo non è ingiustificata la differenza per le af- 
fermazioni di Pomponio nel famoso riassunto storico. 

Antologia Giuridica. 2. 
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Non sarebbe quindi la sola sua autorità, che ci spinge- 
rebbe a negare lo jus respondendi prima di Augusto, 
sotto una forma qualsivoglia. Ma quando la parola di 
Pomponio risponde alle conclusioni cui per altra via si 
arriva, può di sicuro essere lecito considerarla come una 
buona conferma di queste conclusioni. Nè certo ha il 
diritto di porre in dubbio questo criterio il Puntschart, 
che sopra il praeesse privatis di Pomponio fonda una 
ipotesi molto importante, accettata da te (1), sull’ in- 
fluenza del collegio pontificale nell’ amministrazione del- 
la giustizia: esi che per di più deve completare la espres- 
sione di Pomponio. Ora questi così scrive nel $ 49: Et, 
ut obiter sciamus, ante tempora Augusti publice respon- 
dendi jus non a principibus dabatur, sed qui fiduciam 
studiorum suorum habebant, consulentibus responde- 
bant..... Primus Divus Augustus, ut major juris auctori- 
tas haberetur, constituit, ut ex auctoritate ejus respon- 
derent : et ex illo tempore peti hoc pro beneficio coe- 
pit (2). Talchè la tradizione romana rapppresenta lo 


(1) E dallo JaeRING Scherz und Ernst p. 180. 

(2) Cfr. I, 1, 2, 8 e la relativa Parafrasi dello Pseudo-Teofilo 
( Ed. Ferrini p. 16 lin. 14). 

Del resto questo istituto dell’ impero repubblicano non sta punto 
a favore del PuntscHaRT. L’imperatore non volle dare un diritto 
nuovo nella sostanza, ma avvantaggiare la posizione de’ giurecon- 
sulti. Augusto volle solo crescere il prestigio de’ giureconsulti, non 
mutarne la qualità ( WLASSAK, Krit. Studien zur Teorie d. Recht- 
squellen p. 182). Gli imperatori non (trasferirono mai lo jus respon- 
dendi come se essi avessero il monopolio de' pareri giuridici: essi 
vollero piuttosto regolare la sua forma ed il suo effetto ( PERNICE 
Festscrift fur Beseler p. 70 ). 

Se così è quale nesso vuol trovare il PunTscHART fra il licet 
consulere e Io jus respondendi ? Come può egli affermare (KVI. 
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jus respondendi come cosa del tutto nuova. Nè può dir- 
si, che nulla osta a ritenere perduta la memoria dell’an- 
tico istituto a’ tempi in cui Pomponio scriveva. Poiché 
questi attinse a fonti ben prossime ai tempi di Cicerone, 
ne’ quali della pretesa autorizzazione pontificia certo non 
era perduta la rimembranza. Dopo tutto ciò non posso 
accettare la ipotesi tua e del Puntschart. Piuttosto vero- 
simile e, per gravi argomenti tratti da fonti giuridiche 
e non giuridiche, non destituita di prova parmi la ipo- 
tesi, che i più fra gli scrittori hanno posto innanzi sul 
licet consulere. 

Il licet consulere sarebbe un’ espressione solenne, re- 
lativa appunto al consulto domandato al giureconsulto. 
Però in proposito vi sono due spiegazioni. Per gli uni 
sì tratterebbe di domanda rivolta al giurista da colui 
che ciiede consiglio per sapere se può o vuol dargli ascol- 
to : per gli altri è la risposta stessa del giurista, che 
consente lo si consulti (1). Altri più ragionevolmente 





XXVII, 28) che questo jus respondendi era sì diverso dal licet 
consulere, ma tuttavia null’ altro che la ripristinazione, con figura 
riformata di un istituto che era già esistito per lo innanzi ? 

E data (ciò che ad ogni modo sarebbe certo) la semplice analo- 
gia dal lato esteriore torna quanto diciamo nel teste che un ricordo 
dell’antico istituto non poteva mancare nella fondazione del nuovo. 
Infine la differenza sostanziale fra le due istituzioni prova, che lo 
imperatore non potè attribuirsi la facoltà di concedere lo jus re- 
spondendi nella sua qualità di pontifea maximus, e tanto più quan- 
do, come afferma lo stesso Puntschart, il pont. max. già da molto 
avea perduto la pretesa potestas legum interpretandorum. 

Cfr. su questa WLASSAK, op. cit. p. 183 nota 12, che a suo av- 
viso « ist Puntscharts Kùhner Bau, trotz fleissiger. Quellenbenutgung, 
vorwiegend ein Werk der Fautafie. 

(1) Stanno a favore della prima spiegazione Brissonio, De for- 
mulis et solemnibus populi Romani verbis lib. III, tit. LKXXV; 
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lo riferiscono alla domanda e alla risposta ad un tem- 
po (1). 

Cominciamo dalla verosimiglianza in genere di questa 
spiegazione. Basta por mente alla nota tendenza degli 
antichi romani per il formalismo , e alla posizione del 
giurista in Roma. Chi si rende conto delle condizioni 
sociali romane, non può trovare strano, che anche per 
chiedere un consiglio od un parere si adoperassero for- 
mole solenni. A Roma il giureconsulto era circondato 
dalla stima e dal rispetto di tutti: il popolo lo conside- 
rava come un uomo superiore. Sarebbe facile quanto 
inutile erudizione il rammemorare qua le numerose pro- 
ve di questa stima e di questo rispetto. Per non allon- 
tanarci da Cicerone, basta rammentare quanto egli scri- 
ve sui giureconsulti in un quarto d’ ora di sincerità. 
« Equidem saepe hoc audivi de patre et socero meo, no- 
« stros quoque homines, qui excellere sapientiae gloria 
« vellent, omnia quae quidem tum haec civitas nosset, 
» solitos esse complecti: Meminerant illi Sextum Aelium; 
« M. vero Manilium nos etiam vidimus transverso am- 
« bulantem foro; quod erat insigne eum, qui id faceret, 
« facere civibus suis omnibus consilii sui copiam; ad quos 
«olim et ita ambulantes, et in solio sedentes domi sic 





FORCELLINI , v.° consulo; GRELLET-DUMAZEAN l. c. A favore della 
seconda trovo p. e. il Laronio (In orat. pro L. Murena Barik. 
Latoni scholia, nella collezione cit. p. 488) il quale scrive: « Zicet 
consulere; dictum jurisperitorum, quo consulendi sui copiam facie- 
bant ». 

(1) Così l' AmBRIANO (op. cit. p. 449): «Licet consulere: vel 
« quod dicebant qui jurisconsultos consulturi erant: vel ipsi juris- 
«consulti cum consulebantur. » Le stesse parole vengono ripetute 
senz’ altro nello note dell’ ediz. Pomba 1827 (Cicer. Opera VII, 
254 ). 
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« adibatur, non solum ut de jure civili ad eos, verum 
«etiam de filia collocanda, de fundo emendo, de agro co- 
« lendo, de omni denique aut officio aut negotio referre- 
« tur. Haec fuit P. Crassi illias veteris, haec T. Corun- 
«canii, haec proavi generi mei, Scipionis prudentissimi 
« hominis sapientia, qui omnes pontifices maximi fuerunt, 
« ut ad eos de omnibus divinis atque humanis rebus re- 
« ferretur; eidemque in Senatu et apud populum et in cau- 
« sis amicorum et domi militiae consilium suum fidemque 
« praestabant (1) ». É naturale, è facilmente concepibile, 
specie in un popolo come l'antico Romano, che nello ac- 
costarsi a colui cui si soleva domandar consiglio sopra 
tutte le più importanti faccende della vita, cui si ricor- 
reva per la integrità e tutela delle proprie ragioni, il 
cittadino de’ tempi repubblicani gli si rivolgesse co’ se- 
gni del massimo rispetto, e gli chiedesse il permesso di 
proporgli le quistioni, che lo interessavano. L' uso, che 
era tanta parte della vita romana, avrà fissate quelle 
parole, che tutti poi avran ripetuto nel domandar con- 
sulto al giurista. Nè a noi moderni può ciò far mera- 
viglia, abituati a rivolgerci, per iscritto o a voce, a cer- 
te persone con determinate espressioni e formole, che 
anche i meno teneri del vuoto formalismo si guardano 
dal trascurare, per rispetto a quella usanza sociale, che 
a tutti egualmente s’ impone e s' imporrà sempre (2). 
Colla differenza però che nella vita romana la formola 


C___—_-:! 


(1) De oratore III, 33, 133, 134. 

(2) Cfr. Sul proposito pel dir. romano JBERING, Geist etc. III, $ 47. 
Per l' uso di formole anche nelle risposte de' giureconsulti lo stes- 
so, II, $ 55, p. 291, nota 414. Sull’ importanza delle formole an- 
che nella vita privata lo stesso, III, $ 49, GRELLET-DUMAZEAN |. c. 
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è, almeno dapprincipio, l’ espressione d’ una verità sen- 
tita; nella vita moderna per lo più va ad ingrossare la 
gioconda categoria delle menzogne convenzionali. 

Ma la verosimiglianza dell’ ipotesi da me accettata si 
accresce di molto ove l’ origine della nostra formola si 
faccia risalire all’ epoca in cui la in/erpretatio era ( di 
fatto o per diritto) esclusivamente apud collegium pon- 
tificum. Riesce allora più facile intendere come rivol- 
gendosi a colui qui praeesset privatis, che era uno de’ 
supremi ministri della religione, il Romano gli si acco- 
stasse con venerazione, e formolasse la sua dimanda con 
parole di solenne rispetto. Se il formalismo diede in quel- 
l'epoca la sua impronta energica al diritto gli è anche 
all’ influenza pontificia che ciò è dovuto. Io non mi lascio 
certo sedurre dalla moderna corrente che esagera la in- 
gerenza de’ pontefici sull’ amministrazione della giustizia 
ma voler disconoscere tale ingerenza è negare la luce 
meridiana. Parmi adunque non sia troppo ardita con- 
gettura il riferire questo misterioso licel consulere a' 
consulti del pontefice annualmente delegato (1). Tale 
usanza continuò anche appresso, quando vi furono di quel- 
li che si offrivano al pubblico come consulenti; ma cer- 
to venne mano a mano perdendo terreno coll’ affievolir- 
si del formalismo. Nulla scorgo di epugnante a questa 
ipotesi, la quale anzi si attaglia perfettamente all’ insie- 
me del discorso di Cicerone. Questi, con una logica am- 
mirabile, pretende riferire a colpa de’ giureconsulti quel- 


(1) AmBrIano l. c. pone la nostra espressione anche in relazio- 
no coi pontefici, ma in senso diverso assai. Consulere licet libros 
fastorum. Non occorre ricordare, che questi erano custoditi da’ pon- 
tefici. 
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lo, che è solo il portato della mutata tendenza formali- 
stica. La poca serietà della vostra scienza, dice in s0- 
stanza il verboso oratore d’ Arpino, non solo vi tolse la 
possibilità di rendere più oltre efficaci servigi si da ac- 
quistarvi la gratitudine de’ cittadini, ma tanto bassi vi 
ha posti che avete persino perduta quella larva di 0s- 
sequio rispettoso, colla quale per lo innanzi a voi sì par- 
lava quando effettivamente rispondevate cose utili. No- 
to qua, che invece, data la nuova ipotesi, non si capisce 
che abbia a significare questo accenno ad una sorta di 
privilegio quando si fa questione sulla serietà della scienza. 

La comune spiegazione, che io accettai, trova a quan- 
to parmi, una conferma in una espressione notissima, 
ma punto misteriosa, relativa al procedimento romano. 
Accenno al licet anlestari col quale si invitava qualcu- 
no a far da testimonio (1), e al quale si rispondeva 4i- 
cet o non licet. È una formola che ha una struttura me- 
ravigliosamente analoga alla nostra. Dal che risulta che 
tutt’ e due appartengono ad una stessa epoca, e certo già 
alla decemvirale, e quindi il /icel consulere non può ri- 
ferirsi ad una concessione, che in quest’ epoca è sicura- 
mente inconcepibile. Il /iceé di questa espressione sta poi 
a riprova di quanto già notavamo sul significato di que- 
sto verbo nella vostra ipotesi, e della affermazione che 
nel licef consulere non vi è se non una domanda rispet- 
tosa, con cui s' interpella se si può o vuol rispondere. 
Infine la risposta corrispondente al licet antestari ? sta 
a mostrare, che è più vera la opinione di coloro, che il 


n] 


(1) Orazio Sat. I, 9, 76; Plauto, Persa atto IV, sc. 9, vers. 10 
s.; Curculio atto 5, sc. 2, vers. 23 s.; Poenulus atto 5, sc. 4, vers. 
56 s. e le citazioni in Vorar XZI Tafela I, p. 163, nota 7. 
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licet consulere riferiscono alla domanda del cittadino e 
alla risposta del giureconsulto. Al licet consulere ? del 
primo avrà fatto riscontro il licel/ 0 non licet (consule- 
1'8) del secondo. 

Ma dalla verosimiglianza passiamo a una qualche pro- 
va della verità della ipotesi. Che qua ci troviamo di fron- 
te ad una formola interrogativa diretta al giureconsulto 
(fosse o no pontifex) è confermato da un passo di Ora- 
zio (1). Il Poeta finge un dialogo tra Agamennone, il 
troppo famoso re de’ re, ed un pliebeo, il quale volendo 
a quello dimandare qualche cosa, in questo modo gli par- 
la: Ergo CONSULERE et mo0x respondere LICEBIT? Ed 
il buon re: consuLE gli rispose. Occorre appena notare 
la piena coincidenza di questa espressione colla dispu- 
tata dell’ orazione pro Murena. È l' antica formola, con 
cui si era soliti domandar parere ai giureconsulti, posta 
da Orazio in bocca ad uomo del popolo. Formola non 
più in uso, ma rimasta nella tradizione come segno del- 
’ antica venerazione. Nè questa è la prima volta, che 
uno scrittore non giuridico (specie Plauto, ma non dif- 
ficilmente Orazio) ci dà di queste applicazioni delle con- 
suetudini antiche e accenna a istituti giuridici (2). Il 





(1) Nell’ edizione Pomba ( recensuit DòrINGa ) sta scritto : « ergo 
« licebit me te consulere , et te mihi respondere. Consulere, quee- 
«rere de jure, ex quo aliquid fit, aut fieri debet: respondere scilicet 
« id de quo queesitum est; jurisconsulti ab his qui eos adeunt con- 
«suluntur; et hi consulentibus; respondent ». 
(2) Il Brissonio I. c. vuol scorgere un accenno alla nostra for- 
mola anche in questo passo d’ Ovidio (El. 4. 1. I): 
Me, qui spernentur, amantes 
Consultent: cunctis ienua nostra patet. 


Tempus erit eum me Veneris praecepta ferentem 
Deducat invernum sedula turba senes. 


Certo qua vi è un accenno al consulto del giurista, e, come nel 
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passo d’ Orazio per me è decisivo quanto alla interpre- 
tazione del licel consulere. 

Ed ecco quanto a me parve dover notare sul licel con- 
sulere. Forse la dimostrazione avrebbe avuta maggior 
efficacia entrando decisamente nella questione dell’ inge- 
renza de’ pontefici nell’ amministrazione. Ma non volli 
eccedere i limiti di una lettera (già lunghissima) e d’al- 
tra parte, benchè convinto dell’ esagerazione delle nuo- 
ve dottrine su questo punto, avrei bisogno di più largo 
studio dell’ argomento per darne una critica seria. Con- 
servami la tua cara amicizia. 


Genova, aprile 1887. 


CarLo FADDA. 


citato passo de orat. di Cic. e in molti altri, si ha una prova della 
frequenza de' consulenti alla porta del giureconsulto; ma quanto è 
della formola nostra nulla parmi di scorgervi. 


SI L'ABUSO E I DIFETTI 


DELLA 


BIBLIOGRAFIA 


litri Atittei 


Padova, 20 febbraio 1887. 


Garo @Qelogu, 


Ragionando insieme su l' odierno risveglio degli studi 
giuridici in Italia allorchè io aveva l’' onore d’ insegnare 
costà, ci trovavamo d'accordo nel biasimare l’abuso che 
facciamo della bibliografia. A me che in tal proposito ho 
non pochi peccati sulla coscienza, permetti di scagliare 
la prima pietra dal periodico ove raccogli a gradito con- 
vegno insieme ai lontani scrittori gli eletti ingegni di 
Sicilia. 

Noi siamo oggi, in ispecie negli scritti dei novizi, ad 
uno stato di cose simile a quello contro cui combatté il 
fondatore della culta giurisprudenza, Andrea Alciati. I 
seguaci di Bartolo venivano ammucchiando autorità so- 
pra autorità, nomi sopra nomi, e (cera infatti necessario 
allora numerare i dottori che avevano seguito un’ opi- 
nione, per farla trionfare nel foro come communis, ma- 
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gis communis 0 conmunissima) citavano anche coloro 
che incidentalmente avevano accennato all’ argomento. 
L' Alciati, Aureus praesumpt. tract. Lugd. 1552, p. 192 
osserva che gli scrittori « firmant...... opinionem dispu- 
« tando et arguendo circa ipsius veritatem et deinde se 
< resolvendo ». Oggi pure vediamo talora citata in un 
dato punto una filza di autori, i quali non hanno di- 
scusso l’ argomento, ma l'hanno appena incidentalmente 
accennato accogliendo la opinione comune o rimettendosi 
al parere di altri che pure citansi nel punto stesso o 
poche righe prima. Tal numero di autori citati deve 
quindi ridursi alla sua véra espressione: spesso tra venti 
nomi, appena due o tre appartengono ad autori che han- 
no seriamente discusso il nostro argomento. Inoltre se 
non vogliamo procedere col semplice metodo della nu- 
merazione aritmetica degli autori che hanno seguito una 
opinione ( metodo già ai suoi tempi posto così bene in 
ridicolo dal dottissimo card. De Luca, De judictis, disc. 
XXXV, 84) bisogna guardare piuttosto alla importanza, 
che al numero degli autori. Così mentre è degno di lode 
colui che scrivendo una monografia cita tutte le prece- 
denti monografie paesane ed estere sull'argomento, non 
ha poi bisogno, a mio credere, di riferire l’ indicazione 
di tutti i manuali e degli scritti generali ove l’ argo- 
mento è necessariamente accennato come parte del si- 
stema, anzi che trattato. Sono da indicarsi piuttosto 
i manuali che dimenticano l’ argomento della nostra 
monografia per avvertire lo studioso di un difetto in 
essi esistente, o quelli che staccansi dall’ opinione co- 
mune. Invece colui che serive un manuale, seguendo 
l’istessa via di chi scrive una monografia, ha l’ obbli- 
go di citare tutti i precedenti manuali. 
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Un altro frequente vizio (molti, se degnansi di leggere 
qualche mio lavoruccio , ‘potranno forse sclamare « me- 
dice, cura le ipsum », ma io non darò loro torto) è quello 
che si ammassa talora una serie di nomi e di notizie bi- 
bliografiche sopra punti secondarii e argomenti cui di 
passaggio alludesi nel disegno della nostra monografia. 
Bisogna anche qui distinguere l’intento di chi scrive un 
manuale o un libro d’ indole generale da quello di chi 
scrive un libro sopra un singolo argomento che sì vuole 
approfondire o su cui cercasi di recar nuova luce. Nel 
manuale devesi esporre la bibliografia relativa a tutti gli 
argomenti, poichè tutti hanno eguale importanza; nella 
monografia le notizie bibliografiche debbono riferirsi al 
singolo argomento preso a trattare. Non conviene diva- 
gare sopra punti intermedi, neppure in nota; tutt'al più 
facendo qualche asserzione si può citare per confronto 
un autore di grido o meglio una fonte decisiva. D'altra 
parte scrivendo una monografia ci è d' uopu sovente di 
fare un lavoro di preparazione e di consultare molti ma- 
nuali o anche molte monografie sopra materie connesse 
con la nostra; ma è affatto inutile, mi sembra, comu- 
nicare ai lettori, che debbono presumibilmente esser già 
preparati, tal lavoro di consultazione che ci fu necessa- 
rio. Solo è giustificato di fare spiccare con opportune 
note importanti massime, le quali sono come generatrici 
delle conclusioni cui giungeremo. 

Peggio poi se, per la smania di citare opere e mono- 
grafie foffestiere, si prendono di seconda mano col peri- 
colo di fraintendere ciò che dicono o colla necessità ta- 
lora di limitarci ad una citazione ridicola dell’ autore e 
del titolo del libro senz’ altra più esatta indicazione. 
Tali mezzucci, omai cogniti e facilmente discernibili dagli 
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esperti, nuocciono sempre a chi vi ricorre. Soltanto al- 
l’ autore di un manuale (per l’ impossibilità di spendere 
tutto il suo, attesa la deficienza di molte nostre bibliote- 
che) è permesso citare con la maggiore possibile esat- 
tezza libri che non ha consultato, nè che gli erano stret- 
tamente necessari, ma che altro studioso, limitandosi ad 
un dato argomento, ha così il vantaggio, trovandoli in- 
dicati, di potersi procurare. 

Credo pertanto che se omai è impossibile pubblicare 
libri senza un largo corredo di bibliografia nazionale ed 
estera, il vero pregio consiste anzitutto nella saggia scelta 
degli autori e nel sagace uso che di essi fa lo scrittore 
aggiungendo tuttavia qualche cosa di suo, sempreché non 
vogliasi limitare ad un riassunto, talora utile, della dot- 
trina. Anzi è singolare che qualche wolta taluno si ac- 
cinge a interpretazioni di frammenti del Digesto che spac- 
cia per nuove, semplicemente perchè ha trascurato ogni 
ricerca bibliografica in proposito: altrimenti avrebbe to- 
sto trovato chi espose la stessa ideal Ciò conferma che 
di un saggio uso della bibliografia niuno può fare a me- 
no. Gli stessi giureconsulti romani si dettero premura 
di indagare e riferire le altrui opinioni: e nel medio evo 
le catenae 0 glossae ordinariae , compresa l’ accursia- 
na, scaturirono appunto dal desiderio di conoscere tutto 
ciò che era stato detto su ogni argomento. 

Per ciò che spetta poi alla citazione delle fonti vorrei 
che magari si eccedesse nello indicarle tutte e, quando 
si trascrivono, non si mutilassero mai (peggio poi se ciò 
facciasi ad arte). Nelle ricerche di diritto romano è ora- 
mai tempo di non trascurare più i sussidii che cì offro- 
no i giuristi bizantini, in specie negli scolii dei Basilici, 
nei quali spesso ricorrono controversie simili a quelle 
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dei nostri glossatori. Così troppo spesso trascurasi il ma- 
teriale epigrafico, appagandoci di citare, ove capiti l'oc- 
casìione , poche iscrizioni omai cognite senza cercar di- 
rettamente nuova luce per taluni frammenti del Digesto 
nel Corpus inscript. tatinar. Quanto agli agrimensori 
romani mi sono sforzato di mostrare con esempio il van- 
taggio che la loro conoscenza arreca alla esegesi delle 
fonti del Diritto classico. Invece sembrano spesso dimen- 
ticate, anche in Germania, le saggie avvertenze del Dirk- 
sen, poiché sì prendono ad occhi chiusi le notizie givri- 
diche contenute nei libri dei retori romani, mentre que- 
sti spesso inventano persino delle leggi! Il Dirksen aveva 
appunto osservato ciò nella sua monografia intitolata: 
Intorno al metodo dei retori greci e latini di scegliere 
e adoperare eseigpi allinenti al diritto romano letta 
il 1 luglio 1847 all’ Accademia delle scienze in Berlino. 

Credo pure utile una osservazione sulla bibliografia 
che ha per iscopo di far conoscere le opinioni degli an- 
tichi interpreti. Queste opinioni sono di grande impor- 
tanza per la così detta storia dei dogmi, ossia per cono- 
scere come furono intesi dagli antichi interpreti i prin- 
cipii del diritto romano; tanto più che molte odierne 
teorie e anche taluni articoli di codice derivano dalle 
dottrine che essi professarono ed accreditarono con l’au- 
torità del loro nome. Ma pur troppo ai nostri studiosi 
riesce sovente molesto scotere la polvere degli antichi 
volumi, mentre in Germania il Gierke, il Karsten, il 
Landsberg, per tacere di altri, hanno splendidamente il- 
lustrato le dottrine dei nostri giuristi mediovali sulle 
corporazioni, sui contratti, sulla proprietà. Se noi pure 
ci vogliamo mettere sulla buona via, anche senza fare 
esclusivamente la storia dei dogmi in una data dottrina, 
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possiamo tuttavia rivolgere a questo scopo la bibliogra- 
fia relativa agli antichi giuristi, classificando le citazioni 
che di essi facciamo. A che giova citare disordinata- 
mente la Glossa, Bartolo , il Cujacio, il Voet etc. ? La 
storia letteraria del diritto romano ci mostra che tutti 
gl’ innumerevoli interpreti di questo possono riunirsi in 
gruppi e in scuole ispirate da metodi diversi e animate 
da diverse tendenze. Ora non potendo citar tutti gl'in- 
terpreti, è opportuno ricordare invece le dottrine domi- 
nanti nelle varie scuole a meno che taluno degli appar- 
tenenti ad una di esse non accenni vedute originali. 
Infine, tornando al punto d' onde presi le mosse, ti 
dirò che veramente molte delle nostre monografie infar- 
cite di lunghe e pesantissime note, anche quando l’eru- 
dizione è di buona lega, riescono pesanti alla lettura e 
distolgono chi le esamina «dal concentrare tosto la pro- 
pria attenzione sul soggetto principale e vero del lavo- 
ro. La monografia ha da procedere erudita e svelta al 
raggiungimento del suo scopo: tali erano, più che ades- 
so, le monografie tedesche dei più illustri seguaci della 
scuola storica, tali sono anche fra noi quelle dei miglio- 
ri. Le lunghe note spesso contengono materiali che, più 
meditato il lavoro, potevano esser fusi col testo, quando 
a dirittura non divagano su argomenti accessori che si 
presterebbero a speciali monografie distinte da quella ove 
furono inserite come barocca cornice del quadro. Lascia- 
mo dunque le lunghe note a chi è costretto jad aggiun- 
gerle ad un libro per l’ indole stessa di questo e resti- 
tuiamo alla monografia la sua snella movenza fortifi- 
cata da opportuno e sobrio corredo di erudizione. L’ in- 
dice alfabetico delle materie e quello delle fonti (massi- 
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me il secondu) sono sempre utilissimi, se ampia è la mo- 
nografia. 

Questo, facendo l'esame di coscienza, voleva dirti man- 
dando un saluto a te, all’ Università catanese restituita 
al suo antico grado, ai valenti giovani che già furono 
nostri cari discepoli, 


Il tuo aff. amico e collega 
Bragio BRUAI. 





DO DIRITTI DEL CONIUGE. SUPERSTITE 


DIRITTO GERMANICO 


cas RL 


INTRODUZIONE 


1. I germani — 2. Loro caratteri—-3. Loro organizzazione—4. Loro 
costumi—5. La famiglia germanica—6. La donna—7. Principali 
leggi germaniche—8. Prezzo del mundio; Morgengabio; Faderfio— 
9. Comunione di beni fra coniugi—10. Donazioni e testamenti— 
11. Successione testamentaria—12, Seconde nozze—Conclusione. 


1. Si è molto discusso sull’etimologia della parola Ger- 
mani. Secondo alcuni scrittori deriverebbe da gairmean- 
na; secondo altri da germaon; secondo altri ancora da 
german ecc. Noi crediamo che derivi da Werrmanner, 
uomini guerrieri. Si è anche discusso sui limiti del paese 
da quei popoli abitato: secondo le più probabili conget- 
ture, pare, che sieno stati il Reno, il Danubio, il Theiss 
e il Baltico. 

2. Questi popoli, a chi li guardi nell'insieme delle loro 
consuetudini, del loro organamento politico e sociale, 
dei loro riti religiosi, nel momento che vennero a con- 
tatto colla progredita, ma corrotta civiltà romana, ap- 
pariscono improntati ‘ad una forma singolare, che li fa 
distinguere da tutti gli altri popoli dell’ antichità. — La 
vita austera e prodiga, il carattere eminentemente guer- 
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resco, un certo rispetto verso la donna, il sentimento 
dell’ indipendenza individuale, sono i tratti fondamentali 
che caratterizzano il popolo germauico, che ebbe tanta 
parte nella storia della nostra patria. 

Questi caratteri peculiari del popolo germanico si deb- 
bono, in parte, ai costumi primitivi della famiglia pa- 
triarcale che vennero importati, in parte, dalle condi- 
zioni di vita che quel popolo originale ebbe a menare, 
attese le condizioni climatologiche speciali del suolo, es- 
sendo formato quel paese di un’ immensità di foreste. 

3. Gli antichi Germani, adungue, ci si presentano, 
innanzi tutto, come uomini, i quali, amantissimi della 
loro individuale indipendenza, non costituiscono uno stato, 
nel senso che oggi noi attribuiamo a questa parola, ma 
vivono in famiglie separate, le quali, riunendosi, for- 
mano le coentenae 0 comitalus , i cui capi sono ad un 
tempo duci guerreschi in tempo di guerra, e governa- 
tori in tempo di pace. L’ autorità suprema viene eser- 
citata dal Duce e dall’ Assemblea dei principali. 

L'organizzazione loro è eminentemente militare. 

Difatti, mentre in pace abitano in case sparse, e l’in- 
fluenza dei capi su di loro è minima, in caso di guerra, 
invece, si trovano tutti riuniti colla maggiore obbedien- 
za sotto il comando del re e dei capitani, i quali, come 
ci attesta Tacito, governano più coll’ esempio, che col 
comando. Anzi possiamo dire, che il loro qualsiasi or- 
ganamento civile non sia che un risultato dell’ organa- 
mento militare quando veniva fissato il territorio da 
abitare, e le assemblee militari si trasformavano in le- 
gislative. I Re sono sempre i più nobili; i capitani i più 
valenti. Le cose più importanti vengono deliberate dal- 
l' Assemblea generale, composta di tutti, che seggono 
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armati, ed approvano o disapprovano le proposte. La loro 
idea del diritto è ben diversa da quella, che ne aveano i 
Greci ed i Romani. Essi, cioè, essendo uomini di guerra, 
ed avendo profondamente radicato il concetto della indivi- 
dualità, non concepiscono il diritto come vincolo tra i con- 
sociati per l’ armonica coesistenza, ma come forza, come 
potenza spettante all'individuo. È per ciò, che considerano 
capace di diritti chi sa impugnare le armi e difendersi 
da sè. Il giovane diviene membro della Repubblica quan- 
do viene decorato dello scudo e dell’ asta, cioè, quando 
è in grado di combattere. Quasi mai si ricorre al pub- 
blico potere quando alcuno è creditore di un altro ; di 
propria autorità ripiglia la casa, che gli appartiene. 

4. Ritenendosi tutti solidali così nelle difese come nel- 
le offese, ne veniva che come tutti prendevano le armi 
per la difesa comune, o per l’ occupazione di altro ter- 
ritorio, così ancora la /aida apparteneva a tutti i mem- 
bri della famiglia dell’ offeso, e si trasmetteva, insieme 
alle sostanze, ai di costui eredi e successori. In seguito, 
alle vendette di famiglia, che spesso si perpetuavano, 
vediamo sostituite le composizioni private. Tra la fami- 
glia dell’ offeso e quella dell’ offensore si conveniva il 
prezzo, che si dovea sborsare per venire all’ accordo e 
troncare le ostilità. Questo prezzo soleva spesso con- 
sistere in un numero di animali. Più tardi i legislatori 
provvidero a regolare con norme fisse queste composi- 
zioni determinando i prezzi, con cui potevano comporsi 
le diverse offese relative alle persone ed alla proprietà. 
Anche gli omicidii potevano accomodarsi per accordo pri- 
vato e guidrigila veniva chiamato il prezzo della vita 
di un uomo libero. Solo i reati riguardanti la sicurezza 
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dello Stato e qualche volta quelli concernenti l’ onore 
delle famiglie importavano la pena capitale. 

Né gli schiavi erano paragonabili a quelli romani, 
poichè, salvo la prestazione di determinati servizi, vi- 
veano una vita a sè. I Germani, soli tra i barbari, dice 
Tacito, si contentavano di una moglie e ie usavano ogni 
riguardo. Erano frugalissimi nel mangiare e nel vestire, 
accontentandosi di cibi naturali per isfamarsi, e di vesti 
meschine o di pelli di fiere per coprirsi. Delineata a brevi 
tratti la vita dei Germani primitivi, prima di venire allo 
esame speciale dell’ assunto, che ci siamo proposto, di- 
ciamo alcun che sulla costituzione della famiglia germa- 
nica ed in ispecie della posizione giuridica della donna 
appo questi popoli. 

5. I Germani, si è visto, non formavano uno Stato, 
ma si riunivano in famiglie, costituendosi, direm così, 
delle piccole comunità quasi del tutto indipendenti l’una 
dall’ altra e molto simili alle antiche famiglie patriar- 
cali. Il principio costitutivo della famiglia è stato sem- 
pre quello dell' assistenza e dell’ aiuto scambievole, ma 
la famiglia germanica differiva dalla romana in questo: 
che mentre, in quest’ ultima, l’ unità di famiglia veniva 
rappresentata dal padre, che avea su tutti isuoi un po- 
tere pressochè dispotico, nella prima, invece, venivano 
riguardati come uguali tutti quelli, che potevano porta- 
re le armi. A Roma prevale il concetto della necessaria 
associazione; in Germania quello dell’ associazione vo- 
lontaria. In Roma il patrimonio privato apparteneva al 
pater familias, presso i Germani, invece, a tutti i mem- 
bri della famiglia. Né presso quest’ ultimi la moglie ed 
i suoi figli minori, sebbene in istato di continua tutela, 
erano in completa balia del capo di famiglia, poichè sor- 
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geva il consiglio dei parenti in loro difesa, e, come ci 
attesta Tacito , il fratello della madre avea diritto allo 
stesso rispetto ed agli stessi onori del padre. 

La famiglia, veniva dai Germani considerata come isti- 
tuzione divina. . 

Questo concetto religioso della famiglia appare presso 
tutti i popoli, che s' incamminano per la via della 
civiltà. La famiglia era, adunque, considerata come un 
piccolo tempio, in cui si rendeano sacrifizii agli Dei Pe- 
nati, cioè ai Lari domestici, che erano i progenitori, i 
quali dalla loro tomba doveano continuare a proteggere 
la casa, in cui erano esistenti. Al focolare domestico, 
all’ ara della famiglia, sotto l’ assistenza di un Dio— O0d#- 
n0--il più antico dei loro antenati, si compivano i sacri- 
fizi. Quivi era il luogo di riunione dell’ intera famiglia; 
quivi era collocata la sedia del padre; quivi si preparava 
il banchetto per gli uomini, e quivi si faceano le offerte 
ai Numi. 

Nella famiglia esisteva la vera solidarietà, di cui s0- 
pra abbiamo discorso, sì nell’ offesa come nella difesa; 
ma se tra gli stessi membri della famiglia fosse avve- 
nuto un omicidio, l’ uccisore non si riteneva più come 
faciente parte della famiglia, veniva escluso dall’ ere- 
dità e poteva essere impunemente ucciso. I parenti, 
del resto, venivano costretti nun solo a vendicare le 
ingiurie sofferte da un loro parente o di avere la re- 
sponsabilità di una offesa, ma anche a prestare giura- 
mento insieme al loro parente, che compariva in giudi- 
zio. - Riguardo al patrimonio della famiglia, per tutto 
il tempo che i Germani costituirono delle tribù nomadi, 
disconobbero i beni immobili, la proprietà fondiaria, ap- 
punto perchè non aveano stabile dimora, e come uomi- 
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ni di caccia e di guerra erano poco avvezzi alla cultura 
dei campi. lì loro patrimonio consisteva, adunque, in 
quel tempo nelle armi, nelle tende, nei cavalli e nelle 
greggie. Quando poi i Germani cominciarono a fissare 
la loro dimora nei paesi conquistati, venne distinta 
la porzione di terreno che apparteneva ad ogni singola 
famiglia, che costituì il patrimonio della famiglia, poi 
chiamato dagli antenati—allod—da distinguersi dal pa- 
trimonio acquistato: Bonum conquestum ex conque- 
stu (1). I beni posseduti dai maschi rappresentavano, 
poi, quasi tutto il patrimonio della famiglia, poichè la 
qualità di erede andava intimamente congiunta con la 
capacità di esercitare le vendette della famiglia e di por- 
tare le armi. Ora nè l' una nè l'altra cosa poteva fare 
la donna, ond'è, che, da un lato, non poteva ricevere il 
Wergeld o prezzo della vendetta, e, dall'altro, le armi, 
che poteano essere portate solamente dagli uomini. On- 
de è che alle donne restava solamente, e non sempre, 
la proprietà di alcuni beni mobili, delle greggie, e dei 
beni acquistati: ciò che esse, in ogni caso, ereditavano, 
erano gli ornamenti proprii del sesso (2). Però potevano 
partecipare a tutti i beni paterni quando fossero state 
chiamate per testamento, coll’'obbligo di conferire quanto 
aveano ricevuto per donazione. Si è visto come i Ger- 
mani riconoscessero come capaci di esercitare diritti pro- 
prii solamente coloro, che erano atti al maneggio delle 
armi, ma che aveano, nello stesso tempo al sommo gra- 
do il sentimento della protezione verso il sesso debole. 


(1) GinouLatoc, Histoire du regime dotal et de la communaute, 
p. 174.—Cf£. inoltre le fonti ivi citato in nota. 
(2) GinouLBIoc, op. cit., p. 177. 
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Il diritto ed obbligo ad un tempo di difendere i membri 
della famiglia incapaci a maneggiare le armi era detto 
mundio-mundium—mundius—ed apparteneva al capo 
della famiglia, che lo esercitava sopra la moglie, i figli 
minori, le figlie, gli aldii, ma non già sui servi, su cui 
si avea il dominio. Il padre poteva lasciar morire il pro- 
prio figlio—prima però che questi avesse gustato alcun 
alimento—e ciò avveniva: o quando il figlio era deforme, 
o illegittimo ; o il padre non avesse i mezzi di mante- 
nerlo. Tutto ciò che acquistava il figlio, lo acquistava 
pel padre, il quale rappresentava il figlio in giudizio. Il 
mundio era acquistato dal padre quando il figlio era 
legittimo, ed era considerato come tale il figlio di un 
uomo libero, che fosse congiunto in giusto matrimonio 
colla donna, da cui era nato il figlio, poco importan - 
do se questi fosse stato concepito durante il matrimonio 
o prima di esso (1). Cessava il mundio paterno per la 


(1) Come presso tutti i popoli antichi, che ci presentano un ca- 
rattere teocratico, così, presso i Germani, veniva il matrimonio con- 
siderato come un obbligo religiose, il cui scopo era quello di ge- 
nerare un erede legittimo, poichè è solo a questo patto che l’uomo 
germanico, al pari dell’ uomo indiano, acquista l’ immortalità dive- 
nendo padre. È per ciò che tutte le cose eran poste al fine di as- 
sicurare la posteriorità, e troviamo disposizioni concernenti il caso 
che dall’ unione coniugale non fossero nati figli. Infatti all’ impo- 
tenza dell’ uomo si suppliva colla sostituzione di un vicino, o del 
primo che passava al di là di una siepe, e tutto ciò — scrive il 
Grimm —senza che venisse offeso quel sentimento di austerità e di 
gelosia per l’ onore del marito; che se, invece, era la donna im- 
potente, poteva essere dal marito ripudiata. Non ostante fossero in 
vigore cotali consuetudini, che a noi sembrano eminentemente as- 
surde, ma che non lo sono considerate dal punto di vista di quei 
popoli, non era infrequente il caso che non si arrivasse ad ottenere 
figli legittimi. A tale deficienza i buoni Germani, a cuiì, poverini, 
premeva l’ immortalità, supplivano con delle adozioni. ll figlio adot- 
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figlia quando andava a marito, poichè allora essa cade- 
va sotto il mundio del proprio sposo; per il figlio, quan- 
. do diveniva maggiore, quando, cioè, si faceva atto alle 
armi. Mancando il padre, il mundio passava ai prossimi 
parenti, in mancaza di parenti, al Re. 

Le successioni si facevano, pare, in considerazione dei 
defunti, il cui culto doveva continuare nei successori, e 
non già per assicurare a costoro un sufficiente patrimo- 
nio. Sempre, per lo stesso motivo, era considerato come 
nemico colui, che avesse donato ad un estraneo parte 
del suo patrimonio. Molto più tardi troviamo permesse 
certe speciali donazioni, come quelle che si facevano alle 
Chiese, ai Conventi o col consenso dei figli. Riguardo, 
poi, alle vendite la legge sassone imponeva l' obbligo del 
consenso degli eredi. Tra i Borgognoni il padre poteva 
vendere le sue proprietà senza consenso di alcuno. Tra 
i Longobardi e i Franchi, non sempre si poteva fare a 
meno del consenso dei parenti. Per completare questo 
breve schizzo intorno alla famiglia germanica non ci resta 
che a dire altre poche parole per ciò, che concerne il 
matrimonio, che è base della famiglia. Grandi solennità 
si facevano in occasione di esso, ed i regali di nozze, i 
buoi aggiogati, le cerimonie nuziali ne sono una prova 
solenne. Per contrarre matrimonio si richiedeva il con- 
senso di coloro, che dovevano contrarlo e del loro rispet- 
tivo mundualdo, nonché la parità di stato; ma era per- 
messo il matrimonio con persone di razza diversa. Ri- 





tivo veniva in tal guisa ad essore considerato come un figlio le- 
gittimo e poteva continuare il culto dei maggiori. L' adozione ve- 
niva sempre accompagnata da speciali formalità o si faceva in 
pubblico. 
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guardo alla parentela era proibito il matrimonio tra stret- 
ti consanguinei e non tra affini. In seguito si aggiunse 
l’impedimento del vincolo matrimoniale. I matrimonii 
solevano avvenire sempre tra persone della stessa statura 
e robustezza, e dopo manifestata la pubertà; ma, in pro- 
siego, essendosi alterati i primitivi costumi, Liutprando 
— pei Longobardi — fissava l’ età, prima della quale non 
sì poteva contrarre matrimonio, cioè, di anni quattordici 
per l’uomo e di dodici per la donna. È opportuno nota- 
re che per esserci giuste nozze presso i Germani abbiso- 
gnavano talune condizioni esteriori considerate come ob- 
bligatorie. Esse erano: 1. gli sponsali celebrati con certe 
determinate formalità; 2. la donazione o la promessa, e- 
seguita dal pretendente, di una somma sia in effettivo 
sia in beni d’un certo valore; 83. la tradizione solenne 
della filanzata.—Queste condizioni indicano una notevole 
differenza tra i costumi romani e i costumi germanici in 
riguardo al matrimonio. I Romani vedevano nella cele- 
brazione con talune solennità la condizione necessaria 
del matrimonio rigoroso con la manus, come nel matri- 
monio libero questa condizione era la costituzione della 
dote eseguita dal padre o da un cognato obbligato per 
legge. Presso i Germani, invece, gli sponsali, il paga- 
mento della somma detta prezzo del mundio, e la tradi- 
zione solenne della sposa, erano le condizioni essenziali 
dell’ unione legittima. Il matrimonio si scioglieva per la 
morte di uno dei coniugi; ma se moriva la moglie, il 
marito poteva prendere un’ altra sposa; se moriva però 
il marito la superstite non soleva contrarre seconde n0z- 
ze. Questa però era una consuetudine, consentendo la 
legge, che la donna potesse contrarre nuovo matrimo- 
nio, e le accordava questo diritto anche nel caso, che 
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il marito fosse stato assente da gran tempo, o le avesse 
fatto ingiurie gravi, come se l’ avesse, innocente, tac- 
ciata di adulterio o avesse attentato alla vita di lei. 

6. Abbiamo cennato qua e là alla donna presso i po- 
poli germanici: è tempo ora di mostrare quale sia stata 
la condizione giuridica di essa. La donpa, zitella, sotto- 
stava al mundio paterno; sposata a quello del marito; 
vedova a quello dei parenti. Così essa non poteva usci- 
re giammai dall’ altrui soggezione. Però, a chi bene 
consideri, apparirà chiaro, che l’ incapacità, di cui ab- 
biamo parlato—per cui parrebbe, che la donna germa- 
nica si trovasse in una condizione inferiore a quella 
della donna romana, potendo quest’ ultima uscire dalla 
soggezione del padre di famiglia ed esercitare da sè i 
proprii diritti—non era che in apparenza, e nulla avea 
da fare col rispetto verso la donna. Infatti, lo si è ri- 
petuto, secondo l’ idea di quei popoli, l’ uomo che non 
era atto alle armi avea bisogno di una difesa. É per 
questo, che la donna si riputava incapace di esercitare 
i proprî diritti da se medesima. 

Che se il padre o marito, o parente abusava della sua 
autorità, ciò non era una regola, ma un’ eccezione. Ed 
a questo male parziale vi si poteva porre rimedio, po- 
tendo gli altri parenti assumere la difesa dell’ingiuriata. 

In quanto, poi, alla compra del mundio, questa era 
punto disonorevole per la donna, perchè era tutt’ altro 
che una vera compra, come in seguito spiegheremo. 

Alla donna, adunque, era riserbata tutt'altro che una 
bassa condizione nella vita sociale. Ciò che essa non può 
fare da sè, lo fa per mezzo delle persone, che la rap- 
presentano, e quand’essa ha chi la rappresenti può stare 
in giudizio, ed il suo rappresentante legale è nominato 
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da lei e a lei deve render conto della sua gestione. Avea 
ancora un’ azione contro il marito, che cercava di dir- 
sipare i di lei beni. 

Essa interveniva poi in tutto come consigliera e come 
auspice. Assisteva ai sacrifizii ed interrogava la sorte. 
Animava i guerrieri in battaglia e arrestava la fuga ai 
timidi. Pigliava anche parte a tutte le spedizioni avven- 
turose, a lei erano riserbati gli onori ospitalieri verso 
lo straniero, prendeva posto accanto agli uomini nei ban- 
chetti dovendo sempre condividere cogli uomini i peri- 
coli e i piaceri. La donna poteva aspirare agli onori del 
sacerdozio; e ciò non consacrandosi a qualche divinità e 
facendo vita a sè, come faciente parte di una casta se- 
parata, ma colla pratica delle virtù domestiche, coll’ e- 
sercizio della pietà , colla castità dei costumi. E si badi 
che le sacerdotesse aveano una grandissima importanza, 
non potendosi prendere nessuna risoluzione di qualche 
rilievo, sia in pace sia in guerra, senza il loro consen- 
so. Le donne si occupavano, non volendolo fare i loro 
mariti, di lettere, e quando i barbari scendevano in Ita- 
lia fu alle donne, che si dovette il rialzo delle lettere e 
delle arti. Non è più dunque a dubitare, che è innoga- 
bile agli antichi Germani il vanto di avere contribuito 
ad innalzare il sentimento di rispetto verso la donna, 
che costituiva il loro pregio ed ornamento e formava 
obbietto dei loro canti popolari, che, in mezzo alle così 
dette fenebre dell’ evo di mezzo, costituì quel sentimento 
cavalleresco verso la donna, e che oggi costituisce uno 
dei contrassegni principali delle società civili. 

7. Prima di entrare direttamente nel nostro tema, è 
bene che diamo uno sguardo alle diverse leggi germani- 
che. Le principali tra queste sono: 
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Lex salica, lex ripuaria, lex Alemannorum, lex 
Baiuvariorum, lex Burgundionum, lex Wisigotho- 
rum, lea Saronum, lex Anglosazonum. Inoltre la lea 
Frisionum mostra delle singolari specialità. Siccome i 
popoli Frisii si formarono dalla mescolanza di popoli 
di varie regioni , così il loro diritto è mescolato. Per 
esempio contiene la lex Angliorum et Verinorumt—cosi 
detta (ex Thoringorum—una mescolanza di diritti fran- 
chi e frisii, allo inverso le leges Longobardorum una 
mescolanza del diritto alemanno svevico e del diritto 
sassone. 

8. Diciamo ora qualche cosa dei diritti del coniuge su- 
perstite. I beni nascenti dai rapporti matrimoniali ven- 
gono chiamati dagli scrittori del diritto germanico, be- 
ni matrimoniali. Questi si dividono in due categorie : 
1.° quelli appartenenti prima dei matrimonio agli sposi; 
2.° quelli che gli sposi hanno ricevuto durante il matri- 
monio. Quest’ ultima categoria si suddivide in due: l'una 
pei beni ricevuti per donazione e per eredità, e l’ altra 
pei beni acquistati per mezzo di lavoro durante il ma- 
trimonio. Le regole riguardanti i beni ricevuti per do- 
nazione ed eredità sono identiche a quelli dei beni rice- 
vuti pria del matrimonio. 

Esponiamo pertanto la tela generale del diritto ger- 
manico per ciò che concerne il nostro argomento. Si 
parla comunemente della dote per diritto germanico, e 
si dice, secondo una sentenza di Tacito, che riporteremo, 
che la dote si dava dal marito alla moglie, contraria- 
mente al costume dei Romani. 

Noi vedremo, che questa non era una vera dote nel 
senso che l’ intendevano i Romani, per cui la dote ser- 
vir dovea ad onera sustinenda malrimonit, ma invece 
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un prezzo, che si sborsava dal marito alla moglie in ri- 
cordo di quell’ obbligo speciale, che si trova all’ argine 
presso tutti i popoli di schiatta germanica, di comperare 
il mundio delle vergini o anche delle vedove, al fine 
che nel marito si trasmettessero tutti i diritti — in una 
ai doveri del mundualdo. Vedremo ancora come questo 
diritto alla così detta dote rimanesse alla vedova, ed in 
quali casi, invece, essa lo perdesse. Si parlerà pure di 
un dono speciale, che il marito faceva alla moglie il 
giorno dopo della consumazione del matrimonio, quasi 
in riconoscimento della verginità. 

Questo dono si chiamava morgengadio — 0 con altra 
parola, che presentava leggiere varianti — e rimaneva 
proprietà della vedova sciolto il matrimonio. Parleremo 
infine di una specie di dote, che si dona dalla moglie al 
marito, e che veniva chiamata faderfio, e vedremo come 
questa rimanesse invece proprietà del marito, salvo il 
diritto nelle figlie femmine alle gioie ed alle vesti pre- 
ziose. 

9. Passeremo indi a discorrere della comunione di beni 
tra coniugi, che costituisce un elemento importantissimo 
della vita coniugale, avvegnaché dalla semplice compar- 
tecipazione degli acquisti si arriva, per una successione 
graduale di forme, alla comunione universale di beni. 

I diritti del coniuge superstite sulla comunione hanno 
un’ importanza rilevantissima, perchè vi rappresenta in 
tutta la sua integrità l’intiero organismo della comu- 
nione istessa. 

Tanto più importante è questo studio pel diritto ger- 
manico, per quanto è che presso questo popolo si svolge 
per la prima volta questa forma di vita coniugale. 

10. Le donazioni indipendentemente dal prezzo del 


dò ANTOLOGIA GIURIDICA. 





mundio si riducono al morgengabio. Solo come forma 
intermedia tra le donazioni propriamente dette e i te- 
stamenti, appaiono le donazioni mortis causa, che si 
compivano con certi riti speciali. I testamenti erano sco- 
nosciuti nei tempi più antichi ed ammessi con certe re- 
strizioni in tempi più recenti. 

11. La successione legittima tra coniugi ha pure po- 
chissima importanza presso questi popoli, perchè vi era- 
no i diritti convenzionali e quei legali sulla comunione, 
che volevano efficacemente provvedere ai possibili biso- 
gni del coniuge superstite. Onde è, che presso alcuni po- 
poli non si parla per nulla di cotali diritti successori, 
mentre presso altri viene ammesso un semplice diritto , 
quasi sempre per la sola vedova consistente in una te- 
nue quota d' usufrutto, e variamente secondo il numero 
e il grado dei successibili. 

12. Finalmente dovremo dire come le seconde nozze, 
sconosciute per le vedove nei tempi primitivi, vennero 
mano mano ammesse quando quella primitiva austerità 
di costumi, che obbligava le vedove di bruciarsi sul rogo 
del marito, si affievoli. Però in memoria della primitiva 
proibizione vennero ammesse con restrizioni più o meno 
gravi riguardanti il tempo entro il quale la vedova do- 
vea mantenere il lutto e non tornare a sposarsi, l’ am- 
montare delle donazioni, che poteano farsi al nuovo co- 
niuge, l’ ammontare del prezzo del mundio, che dovea 
pagarsi alla vedova rimaritata e finalmente gli obblighi 
della vedova, che volea contrarre nuove nozze, verso gli 
eredi del primo coniuge. 

13. Concludiamo col dire, che il popolo germanico, con 
tanti elementi nuovi di vita giuridica, dovea, in con- 
tatto colle progredite leggi romane, dar luogo a forme 
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giuridiche più complesse e quindi prestare il suo contri- 
buto ad una legislazione più adatta ai bisogni di una ci- 
. viltà maggiormente progredita. 


DMote. 


$ I. INTRODUZIONE. 


13. Che cosa #'intenda per dote presso i popoli germanici primitivi— 
14. In che consista il prezzo del mandio—l5. Del significato che 
vuolsi dare alla parola dote presso i Germani : del morgengabio 
e del faderfio—16. Ciò che esporremo. 


13. A chi ha adusata la mente allo studio del diritto 
romano, recherà certamente non lieve sorpresa di non 
rinvenire presso i popoli germanici quasi niuna traccia 
di ciò, che noi intendiamo e chiamiamo dote. In effetti 
noi intendiamo per dote quella somma di beni, che la 
donna reca allo sposo e per sostenere i pesi del matri- 
monio. Presso i Germani, invece, non troviamo in al- 
cun modo sancito |’ obbligo del padre di dotare la fi- 
glia (1). È vero, che se ne riscontrano delle vestigia 
nelle leggi dei Visigoti, lo che certamente avvenne pel 
contatto avuto coi Romani. Ma tale obbligo non fu in 
costumanza presso gli altri popoli germanici. Nè alla 
dote romana possono paragonarsi quei beni che la spo- 
sa portava dalla casa paterna, che presso i Longobardi 
venivano chiamati pRadefiun (2), presso gli Anglosas- 


(1) Cf Lex Wisigothorum, D. I, $ 5. 
(2) Roshovì Edictum, 181, 182, 199, 200, ecc. 
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soni /dderingfeoh (1), presso gli Alemanni id quod de 
sede paterna secum adduzit foemina (2), presso i Ba- 
vari subslantia a parentibus accepta (3). Ma tutto ciò 
benchè il faderfio fosse stato paragonato alla dote pro- 
fettizia dei Romani, è ben diverso dalla dote, quale si 
costituisce tra noi e quale si costituiva fra i Romani, 
ad onera sustinenda matrimoni. 

Quella dei Germani era di piccola importanza ed avea 
uno scopo differente; piuttosto era il marito, che porta- 
va una specie di dote alla moglie, onde essa, rimasta 
vedova potesse vivere onestamente. Consultando le fonti, 
specie Tacito, non possiamo formarci un concetto esat- 
to e preciso della dote presso quei popoli, poichè il pre- 
detto autore è tanto oscuro, che ha fatto nascere molta 
discrepanza fra i germanisti, che si sono occupati della 
questione (4). Però se volessimo con le parole sole di 
Tacito (5) formarci un concetto esatto di ciò, che era 
presso i germani la dote, rileveremo, che questa doves- 
se essere costituita non solamente da una somma di de- 
naro o di beni, che il promesso sposo dovea consegnare 
alla futura sposa, ma ben anco dai doni, senza di cui il 


(1) Grimm, Dentsch Rechtsolthorner, p. 429. 

(2) L. Morici, $ |. 

(3) L. Baconoviarum, VII, 14, 2. 

(4) Non esaminiamo Tacito poichè a noi—sia perchè non siamo 
germanisti, sia che lo scopo prefisso del nostro lavoro nol consen- 
te—non compete occuparci della questione. Chi ha vaghezza di ap- 
profondirla, può consultare l' opera dello ScuRoEDER. Geschichtedes 
Ehelchen in Dentschland, I, Theil, Die Zeit der Vollrsrechte, Stet- 
tino, 1863, e l’ altra del medesimo autore: De dotto secondam gen- 
tium germanicorum antiquissimos, Berdini, 1861, dove troverà un 
largo esame della quistione. 

(5) Taciti, Mor. Germ. CXVIII. 
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vincolo matrimoniale secondo le loro consuetudini, non 
poteva sussistere. 

14. A questo punto due obbiezioni si presentano spon- 
tanee: l’una di conoscere donde abbia tratto origine que- 
sta consuetudine, che la dote dovea costituirsi dallo sposo 
alla sposa e non già da questa a quello; l’altra come mai 
tutti avessero potuto procurarsi i doni, di cui parla Ta- 
cito, anche coloro che si trovavano nelle più strette con- 
dizioni economiche.— Cerchiamo anzitutto risolvere tali 
questioni. L'uomo che andava a nozze acquistava ad un 
tempo un diritto ed un obbligo : il diritto di avere po- 
testà—munudio—sulla moglie; l'obbligo di esserle fedele— 
fedeltà reciproca—e di difenderla in ogni circostanza col- 
le armi in mano. Il diritto del mundio sulla moglie, con- 
siderato rome un capitale, dovea essere comprato. Ecco 
il prezzo di compra, che appare in tutti i matrimonii fra 
Germani. 

La mutua fedeltà, poi, el’ obbligo della difesa da par- 
te del marito, doveano essere simboleggiati nel contrat- 
to nuziale, e da ciò la costumanza di apportare i buoi 
‘aggiogati, il cavallo frenato e le armi. Da ciò si vede 
come il prezzo del mundio era indispensabile e dovea pa- 
garsi dal marito, ma gli altri doni, non avendo che una 
importanza puramente formale. potevano essere simbolici. 

Così crediamo, che quando si parla di dote pel diritto 
degli antichi Germani, non altro si voglia significare, 
che il prezzo di compra. L’ usanza di comprare la don- 
na, o, più propriamente di comprare il mundio di lei, 
non appare per la prima volta presso queste popolazio- 
ni soltanto, ma è comune a quasi tutti i popoli primiti- 
vi orientali. È controverso fra gli scrittori se la com- 


Antologia Giuridica. 4. 


50 ANTOLOGIA GIURIDICA. 


- 





pra fosse effettiva o simbolica, reale della donna o for- 
male. Noi iucliniamo a credere, che compra di persona 
non ci fosse, ma si bene compra di potestà od autorità, 
e ciò si può conciliare con l’idea, che i Germani aveano 
della donua, che reputavano qualcosa di divino e di prov- 
videnziale, che facea scrivere a Tacito: inesse quin eliam 
sancium aliquid feminis et providum pulant, nec aut 
consilta carum aspernantur aut responsa negleguni (1). 
Non sembrava quindi cosa strana il ritrovare tra i po- 
poli germanici invalsa la consuetudine, che fusse obbli- 
go del marito di portare la dote alla moglie. 

15. Si aggiunga che spesse volte, nelle fonti poste- 
riori, colla parola dote s'intende quel dono matutinale, 
che si dava alla donna sposatasi la prima volta dopo la 
prima notte di matrimonio, e quasi in compenso della 
perduta verginità, e quello della sera, che si dava alla 
vedova, che contraeva nuove nozze. Pertanto quando si 
parla di dote presso i popoli germanici s’ intende bensì 
quella parte di sostanza del marito, che veniva portata 
alla moglie in occasione del matrimonio, ma non si di- 
stingue—adoperando sempre la parola dote nel suo si- 
gnificato più largo—tra prezzo di compra, mefio, witte- 
mone ed anche mongergabio. Vedremo in seguito, par- 
lando del diritto longobardo, la conferma di quanto di- 
ciamo, quando parleremo della questione se presso quel 


popolo il prezzo del mundio e la meta fossero la stessa 


cosa. 
16. Noi qui non possiamo parlare del mongergabio, 
perchè non crediamo abbia nessuna analogia colla dote 


(1) Tacrti, Germania c. VIII 
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propriamente detta, ma non possiamo certamente trala- 
sciare di parlare del faderfio, che da un lato sta in con- 
trapposto al prezzo del mundio ed alla meta, e d' altro 
canto presenta un’ apparente analogia colla dote nel si- 
gnificato. che noi oggi attribuiamo a questa parola. 

Quindi ci occaperemo in questo capo del prezzo del 
mundio presso i diversi popoli germanici e vedremo co- 
me avesse assunto diverse denuminazioni tra i varii po- 
poli e nei diversi tempi, e come variassero coerentemen- 
te i diritti della vedova su di esso. Infine parleremo di 
quella specie di dote, che arrecava la donna al marito 
nel contrarsi il matrimonio e che si chiamava comune- 
mente col nome di faderfio. 


$ II. PREZZO DI COMPRA. 


17. Diritto longobardo—18. Diritto franco — 19. Diritto sassone — 
20. Diritto anglosassone—21]. Diritto alemanno — 22. Diritto dei 
Bavari—23. Diritto borgognone—24. Diritto visigoto — 25. Con- 
clusione. 


17. Il prezzo di compra nelle leggi longobardiche, per 
quanto se ne trova scritto nell’ Editto di Rotari e nei 
capitoli aggiunti di Liutprando, viene chiamato mundii 
prelium, od anche più semplicemente mundium. Non 
è necessario insistere sul motivo per cui si pagava que- 
sto prezzo. Solo diciamo che quando si parla di prezzo 
di mundio per diritto longobardo s' intende, che questo 
dovesse pagarsi al mundualdo della sposa. 

Nelle leggi longobardiche e nelle carte dell’ epoca, si 
parla ancora della meta, mieta, mietschaz, médmed- 
suat, e del metfyo, mithio, meffio. Questa meta, la 
qual voce etimologicamente significa denaro, phiumvich- 
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pecunia, sembra che fosse destinata alla sposa. Ed è 
perciò che molti autori, tra cui il professor Schupfer (1) 
hanno creduto, che la meta fosse distinta dal prezzo dii 
compra e che. mentre quest’ ultimo diveniva proprietà 
del mundualdo, la prima invece era proprietà della mo- 
glie. 

C’inganneremo, ma crediamo non potere accettare l'o- 
pinione dell’egregio professore (2). A parer nostro inve- 
ce, nei tempi più antichi la meta non fu distinta dal 
prezzo del mundio. Questo era pagato dallo sposo a chi 
avea il mundio della sua donna (8). Avveniva poi, che 
i parenti della sposa solevano poscia darlo a lei o in 
tutto o in parte. Da questa usanza ne nacque in prosie- 
guo un'altra, cioè, che la sposa avesse diritto ad esige- 
re dai suoi parenti il prezzo di compra, che loro era 
stato pagato. Così il mundualdo veniva ad essere come 


(1) ScHupreR, La Fumiglia presso i Longobardi, p. 44, 45. 

(2) Noi, veramente, non sappiamo concepire la meta distinta dal 
prezzo del mundio. L' illustre germanista con dotti argomenti de- 
sunti dai testi, pria nella sua pubblicazione edita nel 1881, intito- 
lata De Dote, e indi nella sua classica opera prova apoditticamente 
che meta e prezzo del mundio siano una medesima cosa. Noi ac- 
cettiamo l’opinione del dotto tedesco, i suoi argomenti sono impron- 
tati ad una serietà evidente. Rimandiamo coloro che vogliono for- 
marsi un concetto esatto della questione a quanto egli ne scrisse, 
ed in cui si trova esposta a pag. 22 una inetodica enumerazione 
sulle varie opinioni che, sul proposito, sono state emesse. 

(3) Si inganna evidentemente lo ScHULTE — Hist. du dr. et des 
instit. d’Allem., pag. 501 —quando scrive: le droit lombard offre ici 
une particularit6 remarcable en reconnaissant à la femme la pro- 
prieté de sa dot, faderfium, meta, etc. en loi attribuant sur ces 
biens un droit absolu de disposition après la mort du mari. Egli 
intende parlare evidentemente del faderfio e non già della meta, 
ma sembrerebbe che, per lui, queste due voci fossero sinonime. 
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una specie di mandatario incaricato della riscossione del 
prezzo. Ciò dovea naturalmente col tempo sparire e dar 
luogo ad una forma più semplice di dotazione, quella, 
cioè, per cui lo sposo consegnasse direttamente il prezzo 
alla sua fidanzata. Dovette essere in quest'ultimo tempo, 
che il prezzo di compra non si chiamò più con questo 
nome, ma con quello di dote o di legittima, essendochéò 
il marito era a ciò costretto in virtù della legge. 

Ecco adunque la ragione, per la quale presso i Ger- 
mani, come è noto generalmente , la dote si dava dal 
marito. Questa ragione crediamo noi sia la sola, che ci 
dia uua precisa spiegazione di una consuetudine, che sem- 
brerebbe da prima una vera incongruenza. Veniamo ora 
a vedere in che consistesse il prezzo del mundio, ossia 
la meta. Pare, che nei tempi più antichi non consistesse 
in altro, che in cose mobili, ma ai tempi di Rotari e di 
Liutprando consisteva in una certa somma di danaro, che 
differiva a secondo delle persone, che si congiungevano 
in matrimonio, « qualiter convenerit et lex habet (1) ». 
Così per esempio, il padrone che affrancava una serva ne 
fissava il mundio—uno, due, tre soldi—e i figli che nasce- 
vano da lei non potevano avere un mundio superiore a 
quello della madre (2). Il Professor Schupfer, nella sua 
opera da nvi menzionata, vien citando degli esempii, tratti 
da carte autiche, i quali provano, comechè variasse que- 
sto prezzo del mundio per tutte le classi della società (3). 

Noi crediamo, però, che ai tempi di Liutprando viene 
stabilito il limite del valore del mundio, oltre il quale 


(1) Roth. Ed. 214 in f.; Liutprandi Cap. 89, III in f. 
(2) Liutpr, Cap. 10. 
(3) ScRUPFER, Op. cit., pag. 42, 43. 
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non potevasi eccedere: era di soldi 300 a 400 (1). Alla 
vedova e alla vergine, che si fosse congiunta con un im- 
pubere, e poi fosse passata ad altre nozze, si dava me- 
tà del prezzo del mundio, che prima le era spettato (2). 

Avvenuta la pattuizione del prezzo di compra, incombe- 
va al mundualdo l’ obbligo di cedere il mundio allo spo- 
so, come questi non poteva rifiutarsi a pagare la meta 
al mundualdo. Erano stabilite delle pene, se si mancava 
all’ adempimento di cotali obbligazioni. Se alcuno avea 
sposato una vergine o una vedova, e dopo firmati i pat- 
ti, negligeva per lo spizio di due anni di prendere la 
sposa, il padre o il fratello o chi avea il potere del mun- 
dio, potea costringere il fideiussore a sborsare il prezzo 
quatinus adimpleai metam, che avea promesso il dì 
degli sponsali (8). Indi era lecito loro di dare la donna 
ad altri, a condizione però , che fosse questi un uomo 
libero, e la meta esatta diveniva proprietà della vergi- 
ne e della vedova « quod sponsa intra prafenilum lem- 
pus uxorem accipere neglerit, aul în voloniuriue di- 
latavil excepto mevilavele causa » (4). Però Rotari sta- 
biliva, che ove il matrimonio non fosse avvenuto per 
colpa nè del mundualdo nè dello sposo, era naturale, che 
la meta dovea essere restituita (5). Ed anche Liutpran- 
do sanciva regole simili, poichè fu stabilito, che se lo 
sposo, dopo aver promessa la meta o in denaro o in 0g- 
getti mobili o immobili, non contrae le nozze, ma per 


(1) Liutpr. Cap. 89. 

(2) Roth. Ed. 82, 83; Liutpr. Cap. 129 in £, 
(3) Roth. Ed. 178 in m. 

(4) Roth. Ed. 178 in f. 

(5) Roth. Ed. 179, 215. 
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causa indipendente dalla sua volontà, ha diritto di ri- 
prendere ciò che ha dato (1). Se alcuno avesse fatto sua 
una donna con violenza, senza il consenso del mundual- 
do, Rotari stabiliva, che dovesse pagare la meta anche 
dopo le seguite nozze (2). E Liutprando stabiliva altre- 
sì, che quando la vergine fosse andata a marito senza 
il consenso del mundualdo, il marito per acquistare il 
mundio dovea costituire la meta, e se fosse il marito 
morto prima della costituzione, i di lei parenti non era- 
no costretti a costituirla, quasi una pena per non avere 
la donna preso il consenso di colui che era mundualdo: 
«.pro eo quod negligent sine voluntate parentum suo- 
rum ad maritum ambulaverit, nec fuit qui consensum eius 
exquereret (3). Se invece il marito l’ avea già costitui- 
ta, apparteneva alla vedova, sia che rimanesse tale, 
sia che togliesse nuovo sposo (4); quando invece moriva 
prima la moglie, la meta, ritornava al marito, a meno 
che questi non avesse perduto il mundio della moglie (5). 
In prosieguo, sparito nella forma il prezzo del mundio, 
il marito costituiva la dote alla moglie innanzi gli altari. 

18. Anche presso i Franchi s' è confuso il prezzo del 
mundio con la dote. Infattà noi troviamo nelle leggi fran- 
che cennato un prezzo del mundio, che si dovea al mun- 
dualdo e poi cennata anche la multa, che si dovea pa- 
gare nel caso si fosse obbliato di sborsare la dote: il che 
ha fatto supporre che veramente la dote e il prezzo del 


(1) Form. ad Roth. 215; Liutpr. Cap. 89. 
(2) Roth. Ed. 187 in pr. 

(3) Liutpr. Cap. 114. 

(4) Liutpr. Cap. 114. 

(5) Liutpr. Cap. ]14. 


56 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





mundio fossero due cose distinte : l' una che competeva 
alla vedova, l’altro al mundualdo. Però mettendo in raf- 
fronto l' una cosa con l’ altra, si ricava un concetto dif- 
fereute. Difatti il prezzo del mundio — arra, arrabo, cioè 
la somma, che dovea darsi al tutore — non era che un 
soldo e un denaro; la multa, invece, pel non effettuato 
pagamento della dote , era presso i Franchi Salii di 62 ’/, 
o 30 soldi, e presso i Franchi Ripuarii di 50 soldi, ed 
oltre a ciò l’ ochasius, che duvea darsi alla veduva pas- 
sando ad altre nozze, (1) e che era un decimo della dote, 
solea essere di 6 soldi: tutto ciò fa supporre, che il sol- 
do e il denaro, che si pagavano come prezzo di mundio, 
non fossero in realtà un vero prezzo di mundio, ma bensì, 
un simbolo, con cui si voleva indicare l’ autorità del tu- 
tore, cho dovea dare il suo consenso al di lei matrimo- 
nio (2), mentre la vera dote fosse quella, che si dava 
alla stessa donna: ed entrambe poi, l' arra e la dote, 
non fossero che l’ antico mundschatz 0 prezzo di-mundio, 
il quale, mentre prima si dava al mundualdo, poi si diede 
alla donna medesima (3). 





. (1) Questo prezzo che dovea pagarsi dalla vedova era un vero 
prezzo di compra come la voce achasius pare voglia significa- 
re. Infatti come Pardessus — Diplom. 1, 45 nota 8 — dimostra, 
achasius deriva dal latino barbaro achatum o achetum — compra. — 
Come esistono le voci gallo-franche achat — compra — e acheter— 
comprare. Però si è obbiettato che l' achasius non si dovea pel 
mundio. Noi , invece, riteniamo che si desse per questo. Difatti lo 
achasius sì pagava a qualunque persona in cui risiedesse il mundio 
della vedova , fosse anche il Re. Si aggiunga che era dovuto sia 
che la donna avesse procreato dei figli, sia che no. E finalmente 
che la vedova era costretta, in caso non avesse pagato l' ACHASIus 
a restituire l' intera dote, cioè 30 scudi o 62 '/,, secondo i casi, co- 
me sopra si è cennato. 

12) Schroeder, De dote, p. 56. 

(3) Schroeder, op. cit., p. 40. 
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Dopo ciò vediamo quale importanza avesse la dote 
presso i Franchi. 

Nelle Formule del Marculfo si legge, che senza dote 
non v'era matrimonio , ed i figli venivano considerati 
come naturali (1). Se però anche dopo l' unione sessuale, 
si pagava la dote, il matrimonio era valido. 

Se alcuno, dopo rapita una donna, non la volea spo- 
sare od avesse violato il talamo altrui, dovea sempre, 
per pena, pagare il prezzo del mundio (2). La dote re- 
stava proprietà della sposa durante la di lei vita. 

Dopo morta, passava ai figli comuni ed in alcuni casi 
l’ usufrutto era goduto dal padre (3). Il marito avea di- 
ritto ad una terza parte della dote ed in alcuni oggetti 
mobili della moglie, quando questa moriva senza figli. Il 
resto dovea essere restituito agli eredi della moglie (4). 

Il Re Childerico stabili, che il marito superstite fosse 
obbligato a dare agli eredi della moglie solamente la metà 
della di lei dote, riserbando per sè l’ altra metà (5). 

Se moriva prima il marito, e non v'erano figli super- 
stiti, secondo la legge ripuaria, pare che la donna re- 
stasse assolutamente proprietaria della dote (6). Invece, 
presso i Franchi Salii, coll’Editto di Childerico, era sta- 
bilito, che la vedova dovesse dividere in parti uguali la 
dote cogli eredi del defunto marito (7). Riguardo ai di- 





(1) Form. Marc. 52 Donatio ad filios. 

(2) Poenit. Col. 13, 14; Wessen. 35 7. — Il prezzo della pudici- 
zia era presso i Ripuarii 50 soldi; presso i Salii 62 '/, — Lex Rip. 
35. 2; Lex Salica 15. 

(3) Cap. L. Sal. add. I, $ 8. 

(4) Ibid. 

(5) Childerici Ed. c. 14. 

(6) Lex Rip. 37. 

(7) Childerici Ed. 4, 
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ritti convenzionali del coniuge superstite sulla dote, dob- 
biamo dire, che dipendevano dai relativi contratti. Nei 
libelli di dote si trovano le più svariate disposizioni. Al- 
cuni si rimettono alla legge, altri accordano alla moglie 
il solo usufrutto della dote, altri ancora lasciano tutto 
in piena balia della donna. Veniamo finalmente al caso 
in cui la moglie superstite avesse dei figli procreati col 
marito defunto. In questo caso essa non potrà ritenere 
che il semplice usufrutto della dote, essendo la piena 
proprietà ‘di questa riservata ai figli (1). 

19. Presso i Sassoni come presso i Longobardi, il prez- 
zo di compra si offriva nei primi tempi al mundualdo. 
Questo costume abbiamo visto essersi mantenuto tra i 
Longobardi fino al tempo di Rotari. 

Dopo tale epoca, sembra, che il prezzo del mundio si 
potesse offrire alla stessa sposa, se pure non sia stato 
abolito. Noi crediamo, che il prezzo del mundio, che si 
dava al mundualdo, fosse rimasto come simbolo, come 
presso i Longobardi, se pure non sparì completamente, 
e-che il vero prezzo di mundio si pagasse poi alla spo- 
sa sotto nome di morgengabio. Riguardo all’ ammonta- 
re del prezzo, che si conveniva tra lo sposo e il mun- 
dualdo, ciò dipendeva dalla convenzione. Quando nulla 
s' era convenuto, la legge stabiliva, che si dovesse dare 
300 soldi, e sembra, che non si potesse eccedere tale 
somma. 

In caso di ratto, oltre al prezzo del mundio, si dovea 
pagare una somma come penale, ed alcune volte si do- 
vea restituire la sposa. Così se alcuno avesse sposato 
una donna col di lei consenso, ma senza il consenso dei 





(1) Cop. L. Sal. add. I, $ 7. 
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di lei parenti, dovea pagare a questi 300 soldi, oltre ai 
300 come prezzo di mundio. Se poi non v'era nè il consenso 
della fanciulla, nè quello dei parenti, allora il rapitore 
era costretto a pagare 240 soldi alla donna, 300 ai di lei 
parenti, e dovea per di più restituire la sposa (1). Quan- 
do poi alcuno avesse fatta sua la sposa di un altro, dovea 
dare 300 soldi al padre della donna, 800 allo sposo, e 
pagarne altri 300 pel prezzo di mundio (2). 

20. Gli Anglosassoni pare costumassero ancor essi di 
-dare il prezzo del mundio al mundualdo e non già alla 
sposa (3), checchè ne pensi Procopio (4); quale consue- 
tudine sembra , che si mantenesse fino al tempo di re 
Alfredo— a. 871, 901 (5). 

Questo prezzo si stabiliva d’ accordo tra il mundualdo 
e lo sposo. In mancanza di convenzione, sembra, che il 
prezzo ne fosse stabilito in 50 soldi—secolo settimo—(6); 
ei aumentava diversamente a titolo di penale in caso di 
ratto, seduzione, o mancato consenso (7). 

Il prezzo del mundio veniva dagli Anglosassoni chia- 
mato Weotuma, il quale non avea più il suo primitivo 
significato quando si dava alla donna. Il weotuma com- 
fermò la natura di dotalizio anche dopo l’ invasione dei 
Normanni, i quali portarono quasi dovunque questa con- 





(1) Lex Sax. 40. 

(2) Lex Sax. 49. 

(3) Aethelb. 31; Paenit. Theod. 12, 24; Wasserchlehen, 216. 

(4) Procopius, De bello gallico, IV, 20. 

(5) È infatti nelle leggi di Alfredo che si rileva doversi dare il 
prezzo del mundio alla stessa sposa. Cf. Alfr. leg. 12, 29.—C£. an- 
che Cut. II, 73, e i due documenti editi da Wembli, Carta a. 1223— 
Wemble IV, n. 738—e carta a. 1016-1020—Wemble n. 732, 

(6) Aethelb. 82. 

(7) Alphr. leg. 10, 11, 18; Cut. II, 73, 
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suetudine, che, cioè, lo sposo promettesse alla sposa la 
dote dinanzi gli altari (1). 

21. Presso gli Alemanni il prezzo del mundio si dava 
direttamente alla sposa e non già al mundualdo. Questo 
prezzo era di 40 soldi sia in argento sia in altra cosa 
qualsiasi (2). Colui che avea rapito una donzella era ob- 
bligato a restituire la donzella medesima ed a pagare 40 
soldi per prezzo di composizione (3). Se, invece, rapiva 
la donna altrui dovea pagare 60 soldi (4). Se poi la don- 
zella fosse morta prima di essere restituita, il rapitore 
era assoggettato alla pena del pagamento di 400 soldi, 
veniva, cioè, considerato come uccisore di lei. Alla stessa 
pena soggiacea chi non voleva più restituire al mundual- 
do la ragazza, che avea rapito, e ciò quand’ anche, in 
seguito, i parenti avessero prestato il loro assenso a 
questo illecito matrimonio (5). Il prezzo di compra, morta 
la moglie, ritornava al marito od ai figli suoi. Morende 
prima il marito, la moglie restava in possesso della dote 
la quale poi passava ai prossimi eredi del marito, a meno 
che costoro non avessero cercato di non restituire la 
dote all’ epoca della morte del marito, allegando per pre- 
testo, che eccedeva la porzione legittima (6). 

22. Ciò che abbiamo detto per gli Alemanni può in 
genere dirsi per i Bavari, poichè aveano leggi, che si 
somigliavano ed erano imformate agli stessi principii. 


(1) Bouton, De legibus Angliae, 39 $ 1. 
(2) Lex AI. Wilot. 15, 3. 

(3) Lex Al. Wiot. 54, 1. 

(4) Lex AI. Wilot. 58, ©. 

(5) Lex Al. 51, 1; 52; 54, 2, 

(6) Lex A1.56, ], 
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È obbligo di costituire la dote sia per consuetudine, che 
per legge, onde i nomi di pirtizia e di dos legilima 
dati alla dote (1). Per questa necessità, non meno per 
la somiglianza colla legge degli Alemanni, possiamo dire 
che la dote era il prezzo di compra. Essa si dava dal 
marito a seconda lo stato della donna. 

Morta la madre, sembra, che la dote spettasse ai figli, 
nella mancanza di costoro ritorna al marito, tranne il 
caso di commesso adulterio (2). Se il matrimonio fosse 
sciolto per morte o per divorzio, la moglie trattiene la 
dote (3). 

23. Presso i Borgognoni il prezzo del mundio, chiamato 
Witteman, si dava dallo sposo al mundualdo direttamente. 
La vedova, invece, lo ricevea essa stessa (4). Chi contraeva 
nozze, senza che il mundualdo vi acconsentisse, dovea dare 
per multa il triplo del prezzo, ed il sesto se non vi fosse 
stato il consenso della fanciulla (5). A chi poi ripudiava 
la moglie, senza giusto motivo, era comminata una pena (6) 
varia, di 15 soldi per le ingenue (7) e di 50 soldi per le 
nobili (8). Alla morte del marito, la donna, che s'era spo- 
sata vergine, ricevea la terza parte del Witteman (9). 
Questa terza parte, come vedremo, si dovea dare dal 
mundualdo--che non fosse stato padre o fratello — anche 





(1) Lex Baiuv. VII, 14, 2. 

(2: Ruedlieb. XV, n. 82-84 in Schraedr. La dote pag. 72. 
(3) Lex Baiuv. VII, 14. 

(4) Lex Burg. 42, 2. 

(5) Lex Borg. 34, 1. 

(6) Lex Borg. 34, l. 

(7 Lex Borg. 34, l. 

(8) Lex Borg. add. I, 4. 

(9) Lex Borg. 86, 2, 3. 
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alla donna, che contraeva un secondo matrimonio (1). 

24. Alcuni scrittori credono , che presso i Visigoti la 
dote non avesse alcuna relazione col prezzo di compra. 
Ciò lo deducono dal fatto, che presso i Visigoti le don- 
ne godessero di una maggiore libertà, e potessero am- 
ministrare i loro beni (2). Però riteniamo, che anche 
presso questo popolo esistesse il prezzo di compra a cau- 
sa di nozze, giacchè il mundio esisteva in tutte le po- 
polazioni germaniche. Lo che appare anche manifesto 
dal fatto, chele nozze vengono chiamate merchatio, ve- 
natio (3). Nelle leggi dei Visigoti poi la dote viene chia- 
mata pretium o pretium dotis (4). E ce ne rendono an- 
cora più certi queste altre parole, che si riscontrano nel- 
le loro leggi: prelium filiae suae, quod eum priore 
sponso definisse nascuntur (5). Ora le parole pretium 
fittae non possono significare altro se non che il prezzo, 
che si ‘deve per la compra del mundio. Leggiamo final- 
mente, che il mundualdo conveniva collo sposo sul prez- 
zo della fanciulla, dunque questo non era altro che il 
prezzo del mundio (6). Questo prezzo si potea dare an- 
che consumato il matrimonio, quando la sposa fosse sta- 
ta presa contro la volontà del mundualdo (7). Riguardo 
all’ ammontare di questa dote, sembra che nei tempi più 
antichi dipendesse dal mutuo accordo, ma ai tempi di 
Chindesuindo venne dalla legge stabilito, che non si po- 





(1) Lex Borg. 66, 1, 2, 3. 
(2) Rine De dote, 10. 

(3) Form. Wisig. XVIII. 
(4) Lex Wisig. II, 1: 3. 

(5) Lex Wisig. III, 3, 3. 

(6) Lex Wisig. III, 1, 3. 
(7) Lex Wisig. III, 4, 7. 
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‘ tesse dare più della decima parte del proprio patrimo- 
nio (1). Questa disposizione è stata paragonata a quella 
sarcita in Roma colla legge Papia Poppea, con cui ve- 
riva vietato, che si desse per dote più della decima par- 
te delle sostanze (2), ma, a parer nostro, questa non ha 
nulla da fare colla decima, che si dona presso i Visi- 
goti dal marito, e che, quantunque avesse perduto la 
forma primitiva di prezzo di compra, pure non ne con- 
servava il carattere dovendosi dare obbligatoriamente 
dal marito. 

Se il prezzo era già convenuto tra sposo e mundualdo, 
e non seguivano le nozze per colpa del primo, egli era 
obbligato -a dare una multa a secondo i casi (3). Chin- 
desuindo poi stabili che se la donna avesse procreato 
dei figli, tre quarte parti della sua dote doveano essere 
lasciate ai figli, rimanendo essa proprietaria della sola 
quarta parte, e che inveca diventava proprietaria della 
intera dote, nel caso che non avesse lasciato dei figli, 
ed in questo caso, se moriva intestata, la dote ritorna- 
va al marito, ed in mancanza di lui ai suoi eredi. 

25. Da quanto si è detto in questo paragrafo si rile- 
va questo concetto : che tutti i popoli germanici scono- 
scevano omninamente ciò che i Romani chiamavano do- 
te. La così detta dote 0 wilteman o Weotuma o meta 
o mefio, che si dava dal marito alla moglie, non era 
altro per lo più, che una costumanza nata dall’ antico 
pagamento del prezzo del mundio, con questa differenza, 
che un tale pagamento , sino a quando conservò il ca- 





(1) Lex Wisig. IlI, 1, 6. 
(2) ULPIANI Fragmenta, 15. 
(3; Lex Wisig. III, 1, 5. 
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rattere di compra, si pagò al mundualdo: quando sparì 
questo concetto, alla donna istessa. 

La vedova restava quasi sempre proprietaria di que- 
sto denaro—quando non era indegna, e fino a quando 
non contraeva nuovo matrimonio—se non avea figli, e 
se ne avea, doveva contentarsi del semplice usufrutto. 


S II. FADERFIO. 


26. Cosa sia il faderfio—27. Suo ammontare —28. Cosa importa 
per la donna la costituzione del faderfio—29. Diritti del vedovo 
sul faderfio—30. Conclusione. 


26. Accanto all’ istituzione della dote, che dovea dal 
marito portarsi alla moglie, v’ era l’altra consuetudine, 
di cui sopra abbiamo fatto cenuo, il IFaderfio, simile al- 
la dote profettizia dei Romani, che la donna solea ar- 
recare al marito. Quest’ uso, che la donna portava dei 
beni dalla casa paterna è antichissimo, e fu comune a 
quasi tutti i popoli orientali primitivi (1), e ciò era na- 
turale, poichè quando si allontanava una vergine dalla 
casa paterna raccoglieva dei doni. I Longobardi aveano 
ancor essi tra le altre consuetudini quella di dare alle 
figlie una dote in occasione del loro matrimonio, e il 
nome di faderfio che suonava pecunia palris, ne ricor- 
da il naturale significato. 

27. L'ammontare del faderfio era limitato ed era cir- 
coscritto in ragione delle sostanze del padre, il quale 
avea anche un freno nell’ obbligo di non toccare la le- 
gittima degli altri figli. 


(1) Schupfer, op. cit. p. 46. 
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Non sappiamo invero in che consistesse il faderfio pres- 
so i Longobardi; però non possiamo accettare l’ opinio- 
ne di coloro, che credono consistesse nel solo corredo 
nuziale, ma si bene in diversi oggetti, siano anche im- 
mobili (1). 

28. Questa dote, però, che il padre o fratello, ovvero 
colui che era mundualdo, costituivano alla donna, figlia 
o sorella, che andava a nozze, nòn costituiva un obbligo 
imposto dalla legge, ma bensî° una semplice consuetudi- 
ne. Ciò sorge chiaro dall’ Editto di Rotari (2) e dai ca- 
pitoli di Liutprando (3). Mentre è a notare la differen- 
za, che passava tra la meta e il faderfio, poichè la pri- 
ma era un obbligo, il secondo non lo era. 

La donna, ritornando nella casa paterna, avea il dirit- 
to di concorrere all’ eredità del padre o del fratello, ma, 
in questo caso, cioè, nel caso di concorso, avea l' obbli- 
go di restituire quanto avea ricevuto per faderfio (4). 

Se poi essa, secondo la legge di Rotari, avesse volutò 
ritenerlo, veniva esclusa recisamente dall’ eredità pater- 
na (5). 

Liutprando, in prosieguo, parificò in tutto la donna ma- 





(1) In una carta longobardica dell'anno 762, pubblicata dal Troya 
nel suo Codice diplomatico e riferita dallo Schupfer, si legge che 
un tale Barbolano diede in dote a sua figlia una terra di dodici mog- 
gi in Grottole, venduta in seguito alla Badia di Farfa per un bue, 
due vacche, un giumento e sei soldi d'oro —ipsam terram dedit 
genitor meus filiae suae in dotem,—Troya Cod. dipl. long. V, 784, 
in SCHUPPER, Op. cit. p. 46, 47. 

(2) Roth. Ed. 181, 199, 

(3) Liutpr. C. 3. 

(4) Roth, Ed. 199. 

(5) Roth. Ed. 181. 
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ritata alla nubile per ciò, che riguardava |’ eredità dei 
parenti (1), ma sembra che il faderfio dovesse andare in 
collazione. 

29. Rimanendo superstite il marito, egli, in virtù del 
mundio , ricevea tutto ciò che alla moglie apparteneva 
e quindi anche il faderfio : come nulla ricevea se non 
avea il mundio (2). 

Bisogna ancora avvertire , che se il marito avea in- 
giustamente ucciso la moglie, oltre alla multa da paga- 
re ed alle perdite del morgengabio, perdeva anche il’ fa- 
derfio (3), e lo stesso avveniva, se il marito s' era reso 
colpevole di bigamia od anche di semplice concubinag- 
gio (4). È quistione di conoscere, se il marito, che con- 
servava il mundio della moglie , e non era indegno di 
,succederle, dividesse coi figli il faderfio, ovvero lo rice- 
vesse lui ad esclusiune dei figli (5). Troviamo, in segui- 
to, una legge di Enrico I, che prescrive non avesse il 
marito ia totalità dei beni della moglie, che solo nel ca- 
so non esistessero figlì (6). Questa legge però è troppo 
recente per poter essere presa in molta considerazione 
studiando le leggi degli antichi popoli germanici. Tutta- 
via una cosa certa si è, che il marito ricevea l’ intero 
faderfio nel caso, che non esistessero figli, ed oltre a ciò 
che i giogali e gli altri oggetti preziosi d’' oro muliebre 
doveano costituire un patrimonio proprio delle figlie. Ciò 
si trova in tutte le leggi, anche in quelle, in cui è più 


nen 


(1) Liutpr. Cap. 2, 5. 

(2) Roth, Ed. 188. 

(3) Roth. Ed. 200. 

(4) Grimualdi, leges VI. 

(5) GinouLHrac, Histoire du Regione dotal, pag. 221. 
(6) Henrici, I, 41; II, 14 19. 














i DIRITTI DEL CONIUGE SUPERSTITE. 6 


profondamente radicato il principio di mascolinità (1). 
È da avvertire anche, che il marito avea la piena di- 
sposizione dei beni della moglie, anche durante il ma- 
trimonio, per effetto del mundio nei primi tempi e quan- 
do consistevano in oggetti mobili, ma allorchè cominciò 
a farsi avanti il principio della conservazione dei beni 
fondiarii nella famiglia, le vendite, che faceva il marito 
durante il matrimonio, erano nulle, se non v’ era stato 
il consenso della moglie dato in presenza di tre parenti 
di lei (2). 

30. In conclusione: Il faderfio è ciò che viene arreca- 
to dalla moglie nella casa coniugale, da servire, credia- 
mo noi, più che a sostenere i pesi del matrimonio, al 
suo uso personale. Rimaneva al marito, che avea il mun- 
dio sulla moglie, ad eccezione di alcuni oggetti necessa- 
rii all’ abbigliamento mobiliare, come le gioie e gli abiti 
preziosi , che costituivano sempre uno speciale corredo 
per le figlie. 


II. 
TClomunione di beni fra coniugi. 


31. Presso i Germani appare un nuovo diritto del coniuge super- 
stite dipendente dalla comunione dei beni—32. Cause che inge- 
nerarono la comunione dei beni tra coniugi presso questo popo- 
lo: a) Cause dipendenti dallo stato delle persone—33. è) Cause 
dipendenti dal regime dei beni—34. Come venne mamfestandosi 
la comunione di beni fra coniugi—35. Quando apparve nelle con- 
suetudini e quando fu sanzionata dalle leggi — 36. Diritto della 
vedova ad una parte dei beni acquisiti; è un vero diritto dipen- 


(1) Leg. Angl. et Wer. VI, 6. 
(2) Ginoun.Hiac, op. cit, pag. 223. 7 
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dente dalla comunione—-37. Comunione universale — 38. Diritto 
del coniuge superstite nella comunione universale—39. Comunio- 
ne particolare—40. Conclusione. 


31. Cominciando a parlare della comunione di beni 
presso il popolo germanico, entriamo in un campo del 
tutto nuovo, poichè un simile regime matrimoniale non 
sì riscontra presso i popoli dell'antichità, in cui, quan- 
do la famiglia cominciò ad esistere poligama od anche 
monogoma, il dispotismo del padre di famiglia rendeva 
impossibile qualunque forma di comunione di beni fra 
coniugi, e come durante il matrimonio non si avea co- 
munione di beni, così al pari sconosciuti doveano essere 
i diritti del coniuge superstite sui beni della comunione. 
Invece, questa comunanza di beni, che richiedeva un po- 
polo , in cui fosse altamente radicato il concetto della 
dignità del sesso femminile ed in cui il potere del capo 
di famiglia non fosse dispotico, ma semplicemente diret- 
tivo, non potea trovare terreno più fecondo , che nelle 
foreste della Germania. 

32. Si ricordi innanzi tutto, come la famiglia germa- 
nica presentava questo di particolare, e di dissimile dalla 
famiglia romana, che era stretta non dal vincolo me- 
ramente fittizio e giuridico dell’ agnazione, ma da un 
vincolo più stabile e più riconoscibile, quale era quello 
del sangue, legame fortissimo per cementare gli affetti. 
Ed infatti, come si è visto, il popolo germanico era co- 
sì radicalmente solidale in tutto ciò che potesse riguar- 
dare un solo membro della famiglia , ché le offese indi- 
viduali si ritenevano come di famiglia e si perpetuavano. 
Ciò dipendeva dalla comunanza degli affetti, ed una tale 
comunanza non può che ingenerare la comunanza dei beni. 

Questa comunanza di affetti era poi intimamente 
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legata con una tale eguaglianza tra i membri della fa- 
miglia, per cui non esisteva dispotismo domestico , anzi 
era un dovere molto sentito quello di difendere gli indi- 
vidui, che doveano esser protetti — i vecchi, le donne, i 
fanciulli — e coi riguardi speciali verso la donna, la quale 
era da un lato difesa e protetta -dall’ uomo, perché de- 
bole, ma dall’ altro lato era la sua consigliera, la sua 
più intima compagna, la sacerdotessa della famiglia e 
talora anche della cenftena. Quest’ amore e questa ugua- 
glianza tra coniugi erano cementati dalla monogamia, 
la sola forma di unione coniugale, con cui si può conce- 
pire la parità tra gli sposi, e dall’ obbrobio generalmente 
sentito per l’ adulterio , il che serviva a rialzare il mo- 
rale dei coniugi. Il prezzo di compra non era, come si 
è visto, per niente umiliante alla donna, perchè in realtà 
non si comprava lei, questa compra era simbolica, era 
la compra dell’ quctoritas, mundium o potestas, era la 
compra del diritto di difesa, di aiuto, di protezione, che 
rammenta l’ antica compra della persona della moglie. 
La donna del resto condivideva le fatiche dell’uomo: 
mangiava con lui e si cimentava alla caccia e nella guerra. 
Tacito la chiama /aborum. pericolorumque sociani, idem 
în pace , idem in proelio passuram ausuramque (1). 
Ecco pertanto come tutto contribuisse presso il popolo 
germanico a far nascere la comunione dei beni tra co- 
niugi. Da un lato la comunanza e la solidarietà degli 
affetti e quindi la quasi eguaglianza fra i membri della 
famiglia: dall’ altro lato la monogamia, il rispetto. alcu- 
ne volte quasi superstizioso , verso la donna e la colla- 


(1) Tactri, Germania, XVIII. 
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borazione di costei alle fatiche dell’ uomo comprese le 
guerresche. 

33. Veniamo ora ai beni. Bisogna ricordare, che pres- 
so le tribù germaniche si distinguevano due sorta di be- 
ni: beni ereditarii e beni acquisiti. I primi formava- 
no il patrimonio della “famiglia ed erano inalienabili, 
mentre i beni acquisiti costituivano la ricchezza indivi- 
duale. V'avea dunque una prima comunanza di beni fra 
tutti i componenti della famiglia dipendenti dall’ unità 
degli ereditarii. Ma quale era l' organizzazione dei beni 
coniugali ? Si sa che il marito, oltre a pagare ai parenti 
della sua donna il prezzo del mundio, il giorno dopo la 
consumazione del matrimonio pagava anche il morgen- 
gabio. Questo era sempre proprietà della moglie: oltre 
a ciò la moglie avea beni proprii. Ora di tutti i beni 
che per fatto proprio o per le convenzioni matrimoniali 
appartenevano alla moglie, il marito, in virtù del mun- 
dio coniugale avea l’amministrazione. Da ciò ne viene 
che in fatto tutti i beni dei due coniugi erano in pote- 
re del marito, e quindi formano una sola massa, la quale 
era in conseguenza comune ai due coniugi. Ecco come. 
ebbe principio la comunione dei beni fra coniugi. 

34. Tutto ciò non faceva altro, che preparare la co- 
munione propriamente detta ma non era una vera co- 
munione. In effetto, per comunione non s'intende la tem- 
poranea riunione di beni di diversi individui nelle mani 
di un solo, che ha il diritto di amministrarle, sibbene 
una vera confusione sia di tutti i beni, che fanno il pa- 
trimonio dei due coniugi, sia di alcuni determinati beni. 
Ora la comunione particolare neppure si avea col dirit- 
to del marito di amministrare i beni di entrambi i co- 
niugi, e tanto meno si avea la comunione universale, 








I DIRITTI DEL CONIUGE SUPBRSTITE. VI 








Però furono e l'eguaglianza tra coniugi e la collabora- 
zione della donna alla produzione insieme al marito, e 
questo diritto di amministrazione che competeva al ma- 
rito, che prepararono indubbiamente la vera comunione. 
In effetti, si cominciò a comprendere, che una parte de- 
gli acquisti fatti durante il matrimonio erano dovuti alla 
moglie, sia per la sua collaborazione, sia come interesse 
dei beni, che erano sua proprietà, e per assicurare tro» 
viamo nei contratti di matrimonio la stipula, che una 
parte dei beni acquistati durante il matrimonio dovesse 
lasciarsi per la vedova. Queste stipulazioni nate dal bi- 
sogno evidente di assicurare alla vedova quello che era 
dovuto alla sua attività o che era il frutto dei suoi be- 
ni, vennero mano mano ad essere adottate da tutti; sic- 
chè in prosieguo la non espressione di questo patto non 
importava rinuncia da parte della vedova alla sua par- 
te dei beri acquisiti, anzi si riteneva che questa parte 
a lei dovesse indubbiamente competere. 

Si andò dunque gradatamente formando la consuetu- 
dine di considerare i beni acquisiti, cioè quelli aequi- 
stati durante il matrimonio mercé la collaborazione dei 
coniugi, come comuni, e quindi alla. morte di uno dei 
coniugi, all’altro dovea competere non solamente la pro- 
prietà dei beni proprii e di quelli che per via di dona- 
zione o per altro mezzo avea ricevuto -dall’altro coniuge, 
ma ben anco una parte dei beni, che si erano acquista- 
ti cui comuni risparmii durante il matrimonio. Questo 
diritto passò ben presto nelle leggi dei Germani, rice- 
vendo in seguito delle modificazioni, di cui fra poco ci 
occuperemo (1). 


Ce mn] 


(1) L' origine germanica della comunione di beni fra coniugi è 
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‘ 35. Premesso ciò, cerchiamo determinare l’ epoca in 
cui apparve questa comunione di beni. Esiste tra gli 
scrittori una grande disparità di opinioni non solamente 
sul tempo in cui la comunione di beni fece la sua pri- 
ma apparizione nei costumi, ma ben anco su quello in 
cui fu sanzionata la prima volta dalla legge. È certo, 
che nei più antichi tempi una tale istituzione era del 
tutto iznota. Ciò si prova da due fatti: l’ uno, che gli 
scrittori più antichi, mentre si applicano a descrivere 
. certe minuzie, qualche volta insignificanti, come fa Ta- 
cito, non parlano affatto di cosa di sì grave importanza; 
l'altro, che nelle origini di un popolo non possono tro- 
varsi tutte quelle circostanze, che sono indispensabili per 
l'esistenza della comunione come sarebbe il matrimonio 
monogamico, il rispetto verso la donna e l’ eguaglianza 
tra coniugi. Nelle origini troviamo sempre sanzionato 
l’arbitrio, il più forte formava la legge e la donna come 
più debole è ritenuta la schiava dell’ uomo. E per que- 
sto, che nei popoli orientali non può trovarsi comunio- 
ne di beni fra coniugi. 

I Germani, quando ci si presentavano con tutti i re-. 
quisiti atti a far nascere la comunione, hanno dovuto 


stata respinta da qualche giureconsulto, il quale invece, ha ritenu- 
to che fosse d'origine romana, e che i Germani-Franchi applicaro- 
no la disposizione della societas romana, e qualcuno disre ancora 
che il sistema della manus essendo stato addolcito e quindi came 
biata la teoria del matrimonio, venne a formarsi una specie di co- 
munione o società di beni fra gli sposi — Cf. Giraup, Essai, sur 
l'histoire du droit franc, Paris, 1846, I, p. 46—Altri autori hanno 
ancora sostenuto che l'origine della comunione dei beni deve tro- 
varsi negli eroi celtii e nelle fonti del diritto gallico. Cf. PARDES- 
808, p. 3>—Abbiamo creduto cennare queste opinioni. Non entria- 
mo però nel loro novero perchè sorpasserebbe il nostro argomento. 
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necessariamente subire uno sviluppo consistente princi- 
palmente nell’ elevazione del concetto del matrimonio e 
nell’ integrazione della famiglia. 

Ma quando cominciano ad apparire gli elementi indi- 
spensabili per far nascere la comunione, questa, come 
si è detto, ancora non è nata ed invece comincia qualche 
tempo dopo ad apparire. Onde è che pare a noi impos- 
sibile precisare con esattezza l'epoca della prima sua com- 
parsa e riteniamo coll’ Olivecrona essere prematura l’o- 
pinione di Tacito, che nel primo secolo dopo G. C. la. 
comunione dei beni era di uso generale (1). In vero l’e- 
poca di queste leggi non si può fissare così assoluta- 
mente. Sono in generale il risultato di molte succesive ag- 
giunte e modificazioni. Oltre a ciò queste leggi parlano va- 
gamente di comunione di acquisti, di lucri, non di beni (2). 

36. È tempo ora di venire al diritto del coniuge su- 
perstite sui beni della comunione. Le leggi germaniche 
non parlano di coniuge superstite, ma di vedova e di 
donna. Ciò basta, poichè, sapendo qual parte di beni 
prende la moglie, si comprenderà benissimo che al ma- 
rito competerà quella parte che rimane. Or dunque i 
diritti della vedova sui beni della comunione sono va- 
viamente stabiliti dalle leggi germaniche. Infatti per la 
legge dei Ripuarii la vedova riceve un terzo degli ac- 
quisti (3) e lo stesso sta scritto nel capitolare generale 
dei Re Franchi (4). 

Per la legge dei Visigoti alla donna competeva nei 
beni acquisiti una parte proporzionale alla massa dei be- 





(1) OLivecronas, Com. des biens entre época p. 27. 

(2) Lex Rip. XXXVII. : % 

(3) Lex Rip. XXXVII, 2. 

(4) Cap. Regum Frahc, Copilata Nissorom, anno 821, cap. 9, 
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ni da essa apportati (1). Presso i Sassoni esistevano due 
sistemi: secondo gli Orfali e gli Augrari niente spettava 
alla vedova, mentre presso i Vesfalii le spettava metà 
degli acquisiti (2). Questi diritti, che competevano alla 
vedova sui beni acquisiti, erano veri diritti derivanti dalla 
comunione degli acquisti, checchè se ne dica in con- 
trario. Alcuni infatti hanno ritenuto, che trattandosi di 
un diritto della vedova fosse dovuto jure viduitatis (3) 
o jure successionis (4). Ma questa opionione si confuta 
da sè sol che si mettano in riscontro le diverse leggi ger- 
maniche. 

In effetti non sempre si parla in esse leggi della parte 
degli acquisti, che spettano alla vedova, ma ancora di 
questi acquisti, che spettano alla donna, e se a costei 
spettano indipendentemente dalla vedovanza, è naturale, 
che non possano competerle nè jure viduilalis nè jure 
successionis. | 

37. Questa di cui abbiamo parlato era una vera co- 
munione di beni, ma limitata agli acquisti; e siccome 
questi, nei tempi in cui non v'era stato uno sviluppo 
della ricchezza mobiliare, ed in cui i beni immobiliari 
si ritenevano inalienabili, non potevano essere che di 
ben poco conto, così ancora di assai poca importanza 
dovea essere la massa della comunione, e conseguente- 
mente i diritti del coniuge superstite su di essa. Perchè 
potesse accrescersi la massa della comunione di beni fra 
coniugi, era dunque necessario, che la ricchezza mobi- 
liare si accrescesse, e dall'altro lato, che i beni immobili 





(1) Lex Wisig, IV, 2, 16. 

(2) Lex Saxonum, in Del Vecchio, p. 130. 
(3) LABAULAGE, Cord. p. 150. 

(4) Rande, pag. 14. 
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si districassero dalle pastoie della feudalità. Sviluppatosi 
gradatamente il capitale mobile per lo accrescimento del- 
l’ industria e dei commerci, una gran massa di beni mo- 
bili cominciò ad essere in potere del marito per ammi- 
nistrarla e questa costituiva il fondo della comunio- 
ne. In prosieguo ancora, essendo vieppiù cresciuto il 
favore della ricchezza mobiliare, ne veniva che il marito 
nell’ interesse della famiglia, poteva anche disporre dei 
beni immobili della moglie, e ciò andò a finire colla com- 
pleta fusione di tutti i beni di entrambi i coniugi, i 
quali beni diventavano una massa comune. 

Cominciò nelle campagne questa fusione dei beni mo- 
bili cogli immobili per servire il tutto ai fini dell’ indu- 
stria e del commercio. I diritti di primogenitura e di 
mascolinità cominciarono a poco a poco a scemare ed in 
fine a disparire, e più non si distinguono beni proprii da 
beni acquisiti, beni alienabili da beni inalienabili. Tutto 
ciò dovea condurre alla comunione universale dei beni. 
Ed infatti, se quasi tntta la ricchezza è mobiliare e com- 
merciale, ne viene di conseguenza, che le figlie nelle suc- 
cessioni saranno trattate al paro dei figli, il che importa, 
che le prime nello sposarsi arrecavano già una quantità 
di beni da eguagliare e fors’' anco superare quelli del 
marito. Onde essendo la fortuna eguale, potea aversi una 
fusione di tutti i beni di entrambi i coniugi, cioè una 
comunione universale di beni. Questa comunione univer- 
sale apparve e dura tuttavia in molte località della Ger- 
mania, come nella Franconia e Caburg, in Wesfalia, nel 
Merlilemburg, in Silesia, in Hambarg, ecc. 

38. Fermiamoci alla comunione universale consideran- 
do in ispecial modo i diritti del coniuge superstite. La 
comunione universale si compone di tutti i beni dei co- 
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niugi si mobili che immobili, ereditarii ed acquisiti. Pe- 
rò non può avere luogo una tale comunione che dopo 
un anno e un giorno dalla celebrazione del matrimonio, 
ovvero dopo che questo è stato consumato. Da questo 
tempo e crediti e debiti e attivo e passivo, tutto diventa 
comune, ma sotto l’ amministrazione del marito. Però 
bisogna notare, che riguardo ai debiti il marito rimane 
obbligato personalmente di quelli contratti durante la 
comunione, quando non vi sia stato il consenso della 
moglie. Dopo ciò vediamo quali diritti competono al co- 
niuge superstite sulla comunione universale. 

Bisogna distinguere se il defunto lascia dei figli e se 
non ne lascia. Nel primo caso si riteneva, che la comu- 
nione dei beni continuava a sussistere tra il coniuge su- 
perstite ed i figli minori e finiva solamente allorchè questi 
divenivano maggiori e chiedevano la divisione, ovvero 
il coniuge superstite contraeva seconde nozze. Nel secon- 
do caso il diritto del coniuge superstite differiva secondo 
i diversi statuti. Così nella Franconia, nel ducato di Ca- 
burgo, d' Hohenlohe, nei cantoni di Erbosh, di Lippe, 
di Brema, d' Oldemburg, ed in qualche città della Sas- 
sonia, il coniuge superstite senza figli riceveva l’ intero 
della comunione. Invece nella Wesfalia, nel Medilemburg, 
nella Slesia, a Colonia, ad Hamburg, nel contado di Mor, 
il coniuge superstite riceveva solamente la metà dei beni 
della comunivne e l' altra metà andava ai parenti dello 
altro coniuge. Finalmente in altri paesi, come nella Pa- 
mononia in Lubeclka Halstein, v’ ha comunione finchè 
vi ha prole, in mancanza di questa la sposa riprende 
tutti i beni che ha conferito (1). 





(1) GinouLatoc, op. cit. p. 257. 
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39. Tra la comunione ristretta agli acquisti, e quella 
estesa a tutti i beni dei due coniugi si andò ancora svi- 
luppando in Germania una terza specie di comunione, 
ed è quella particolare, in cui, cioè, vengono esclusi gli 
immobili esistenti al momento del matrimonio e quelli 
acquistati dopo per donazione o successione. Il marito 
amministra tutti i beni della moglie, ma può disporre 
solamente dei mobili e degli acquisti formanti obbietto 
della comunione. I debiti mobiliari sono a carico della 
comunione , gli immobiliari a carico di colui che li ha 
contratti. Questo sistema si sviluppò a Colonia, a Tre- 
viri, a Berg nel Lussemburgo ed in talune località del- 
la Wesfalia. 

È il sistema che formò la base della comunione lega- 
le pel codice francese. 

40. Riassumendo, la comunione dei beni fra coniugi fu 
completamente scenosciuta nei primi tempi, ma diverse 
cause la preparavano, tra cui principalissima il rispetto 
verso la donna e la partecipazione da essa avuta ai la- 
vori del marito, anche quelli guerreschi, da cui dovea 
venirne la partecipazione negli acquisti. Da ciò surse la 
comunione dei beni acquisiti, che cominciò coi contratti 
speciali, che aveano luogo tra coniugi sul modo di re- 
golare questa società di beni acquisiti e sui diritti spet- 
tanti alla vedova su tali beni. Questi diritti sulla comu- 
nione passarono in seguito in -consuetudine—sicchè non 
vi fu più bisogno di contratti e finirono per diventare 
leggi. La stessa comunione si andò ampliando, e grada- 
tamente divenne comunione universale, cioè di tutti i 
beni presenti e futuri dei coniugi. 

( Continua) 
A. TODARO DELLA GALIA. 
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LEZIONE I. . 


Introduzione. Partizione del corso. Indole 
della Scienza della Finanza. 

Inaugurando questo Corso di Scienza delle Finanze e 
Diritto finanziario, per la prima volta istituito nelle Uni- 
versità italiane, poco dirò dell’ opportunità sua. Metterò 
solo in rilievo che essa debb' essere grande, in un pae- 
se come il nostro, dove elevatissimo è il rapporto tra 
la ricchezza pubblica, non grande, e il reddito dello Sta- 
to, delle Provincie, dei Comuni, grandissimi al confron- 
to: in un paese, dove ogni anno a due miliardi di lire 
si accostano le entrate dello Stato, delle Provincie, dei 
Comuni, e pressochè ad altrettanta somma, e spese, sta di 


(1) Date nella R. Università di Catania, negli anni- 1885-86 e 
1886-87, raccolte per cura degli studenti. 
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fronte un reddito nazionale, una ricchezza prodotta di 
non moltissimi miliardi. Basta tener presenti queste ci- 
fre, per capire che qualcosa di esorbitante, e di esi- 
ziale, per cagion del sistema finanziario, deve pesare 
su gl’ Italiani. Da ciò la gravità dello studio presente. 
D'onde tanto male, se v'è ? Per quali cause? Con quale 
resultato ? In che armonia con i principî che la scienza 
° ha dettato o può dettare in così interessante materia ? 
E da ciò anche la speciale importanza di questo Corso, 
che è teorico non solo e pratico, ma anche, e in modo 
speciale, applicato, per l’' Italia. Perchè v'è anche la 
parte positiva, con particolari riflessi alla legislazione: 
e perciò non solamente scienza delle finanze, ma diritto 
finanziario. 


Veramente, non mancavano tracce di questo studio del- 
le finanze negli altri insegnamenti della facoltà di legge; 
e non mancano; in taluni specialmente. Così per la teo- 
ria, come per il diritto, e per gl’ istituti finanziari. La 
scienza economica, di cui questa scienza delle finanze è 
forse un episodio, ha abbracciato finora la teoria finan- 
ziaria ; e il diritto costituzionale non ha tralasciato di 
spargere luce sui principi direttivi del diritto finanziario; 
e il diritto amministrativo da canto suo si è pure occu- 
pato della esposizione sommaria delle nostre leggi ed in- 
stituti fiscali. Non parliamo della filosofia del diritto, 
che, ove svolta in ogni sua parte, anche dovrebbe con- 
cernere questo importantissimo ramo dei rapporti fra 
le pubbliche Amministrazioni e i privati, specie pel ri- 
guardo del mettere tasse. 

Ma, per quanto l’ economia politica, il diritto costitu- 
zionale, l’amministrativo, e per la parte scientifico-giuri- 
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dica la filosofia del diritto, si possano occupare anche di 
materia finanziaria, per altrettanto la ristrettezza dei 
corsi di tali insegnamenti, annuali quasi tutti, non po- 
teva quasi mai permettere che si venisse a una tratta- 
zione sia pure sommaria della materia delle finanze. A 
parte che, ove visi fosse giunto, l’ insegnamento sareb- 
be stato sminuzzato, secondo i vari punti di vista da cui 
la materia finanziaria si sarebbe studiata, ora nell’ eco- 
nomia, ora nel diritto costituzionale , ora nell’ ammini- 
strativo; e non si sarebbe potuta raggiungere quella uni- 
tà organica di cognizioni che può formare la scienza del- 
le finanze. 

Ciò si è visto non solo nella nostra Università, ma 
anche nelle altre: non rimaner tempo, cioè, per l’accen- 
no dei principî che reggono la materia finanziaria, e 
per l’ esposizione delle leggi e degl’ instituti finanziari, 
specie per le applicazioni all’ Italia. In questo stato di 
cose, si può sicuramente affermare che del tutto nuovo 
riesce, almeno per il maggior numero degli Atenei ita- 
liani, lo studio completo della scienza delle finanze. 


Ora, dovendo discorrere di essa, e del diritto finanzia- 
rio, in quante parti divideremo il Corso ? 

La teoria delle finanze può esser divisa in tre parti, 
per la economia della esposizione: entrata, spesa, gover- 
no della entrata e della spesa. | 

Il diritto finanziario può essere svolto , a misura che 
se ne presenti l’ opportunità, in ognuna di codeste parti. 

Vi sono degli Enti nel nostro paese, e quasi in ogni 
altro civile, i quali prendon nome di Stato, Provincie, 
Comuni; e rispondono coi lor fini generali e particolari 
a quella civitas, secondo l’ idea di Cicerone, che è la co- 
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stituzione del popolo. E accanto a essi, ve ne sono altri 
di minore importanza, e in verità poco necessari, quali 
le Camere di Commercio. Ora cotesti Enti han da vive- 
re, per adempire agli uffici per i quali sono istituiti. Ma 
essi non possono vivere, senza averne i mezzi. 

L’ insieme dei mezzi di cui codesti Enti dispongono per 
reggersi, costituisce le loro Entrate. Le Entrate son dun- 
que le loro attività. E queste attività, limitandoci a par- 
lar dello Stato, son multiformi, spetie nelle loro sorgenti. 
Vi sono anzitutto le imposte, e poi i monopoli, e i pub- 
blici servigi, e il demanio, e il credito pubblico, e, in 
contigenze anormali, perfino il corso forzato, e altre si- 
mili. Tutte queste son le entrate dello Stato. 


Nello studio delle en/rafe, principalmente dello Stato, 
è compresa la prima parte della Teoria delle Finanze. 
Nello studio dell’ uso che lo Stato fa di ‘esse, è compre- 
sa la seconda, quella delle spese. Qui, in ispecie per le 
imposte, sottratta la parte che si consuma nella loro ri- 
scossione, e quella ingente che assorbe l’amministrazio- 
ne, è tutto ciò che occorre per provvedere ai servigi pub- 
blici, e per pagare i debiti, e per ogni cosa relativa a ciò. 

Foi viene la terza parte della teoria. Dove ha oppor- 
tunità di esposizione quanto concerne gli organismi fi- 
nanziari, sia per leggi, sia per regolamenti, quanto è 
dei bilanci, così attivi che passivi, di previsione, di as- 
settamento, di consumo, quanto è della contabilità, quan- 
to del controllo, politico, giudiziario, amministrativo, e 
quanto altro occorre per il governo delle entrate e del- 
le spese. Tutto ciò, ivi. 


Ma fermiamoci qui. 
Antologia Giuridica. 6. 
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Le entrate, le spese, il governo delle une e delle altre, 
formano la materia della teoria delle finanze. Ora lo Sta- 
to e gli altri Enti minori hanno degli scopi, cui debbon 
rispondere. Per far ciò han bisogno di mezzi. I cittadi- 
ni, a cui servigio son lo Stato e gli altri Enti, debbono 
fornirli, codesti mezzi. Lo Stato e gli altri Enti minori 
debbono poi usarli conforme la lor destinazione. 

Sarebbe nella teoria delle finanze, per avventura, com- 
presa tutta questa vasta trattazione dell’indole, delle spe- 
cie, e dei limiti dei servigi che lo Stato deve fornire 
alla comunanza, e per avere i quali la convivenza paga? 

Tutto ciò estenderebbe di gran lunga il campo della 
indagine strettamente finanziaria. Tale problema, invece, 
va risoluto dalle maggiori scienze dell’ordine sociale; e non 
trova sede propria nel mero terreno finanziario. 


Per quanto sia intimo il legame della teoria dello Sta- 
to e di quella delle finanze, pure la competenza e gli uf- 
fici di quello, non può determinarli il finanziere. Nè que- 
sti può occuparsi dell'alta giurisprudenza teorica dello Sta- 
to: ad essa è estraneo l'oggetto de'.suoi studi: ad essa, 
che procede indipendente dalle semplici vedute fiscali. 
Senza di che, a queste sisubordinerebbe ogni politica isti- 
tuzione; e si avrebbe sovente, e senza criterio, argomento 
a restringer le spese per metterle in proporzione con le 
entrate, o ad estenderle, per aver novo titolo a tassare. 
E inoltre si chiuderebbe la via alle riforme giovevoli e 
necessarie: a quelle, che, importino aumento o diminuzione 
d'imposta, son richieste da più elevato ordine d'interessi 
sociali. 

Altro, dunque, è il compito del finanziere. 
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Pure, l’opera sua è di una grande importanza. 

Niuno può revocare in dubbio la vastità della materia 
meramente finanziaria , osservata nelle entrate, nelle 
spese, e nel governo di entrambe. E l'indagine è seria, 
perchè sebbene sia estranea la ricerca dei fini dello Stato, 
pure nulla si deve imprendere dal finanziere, che non sia 
in armonia con tali fini. Onde l'essenza scientifica dello 
studio delle finanze: nelle quali, in quanto si scorge un 
organismo scientifico completo, sia per l'esame dei rap- 
porti con le varie scienze dell’ ordine sociale, sia per la 
necessità di provvedere ai molteplici problemi dell’ ordi- 
ne finanziario, per quel che riguarda l’ entrata, la spe- 
sa, e il loro governo, può rinvenirsi una vera e propria 
e complessa teoria. 


Dunque teoria delle finanze. 

Non sarà essa anche una scienza sui generis? 

Veramente, si sarebbe tentati a dire che si; per il ca- 
rattere proprio che hanno le leggi finanziarie, le quali 
non son da confondere con quelle strettamente economi- 
che, o morali, o politiche, nè con quelle statistiche, nè 
con le costituzionali, le amministrative, le contabili. Da 
tutte queste specie di leggi, di certo, si distinguono quel- 
le finanziarie. 

Pure se la legge di finanza sfugge a ognuna delle leg- 
gi testè ricordate, non isfugge al loro insieme. Infatti è 
difficile provare che sia in essa alcuna cosa che vada 
fuori dai principj delle tre grandi classi di leggi sociali, 
la economica, la morale, la giuridica. E quel che si di- 
ce della legge, si ripeta di tutta la materia finanziaria. 
La quale, non solamente si rinviene nel campo generico 
e complesso della economia, della morale, e del diritto, 
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ma anche, e per la speciale indole sua, nel campo di 
quelle discipline di applicazione che si dicon politica, am- 
ministrazione, statistica, contabilità. 

Onde la finanza non forma teoria autonoma, o scienza 
sui generis, come quella che studii da uno aspetto spe- 
ciale, e dal quale nessun’ altra, alcun determinato fe- 
nomeno: ma si rivela invece come un composto di ele- 
menti, anche riguardata la cosa dall’ aspetto giuridico, 
i quali trovan ragione ed origine nelle diverse discipline 
testè indicate. 


Di esclusivamente proprio, nulla ha la finanza; nè nel 
suo insieme, né nelle sue parti, entrata, spesa, governo 
di entrambe. Nulla, in questo senso, che non formi obietto 
di altro e maggiore studio sociale. Perchè, traendo ora 
dall'una ora dall'altra disciplina, si è formato un tutto, ar- 
monico, al quale si dà il nome di finanza, e questo tutto 
ha un carattere particolare, quello che hanno le ap- 
plicazioni complesse dei principj posati da altre scienze. 

Dunque assimilazione, se così possiam dire, nella fi- 
nanza, di molta materia economica, morale, e giuridica, 
politica sopratutto; e ragionamento, in vista del fine 
vario e complicato che il finanziere si propone. 

Da ciò la particolare teoria finanziaria, che non è da 
confondere, come ho detto, con le teorie meramente 
economiche, morali, giuridiche; ma che è ora economia, 
ora morale, ora diritto, a seconda le varie sue parti. 

E sebbene questa teoria, per un certo riguardo, si 
debba dire solamente economica: perchè nel dire eco- 
nomica, per l'armonia degli umani interessi, si dice nello 
stesso tempo cosa che è morale e conforme al diritto, e 
si mette solo in rilievo che il lato economico predomina 
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in essa, la qual cosa neanche per la finanza potrebbe 
esser contestata, tanto che fin qui essa è stata, e può 
continuare ad essere, una teoria della economia politica; 
sebbene ciò sia, nondimeno assumiamo, che la specialità 
di questa teoria, e la necessità di svolgere più ampiamente 
che non si possa in un corso di economia, i principj morali 
e giuridici che ad essa si collegano, comandano oggidi 
di studiarla distintamente, e come ligata a un tempo, e 
in maniera diretta, a tutte le discipline indicate. È inteso 
infatti che, trattando la finanza come un capitolo della 
economia, non si può trattarla per intero, perchè non 
si può allora discutere la parte strettamente giuridica, 
specie per quel che si riferisce al governo delle entrate 
e delle spese, e non si può ragionare a lungo sui prin- 
cipj che regolano la tassazione o la facoltà di spendere: 
cose meramente giuridiche. Ond' è che per mettere in 
rilievo ciò che è comune applicazionè dei principj eco- 
nomici morali e giuridici, si fa questa trattazione a parte. 


Anzi è così largo il campo dello studio e l’obietto della 
indagine, e son tali e tanti i fatti, i principj, le illazio- 
ni, che essa deve ordinare -ed esporre, è così elevato il 
suo fine, che ve n'è più che non occorra, per dire, ec- 
co una scienza applicata. 

Onde noi, dicendo scienza delle finanze, questo inten- 
diamo, che essa è teoria propria e scienza di applicazio- 
ne a un tempo. Evitiamo così, d' un tratto, l’' assurdo 
di supporla all’ infuori, e forse anche in antagonismo, 
delle scienze dalle quali essa trae vita e nutrimento, e 
all'infuori delle quali essa non è che empirismo, arbi- 
trio, errore. 

Mentre dall'aver trasandato quello strettissimo vincolo 
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che è fra le dottrine economiche morali e giuridiche e 
le finanziarie, è sorto il falso dottrinarisimo del fisco. 
Mercé il quale la libertà e gli averi dei cittadini sono 
stati lasciati in balia di alcuni tassatori ignoranti e 
inesperti; di alcuni che, di quando in quando, han fatto 
mal governo «l’ ogni principio di economia, di morale, 
e di diritto, di niente altro solleciti che di procurare con 
qualsiasi mezzo l'equilibrio delle entrate e delle spese, fe- 
lici di far eccedere quelle su queste, pur aggravando con 
cecità la mano sui contribuenti, per giungere al fine. 

Noi quest’ anno, per l’ economia del corso, ci occupe- 
remo da prima della teoria finanziaria propriamente detta, 
e poi del diritto finanziario: e divideremo la prima in 
parte generale e parte speciale. Entreremo , nella pros- 
sima lezione, più di proposito nella prima. 


LEZIONE II. 


L’ Economia politica nella Finanza 


Si è accennato, nella lezione che precede, agli stretti 
rapporti che corrono tra l’ Economia politica, la Morale, 
il Diritto, e la Finanza. Io mi propongo di svolgere al- 
quanto questo tema dei rapporti, da principio; come il 
più atto a fornir idea adequata dell’ indole della scienza 
delle finanze. Quando avremo saputo in che modo que- 
sta si rannodi alla economia, alla morale, e al diritto, 
e quanto ne dipenda, avremo di essa la più chiara no- 
zione che si possa. Nulla sarà dubbio intorno al suo ca- 
rattere; e potremo con scientifica esattezza definire, ogni 
qualvolta se ne presenti l’ occasione, ciò che è conforme 
ai principj e alla vera scienza, e ciò che non lo è, così 
nella teoria, come nelle singole applicazioni finanziarie. 
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E ciò, dopo aver detto che materia di questa scienza 
delle finanze, od oggetto, son le Entrate, le Spese, e il 
lor governo, vuoi dello Stato, vuoi degli altri Enti mi- 
nori che nello Stato hanno vita, 


Oggi, dell’ Economia politica nelle finanze. 

Quanto la teoria finanziaria sia econcmica, non fa bi- 
sveno di dimostrare ampiamente. 

Noi, a rigore, non vediamo ripetersi che i fenomeni 
della produzione, della distribuzione, e del consumo delle 
ricchezze, con le specialità proprie al soggetto, in tutta 
l'ampia materia delle finanze. Ovunque è questione di 
utilità, di beni, di valori, di ricchezze, di cose dovute a 
lavoro presente o passato: tutta roba economica. 

L'economia politica, senza assorbire l’' intera finanza, 
più che ogni altra scienza ne determina l’ oggetto, i mezzi, 
i fini. Da ciò l' importanza, e la precedenza anche, di 
questo studio economico nella materia finanziaria. 


Primo fenomeno, o prima istituzione, che ci proponia- 
mo svolgere nell’ ordine finanziario, è quella delle entra- 
te. Quanto non vi ha di economico in esse ? 

Ivi, specialmente per le imposte, è da considerare at- 
tentamente. Ciò che i cittadini pagano allo Stato, o alla 
Provincia, o al Comune, è una parte dei loro beni, dei 
loro valori, delle loro ricchezze: del frutto del lor lavoro 
presente o passato, in una parola. 1 fenomeni della pro- 
duzione e della partecipazione, e anche del consumo, en- 
trano qui in considerazione. Perchè le imposte non pos- 
sono che riferirsi a tutti questi tre fenomeni. Il cittadino 
cui s' impone qualche tassa, dev’ esser considerato come 
produttore. come partecipante alla ricchezza dello Stato, 
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e come consumatore anche, perché è da vedere qual par- 
te della ricchezza venuta in possesso dello Stato egli ha 
prodotto, e quale gli viene attribuita in concambio. 

Dunque, non si tratti che di questo, di levar delle im- 
poste, tutta la materia economica è in movimento. Qua- 
lunque sia la specie delle imposte. 

E se le entrate dello Stato non sono le sole imposte, 
ma anche i Demanî, cioè i beni che egli a similitudine 
dei privati possiede, anche qui è questione economica. 
Poichè i beni che compongono il demanio dello Stato (al- 
trettanto si dica per gli enti minori) sono sottratti all'e- 
conomia dei singoli cittadini, ove non costituiscano beni 
conseguiti a mezzo dell’ imposta; nel quale caso, anche, 
le cose dei cittadini sono investite per formare il dema- 
nio. E quanto all’ azienda demaniale è pur sempre que- 
stione complessa di produzione, partecipazione, consumo. 
Quanto produce, infatti, lo Stato, coi suoi beni demaniali? 
Quanto gli costa il tenerli ? Come distribuisce fra coloro 
che sono addetti alla produzione, i capitali e i redditi che 
a tal uopo impiega ? Quanto viene a pigliare di netto, o 
semplicemente quanto come produttore gli viene attribui- 
to ° Quanto resta utilmente per il suo consumo? 

Come si vede, ovunque la questione è complessa; e mai 
si può dire, se si vuol studiare il fenomeno per intero, 
qui è questione di produzione solamente, qui è di par- 
tecipazione, 0 qui è di consumo di ricchezza. 


L'ordine economico dovunque si manifesta. 

Dalle entrate passiamo alle spese: quelle spese che lo 
Stato fa per rispondere ai fini per i quali è istituito. 
Quindi quelle per adempiere alla sua missione, per man- 
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tener la sicurezza, per tutelare la libertà, la vita e i beni 
dei cittadini, e per tutt’ altro che qui non è a dire. 

A rigore, qui entrerebbero le indagini sulle spese che 
lo Stato deve fare per procurarsi i mezzi dello spende- 
re; su ciò che gli costa la riscossione delle imposte, per 
esempio, o l’ amministrazione de’ suoi demanj. 

Ma come distinguere le une spese dalle altre ? quelle 
che sono tali per ottemperare ai suoi fini propri e im- 
mediati, e quelle che lo sono per rendergli i mezzi dello 
spendere? Nella trattazione delle spese, nei non possia- 
mo dir delle une e tacer delle altre. Tutto ciò che spende 
lo Stato, per qualsiasi scopo, mediato 0 immediato, sarà 
dunque oggetto di nostro studio. 

Ora nello spendere che fa lo Stato, noi vediamo ap- 
punto un fenomeno economico. Le spese, non sono altro 
che l’impiego, o l’ uso, o il consumo, delle entrate, ai 
fini dell’ ente che le investe : Stato, Provincia, Comune, 
od altro minore, che abbia potestà di tassare. El è pre- 
cipuamente l’ economista, quegli che può bene indirizzare 
il finanziere nella via dello spendere: sia per la qualità, 
sia per la quantità, sia anche per i modi e le condizioni 
delle spese. Nelle quali, rispetto a colui che le fa, è sem- 
pre distruzione di valori, cioè di ricchezze, ossia di cose 
economiche. 


Quanto al governo delle entrate e delle spese, poi, non 
picciolo compito è riservato all’ economia: specialmente 
nel precisar come debban formarsi e funzionare le isti- 
tuzioni finanziarie tutte. Le leggi, i regolamenti, i decreti, 
che riguardan le entrate e le spese dello Stato , non de- 
vono essere che in armonia con i principj economici. 
Guai se si contravviene ! 
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Ogni entrata importa di per sè una spesa, sol per 
questo che lo Stato deve pagar qualche cosa per venir- 
ne in possesso, specialmente se si tratta d' imposte, e 
perchè, venutone in possesso, deve spendere per conser- 
varla. Ogni entrata quindi va messa in raffronto con la 
spesa che essa importa. Analogamente, ogni spesa va 
messa in raffronto con la entrata per cui mezzo è fatta. 

Tutto ciò è del governo delle entrate e delle spese nel 
reciproco rapporto. Ma più largo campo è riservato al- 
lo studioso di cose finanziarie, nella parte che sì addiman- 
da del governo delle entrate e delle spese. Ivi tutto ciò 
anche che è del governo delle entrate, e del governo delle 
spese, indipendentemente l' uno dall’ altro. Tutte le leg- 
gi e gl’ istituti finanziari, in breve. 

Ora in tutto ciò quanto di economico vi sia, non v'ha 
persona che non vegga; se, a di più, accogliendo una no- 
zione più larga delle entrate e delle spese, potremmo an- 
che porre tutto quel che è del governo delle entrate e 
delle speso, appunto nella trattazione prima di queste e 
di quelle. 


Allo studio dell’ economista non isfugge alcuna delle 
funzioni dello Stato, e così degli enti minori, in rapporto 
alla loro esistenza e ai pubblici servigi cui son preposti. 

L'economista, dal punto da cui egli guarda, riconosce 
la legittima personalità dello Stato, e degli altri enti. 
Ciò non segue alteimenti che perchè egli constata lo 
immanente bisogno di aver dallo Stato, e dagli altri 
enti, tutti quei servigi, senza i quali non sarebbe possi- 
bile la civil convivenza. 

Lo Stato è necessario per questo, che egli deve pro- 
durre alcune utilità, alcuni beni, che nessun altro potreb- 
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be. E l'economista per tal ragione lo ammette. O meglio 
è necessario alla società non già lo Stato, appunto per- 
chè produce quelle utilità e quei beni; ma invece quello 
ente, qualùnque si sia, che quelle utilità e quei beni può 
produrre. La questione se solamente lo Stato, o esso in- 
sieme a taluni altri enti definiti, lo possa, è a parte. 

Ora le utilità e i beni che lo Stato deve produrre han- 
no nomi speciali, e son l' ordine pubblico , la sicurezza, 
la giustizia, ecc. Ma egli, come dissi in principio, questi 
beni non può produrre, se non ha dei mezzi; dei mezzi, 
che egli deve trarre dal paese. È appunto il paese, che 
privandosi di sostanze che lascia in dominio dello Stato, 
o sobbarcandosi alle imposte, fornisce quei mezzi. 


In tutto ciò, niente che si discosti dalle regole dell’ e- 
conomia, o meglio dalla materia che nell'economia rientra. 

In tutto ciò, lo Stato, per l'economista specialmente, 
piglia la figura di un grande intrapenditore. Egli deve 
soddisfare ai suoi bisogni, quelli che nascon dalla natu- 
ra delle cose, perchè egli risponda al suo fine; deve adem- 
piere a dei doveri; deve poter esercitare i suoi diritti, 
deve tassare, spendere, render dei servigi. In questo, 
niente altro che un imprenditore, niente altro che un’ in- 
trapresa. Perchè, alla chiusa dei conti, non si tratta che 
di uomini, i quali per le garenzie di alta capacità e mo- 
ralità che dànno al paese, son prescelti a quella impresa 
del governo dello Stato, e quindi devono aver dei mezzi 
di cui servirsi, dei doveri, dei diritti, a nome della civi- 
le convivenza. 

Questo intraprenditore che dicesi Stato, e però questo 
personaggio affatto economico, prepara da principio l’im- 
presa, e si provvede di strumenti o di braccia idonei, e 
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impiega le forze proprie, o quelle tolte a imprestito, o in 
altro modo procuratesi. Il risultato cui egli perviene, do- 
Vrebbe essere un effetto utile, non inferiore alle utilità 
consumate per raggiungerlo, agli sforzi durati. 

Né la forma dei prodotti dell’ attività dello Stato, del- 
I’ utile che per suo mezzo si raggiunge, dev’ esser quel- 
la delle ricchezze o dei valori materiali. Non è neces- 
sario, cioè, che si tratti di questi. Lo Stato rende dei 
servigi di ordine complesso; e l’ economista ne valuta 
gli effetti utili, siano questi affatto e immediatamente 
economici, siano morali , o politici, 0 siano e morali e 
politici ed economici, come del resto con lo scorrer del 
tempo tutti diventano. Perchè beneficio morale o politi- 
co non v' ha, che non sia per ingenerare alcun vantag- 
gio economico, e viceversa; a parte che esso stesso, sot- 
to certa maniera di vedere, può esser considerato un van- 
taggio economico nel tempo stesso in cui si manifesta. 

Ora l'economista valuta tutti gli utili resultati che lo 
Stato viene a conseguire, e attribuisce loro un prezzo, 
che spesso è in armonia con quanto realmente si è spe- 
so per averli, ma più spesso ancora non lo è. Ciò signi- 
fica che il finanziere deve anzitutto essere economista, 
per poter valutare il rapporto tra la spesa e l’' utile che 
consegue: o meglio che anche questa parte della sua ope- 
ra è retta da principj economici. 

Questo aspetto da cui l'ecunomista ravvisa tutto l’or- 
dine finanziario , è certamente il più importante da cui 
lo si possa studiare; esso è quello della ricchezza priva- 
ta e pubblica. Non si esaurisce con ciò lo studio finan- 
ziario; importanti sono anche la parte morale e la giu- 
ridica: ina quando si è osservato il fenomeno dallo aspet- 
to economico, si è già fatta buona parte del cammino. 
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Possiam venire da quest’ ordine di considerazioni ge- 
nerali, ad altre speciali, e quasi in applicazione di quel- 
le. Possiamo con ciò stabilire alcuni canoni di economia 
finanziaria, fondamentali per qualsiasi finanziere. 

La teoria economica della produzione, trasportata dal 
campo delle intraprese private in quello delle intrapre- 
se pubbliche, o dello Stato, che cosa c' insegna ? Essa ci 
insegna questo, che, tenute presenti le forze di cui si di- 
«pone e il fine che si ha di mira, un buon sistema fi- 
nanziario, e più genericamente una buona tecria di fi- 
nanza, devon tendere al migliore e al maggior risulta- 
to possibile: nel caso nostro, ai migliori e maggiori ser- 
vizi pubblici. 

La teoria della produzione economica ci fa respinger 
l’ idea della gratuità di qualsiasi servigio. Questa gra- 
tuità, nell’ ordine sociale tutto, non è possibile, nè è. 
E dove la si crede, non è che apparente, riducendosi 
‘spesso all’ utilizzamento di aggravii che le generazioni 
precedenti sopportarono , o che furono imposti a classi 
di gente e a popoli, vinti una volta e assoggettati. con- 
tro ogni diritto. 

La produzione consente anche l’ anticipato pagamento 
del servizio pubblico. Ciò s' intende di leggieri. I popoli 
pagano oggi, perchè gli Stati facciano domani. L'’ entra: 
ta in generale precede la spesa. sebbene in questa siano 
la ragione intima e il perchè di quella. | 

Ma la teoria economica della produzione non consen- 
te che si attenti alle forze della produzione medesima, 
al lavoro, al capitale, al libero e responsabile impiego 
delle medesime forze, cioè alle industrie, e sopratutto a 
quella parte di produzione che è necessaria alle esigenze 


04 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





della vita dei cittadini, o alla futura produzione, o an- 
che, e possibilmente, al progresso. 

Tutto ciò lo Stato non deve toccarlo, qualunque sia 
il fine cui egli miri. E più propriamente non lo deve, 
essendo ogni suo fine subordinato al rispetto della liber- 
tà dei cittadini, e dei beni che son loro indispensabili per 
vivere e prosperare, salvo eccezionali, supreme, ed im- 
periose circostanze. 

L'economia, in fine, richiede che la parte dell’annuale 
produzione colpita da imposta sia la minor possibile. 


La legge economica della distribuzione della ricchezza 
si risolve in altri precetti specifici per il finanziere. Le 
spese dello Stato devon procurare la maggior diffusione 
dei pubblici servigi, fra tutti i consociati di ogni classe 
e condizione. 

Molte volte la stessa legge della distribuzione coman- 
da, che ciò che occorre spendere per alcuni determinati 
servizi, non sia tratto per intero dalla imposta generale, 
che pesa sui contribuenti, ma bensì che una parte di 
esso si domandi a coloro cui quei servigi son resi, e nel 
momento in cui sono resi. 

Ciò non si dice della sicurezza e della giustizia, servi- 
gi che lo Stato deve rendere a tutta la convivenza. Ma 
si assume di altri servigi, quali lo accertamento e lo 
esperimento di particolari ragioni civili, l’ istruzione, la 
educazione, le poste, i telegrafi, e simili. 

Quivi, non tutto ciò che occorre spendere può esser 
tratto dalla imposta in generale. Chi civilmente esperi- 
sce le sue ragioni, o chiede istruzione, od educazione al- 
lo Stato, frequentando le scuole e i collegi da esso isti- 
tuiti, o chi si giova delie poste o dei telegrafi, ecc., può 
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esser chiamato a pagare una qualche speciale indennità, 
per il servigio che gli si presta. 

Non certamente è giusto che ’ intero carico di que) 
servigio che particolarmente è reso a taluni, o di cui ta- 
luni soltanto sono in grado di godere, pesi su tutta la 
convivenza, e accresca l’ aliquota delle imposte generali. 
Chà anzi sarebbe giusto il prineipio contrario, ogni‘ser- 
vigio doversi pagare esclusivamente da ehi lo riceve. 

Ma, anche ammettendo che o alcuna cosa o tutto si 
faccia pagare ai cittadini, questo bisogna curare, che 
cioè quel che si chiede loro non sia mai in misura supe- 
riore al costo ed alla utilità del servigio che si rende. 
Altrimenti, si contravverrebbe alla equa ripartizione dei 
tributi. 


Inoltre, un canone di economia distributiva applicata 
alle finanze è questo, importantissimo: Bisogna propor- 
zionar l' aggravio che si fa pesare sui cittadini, alla som- 
ma dei mezzi di cui essi dispongono. Bisogna cioè bada- 
re alla misura in cui essi partecipano alla ricchezza na- 
zionale. Non si domanda una matematica proporzione, 
ma una proporzione equa, per quanto è possibile. Per- 
ciò bisogna studiar la varietà delle entrate dei privati 
le quali sono o salari, o profitti, o rendite, o alcun parti- 
colare composto di tutti questi. Occorre tuttavia, procu- 
rar di risparmiare, in ogni caso, i minimi redditi, quelli 
che formano ciò che appena è adequato ai primi bisogni 
dei contribuenti, e non tassarii. 

Ecco 1’ importanza della legge di distribuzione in ma- 
teria di finanza. 


Poi viene la legge del consumo. E qui un solo precet- 
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to, ma sintetico, e comprensivo. Bisogna evitar che si 
distrugga maggior utilità che non si produca. Le spese 
sian proporzionate alla utilità che lo Stato si ripromette. 
Contravvenire a questo precetto, è sciupar pazzamente 
le entrate. 

Onde son da evitare tutte le spese inutili, e da limitar 
le eccessive; oltrechè son da togliere tutte quelle che si 
direbbero di favore, o che in sostanza son contro la mo- 
rale. 

Ciò è implicito, nella benintesa legge di consumo. 


Dopo, è da osservare: Il finanziere deve rispettar ri- 
gidamente l’insieme delle condizioni sociali di ordine eco- 
nomico, e però nell'insieme deve curare la maggior eco- 
nomia possibile. Ora tutti gl’ instituti finanziari, tutti gli 
uffici dello Stato, non pesano soltanto sui contribuenti 
per quella parte di ricchezza che loro è portata via a ti- 
tolo d' imposta o di forzata contribuzione. Ma pesano an- 
che, e a di più, talora, per i mali e i danni accessori, i 
quali son dovuti a viziosi sistemi di riscossione, o di costri- 
zione, o di amministrazione, Onde spesso molta ricchezza 
è distrutta per codesti accessori della imposta, e molte 
industrie sono avversate, e un falso indirizzo è dato al- 
la pubblica e alla privata economia. Perché tutto ciò, 
mentre nuoce ai privati, nemmeno dà maggior reddito al 
fisco, ne prepara bensi, lentamente, il discredito e la ro- 
vina. E questo è da evitarsi, col non contravvenire ad 
alcuna delle condizioni d’ ordine economico. 

L’ economia riconosce, come si è visto, la necessità del- 
la esistenza del fisco, in vista dei suoi fini, e però am- 
mette che esso levi delle imposte, tassi, spenda, ammi- 
nistri. Però condanna che esso faccia servir la finanza 
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di ostacolo alla più giusta e larga produzione, distribu- 
zione, consumo della ricchezza. Lo Stato deve limitare 
quanto più può, la sua ingerenza. Egli non deve mini- 
mamente turbare le libertà economiche; e la più antica 
esperienza insegna che in turbamento, o danno, si risolve 
quasi ogni aiuto apparente che lo Stato creda di dare 
all’ industria privata. 


Un’ ultima questione. 

Poichè la finanza è soggetta in ogni sua parte ai pre- 
cetti della economia politica, e a rigore nulla di buono 
può imprendere e condurre senza l’ approvazione di que- 
sta, possiamo anche dire, in breve, la finanza non è altro, 
essa stessa, che l’ economia dello Stato, o della Provin- 
cia, 0 del Comune. 

Codesta economia, come ogni altra che riguardi i pri- 
vati, forse ancora di più, vuol essere non soltanto cooi* 
dinata, ma ispirata e determinata dalla morale e dal di- 
ritto, come ulteriormente svolgeremo. Però vi son delle 
differenze notevoli fra l’ economia politica privata, e la 
economia politica dello Stato, della Provincia. del Co- 
mune. 

I princi pî di libertà e di responsabilità ce ne dicono 
qualche cosa. 

L'economia privata è ovunque dominata, in tutte le 
sue funzioni di produzione, distribuzione, consumo, dallo 
interesse proprio di chi la conduce. E a carico di costui 
‘va ogni specie di costo o di spesa, come l'inerzia, l'erro- 
re, il fallo; a vantaggio suo, ogni produzione, ogni uti- 
lità che si consegue. 

Il produttore privato gode libertà nel dare l’ avvia- 
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mento alla industria, nell’ utilizzare i mezzi di cui di- 
spone, e nel giovarsi degli effetti utili della sua pro- 
duzione. Però resta a suo peso ogni responsabilità. E- 
gli va soggetto all’ azione della concorrenza. Ogni suo 
traffico dipende dalle condizioni del mercato dove si com- 
pion gli scambi : sia per trovarvi i materiali della pro- 
duzione, sia per veder poi quanto il prodotto remuneri 
O superi il costo. 

Invece, nell’ economia dello Stato, della Brotiudii del 
Comune, l'interesse cui si mira, e in nome del quale si 
‘opera, è pubblico. Esso è della convivenza in genere; 
non è proprio o particolare di alcuno. L'economia pub- 
blica trae appunto dal pubblico i mezzi che essa impie- 
ga per la consecuzione delle utilità per cui è istituita; 
dunque il vantaggio o le utilità che si conseguuno, devo- 
no essere del pubblico; a suo pro devono essere il rispar- 
mio nel consumo di quei mezzi, la bontà e la quantità 
della produzione. 


Perchè l’ interesse dell’ azienda fiscale e i mezzi per 
condurre l’ impresa sono del pubblico, è naturale che co- 
loro che se ne occupano, non esclusivamente, nè diret- 
tamente legati a questo interesse e alla somministrazione 
di questi mezzi, siano vincolati da una linea di condotta 
da cui non si possano dipartire. Ecco la mancanza di 
libertà, nell'uso delle entrate raccolte nel pubblico interes- 
se. Lo Stato, la Provincia, il Comune, o meglio, i preposti 
al governo di essi, non hanno libertà di fare o non fave * 
ciò cui sono chiamati; e, facendolo, lo debbono con i mezzi, 
i procedimenti, le condizioni prestabiliti. Inoltre, senza 
stimolo di tornaconto. È senza timore di concorrenza; 
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perchè gli uffici pubblici sono essenzialmente monopoliz - 
zati dall'ente che ad essi è preposto. 

Lo Stato, senza dubbio. ha l'interesse di provvedere 
alla sua esistenza, e di non comprometterla. Ma questo 
interesse è anch’ esso pubblico e mediato, vale a dir qua- 
le mezzo di procurare alcuni beni alla convivenza, beni 
che essa non saprebbe conseguire altrimenti. 

Coloro cui sono affidate le svariate pubbliche funzioni, 
le quali suno oggetto della competenza dello Stato, han- 
no in verità dei diritti, accanto ai loro doveri, per l’ope- 
ra che prestano. In certo modo, non possiamo negarlo, 
sono interessati al buon andamento della pubblica intra- 
presa. Anzi, quanto più lo sono, tanto meglio è. Ma que- 
sto è l’' interesse di colui che, riuscendo a bene in una 
opera, soltanto si merita una ricompensa. È un diritto a 
esser premiato, insomma, se non altro moralmente, o 
politicamente; a esser mantenuto nell’ufficio; a esser mi- 
gliorato, anche, nella condizione di pubblico funzionario. 
Tutto ciò,che spesso non si afferma in maniera strettamen- 
te giuridica, amministrativamente e politicamente è in- 
contestabile. 

Però codesto interesse, determinato da codesta condi- 
zione di cose, è ben diverso da quello dell’ intraprendi- 
tore privato, il quale è per suo conto agricoltore, mani- 
fattore, commmerciante, artiere, professionista; e che pe- 
rò è mosso da stimoli ben altrimenti efficaci a spendere 
poco e produrre molto. Quello è piuttosto l’ interesse di 
chi presta per salario l’ opera sua, per nulla partecipe 
ai frutti della intrapresa, ma vincolato verso il condut- 
tore di questa a prestare un certo lavoro per un deter- 
minato prezzo, senza correre alcun rischio per il succes- 
so buono o cattivo del suo lavoro, e analogamente senza 
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essere ammesso a conseguirne un beneficio immediato, 
sia pur piccolissimo. 


Senza dubbio, molte ragioni, di ordine diverso da quel- 
la dell’ interesse economico, possono spingere i pubblici 
funzionari, a immedesimarsi nei grandi fini del pubblico 
interesse, e a curarli forse anche meglio che il più dili- 
gente padre di famiglia non faccia per la sua azienda. 
E spesso realmente ciò avviene, negli uffici più elevati, 
come nei più umili. 

Ma codesto zelo , lodevolissimo e desiderabile, non si 
può tradurre in diretto e proprio tornaconto. 

Poi, l’ interesse di chi esercita il pubblico ufficio, non 
è mai ragguagliato ai frutti che si producono per il pub- 
blico; bensì alla qualità e quantità del lavoro che egli 
presta, in relazione alla qualità e quantità dell’ emolu- 
mento che gli è attribuito. 


Son dunque palesi le sostanziali differenze fra l’ econo- 
mia privata e l’ economia dello Stato. Mancano in que- 
sta le naturali guarentigie dell’ interesse proprio, della 
libertà nella scelta e nell’ impiego delle forze di produzio- 
ne, della concorrenza di altri produttori, della responsa- 
bilità nelle perdite o nei danni. Ancora, i servigi ottennti, 
quale prodotto della impresa pubblica, non possono esser 
direttamente ragguagliati al loro costo; perchè non giun- 
gono al mercato, e però non possono esser verificati a 
mezzo lo scambio. Tutto questo diverso ordine d' interessi, - 
di facoltà, di doveri, esige che nel campo finanziario 
siano accentuate meglio che in quello della economia 
privata, le opportune guarentigie di ordine morale e 
giuridico. E ciò è quello che vedremo nella ventura lezione. 








SCIENZA E DIRITTO DELLE FINANZE. 101 


LEZIONE III. 
La morale nella finanza. 


Il fenomeno economico politico non è, scientificamente, 
concepibile all’ infuori dell'ordine etico-sociale. Evito, co- 
me sempre, le astruserie scolastiche; e però non prendo 
la voce morale semplicemente nel senso di etica in azio- 
ne. Intendo bensi la morale or come azione or come 
scienza; e qui la considero dall’ aspetto sociale. 

Infatti si può prescindere dallo studio dell’ etica inte- 
riore, determinante le leggi della coscienza nelle rela- 
zioni con Dio e col mondo fisico, e determinante anche 
la morale esteriore dalla quale si distingue, in quanto 
non si riferisce ai rapporti dell’ uomo con gli uomini. 
Si può eliminare ogni indagine sui sentimenti, i pensieri, 
le intenzioni soltanto, in quanto, cioè, non abbiano 
manifestazione alcuna nelle azioni degli uomini, o anche 
nel loro astenimento da queste, se queste appunto son 
comandate dalla legge etica. 

Però, se lo studio dell'etica interiore può tralasciarsi, 
non si può tralasciar quello della morale esteriore, del- 
l'etica civile. Non si può infatti, senza grave offesa ai fini 
dell’ esistenza e del progresso della umana consociazione, 
ideare alcun regime di ricchezze sociali, il quale imbpli- 
chi il disprezzo o la violazione della legge etica, o non 
sia coordinato e armonico con questa. 


Ma qui è a distinguere la finanza riguardata quale e- 
conomia dello stato, dalla economia privata. 
Perché, se è diversa la loro indole ; se nella finanza 
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o economia dello Stato, manca la grande guarentigia 
dell’ interesse personale e della libertà con la correlativa 
natarale responsabilità, che son nella economia privata: 
la legge etico-sociale , nell’ economia dello Stato, deve 
essere ed è invocata con assai maggiore larghezza. 
Tanto che, sotto molti riguardi essa stessa divien ma- 
teria giuridica, ed è oggetto, allora, di sanzione coerci- 
tiva: doveché nulla di tutto questo interviene, ed è bene 
non intervenga, nell’ economia privata. 

Nell’ economia dello Stato, dove difettano le guaren- 
tigie naturali dell’ ordine economico privato, devon sur- 
rogarsi le guarentigie morali. È di suprema esigenza che, 
in tutto ciò che riflette la cosa pubblica, si obbia la mag- 
giore armonia di sentimenti, di volontà, di azioni. 

A mantenere codesta armonia, occorre idoneo comples- 
so d'istituzioni e di consuetudini. Le quali valgano prin- 
cipalmente a far cadere la scelta dei supremi reggitori 
della cosa pubblica, dei legislatori, degli amministratori, 
dei delegati dell'amministrazione e degli esecutori dei suvi 
ordini, dei giudici, su coloro che offran le guarentigie 
migliori, di piena attitudine, buon volere, saldi propositi, 
sagace operosità. Le quali, istituzioni e consuetudini, 
inoltre, valgano a serbar quell’ armonia che è indispen- 
sabile, tra elettori ed eletti, tra preposti al governo della 
cosa pubblica e amministrati, tra Stato e popolo. 

Per le mentovate ragioni, nell’ economia dello Stato 
devono essere più intense che nell’ economia privata, le 
sanzioni per le violazioni dell’ ordine morale : la sfiducia, 
la disistima, il disdoro, il disprezzo. Così intense, come 
si è notato, che spesso hanno conseguenze d' ordine giu- 
ridico. L' amministratore che manca, sia pur soltanto 
per un riguardo morale, al suo ufficio, incorre in una 
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pena, in un castigo, da parte dei suoi superiori. Il rap- 
presentante del popolo è obbligato a restituire il suo 
mandato, se non gode più la fiducia di chi glielo diede, 
salvo che prescelga la via meno onorevole, di attendere, 
cioè, la condanna dall’ urna. 

È il popolo quegli che, con l’ esercizio del diritto del- 
la elezione, distribuisce la lode e il biasimo ai suoi rap- 
presentanti, politici o amministrativi. Egli è giudice su- 
premo, per tal modo; e così nel premio come nella con- 
danna giudica uomini e cose, principalmente dal riguardo 
morale e politico. 

In simil guisa il Parlamento giudica i ministri, quelli 
che son rivestiti del potere esecutivo. E anche questo 
del Parlamento, come quello del popolo, è un giudizio 
politico o amministrativo , fondato per lo più sull’ idea 
che coloro cuì furono affidate le pubbliche cariche ab- 
biano osservato o no la morale, e conforme a questa 0 
pur no, abbiano retto il loro ufficio. 

Il che, del resto, non chiude la via a sanzioni più 
gravi che il pubblico disprezzo o la revoca del mandato, 
per le violazioni più gravi d’' ordine giuridico. 

L'etica sociale governa tutta la materia della finanza, 
sia riguardata nelle entrate, sia nelle spese, sia nella 
amministrazione. E però così le leggi e gl’ istituti, co- 
me i giudizi e gli atti in materia finanziaria, vogliono 
essere conformati del tutto ai suoi precetti. — 

Diciamone partitamente. 


Che cosa consiglia la morale, intorno alle entrate ? 
Discorriamo di quelle entrate che formano l’ estesis- 
sima categoria delle imposte. La prima domanda che si 
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fa, è questa: su quali classi di cittadini si devono far 
pesare ? 

Questo è precetto principalmente morale, oltrechè eco- 
nomico, e, per l’ uno e l’altro motivo, anche giuridico, 
che cioè le imposte devono esser pagate da coloro che 
ricevono un servigio in corrispettivo di esse : siano ri- 
guardati come singoli, 0 come membri della convivenza. 

La proporzione tra il servigio e la tassa, sarà questio- 
ne a parte. Onde, se l’ imposta si cerca soltanto per il 
vantaggio di alcuni determinati cittadini, non si può far 
pesare su quelle altri che nessun vantaggio ne hanno. 

Inoltre, la morale dà uno dei suoi primi consigli, quel- 
lo di non gravare, non tassare i più poveri, 0 quelli che 
meno possono. Essa riprova i monopoli, i privilegi con- 
cessi a taluni, quasi in odio o in dispregio degli altri, 
riprova tutto ciò che perturba la naturale ripartizione 
delle ricchezze. 

In nome della morale, spesso si son viste levare im- 
poste, per esempio per la carità o la beneficenza. Ma la 
morale essa stessa è la prima a condannare ogni siste- 
ma di carità legale. Essa ne scorge subito i pericoli, poi- 
chè per esso la carità e la beneficenza che son morali 
virtù se spontanee, vengono cumandate. Ora, la privata 
iniziativa è colpita, tutte le volte che lo Stato assicura 
un reddito, o promette un beneficio, pur non avendo i 
mezzi per controllare se quelli cui promette versino in 
bisogno, e però meritino aiuto. Quelli che debbono per 
tale scopo contribuire , e indirettamente pur quelli che 
devono riceverne beneficio, non possono non venirne de- 
moralizzati, e spesso economicamente danneggiati. 


La così detta legislazione sociale, in quanto esca dalla 
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legittima e doverosa azione dello Stato, e riposi sulla 
misconoscenza di questi principî, è tutta condannata dal- 
la morale. È proprio biasimevole adoperare l’ imposta a 
vantaggio delle classi lavoratrici, quando queste son le 
prime a esser danneggiate dai pesanti balzelli e dalle ar- 
tificiali ineguaglianze, create dalla pubblica autorità. Per 
lo più, quella legislazione, informata a erronei principii, 
porta indebiti aggravi alla grande parte della conviven- 
za che lavora e risparmia. E d' altro canto crea illusio- 
ni in alcune classi d’ individui, senza alcun vero e du- 
revole vantaggio. Chè anzi reca loro grandissimo danno 
per l’ attentato alle fonti dell'industria, alla previdenza, 
e al principio di responsabilità. 

La qual cosa non è semplicemente dannosa in senso 
economico, ma è anche immorale. È tanto più lo è, in 
quanto vien dallo Stato; il quale dovrebbe garantire ogui 
libertà, e non distruggere o scuotere in verun modo il 
principio di responsabilità; dovrebbe distruggere o dimi- 
nuire invece tutte le disuguaglianze e gli ostacoli che 
artificialmente si oppongono al pubblico benessere. 


Le tasse esagerate sono poi di per sè stesse un atten- 
tato alla morale. Perché esse creano nei contribuenti lo 
interesse alla contravvenzione. 

Se la imposta è legittima, il contribuente ha il dove- 
re morale, oltrechè giuridico, di pagarla; lo stato ha il 
diritto di farsela pagare. Ma se la tassa è esagerata, co- 
desto dovere del contribuente, eticamente è scosso, al- 
meno per la parte eccessiva della tassa: lo stato legal- 
mente impiegherà la forza per dare esecuzione alla leg- 
ge; ma sarà costretto con ciò a far cosa offensiva della 
morale. 
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L' esagerata aliquota nelle imposte, inoltre pone il fi- 
sco e i contribuenti in uno stato di lotta; e rende indit- 
ferente l’ immoralità di contravvenire, anche a coloro 
che meno v'’ inclinerebbero. Ciascuno si persuade che, 
quando la tassa è eccessiva, non tutti la corrispon- 
dono regolarmente, e che però la media del carico sopra 
ogni cittadino è minore di quella che dovrebbe essere. 
Da ciò la persuasione, sia pure contestabile, di non far 
eosa contro morale non pagando in proporzione di quanto 
si dovrebbe, cioè sfuggendo almeno a qualche parte della 
tassa. 

Ciò si vede fra noi per citare un esempio, per la tas- ‘ 
sa di ricchezza mobile. Alla quale il commercio si sot- 
trae cumulando gl’ interessi negli effetti cambiari, men- 
tre il bollo rappresenta una minima parte della tassa. 

Grandissimo è poi l’ interesse del contrabbando a pro- 
posito dei dazi di confine, se assai esagerati, o delle tasse 
di fabbricazione, o dei prezzi eccessivi posti ai prodotti 
del monopolio. Ivi si formano delle vere industrie im- 
inorali, e in violazione delle leggi; industrie, che nessu- 
na vigilanza di governo può vincere durevolmente. 


A parte ciò, son da dire immorali quelle tasse che in 
una qualsiasi maniera turbano i rapporti di armonia 0 
i sentimenti di benevolenza fi‘a gente e gente che le pa- 
ga; fra una regione e l’ altra, per esempio, fra l'uno e 
l’ altro paese. Ciò ‘avviene in modo notevole, tutte le 
volte che si crean dei privilegi o si fan dei favori ad al- 
cuni, come si è avvertito innanzi. Coloro che di tali pri- 
vilegi o favori non godono, 0 coloro che a confronto di 
altri si senton molto aggravati dalle tasse, nutrono una 
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certa avversione istintiva contro quelli che sono meglio 
trattate. 

Il popolo sente e forse più che non dovrebbe, l’ingiu- 
stizia che gli è fatta. 

Immorali, per altro verso, son quelle tasse che sì esi- 
gono in prezzo del conferimento di pubblici uffici. I qua- 
li tutti devono esser attribuiti soltanto al merito; e non 
a chi può pagare. 

Il traffico del mal costume è soggetto talora a una tas- 
sa. Questa gli dà speciale e strana sembianza d'intra- 
presa. E però è immorale. 

La tassa del lotto, (tassa, perchè lo Stato viene a dar 
con le vincite assai meno di quanto incassa con le giocate), 
non è di certo in armonia con l'ufficio di educatore e di 
difensore delle cose economiche politiche e morali , che 
dovrebb'esser nello Stato. Chè anzi essa è in aperta op- 
posizione con i di lui fini d'ordine etico, e coi moltissimi 
provvedimenti che esso, a enormi spese, frutto di più dure 
ed esagerate imposte, prende nel fine di produrre l’effetto 
contrario ; il miglioramento della condizione economica 
e morale delle singole classi di cittadini. Lo Stato dun- 
que, siffattamente, contraddice sè stesso, e rende frustra- 
nea la costosissima opera sua. 


Veniamo alle spese. 

Queste vogliono esser fatte in modo da riuscire il più 
che si possa produttive di pubblica utilità; e questa uti- 
lità dev’ esser della miglior maniera distribuita. La que- 
stione della proporzione tra ciò che i cittadini pagano e 
ciò che rende lo Stato, è sempre a parte; come è que- 
stione a parte, quella se convenga tassare o pur no i 
minimi redditi: tuttavia, fin da ora, non si posson tacere 
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alcuni precetti di ordine strettamente morale, a questo 
riguardo. 

Vi son certi beni, quali la garenzia della libertà, la 
giustizia , la sicurezza ecc., che lo Stato deve produrre 
per tutti i cittadini, indipendentemente dalla misura in 
cui essi concorrono a fornire i mezzi della produzione 
pagando le tasse. Questo è precetto principalmente morale. 

Quei servigi per il principio della unità della convi- 
venza e della solidarietà delle diverse classi, debbono es- 
ser resi anche a coloro che a causa della lor povertà 
non posson pagare le tasse, o possunlo in minima por- 
zione. Basta far parte di alcuna determinata convivenza, 
la quale ha alcun determinato governo che essa mede- 
sima si è scelto, perché si abbia titolo a goder di quegli 
ufficii che lo Stato è obbligato a prestare a tutti. - 

Ché anzi, per i non abbienti, si può ammetter qual- 
che cosa di più. Lo Stato può bene aiutarli, in qualche 
modo. Purchè ciò sia senza ledere il principio di libertà 
e quello di responsabilità, e senza attenuare in alcuna 
maniera il dovere e gl’ impulsi del lavoro e della previ- 
denza; e anche, senza surrogarsi alla benefica inaziativa 
dei privati, per quel che riguarda la carità. Con tali 
restrizioni, lo Stato può in minima guisa venire in aiuto 
di quelli che son meno provvisti di mezzi concedendo lo- 
ro quegli aiuti d’ ordine fisico, intellettuale, morale, poli- 
tico, compatibili con le funzioui sue, e con le condizioni 
di fatto dei consociati. 


La morale biasima le spese eccessive: così tutte quelle 
che non son giustificate dalla necessità della pubblica 
economia, o dall’utilità dei loro effetti‘ così tutte le spese 
di lusso , che alimentano la vanità dei pochi e fan più 
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sensibili le disuguaglianze sociali, senza giovare alla di- 
gnità, all’ autorità, alla coltura, alla moralità. 
Principalmente la morale condanna il favoritismo, nel- 
lo attribuire ufficii o ricompense a chi meno li merita, 
o per servigi contestabili, o nel tener lontani dalle pub- 
bliche cariche i più degni, o nel retribuirle male. Nulla 
aggiungiamo intorno allo sperpero del pubblico danaro, 
quando trattasi di accaparrare voti, o fuorviare la pub- 
blica opinione, o crear consorterie o clientele , o tenere 
in piedi uomini o sistemi d' istituzioni che non sanno, 
non possono, o nun vogliono fare il bene del paese. 
Quanto siano immorali cotali spese, non occorre dire. 


In un buon sistema di finanza, non si deve badare so- 
lamente alla stretta legalità , in tutto ciò che riguarda 
il suo organismo e il suo funzionamento; non si deve 
solamente evitare ogni offesa alle leggi economiche e 
giuridiche, ma anche tutto ciò che possa scuoter le basi 
su cui poggia l’ armonia, tra gl’ individui, i consorzi, i 
governi. La reciproca fiducia dev’ essere sempre ispirata 
e servata. 

A tal fine contraddicono ogni congegno e ogni funziona- 
mento finanziario, che offendano il principio di eguaglian- 
za, che vincolino la libertà, che pregiudichino il natural 
correttivo di questa, la responsabilità, che esagerino le 
tasse, che creino l’' interesse a contravvenire alla legge, 
che attentino alle forze produttive del paese, che depau- 
perino i contribuenti, che traggano profitto dal mal co- 
stume, che alimentino illusioni , incoraggino l’ imprevi- 
denza, favoriscano cattive abitudini. Contraddicono a 
quel fine, l’ improduttività dei pubblici valori, il lusso, i 
favori, l’ eccesso delle spese pubbliche, l’ arbitrio, la man- 
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canza di guarentigie giuridiche, negl’ istituti e nelle fun- 
zioni delle finanze. | 

L’ etica sociale, in breve, invoca l’ osservanza dei prin- 
cipj di economia politica, in quanto ad essa coordinati e 
al diritto, dei principj del diritto in quanto siano espres- 
sione delle leggi economiche ed etiche, dei principj della 
morale in quanto concorrano alla maggior possibile ar- 
monia dei sentimenti, delle volontà, delle azioni, nel fine 
del comune benessere. 

Cotesti pensieri riceveranno maggior luce dalle seguen- 
ti lezioni. 











NOTE DI GIURISPRUDENZA, 


 ONLIDANAIIIINNDIA pizzo 


DIRITTO CIVILE. 


Tutela. Alla tutela degli interdetti per effetto di condanna 
penale si applicano le norme che regolano la costituzione 
della tutela dei minori e degli interdetti per vizio di men- 
te— Epperò non può per essi procedersi alla nomina del 
tutore dativo se non quando manchi il legittimo. ( Cassaz. 
Nap. 8 novembre 1886.—App. Cagliari, 23 novem- 
bre 1886 ). 


Questa massima, che fu ammessa costantemente dalla 
giurisprudenza e che corrisponde alla facile sana inter- 
pretazione deli’ art. 22 Cod. Pen. fu contraddetta dalla 
Corte di Appello di Catania, (sentenza 21 settembre 
1885, Foro Catanese, 5, pag. 276) la quale con manife- 
sto errore ha ritenuto che all’ interdetto per condanna 
penale dee sempre nominarsi un tutore dativo—Il magi- 
strato di Catania fondò la incivile decisione sulla parola 
nominato che si legge nell’ art. 22 citato, e interpretan- 
dola isolatamente e letteralmente ne dedusse che non 
può darsi al condannato il tutore legittimo, giacchè 
questi non è nominato, ma dalla legge stessa acquista 
la qualità—E ciò affermando la Corte Catanese ha cal- 
pestato due elementari e comunissimi precetti di erme- 
neutica legale; dei quali l’ uno dice —incivile est, nisi 
tota lege perspecta, una aliqua eius particula proposita, 
iudicare, (leg. 24 D. de leg. (13) ) el’ altro — littera 
occidit, spiritus autem vivificat.—Calpestò il primo quan- 
do, interpretando l’ art. 22 C. P., valutò la sola frase—ver- 
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rà nominato un lutore—senza tener conto dell’ altra , 
che in esso si legge, nelle forme prescritte per gli in- 
terdetti, dal cui confronto avrebbe subito dedotto che la 
parola n0minalo fu dal legislatore usata nel senso di di- 
chiarato, riconosciuto o dato. Calpestò il secondo degli 
enunziati precetti perchè, se avesse indagato lo spirito di 
quella disposizione legislativa, avrebbe addirittura capito 
che nessuna ragione può valere ad escludere la tutela 
legittima nella interdizione per condanna penale— Impe- 
rocchè, se la tutela legittima rappresenta una migliore 
garanzia di amministrazione, non è giusto che essa ven- 
ga negata al condannato, specialmente quando si consi- 
deri che alla buona amministrazione del patrimonio, oltre 
l' infelice interdetto, hanno diritto ed interesse i parenti 
e gli eredi; se la tutela legittima rappresenta il rispettu 
verso il coniuge ed i genitori e la fiducia che in loro 
ripone la legge per ragioni di moralità e di utilità, non 
si comprende perchè questo rispetto e questa fiducia deb- 
bano venir meno verso il coniuge ed i genitori dell’ in- 
terdetto per condanna penale. 

Male adunque decise la Corte di appello di Catania ed 
esatta è la interpretazione dell’ art. 22 Cod. Pen., testé 
confermata dalla Corte di appello di Cagliari e dalla 
Suprema Corte di Napoli. 


Divisione ereditaria —Lesione—L’ azione rescissoria per le- 
sione oltre il quarto nella divisione ereditaria corre dalla 
data dell’ atto, non dal giorno în cui è stato scoperto l’ er- 


rore sulla valutazione del patrimonio ( App. Catania, 14 
febbraio 1887 ). 


Non sono concordi le decisioni dei magistrati né le 
opinioni degli scrittori su questa massima, che a noi 
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pare conforme all’ indole dell’ azione rescissoria e allo 
spirito delle leggi positive. 

La Corte di Catania ha così deciso in riguardo alle 
leggi civili del 1819, ma crediamo che la decisione deb- 
ba adottarsi anche sotto l’ impero del codice italiano; 
avremmo però desiderato nella sentenza una migliore e 
più esatta motivazione—Non basta infatti dire che non 
vi sarebbe differenza tra l’azione rescissoria per vizio di 
consenso e quella per lesione se anche per quest'ultima 
il tempo decorresse dal giorno in cui si conosce l’ errore; 
giacché , non essendo espressa nella legge questa diffe- 
renza, essn potrebbe anche mancare. Nemmeno basta il 
dire che per non rimanere incerti per più tempo i 
diritti delle parti l azione deve farsi valere nel ter- 
mine. assegnato dalla legge, e che quesito termine, per 
non essere illusorio, non può correre che dalla dala 
dell’'altto—Imperocchè trattasi appunto di vedere quale 
sia il termine assegnato dalla legge all’ esperimento del- 
l’azione rescissoria per lesione e non sarebbe illusorio 
se anche corresse dal giorno in cui si conubbe l’ errore 
come illusorio non è quello dell’ azione rescissoria per 
vizio di consenso — La vera ragione, che sorregge la 
decisione della Corte, a noi pare questa; che la lesione 
mette l’ attore per rescissione nella possibilità di cono- 
scere in qualunque momento il danno-sofferto. poichè egli 
può a sua posta verificare la valutazione dei beni e fare 
nuova perizia, mentre chi ha sofferto e soffre violenza è 
nella impossibilità materiale di agire come chi è vittima 
del dolo è nella morale impossibilità di conoscere l'inganno 
fino a che non se ne presenta l'occasione. Epperò a favore 
di chi agisce per rescissione a causa di vizio del consenso 
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vale la regola—conira non valentem agere non currit 
prascriptio,—la quale non può giovare a chi lamenta la 
lesione perchè egli poteva conoscere il danno e quindi 
intentare l’ azione—Quest’ argomento a sua volta è con- 
fermato dal confronto tra gli art. 1038 e 1300 Cod. Civ., 
nel quale ultimo si fissano i termini di decorrenza per 
l’ azione di nullità nascente da vizio di consenso, e nulla 
si dice per quella nascente da lesione. 


DIRITTO PENALE. 


Fallimento — Azione penale. La sentenza, che omologando il 
concordato revoca quella dichiarativa di fallimento , può 
arrestare il corso del procedimento penale anche uella 
bancarotla fraudolenta— (App. Catania, 16 aprile 1886 ). 


Questa decisione della Corte di appello di Catania me 
rita speciale considerazione sia perchè risolve una que- 
stione non facile, sia perchè presenta una lunga ed as- 
sennata motivazione — Il Casorati e il Calamandrei o- 
pinano che il procedimento penale per bancarotta frau- 
dolenta non possa venir troncato dalla sentenza del tri- 
bunale commerciale che, omolugando il concordato e 
dichiarando adempiuti dal fallito tutti gli obblighi as- 
sunti, revoca la sentenza di fallimento—La Corte di Cas- 
sazione «di Torino manifestò identico parere nella sen- 
tenza che trovasi integralmente riportata dalla Giurt- 
sprudenza anno XVI, n. 4— Sono in verità gravi gli 
argomenti, sui quali la Corte di appello di Catania fondò 
la massima, che sopra ho riportato; ma credo preferibile 
l’ opinione contraria perchè , trattandosi di un reato di 
azione pubblica, non dee permettersi che il procedimento 
penale rimanga a disposizione dei creditori— Vero è che 
ciò la legge permette per la bancarotta semplice, è pur 
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vero che l'art. 861 non porta espressa limitazione allo 
art. 839, ma ci pare logico conchiudere che l’ art. 861 
debba essere interpretato restrittivamente. Ciò è consi- 
gliato da criterii di ordine morale e giuridico. Moral- 
mente non può ammettersi che impunito rimanga chi 
ha consumato la frode sol perché i creditori si. conten- 
tarono, stretti dalla necessità, di una quota del loro cre- 
dito — tiuridicamente non si può confondere l’' azione 
civile coll’ azione penale, nascente da un fatto delittuoso 
e non può quella, come questa, dipendere dall’ arbitrio 
del creditore , il quale rinunziando alla civile non può 
arrestare l’ azione penale. —E diventa più grave questo 
argomento a chi consideri che il legislatore italiano nello 
art. 839, cui pur si riferisce l' art. 861, parla solo dei 
casi nei quali a favore del fallito esistano ragioni di 
speciale riguardo; il che evidentemente non può verifi- 
carsi per il fallito colpevole di bancarotta fraudolenta. 
Riguardo e compassione può meritare chi per meno ac- 
curata diligenza e per colpa leggiera arriva al fallimento, 
che a lui stesso è punizione; ma non certamente chi con 
dulo e con frode procacciò danni ad altri col proprio 
vantaggio. a 

Interpretato alla stregua di questi criterii credo che 
l'art. 861 debba riferirsi soltanto alla bancarotta sem- 
plice—-Non nascondo però che il titolo generico, in cui 
esso si trova, e la sua infelice dizione valgono pure a 
giustificare la decisione del magistrato Catanese —- l)i 
fronte al dubbio, che la disposizione della legge fa na- 
scere, è a desiderarsi che la giurisprudenza accetti co- 
stantemente unica massima per evitare ta facile e dan- 
nosa contraddizione dei giudicati. 

P. DELOGU. 
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Appello— Decreto sull’ istanza per la surrogazione 
del curatore di un fallimento. -- È inappellabile il de- 
creto col quale il Tribunale di commercio pronuncia 
sulla istanza per surrogazione del curatore di un falli- 
mento— Contro tal decreto è esperibile il ricorso in cas- 
sazione--( Cass. Torino, 13 novembre 1886, Canestro, 


e Peluffo). 


Cassazione—Ricorso notificato al domicilio eletto nel 
giudizio d’ appello.—ÈÉ nulla la notificazione del ricor- 
so in cassazione fatta al domicilio eletto nel giudizio di 
appello — (Cassaz. Roma, 13 gennaio 1887, Cencigh e 
Com. di Rodda). 


Cappellania laicale — Computazione dei gradi di pa- 
rentela.—La computazione del grado di parentela, co- 
me condizione della investitura di una cappellania lai- 
cale, deve farsi secondo la legge civile e non secondo 
il diritto canonico. (Cassaz. Palermo, 26 agosto 1886 , 
Abate c. Cascio). 





Competenza—Cosa giudicata—Le norme della com- 
petenza per materia e valore prevalgono all’ autorità 
della cosa giudicata; epperò l’ eccezione di incompeten- 
za può sollevarsi in qualunque stato e grado della cau- 


sa, nonostante l’ acquiescenza delle parti alla sentenza 
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che ha risolto la relativa questione (1)—(Trib, Frosi- 
none, 8 ottobre 1886 , Ciampelletti e Rossilli). 


Cc munione—Casa divisa in più piani—Divisa una ca- 
SA in più piani e appartenendo questi a diversi proprie- 
tarii, se esistendo unico accesso ed unica scala a tutti 
ne spetta l’ uso, questo si presume a titolo di comunio- 
ne e non a titolo di servitù, salva la prova contraria— 
Epperò, se il proprietario del piano inferiore volesse 
trasferire la scala, sarebbe applicabile l’ art. 677 e non 
I’ art. 645 Cod. Civ.—(Cass. Torino, 8 febbraio 1887. 
Graffione c. Ghigliotti ). | 

Innovazione nella cosa comune— È richiesto il con- 
senso espresso, e non basta la sola presenza ed il si- 
lenzio dei condomini per autorizzare uno dei comunisti 
a fare innovazione nella cosa comune (art. 677 Cod. Civ.) 

Il condominio può esercitare le azioni possessorie 
anche contro il condomino, che molesti il possesso co- 


mune (Cassaz. Firenze, 18 febbraio 1887, Lenzi-e Gam- 
belli- Ulivi). 


Fallimento— Confessione del commerciante— È Inoti- 
vo sufficiente a dichiarare il fallimento la confessione 
del commerciante di non essere in grado di soddisfare 
le assunte obbligazioni (2)—(Cass. Roma, 23 novembre 
1886, Pascoli e Severi ed Ascaniello). | 





(1: La giurisprudenza è oscillante in tale questione e può dirsi 
prevalente la contraria a questa decisione—V. Monitore dei Tribu- 
nali, anco XXVI, pag. 72 e 679. 

(2; V. In questa decisione, molto discutibile, la bella nota ripor- 
tata nel Monitore delle leggi, Anno XXVIII, N. 16, pag. 331. 
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Matrimonio—Impotenza—L’impotenza del marito, che, 
pure essendo materialmente atto alla copula, non è però 
atto alla eiaculazione dello sperma e quindi alla fecon- 
dazione della donna, è da considerarsi manifesta e quin- 
dî costituisce causa di nullità al matrimonio, se anteriore 
e perpetua (1)—(Cass. Torino 30 maggio 1886, Cave- 
sano e Levis). 


Perenzione—Giuramento decisorio in giudizio di ap- 
pello—La sentenza, che ammette il giuramento deciso- 
rio, non vale a modificare gli effetti della sentenza ap- 
pellata e non salva l’ appello dalla perenzione —Cassaz. 
Napoli, 15 novembre 1886, Bardi e Narvegna). 





Prova testimoniale—Sospetto — I motivi di sospetto 
contro un testimone possono proporsi anche dopo l’esa- 
me testimoniale—(Cassaz. Roma, 13 aprile 1886, Ialati- 
nì e Magani). 

Termine par |’. assunzione della prova nei giudizii 
pretoriali— Sono applicabili anche ai giudizii pretoriali 
i termini fissati dagli art. 232 e 246 del Cod. di Proc. 
Civ.—-(Cass. Firenze 28 marzo 1887, Minosso e Donà). 

Termine—Sentenza esecutiva provvisoriamente —Am- 
messa la prova testimoniale con sentenza provvisoria- 
mente esecutiva, il termine per compierla decorre dalla 
notificazione della sentenza stessa-- ( Cass. Napoli, I1 
gennaio 1887, Caputi e Caputi). 





(1) Richiamiamo l' atterzione degli studiosi su questa sentenza, 
che urta colla sana dottrina e colla prevalente giurisprudenza sul- 
l’ argomento. 
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Società civili, non costituenti persona giuridica — Una 
società civile, avente scopo di beneficenza non eretta in 
persone giuridica, può agire giudizialmente contro i so- 
ci: in ispecie per il pagamento del contributo sociale. 
Come mandatario legittimo della società per rappresen- 
tarla in giudizio dee considerarsi colui che fu costituito 
nello Statuto Sociale o mediante deliberazione apposita 
della assemblea generale dei socii (1) —(Cass. Torino, 


31 dicembre 1886, Visini c. Circolo ricreativo di Stra- 
della ). 


Società in nome collettivo—Titolo esecutivo contro 
i soci—La sentenza di condanna pronunziata contro una 
società in nome collettivo costituisce titolo esecutivo 
contro i singoli socii, ove il patrimonio sociale non 
basti al totale soddisfacimento del debito - ( Cass. 'fo- 
rino, 31 gennaio 1887, Morgavi e Frava). 


Servitu—-Azione possessoria—Per l’ammessibilità del- 
l’azione possessoria nella servitù di passaggio occorre 
il titolo, tranne quando si tratti di passaggio necessa- 
rio, il cui titolo sta nella legge— ( Trib. Trani, 4 di- 
cembre 1885, Troysi e Luini). 


Termine—Durata del giorno civile— Il giorno civile 
è un periodo di 24 ore, e però l’ ultimo giorno di un 


C———_l.E. 


(1) V. Monitore delle leggi. Anno 3, N. 15. La decisione è im- 
portante e a nostro parere dovrebbe essere comunemente accettata. 
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dato termine non può dirsi compiuto se non alla mez- 
zanotte del giorno stesso. i 
Quindi l’ offerta di aumento di sesta sul prezzo del- 
la prima aggiudicazione è da ritenersi valida benchè 
presentata al cancelliere nell’ ultimo giorno del termine 
utile, fuori l’ ufficio e dopo il cosueto orario di que- 
sto—(App. Palermo, 28 agosto 1886, La Lumia e Bur- 


gio Vaselli). 





I 


Testamento—Formalità essenziali—Non è prescritto 
a pena di nullità del testamento pubblico che il notaio 
legga al testatore la menzione, da lui fatta nell’atto, del- 
l’avere il testatore stesso dichiarato la causa che gli im- 
pedi di sottoscrivere—(Cass. Roma, 19 aprile 1886, Er- 
colani e Matoni). 


Vendita—Azione redibitoria — La differenza di peso 
tra la merce contrattata e quella consegnata e ricevuta 
non costituisce un vizio pel quale sia esperibile l’ azio- 
ne redibitoria. 

L’art. 70 del Cod. di Comm. non è applicabile quan- 
do si affermi che la merce non corrisponde al gene- 
re convenuto—(Cass. Torino, 31 dicembre 1886, Rossi 
e ditta Zossenheim e Partners). 
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Attenuaenti—Reati contemplati da leggi spsciali. Non 
sono ammissibili le circostanze attenuanti per reati non 
contemplati dal codice penale, come sarebbero le con- 
travvenzioni al lotto (1)—(Cass. Roma (sezioni unite), 
$ marzo 1887, Ric. P. M.). 


Esercizio arbitrario delle proprie ragioni — Pena in- 
feriore alle lire 5i1—Appellabilita. —É multa la pena in- 
fitta dall’art. 287 Cod. Pen., anche quando essa sia 
inferiore alle lire sr. E però, trattandosi di delitto, la 
relativa sentenza è appellabile (2)—(Cass. Palermo, 7 
giugno 1886, Ric. Di Francisco). 


Oltraggio contro i depositari della forza pubblica. — 
Perchè esista l’oltraggio contro i depositari dell’ au- 
torità e della forza pubblica è mestieri che il pubblico 
ufficiale, cui l’ ingiuria è diretta, trovisi in attualità di 
ufhcio. 

Non può quindi così qualificarsi l’ ingiuria diretta a 
chi ha già abbandonato la carica pubblica e rientrò nella 
vita privata. 





(1) Giurisprudenza prevalente in questo senso —Ostano Cass. Na- 
poli } marzo 1880, App. Napoli 25 aprile 1877, App. Roma 17 gen- 
naio 1880. 

(2» Decisero in senso contrario le Cassazioni di Roma e di Tori- 
no.—V. La Legge, 1886, vol. I, pag. 384, 605, 
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Non può qualificarsi depositario nè agente della pub- 
blica autorità l’esattore fondiario, nominato dal prefet- 
to—(Cass. Torino, 30 marzo 1887, Ric. Bertazzoli). 


l 


Parte civile—Costituzione—Mancanza di notificazio- 
ne--Nei reati di azione privata la mancanza di notifi- 
cazione della costituzione di parte civile, essendo colpa 
della cancelleria, non produce nel querelante la deca- 
denza dal diritto di costituirsi parte civile=(Cas. Nap. 
22 genn. 1887, Ric. Cicatiello). 

Porto d’armi—Commessi daziarii. —I commessi da- 
ziarii sono obbligati a munirsi di licenza per il porto 
d’armi—(Cass. Roma, 29 dic. 1886, Ric. Ferrara). 


Porto d'’armi—Elemento intenzionale. — A costituire 
il reato di porto d’arma deve col fatto materiale con- 
correre l'intenzione di trasgredire la legge—Non è quin- 
di colpevole di questo reato colui che, avendo fatto ag- 
giustare un fucile, lo riprende per portarlo a casa sua 


(1).— (Cass. Torino, 9 febb. 1887, Ric. Origlia). 


Sicurezza pubblica—Disturbo della quiete privata. — 
L’ art. 85 della legge di pubblica sicurezza contempla 
anche il disturbo della privata quiete — Quindi esso è 
applicabile a colui che di notte tempo si diverte a suo- 


(1) Cont. Cassaz. Roma—V. Monitore dei Trib., 1884, pag. 868, 
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nare il campanello di una casa (1)—(Cass. Firenze, 24 
nov. 1886, Ric. Fagger). 





Sciopero —Provocazione a commettsrio.—L’ art. 387 
Cod. pen. contempla la provocazione a scioperi deter- 
minati seguita da effetto —Ma può essere punita secon- 
do l’art. 469 cod. pen. anche la provocazione a scioperi 
in genere (2). 


Testimoni—Capacità.—Le persone che abbiano com- 
messo sottrazioni a danno dei parenti od affini indicati 
nell'art. 635 cod. pen. possono essere sentite come te- 
stimoni nella causa contro i complici dei reati stes- 
si (3) (Cass. Torino 10 marzo 1887, Ric. Canzia). 


Truffa — Uso di firma sociale dopo il fallimento. — 
Costituisce truffa il fatto del socio di una ditta fallita 
che, usando della firma sociale con persona ignara del 
fallimento, ottenga da questa una somministrazione di 
merce senza pagarla -- ( Cass. Torino, 23 marzo 1887, 
Ric. Cantone). 


end 


(1) Non ci pare esatta questa decisione, che è contradetta da altre 
delle Cassazioni di Napoli e di Roma—E arbitrario ritenere che la 
legge contempli la privata quiete quando ha considerato solo la pub-_ 
blica. i 

(2) V. in proposito la nota del Monitore delle leggi, 1887, pagi- 
na 403. 


(3) È degna di considerazione questa decisione che, basata su 
criteri prettamente giuridici, offende però la moralità e debilita la 
presunzione di veridicità nei testimonii. 
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Verdettò contraddittorio.—Di un verdetto contraddit- 
torio restano irretrattabili a favore degli accusati sol- 
tanto le risposte favorevoli indipendenti dalle contrad- 
dittorie. | 

Le risposte contraddittorie non danno alcun diritto 
di irretrattabilità a sensi dell’art. 507 c. p. p.— (Cass. 
Torino, 16 febb. 1887, Ric. Cortesi). 
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G. Mosca. Le costituzioni moderne, Saggio: un volume di 140 pa- 
gine. Palermo, ed. Amenta: 1887. 


Il prof. Mosca è uno dei nostri meglio conosciuti cultori di scien- 
ze politiche. Egli scrisse parecchi anni fa la Teorica dei governi e 
del governo parlamentare (ed. Loescher): libro molto forte, per cui 
da ialuni ebbe severe rampogne, ma da molti altri copia di enco- 
mii: segni non dubbii della importanza dell’ opera. In questo suo 
nuovo lavoro , salutato con molto favore dagli intelligenti, il Mo- 
sca esplica, integra, corregge anche, le idee contenute nel prece- 
cente, ed inizia una serie di pubblicazioni, riferibili non soltanto al- 
la Costituzione dello Stato moderno, ma anche all'azione di esso. 

N Mosca, mi affretto a dirlo, è uno scrittore molto subbiettivo, 
che porta sempre in tutte le cose sue una larga impronta della sua 
forte personalità. Egli ha alcune idee tipiche, alcuni sentimenti, al- 
cuni preconcetti perfino, che con ammirabile costanza lo governano 
e chetralucono da ogni suo pensiero o frase. Egli è convinto che il 
governo parlamentare odierno per molti riguardi non risponda ai 
suoi fini; che il sistema elettorale spesso non sia altro che la sanzio- 
ne legale dell’imperio di minoranze raccogliticcie ed audaci; che le 
più grandi riforme sociali debbano preludere alle politiche: ed egli 
questa convinzione manifesta colla maggiore energia, e cerca di tras- 
fonderla nei lettori. Aiutato da una dizione chiara ed aperta, egli 
procede nella dimostrazione dei suoi principii (malgrado che qualche 
volta li rivesta di forma dommatica ) con invidiabile rigore logico, 
e per lo più con molta efficacia. Ha jl merito di accoppiare il vi- 
gore polemico con l’analisi minuta dei varii fenomeni; ed ha la 
fortuna, grazie specialmente alla grande fiducia ch’ egli ha nei suoi 
assunti, di interessare grandemente il lettore e, se non sempre di 
scuoterlo, di costringerlo almeno a meditare. Sì può dissentire da 
lui | ed io in molte cose dissento); ma non si può fare a meno di 
apprezzare molto questo valente scrittore che, affidandosi‘ alle suè 
forze, trascurando il convenzionalismo degli scrittori politici (V. p. e. 
pagina 67), investiga ed arriva alle più audaci conseguenze. 
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In questo suo lavoro egli esamina i caratteri eminenti delle odier- 
ne costituzioni, coi loro difetti e le possibili riforme. Veramente, io 
avrei preferito che egli avesse parlato distintamente dei vari tipi 
di governo costituzionale, ed avesse assegnato quella figura sui ge- 
neris che compete ai governi germanici, in confronto a quelli più 
strettamente parlamentari. A pag. 51, ed anche altrove, l'A. accen- 
na a questa capitale distinzione ; ma forse all’ analisi non ha dato 
la dovuta ampiezza di sviluppo. Invece, considerati un per uno i 
singoli istituti politici (organi centrali come dice I'A.), Capo dello 
Stato, Parlamento e Gabinetto, parmi ben fatto e preciso il quadro 
delle costituzioni comparate. 

La parte più interessante del lavoro è, senza dubbio, quella del- 
le riforme. 

Con essa IA. ha risposto alle critiche che taluno ha fatto ai suoi 
precedenti lavori, cioè di essere negativi e scarsi di senso giuridico. 

Ond' è che egli ba cominciato a mostrare come i governi parla- 
mentari possano e debbano riformarsi, e quali criterii non soltanto 
politici e sociali, ma specificatamente giuridici, debbano presiedere 
a tali riforme. 

Parmi che (astrazion fatta dal contenuto delle riforme) l’A., nel- 
I’ ordine logico della dimostrazione, abbia raggiunto il suo scopo; 
in quanto cioè abbia realmente dimostrato la necessità delle sue 
proposte. Ora, la necessità mi sembra essere un concetto complea- 
sivo, il quale (quando quella è veramente tale) abbraccia la ragione 
giuridica, la morale, la economica, la politica, cioè addirittura la ra- 
gione sociale. Esagerando in pretese, potrebbe sempre rimproverarsi 
all' A. poca ampiezza di analisi; ma l’idea ed il fine giuridico com- 
plessivamente e sinteticamente ci sono. 

Non posso però convenire con lui in talune delle sue proposte: 
per esempio il Consiglio privato e la Camera Alta. 

Egli propone (idea vecchia, com' egli stesso dice, e che si ripor- 
ta al Consiglio Privato di Inghilterra, ma rimodernata) un Con- 
siglio di persone autorevolissime, come p. e. gli ex presidenti 
del Consiglio, del Senato e della Camera; i quali validamente con- 
siglino la Coròna negli scioglimenti della Camera, nomina ed anche 
talvolta revoca dei ministri, diritto di grazia, ecc. (p. 57 e seg.). Ben 
s° intende che il Consiglio privato apparentemente soltanto consi- 
glierebbe il re, ma in sostanza sarebbe esso arbitro degli importan- 
tissimi uffici accennati testè, Tale riforma io non potrei accettare: 
perchè non parto dallo stesso punto di vista dell’A., cioè la diffi 
denza verso il Ministero; il quale è il naturale consigliero della Co- 
rona in tutti gli alti uffici di questa. Parmi che il Ministero sia ta- 
le quale è il parlamento; e che, per riformar quello, occorra rifor- 
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mar questo e non isminuire le competenze di quello; il quale, ove 
Sia convenientemente ispirato dal parlamento, per la sua stessa 
indole mediana e per le sue potestà alquanto elastiche, può presta- 
re grandissimi servigi. ln meccanica, fra una parte di uno strumen- 
to e l'altra, collocansi talvolta dei corpi elastici ; i quali, appunto 
perché tali, tolgono gli attriti, ma tolgono ben pure le soluzioni di 
continuità, 

Dunque, nel concetto istituzionale stesso, sono in disaccordo coal- 
l’A. Ma nen mi par neanche accettabile il modo ch'egli propone per 
scegliere i membri del Consiglio privato. Questo, fra le sue compe- 
tenze. avrebbe pur quella di nominare i nuovi ministeri; ma vorrei 
chiedere all'egregio A. se, col sistema da lui proposto per costituire 
u Cons. Priv. sarebbe mai stato possibile al 1876, dopo il 18 marzo, 
che la sinistra salisse al potere. Gli ex presidenti del Consiglio, del 
Senato e della Camera erano tutti, o quasi tutti, uomini dell’ an- 
tica destra ; e, forti di quella tale irresponsabilità che dà l’ easere 
un corpo collettivo, non avrebbero di certo chiamato al potere i loro 
avversarii. Infatti c' erano ancora vivi: ex-presidenti del Consiglio 
gli on. Lanza, Menabrea, Ricasoli, Lamarmora; presidenti pro tem- 
pore del Senato e della Camera gli on. Pasolini e Biancheri; ed ex- 
presidenti gli on. Torrearsa e Sclopis per il Senato, e Lanza suddet- 
to, Mari e Tecchio per la Camera. Io non saprei, fra questi illustri 
personaggi, chi avrebbe potuto, non dico approvare, ma deliberare 
(si notì la differenza fra il consigliare e una sostanziale deliberazione) 
l’ avvenimento della Sinistra, esclusi forse il Tecchio e il Ricaso- 
li. Il quale esempio mi pare che basti per mostrare il vizio della 
proposta; con cui, ad ogni modo, ci potrebbe essere un permanente 
conflitto fra il parlamento ed il Consiglio privato, con grave danno 
della cosa pubblica. 

La stessa diversità di principii fa sì ch'io non possa accettare 
l’altra proposta con cui al Cons. Priv. li verrebbe a dare l’ ufficio 
quasi di una Cassazione per verificare se i voti di sfiducia del Par- 
lamento sieno stati dati secondo la legalità (p. 63). Dubito della 
opportunità di questa intrusione dei criterii di procedura civile 
nella politica; e, sebbene i parlamenti abusino talvolta del loro- di- 
ritto di sindacare il gabinetto, non credo che il regolare esterior- 
mente e formalmente tale sindacato, possa prevenire gli abusi. 

Passo, ora, all'altra proposta dell'A.: la riforma della Camera Alta 
(cap. IV, 8 2, 3). Egli parte dal concetto commendevole che questa 
deve essere rappresentativa , onde opporre argine alla Bassa; e 
siccome la Bassa deve necessariamente rappresentare il popolo, 
nella sua universalità, così bisogna che la Alta si affidi a qualche 
cosa di diverso. A questo punto io debbo invocare la benevolenza 
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dell’ A. e dei lettori; perchè, avendo anch’ io trattato della riforma 
del Senato, ed essendo partito dalle stesse premesse, ebbi a giungere 
a conseguenze molto diverse di quelle dell'egregio A.; le quali è na- 
turale ch'io ora non possa accettare, persistendo invece nelle mie. 

L'A. a dirla breve, vuole che il Senato rappresenti le classi Îa- 
voratrici, e propriamente le tre grandi categorie in cui divide que- 
ste: 1° lavoratori del pensiero, cioè laureati; 2° lavoratori inter- 
medi, di media cultura ; cioè commercianti ed industriali a mì- 
nuto, bassi impiegati, ecc. ecc.; 3° operai propriamente detti. I 
laureati voterebbero personalmente nelle elezioni senatorie ; invece 
le altre due categorie sceglierebbero nel loro seno e con certe gua- 
rentigie gli elettori; in altri termini voterebbere per voto indiretto. 
Questa è la quintessenza della proposta; la quale parmi che meriti 
di essere attentamente studiata, se non nei precisi termini in cui è 
formulata, almeno nel suo concetto ispiratore che, è passibile di 
svariate applicazioni, e che nelle stesse mani del valente prof. Mo- 
sca può ulteriormente trasformarsi e migliorarsi. 

La principale critica ch'io farei, consisterebbe in una certa spro- 
porzione fra le premesse e le conclusioni. L' A. non parmi che ten- 
ga conto di ciò: che essendo la Camera Bassa rappresentante della 
universalità del popolo, su essa influiranno molto di più le classi 
lavoratrici, che sono le più numerose; epperò riuscirà inutile dare 
ad esse un'altra spociale rappresentanza nel Senato. A ciò l'A. 
può ribattere che le classi lavoratrici sono influenzate dalle più alte 
nella elezione dei deputati, quindi non banno rappresentati proprii: 
infatti questa idea campeggia in tutti gli scritti dell' A. Ma è facile 
la replica : se le classi lavoratrici sono influenzate dalle alte nella 
elezione dei deputati, lo saranno ben pure in persona dei loro elet- 
tori senatorii. Così, quello che all’ A. sembra vizio degli altri siste- 
mi, riappare nel suo, mediatamente. A me sembra che le classi la- 
voratrici (operai e bassa borghesia) se hanno virtù propria si faran 
valere nella elezione dei deputati; se quella virtù non hanno di per 
sè, non è giusto che artificiosamente la conferisca loro la legge. 
D' altra parte, anche a volersi collocnre nello stesso ordine di idee 
dell’ A., c'à da dubitar molto dell’ omogencità di quel corpo elet- 
torale; perchè i laureati, grazie al cielo, sono oggi di molti, anche 
troppi, e gli eletti dalla borghesia minuta e dagli operai non sareb- 
bero numericamente molti; perciò i laureati potrebbero, alleandosi 
colla minoranza di questi, far riuscire dei candidati al Senato, ì quali 
sarebbero i rappresentanti di tutt'altro che delle classi basse socia- 
li, come vuole l’ A. 

Qui fo punto. Dopo tante critiche, però, le quali spero faran pruo- 
va dell’ importanza del libro in esame, della sua originalità e dello 





- LL 


BIBLIOGRAFIA E CRITICA. 129 





interesse ch' esso desta, mì è grato terminare con una osservazione 
retrospettiva e complessiva. L'A., nell'indagine dei fatti politici, por- 
ta un metodo attento, minuzioso, diligente non solo, ma anche 
psicologico. Gli organi dello Stato, dopo tutto, non sono enti astrat- 
ti, ma ad essi sono preposti degli uomini, i quali hanno la natura 
degli altri uomini. Non si può, non si deve, scompagnare lo studio 
delie istituzioni politiche da quello delle persone che sono deputate 
a rappresentarle. Una tal verità, così spesso e così volentieri di- 
menticata dagli scrittori, non lo è affatto dal Mosca, il quale appunto 
dal tenerla presente o dall’informarsi ad cessa ritrae il maggior 
coefficiente dell’ interesse e del merito dei suoi lavori. Il metodo di 
investigazione che egli segue potrebbe dare molti altri e più pro- 
speri frutti: non è a dubitarsi che effettivamente in mani dell’ A. li 
darà. 


Roma, dicembre 1886. 


AneeLo MAasoRana. 





I vecchi ed i nuovi orizzonti del Diritto Penale, lezioni due del Prof. 
Giam Paolo Tolomei, riaprendo il suo corso di Diritto e di Proce- 
dura penale nell’auno accademico 1886-87 all’Università di Padova— 
Drucker & Tedeschi, Verona-Padova, 1887, pag. 48, lira 1. 


Savio e molto opportuno intendimento è stato certamente quello 
dell’ illustre Prof. Tolomei -- uno dei più autorevoli rappresentanti 
della Scuola classica di Diritto Penale in Italia, — di riaprire, ih 
quest’ anno, il suo corso alla R. Università di Padova, trattando in 
due ben auspicate le zioni dell’ importantissimo tema «I vecchi e i 
nuovi orizzonti del Diritto Penale ». 

Anch’ io, umile e modesto gregario di quella Scuola, inaugurando 
nei gennaro del 1885 il corso delle mic lezioni all’ Ateneo Parmen- 
se, stimai di somma convenienza svolgere, in quell’ augusta circo- 
stanza, il seguente argomento : « La selezione nel principio organico 
del Diritto Penale »; non tanto all’ oggetto di far nota ai miei nuovi 
discepoli qual si fosse la mia fede scientifica, già abbastanza cono- 
sciuta, quanto a quello di metterli fin d' allora in guardia contro le 
esagerazioni dei volgarizzatori del novello verbo scientifico, e far 
toccare con mano la somma delle aberrazioni di esso. Indi le ire dei 
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neo-proseliti dei nuovi orizzonti, e con le ire le accuse più stolte 
e, fra queste, uon ultima quella che cì additava come il più intol- 
- Jerante ed arrabbiato avversario, senza neppure il beneficio delle 
attenuanti. 

Chiusa la digressione, e tornando alle dotte lezioni del venerando 
Professore di Padova, diciamo : che doppio fu lo scopo che Egli si 
prefisse conseguire con esse, cioè : esporre dapprima le accuse, 0, 
se piaccia meglio, le obbiezioni, che la Scuola positiva dei Nuovi 
Orizzonti promuove contro la classica degli Orizzonti vecchi, — vec- 
chi sì; ma tuttavia permanenti, — e dimostrarle infondate — lezione 
prima; — esporre poi la teoria, che la nuova scuola propone, e di- 
mostrare, a sua volta, che nè la logica nè la pratica possono am- 
metterla così com’è proposta; fare, in altri termini, la critica Par 
Nuovi Orizzonti — lezione seconda — ( pag. 7 ‘. 

Venendo quindi, nella prima lezione, alle obbiezioni, che la nuo- 
va Scnola muove contro la nostra, osserva : che. sono varie di spe- 
cie e di forma. La vitalissima è però, che la nostra Scuola pecca 
di un apriorismo fantastico; e perciò poggia sopra un fondamento, 
che non ha base solida, qual'è if preteso libero arbitrio, costituito 
prima radice dell’ umana libertà, la quale non essendo che pura 
illusione, ci fa creare un edificio armonicamente bello; che pare ab- 
bia corpo e consistenza; ma non è che un fantasma che deve farsi 
scomparire, perché nel mondo concreto e reale devono accettarsi 
per verità quelle sole, che reggono alla prova dei fatti, e per con- 
seguenza le sole dedotte a posteriori. — A questa obbiezione Egli, 
dunque, a bello studio si ferma, e, con ragionamento fine e strin- 
gente, con logica ineccepibile, con profondità meravigliosa, ne di- 
mostra tutta la vacuità, la fatuità, la falsità , conchiudendo : « che 
l° edifizio scientifico penale, che i vecchi orizzonti presentano fondato 
sull’ umana libertà , sul libero arbitrio, è un edifizio che ha solido 
il fondamento, anzi l’unico solido, perchè poggiato sull’ essenza 
stessa dell’umana natura, la quale da per tutto e con tutta energia 
fa valere la sua forza. — Naturam expellas furca, tamen usque re- 
curret » ( pag. 24). A tale conclusione I’ insigne Filosofo-Crimina- 
lista non giunge però che dopo una ben lunga serie di dimostra- 
zioni e di prove, che non potendo io per esteso qui riprodurre mi 
astengo dal compendiare e riassumere per tema di menomarne la 
efficacia e l’importanza suprema. E fin qui della prima lezione. 

Dove però la dialettica dell’ illustre maestro è addirittura sovrana 
e la critica più acuta, serrata, tagliente è appunto, a mio credere, 
nella seconda lezione , nella quale, esaminando passo a passo la 
teoria dei Nuovi Orizzonti, arriva a provare che essa col suo ne- 
cessario meccanismo non solo non crea una scuola di giure puni- 
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tivo, ma le elimina tutte, compresa se stessa. E quasi inaspettata ci 
giunge poi la brillante dimostrazione, che l’A. dei Nuovi Orizzonti 
trasportò e collocò in essi, senza che punto se ne avvedesse, quel- 
’ avversato libero arbitrio, quella libertà del volere, che crede di 
aver lasciato nel logoro armamentario penale degli orizzonti vecchi. 
Ond’ è, che io reputo assai opportuno trascrivere qui fedelmente 
quanto leggesi a pag. 33. « La scuola positiva nuova'— così ivi — 
ammettendo pure la volonià oltre la intelligenza, non ammette però 
nè di quella nè di questa la libertà. La decisione volontaria e l’azione 
sono (dice il Ferri) il necessario indissolubile effetto dei motivi deter- 
minanti; e quando si dice necessario indissolubile si esclude esplicita- 
mente il volontario libero. 

« Che lo si dica è un fatto: ma che il detto corrisponda alla realtà, 
al vero, lo nego. Perciocchè alla mia volta ho da osservare, che 
mi si dice altresì decisione volontiria, e quando si adopera la parola 
decisione si accenna a quello stato dell’ anima nostro nel quale esso 
si trova quand’ è fra il si ed il no, e saeglie o l'uno o l'altro co- 
me vuole—decide. 

« Decisione è frutto di podestà elettiva. Quando poi le si dà l’ag- 
gettivo di volontaria, la si riconosce derivare non dall’ intelletto, 
che mette innanzi il si ed il no; ma dalla volontà che fa suo o l’u- 
no o l’altro per attività sua propria. — Se necessità a ciò la co- 
stringesse non deciderebbe, non eleggerebbe; ma eseguirebbe, subi- 
rebbe. Gli atti psichici sono diversi ed il senso comune trovò al- 
trettanto diverse le parole a significarli. 

« Ed il potente criterio dell’ illustre Professore condusse lui pure 
a riconoscere e a pronunciare con appropriate parole il grande atto 
psichico della volontà, chè lo disse decisione volontaria. Ond'è, che 
decisione volontaria, effetto necessario ed indissoluibile di motivi deter- 
minanti è contraddizione ». 

E qui facciamo punto, bastando il già detto a dare un'idea della 
somma importanza della nuova pubblicazione del chiarissimo Prof. 
di Padova, e ad invogliare i lettori dell’ Antologia Giuridica, e mas- 
sime i giovani studiosi, a ricercarla attesamente nella sua interezza, 
sicuri che gran pro nericaveranno per resistere alle gravi tentazioni 
della moda. 

Non vogliamo chiudere questi brevi cenni bibliografici senza av- 
vertire : che le sullodate lezioni sono poi dettate con quella chia- 
rezza che è abituale riscontrare nelle svariate opere del venerando 
Autore, e che la critica non esce mai dalla discussione calma e se- 
rena ; pregi questi, e l'ultimo specialmente, che non sono certo 
molto comuni. 


Prof. M. De Mauro. 
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Icillo Vanni. —Saggi critici sulla teoria sociologica della popolazio- 
ne. Città di Castello, Lapi 1886. 


Tra gli scritti, pubblicatisi negli Annali dell'Università di Pe- 
rugia Vol. II, f. 2), uno se ne nota, che merita d° esser preso in 
particolar considerazione : lo scritto è del prof. IciLio VANNI e con- 
tiene de' Saggi critici sulla teoria della popolazione. Ed i saggi 
son due: l’uno risguarda la teoria biologica e la teoria sociologi- 
ca della popolazione; l° altro concerne la questione malthusiana in 
Germania ed il momento etico della teoria della popolazione. Esa- 
. miniamoli. 

Benchè la teoria della popolazione fosse stata, ne’ suoi iuizî, una 
teoria eminentemente sociale, tuttavia certo è, che, fin da’ tempi 
del MaLTHU8, non si trascurò del tutto di guardarla pure da un 
punto di vista biologico. Il VANNI ammette tutto questo, ma, d’al- 
tra parte, osserva bene, che, affinchè il principio della popolazione 
potesse assorgere al grado di legge biologica universale « occor- 
reva un largo, razionale, sistematico impiego del metodo compara- 
tivo », di quel metodo, che tanto ha contribuito ai progressi della 
scienza moderna, E questo è vero, come vera cosa è altresì, che 
ci voleva la geniale opera del DaRwiIN, (1) perchè nel fatto della 
moltiplicazione eccessiva e della concorrenza vitale, che ne deriva, 
si scorgesse la causa della lenta e graduale evoluzione della spe- 
cie. — Pur rendendo al DARWIN questo dovuto omaggio , il VANNI 
ben a ragione ha al nome di lui accoppiato quello del dotto auto- 
re della Theorie of Population deduced from the General Law 
of animal Fertility: HersERT SPEncER. Il VANNI, anzi, crede a di- 
rittura, che allo SPENCER appunto vada attribuito il merito princi- 
pale d’ aver elevato il principio della popolazione a legge univer- 
sale della natura organica. 

Certo, chiunque abbia conoscenza delle opere del grande socio- 
logo inglese non potrà far a meno di dargli questo vanto; non po- 
trà far a meno di riconoscere con il V., che I’ acuto intelletto di 
lui seppe imprimere alla teoria della popolazione uno spiccato ca- 
rattere biologico. 

Il V., intanto, riassume diligentemente la teoria biologica della po- 
polazione secondo lo SPENCER, senza punto convenir nell'opinione di 
coloro, i quali han asseverato, che la teoria spenceriana, al par di 





(1) Cf, VapaLà-PapaLE. Malthus, Darwin, Spencer, Schaffle in- 
torno al problema della popolazione. Antol. Giurid. I, p. 683 seg. 
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quelle di DousLEDAY, di PrupHON, di CAREy, affatto contraddica la 
teoria malthusiana, e senza convenir neppure nell’esagerata e poco 
esatta opinione di chi vorrebbe riguardar lo SPENCER come colui, 
che diede soltanto un più largo sviluppo alle idee del Carey: in- 
vece SPENCER feco di più, di più certamente. 

Ma è, senz’ altro, accettibile la teoria dello SPENCKR ? Il VANNI 
confessa francamente, che la teoria spenceriana, essendo esclusiva- 
mente biotogica, pecca d’ unilateralità, donde viene, che, secondo 
essa, il fenomeno della popolazione umana rimane un fenomeno 
dell’ evoluzione organica ed il suo studio non oltrepassa i limiti 
della BIOLOGIA » : il VANNI, invece, sì domanda se cotesto studio, 
anzichè restar circoscritto entro ai limiti della Biologia, non debba 
ancora estendersi al campo della Sociologia. 

Il problema è bello e ben posto: come il nostro A. lo risolve ? 
Ecco : premesse alcune osservazioni preliminari circa a’ limitì, che 
separano la Biologia dalla Sociologia; premesso, che Biologia e 
Sociologia sono scienze tra loro strettamente collegate, benchè, poi, 
ciascuna di esse costituisca una scienza autonoma e distinta, |’ A. 
accoglie, a ragione, l'osservazione del MESSEDAGLIA, che il soggetto 
della popolazione viene, naturalmente, ad interporsi tra due diversi 
ordini di discipline: le biologiche e le sociali; sicchè la teoria della 
popolazione, se vuol esser completa, ha da esser insieme biologica e 
sociologica. Porre in rilievo la distinzione tra l'una e l’altra teoria, 
facendo applicazione del principio generale, sul quale si fonda la 
differenza tra Biologia e Sociologia, è il compito precipuo, che il 
VANNI s° è proposto in questo primo saggio critico. Nel quale, seb- 
bene egli dica modestamente d’ aver voluto risolvere soltanto una 
questione di limiti e di metodo, tuttavia ha fatto anche più di que- 
sto: egli ha non solo, in qualche suo punto, rettificata, ma anche, 
in qualche modo, completata, dal Zato sociologico, la teoria spence- 
riana; non senza volgere, medesimamente, uno sguardo critico alle 
note idee dello ZorLi (1) e del Lorta (2). 

Il secondo saggio critico (Questioni malthusiane in Germania 
ed il momento etico della popolazione) ha un nesso assai evidente 
coi principi generali, che 1° A. ha, nel primo saggio, esposti, e già 
egli stesso ne fa, a volte, delle applicazioni. Dopo aver rivolto uno 
sguardo critico alle teorie e alle questioni intorno all’ incremento 
della popolazione, sorte ed agitatesi in Inghilterra ed in Germania, 
l'A. giunge a questa conclusione: « che nè le leggi dell’ evoluzio- 

(1) ZorLi. Emancipazione economica della classe operaia. Bo- 
logna, 1881. i i 

(2) Loria. La legge di popolaz. e il sistema sociale. Siena 1882. 
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ne reclamano, nè le leggi della condotta consentono, nello stato 
presente della civiltà, un aumento eccessivo della popolazione », 
dando orto, così, a chi pretende, in some delle teorie evoluzioni- 
ste (p. 112), che aumento siffatto sia «una condizione inevitabile 
del progresso sociale ». 

E, dunque, il Vanni conviene coi malthusiani della Germania 
contro il volgare e sciocco pregiudizio, che riguarda come un lieto 
evento l’ incremento anormale della popolazione, ed è anch’ egli un 
apostolo della previdenza. Ma di qual previdenza? Il nostro A. ha 
ragione di distinguere previdenza da previdenza: da un canto ab- 
biamo una previdenza, alla quale uopo è riconoscere un carattere 
veramente ed elevatemente etico : è quella previdenza, che « pre- 
suppone un vigile e rigido impero dell’ individuo su sò stesso », è, 
se più vuolsi, la virtù degli spiriti elevati e forti, nei quali non 
sono i sensi, che imperano sullo spirito, è lo spirito, che impera 
sui sensi. D'altro canto, poi, havvi una certa previdenza, che, a 
ver dire, di tal nome è indegna, risolvendosìi essa, nella sostanza, 
in una raffinata e mascherata libidine: è la prevenzione artificiale 
della fecondazione, 1° ideale del neomalthusianismo. ° 

Benchè dal KircHmann al FERDY la prevenzione artificiale abbia 
trovati strenui propugnatori, nondimeno noi lodiamo il VANNI per 
il modo convinto ed energico, onde, insieme all’ OETTINGEN, la stig- 
matizza, mentre anche noi troviamo strana la pretesa del FerDy di 
giustificar la prevenzione artificiale coi principi della morale kan- 
tiana: come ciò dal Pflicht um der Pflicht di EmanueLE Kant 
possa derivarsi e desumersi se lo veda il Ferpy! (1) 

Ma se la prevenzione artificiale non può davvero giustificarsi 
secondo i principi della morale kantiana, potrà essa restar, forse, 
giustificata guardandola al lume de’ principî della « morale evolu- 
sionista ? » Neppure risponde il Vanni: egli risponde bene. È, per 
fermo, qual’ è mai il principio della « morale evoluzionista ? » Ec- 
colo qua: « la condotta deve conformarsi alle leggi della vita, 
deve adattarsi alle condizioni dell’ esistenza: » or ognun da sè 
vede e comprende quauto la prevenzione artificiale a principio sif- 
fatto sia contraria, quanto siffatto principio contraddica; che anzi, 
ove la prevenzione artificiale fosse elevata a sistema, essa ( ha ra- 
gione l’A. ) eserciterebbe , a lungo andare, sul carattere d° un po- 
polo un deleterio influsso. 





(1) Nella seconda ediz. del suo libro {non isfuggita alle diligenti 
ricerche del Vanni], il Ferpy (Die Aunstliche Beschrankung der 
Kinderzahl als sittliche Pflicht (1), Berl. 1886) ha esagerata ancor 
più la suà tesi dal VannI beh a ragione contraddetta. 
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Veramente all’ A., che caldeggia la previdenza etica, non è sfug- 
gita la grave obbiezione, che le muove il neomaltusianismo : la 
è una virtù( così i neoma/thusiani ) che, in pratica, non è eser- 
citata ed è difficile ad esser esercitata dalla gran maggioranza. 
E I° A. non lo nega; ma poichè, jn fin de conti, la previdenza è 
un dovere, il nostro A. ha ragione di dire, che, non per questo, 
deve cessarsi dall’ inculcarla, cssendochè l’ adempimento del dovere 
non può esser subordinato al bilancio dei comodi e degl’ incomodi 
individuali. A nostra volta, noi ci auguriamo , che l' educazione e 
l'istruzione generale progrediscano in guisa da render ai più ben 
facili la previdenza ed il ritegno; quel ritegno, di cui troviamo 
come un tipo ideale nel Lucifero rapisardiano, che, calmo e fiéro, 
dice alla femmina: 


...Q1 lascivo oziar, cui tu mi tenti, 
L' aspre battaglie del pensier prepongo. 

In fine il nostro A., ha voluto volger uno sguardo ad una 
vecchia questione , che sì dibalte fin da' tempi di PLATONE e di 
ARISTOTILE, © la questione è questa: dal punto di vista etico-giu- 
ridico è razionale, dal punto di vista pratico è opportnno imporre 
per legge la previdenza e limitare il diritto di matrimonio ? L' A. 
sta per la negativa, e ne dà subito le ragioni, tra le quali c' è que- 
sta, che le leggi restrittive « non solo non avrebbero nel sentimento 
giuridico comune b.se e sostegno, ma si troverebbero ancora in 
aperto contrasto con esso .. » , del che c'è poco a dubitare: nè al 
VannI par punto accettabile e giusta la nota restrizione indiretta 
del matrimonio , propugnata da MarLo e da ScnàrrLE, essendochè 
allora il matrimonio ridurrebbesi a mero privilegio. 

E, dunque, nulla, proprio nulla resta a far, su questo punto, al 
legislatore? Qualcosa resta a fare, certamente , ed il Vanni stesso 
ne conviene quando, concludendo, ci dice: « l’ unica cosa, che poe- 
sa fare la legislazione è quella di una rifurma del diritto familia- 
re... nel senso di accrescere l' importanza ed il valore del consenso 
degli ascendenti al mairimonio e di allargare, con opportune cautele, 
le cause del loro diritto di opposizione, in modo da rendere difficili 
. le unioni sconsiderate. » È alle idee del TrENDELENBURG che I° A. 
fa eco. 

È questo il lavoro del sig. VANNI: ben pensato, bene scritto, es- 
so merita lode sia per la temperanza delle idee, sia per la bontà 
della critica, al lume della quale egli esamina le opinioni altrui (i). 





(1) Ed è veramente commendevole la molta e coscienziosa cono- 
scenza della letteratura straniera. 
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Certo, qua e là si può dissentire dalle idee dell'A. e dalle sue affer- 
mazioni cosi, p. es., ci sarebbe a ridire sull'affermazione dell'A., che 
l'oggetto della Sociologia cominci soltanto con la Storia; ma ne’ tem- 
pi, che precorsero la Storia, in quei tempi nei quali s'incontrano le 
forme primigenie dell'organismo sociale, la Sociologia non ha nulla 
a faro? Un'altra cosa: a noi non sembrano (come all'A.), quasi bia- 
simevoli coloro, i quali frugano negli archivi della scienza per tro- 
vare i precursori o gli antesignani di moderne dottrine: ciò sem- 
braci, anzi, giusto e necessario a un tempo : giusto, perchè giusli- 
zia vuole, che sia reso il dovuto omaggio a quei sublimi intelletti, 
che seppero, con la potenza del genio, precorrere le moderne dot- 
trino (1); necessario, insieme, perchè si veda quanto uno scrittore 
moderno dice di veramente nuovo e di veramente suo: si può affer- 
mar, anzi, che la critica, per determinar ciò, altro criterio obbiettivo 
non può adottare se non quello di metter in raffronto le deduzioni 
dello scrittore d'oggi con quelle dello scrittore d'ieri, con quelle degli 
scrittori de’ secoli passati. Ma e queste e altre più particolari osser- 
vazioni, che potrebbero farsi, nulla tolgeno davvero al plauso cor- 
diale, che facciamo ai Saggi critici del Vanni, il quale ha tanto 
bene saputo porre in rilievo la distinzione tra la teoria biologica e la 
teoria sociologica della popolazione. 


A. Zocco-Rosa. 


[cz] 


(1) V. E. PERRIER. La philosophie soologique avant Darwin. 
Paris 1884. D'altronde, il DAKWin stesso salutava in HacKEL un 
precursor suo: già c' era stato anche il Lamark. Philosophie 300- 
logique ou exposition des considération relatives d V' histoire na- 
turelle des animaux. Paris 1830. 
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Siamo lieti di annunziare che il sig. W. Andprfulwen 
di New-Jork attende alla traduzione dell’opera—Il Dar- 
winismo naturale e sociale--dell’ egregio professore G. 
Vadalà-Papale; il quale manderà al traduttore una nuova 
prefazione e copiose note per rispecchiare il movimento 
scientifico di questi ultimi anni sul tema da lui svolto. 
Ci congratuliamo coll’ autore dell’ opera, che anche al. 
l'estero fu accolta con grande favore. 


* 
* * 


I signori Larose et Forcel, librai-editori a Parigi (Rue 
Soufffot, 22) han pubblicato testè il primo numero d’u- 
na nuova importantissima Rivista, la Revue d’ Economie 
Politique, la quale si propone di rispecchiare il movi- 
mento degli studî economici c sociali, che c’è in Fran- 
cia e ne’ principali centri scientifici dell’ estero, dove 
la Revue conta valorosi corrispondenti. 

I nomi dei professori Gide, Jourdan, Villey, Duguit, che 
compongono il comité de rédaction ci assicura del molto 
valore, che questa nuova Rivista ha e dell’ alto suo 
carattere scientifico. | 

Già il prof, Alfredo Jourdan, dotto membro dell’Istitut, 
è, da un pezzo, noto anche all’ Italia sia come uno dei 
romanisti francesi più insigni, sia come uno de’ più illu- 
stri economisti, che oggidi conti la Francia: sotto gli 


auspici di lui, la Revue è destinata a glorioso avvenire, 
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e noi la segnaliamo a tutti i cultori d’Economia Politica 
del nostro paese come una guida eccellente pei loro 
studi. 

La Revue d'Èconomie Politigue esce in fascicoli bimen- 
sili, e l'abbonamento annuo è, per l'estero, di L. 16. 
Rivolgersi a Larose et Forcel, libraireseediteurs, rue Soufflot, 


22, Paris. 
»* 
* * 


Diamo, intanto, il sommario delle materie contenute 
nel 1° numero dell’ interessante Revue: 


Revue d' Economie Politique. N. 1 (Janv. Fév. 1887). 
Le comilé de redaction. Notre Programme [ É un 
programma sobrio, elevatamente scientifico, ben lonta- 
no da ogni gretto spirito di sétta: la nostra Aicista, 
dicono gli egregi redattori, sera ouverte libremenit 
a toutes les doctrines, e noi applaudiamo questo pro- 
gramma elevato, e liberale ]. Jourdan. De l’ensei- 
gnement de l'Economie politique p. 3-31 [ Dotto esa- 
me dell’ utilità e dell’ importanza dell’ insegnamento 
dell’ Ec. pol. nelle Facoltà di Diritto. L'A. tocca delle 
vicende di quest'insegnamento in Francia. L’ articolo 
è degno del, dotto membro dell’ Zstitut ]. Beauxga:d. 
La hausse du saluire au XIX siécle en France et a 
l' étranger p. 31-52 [ Interessante esame della questio- 
ne, sì ardente, circa il rialzo dei salari. L'A. la trat- 
ta ex professo con largo corredo di dati statistici ]. 
Fournier De Fiaix. Des théories sur l’impot en Au- 
stralie au XIX siécle p. 52-63 [ Breve ma molto pre- 
gevole esposizione delle teorie fiscali, predominanti in 
Australia, teorie alle quali ha dato molto impulso il 
dotto prof. Hearn, l’autore del The aryan Houschotd. 

notevole in questo studio il $ 4, in cui si discorre 
della proprietà fondiaria e dell'imposta fondiaria in 
Australia ). Rougier. Societé d’ Economie Politique 
de Lyon p. 64-71. [L'A., mentre parla dell’ origine e 








CRONACA. 199 





dello. sviluppo della Soc. d'Econ. pot. di Lione, coglie 
il destro di discorrere dei mezzi acconci allo sviluppo 
del commercio d' esportazione della Francia ]. CGide. 
Chronique p. 72-90 [E un ampio sguardo sintetico (bel- 
lamente scritto e sayacemente ordinato) agli studì sul- 
l' Econ. politica, che si son compiuti dal 1870 in qua. 
E sopratutto notevole la parte, che l’ A. consacra al 
socialismo un des gros evénements de notre temps]. 
Bulletin bibliographique. [Vi si discorre, oltre che 
delle recenti opere di Wairas, di Villey etc., di quel- 
la molto attraente del Guyau. L' irreligion de l a- 
venir Paris 1887]. 


* 
* * 


In Germania il Salis ha pubblicato un nuovo lavoro 
sulla Lex Romana Curiensis; ma chiunque abbia letti i 
profondi e geniali lavori dello ScHuPFER (v. i suoi Nuo- 
vi studi sulla legge romana udinese, nelle Mem. della r. 
Acc. dei Lincei. Classe di sc. morali, storiche e filolo- 
giche. S. 3%, Vol. X, 18 giugno 1882) s’ accorgerà su- 
bito, che alle ipotesi dello scrittore alemanno vanno, 
senza riserva, anteposte le tondatissime deduzioni ed 
i resultati, ai quali seppe giunger lo ScHUPFER vuoi 
quanto alla questione del tempo, cui la Ì. r. udinese 
appartiene (v. Cap. I, p. 4 sgg. dell’Estratto), vuoi quan- 
to alla questione del luogo, dond’ essa provenne (C. II, 
p. 12). A questo proposito fu molto bene osservato dal- 
lo SCHUPFER, che unico e vero modo di risolvere la 
questione è questo : « vedere se le condizioni, quali sono 
descritte nel codice Udinese, corrispondono meglio alle con- 
dizioni della Rezia o a quelle dell’ Italia. 

Con quanto profondità lo ScHUPFER avesse istituito 
questo esame è ben noto; onde, nello stato attuale della 
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scienza, i resultati, ai quali egli giunse, sono indubia- 
mente i più seri ed i più autorevoli. 


* 
* * 


Sta per veder la luce a Parigi il 1. volume del Ré- 
pertoire general alphabétique du Droit Frangais, ch’ è un 
vero tesoro di dottrina e di giurisprudenza. In esso si 
contengon pure dci raffronti col Diritto straniero, la qual 
parte è affidata al valente prof. signor ErnESsT LEHR. 
Collaborano alla redazione di questo Repertoire giurecon- 
sulti di chiarissima fama: basti ricordare un DEMANGEAT 


e un LAROMBIÈRE. 


* 
* * 


Il Rechtsgeleerd Magazijn (I, 1887, p. 124-130 ) con- 
tiene: Iosephus Iitta. Principii d’ una Preistoria del Di- 
ritto come propedeutica alla Preistoria del Diritto Ro- 
mano door Dr. A. Zocco-Rosa, advocaat te Catania. — 
Noi avremo occasione di parlare a’ nostri lettori di 
qualche pregevole lavoro dell’egregio giuresperito olan- 


dese. 


se 
* * 


L’ Archivio Giuridico, diretto dal prof. F. Serafini nel 
fascicolo 1-2 del vol. XXXVIII contiene: 


I. MEMORIE. 


Ferrini - Le origini del contratto di società in Roma. 

Vescia — Se l'autorizzazione maritale sia necessaria alla 
moglie, il cui marito è inabilitato. 

Tamassia—Il periodo poetico-sacerdotale del diritto. 

Ascoli— La usucapione delle servitù nel diritto romano. 

Lordi—Gli articoli 551, 552 e 553 del Cod. Civ., studia- 
ti dal punto di vista della loro apparente antinomia 
con l’ art. 557 del codice stesso. 


£ 
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Serafini Enrico—Confutazione della teorica del Dernburg 
intorno allo svolgimento storico dell’ azione revocato- 
ria nel diritto romano. 

Il diritto romano nella giurisprudenza, 


II. BIBLIOGRAFIA. 
Pacchioni—Recensioni di opere inglesi sul diritto romano. 
Lanza—I semplicisti del diritto penale, saggio critico di 

T,. Lucchini. 
Toniolo —Scienza delle finanze, del prof. L. Cossa. 
Cantarelli—Norme ed usi del Parlamento italiano—Trat- 
tato pratico di diritto e procedura parlamentare degli 
avvocati Mario Mancini ed Ugo Galeotti. 
Ferrini—A. Longo, La Mancipatio. 
Graziani - Prof. Luigi Cossa—Primi elementi d’economia 
pratica. 
Bollettino bibliografico—Annunzio bibliografiico. 


* 
* * 


Il Diritto Commerciale, diretto dai professori Davide 
Supino e Filippo Serafini al €. fasc. del vol. V, contiene: 


E. Vidari — Sulla indipendenza del giudizio penale di 
bancarotta dal giudizio di fallimento — M. Vitalevi, 
Se il tribunale possa respingere l'istanza del debitore 
diretto ad ottenere la dichiarazione del proprio  falli- 
mento — D. Supino. L’abbreviazione del nome nelle 
sottoscrizioni cambiarie.—Giurisprudenza— Varietà — 
Bollettino bibliografico. 

* 
* * 
La Rivista italiana per le scienze giuridiche, diretta 
da F. Schupfer e G. Fusinato , nella dispensa 7.* con- 
tiene: 


I. MEMORIE. 


Fadda C.—Le usurae quae officio indicis praestautur. 
Fusinato G.—Gli infortunii sul lavoro e il diritto civile. 
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II. RIVISTA CRITICA DI GIURISPRUDENZA CIV. ITAL. 
Chironi G. P.—Possesso, proprietà, servitù. 
Ill. RECENSIONI. 


Zocco-Rosa A.--E. De Hinojosa, Historia del derecho 
romano. 

Brini G.—A. Moscatelli, La condizione della donna nelle 
società primitive—P. Lafargue, Le matriarcat. 

Fadda C. — G. Brini, Matrimonio e divorzio nel diritto 
romano. 

Ferrini C.—C. Cuq. Recherches histor. sur le testament 
per aes et libram. i 

Ferrini C.—-C. Bartolini. Il giuramente nel diritto pri- 
vato romano. 

Fadda C.-—-E. I. Bekker, System des Pandektenrechts. 

Salvioli S.—F. Brandileone, Il diritto bizantino nella Ita- 
lia meridionale—F. Scupfer, Il diritto romano nell’Ita- 
lia meridionale. 

Chiappelli L.—M. Courat — Das Ashburnhamer Rechts- 
buch. 

Scaduto F.—G. Cannada Bartoli, Lo stato e la proprietà 
ecclesiastica. 

Franchi L. — P. Esperson, Intelligenza dell’ art. 58 del 
C. di Com.—B. Polignani, L' art. 58 del cod. di Com. 

Cattaneo L.—-S. Cavallaro Freni. Il diritto costituzionale. 

Catellani E. L. — I. R. Seleey, The Expansion of En- 
gland. 

IV. Spoglio di riviste nazionali e straniere. 

V. Bollettino bibliografico. 

VI. Notizie varie. 


* 
* * 


Il Monitore dei Tribunali di Milano nel N. 18 dell’anno 
XXVIII contiene. 
Parte teorica—Del conguaglio fra le Provincie Lombarde 


e le Provincie venete per le prestazioni militari 1848-49; 
prof. S. P. Chironi. 
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Giurisprudenza pratica civile. 

Giurisprudenza pratica penale. 

Bibliografia — Ercolani, Della caccia e della pesca secondo 
l’ italiana legislazione e giurisprudenza—Avv. A. Pen- 
nati, La giuria in Inghilterra. 


* 
* * 


È uscito il N. 17 dell’ annata 3.* del Monilore delle 

Leggi e contiene: 

Sommario.—Dottrina: L'armatore Contin. (G. C. Asten- 
go). — Giurisprudenza civile e commerciale. Corti di 
Cassazione: 63. Esecuzione immobiliare—64. Servitù di 
lace e di prospetto—65. Società in nome collettivo.— 
Giurisprudenza penale: 21. Oltraggi—22. Attenuanti— 
23. Sicurezza pubblica—24. Affissione.—Consulti gra- 
tuiti: 60. Domicilio — 61. Enfiteusi — 62. Anticresi— 
63. Citazione. 


Questa pubblicazione scientifica, popolare di dottrina 
e giurisprudenza, esce ogni giovedì presso la Tipo-Li- 
tografia del R. Istituto Sordo-Muti in Genova. 

Costa: Anno L. 10.—Semestre L. s. 

Risponde gratuitamente ai quesiti relativi alle leggi 
italiane e straniere proposti dagli associati. 

Da consulti per corrispondenza : semplici L. 5, 50, 
motivati L. 10, so. 

Patrocinio per corrispondenza L. ro, so per ciascuno 
scritto. 

sa 

Il Circolo Giuridico, diretto dal prof. L. Sampolo, nel 
fascicolo 2-3 dell’ anno XVIII contiene: 
La Mantia Vito—Diritto civile siciliano esposto secondo 


l'ordine del cod. civ. ital. 
Siragusa Alfonso—Una questione di diritto elettorale. 
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Circolo giuridico—Seduta del 16 gennaio 1887. 

Bibliografia —Mosca Gaetano-Sscaduto Francesco — Stato 
e chiexa, nelle Due Sicilie dai Normanni ai giorni 
nostri. 

Algozziui Alessandro—Bentivegna Saverio —Fotgdamento 
del diritto repressivo scientifico. 

Sampolo Luigi—Cronaca giuridica. 

IV. Congresso penitenziario internazionale. 

Campoli Luigi—Francesco Laurent, Giovanni Demolom- 
be—(Necrologie). 

Note bibliografiche - Cuzzeri Emanuele, Annuario della 


procedura civile. 


* 
* * 


La Giurisprudenza, diretta dall’ avv. Pasquale Bellini, 
nella dispensa 3-4 dell’ anno XVII contiene: 


1. Giurisprudenza Civile. 
2. Giurisprudenza penale. 
3. Recensioni — Opere di Armò , Majorana, Ricchena , 


Corsi, Levi. 
» 
* * 


Il Foro Catanese, diretto dall’ avv. cav. Luigi Perrot- 
ta, nel fascic. 2 dell’anno VII contiene: 


R. Corsi—Se i miglioramenti operati dall’ usufruttuario 
sul fondo soggetto all'usufrutto gli diano diritto a ri- 
petere dal proprietario l’ aumento di valore, che ne 
sia derivato al fondo medesimo. 

Giurisprudenza civile, commerciale, amministrativa. Bi- 

bliografia. 

i 
Il N. 16-17 dell’ Ape Giuridico- Amministrativa — che 
conta già il terzo anno di vita, e che ha insigni redat- 
tori e collaboratori—contiene, secondo il solito, egre- 


giamente trattati e svolti i seguenti articoli: 


Sommario. —Pungiglione: Impressioni sul progetto di ri- 
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forma.—Decentramento amministrativo.—Diritto Posi- 
tivo Civile: Studi Giuridici : Diritto pubblico e priva- 
to.—Eredità;—Minori.—Sentenze;—Loro esecuzione. — 
Ascendente Premorto;—Figli naturali. —1. Danni; —A- 
zioni; —Giudizio civile; —Giudigio penale—2. Fidejussio- 
ne.—Giurisprudenza: 1. Opposizione di terzo—2. Stato 
Civile-3. Procedura;—Termini.—Diritto Canonico-Ci- 
vile: 1. Patrimonio saero—2. Ecclesiasticità—3. Mona- 
ci.—Diritto Positivo Penale : Falsa testimonianza: — 
Arresto dei testi. — Diritto Commerciale : Cambiale; — 
Avallo.—Diritto Costituzionale: Leva: Iscritto residente 
all’ estero. —Diritto Amministrativo : Elettore per qua- 
lità.—Giurisprudenza: Filossera;—Provincie.—Finanza: 
Offerta reale;—Registrazione.—Dazio: Vendita avventi- 
zia di burro.—Esercizio Professionale : Notariato: Of- 
ferta reale; —Bollo e registrazione. — Avvocato; —Com- 
penso;-—— Vittoria nella lite. — Varietà filosofiche-umori- 
stiche: Il progresso e viceversa; — Verbum. 
Copertina. — Pagina Rosea. — Biblioteca Economica. — 
Buon giornale.—-Stampe periodiche.—Mercato settima- 
nale.—Corrispondenza in franchigia.—Regole e norme 


fisse. 


* 
* * 


La Giurisprudenza genovese, diretta dagli avvocati En- 
tico Cavo e Carlo Malatto, è entrata nel suo terzo anno 
di vita—È divisa in s parti coi seguenti titoli: 

1.* Materia civile, commerciale ed amministrativa. 

2.° Materia penale. 

3.* Massimario della Corte di Cassazione di Torino e di 
altre Corti. 

4.* Note critiche. 


5.* Bollettino bibliografico—Esce in fascicoli quirdicina- 
li, il prezzo di abbonamento è di L. 6 per un anno. 


Pag 
La Rivista di Giurisprudenza, diretta dall’ avvocato 
Antologia Giuridica. 10. 
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G. A. Pugliese, in Trani, nel fasc. 1-2 dell’ anno XII 
contiene : 


1. Giurisprudenza contemporanea (Sezione civile -- Sezio- 
ne penale). 

2. Dottrina e giurisprudenza storico-critica — G. A. Pu- 
gliese, Studio intorno all’ art. 1640 Cod. Civ.--G. A. 
Pugliese. Studio sull’ art. 1314 Cod. Civ. in relazione: 
alle deliberazioni comunali per alienazione di beni im-- 
mobili—G. A. Pugliese, Del diritto di resistenza — C. 
Ricco, Peccato e reato—C. Vecchia, Della condizione 
di vedovanza. 

8. Note bibliografiche—Lavori di Auriti, Calenda di Ta- 
vani, Lacapagne, Carnevale, Lucchini, Minutillo, Ratti, 
Pollio, Pappafava, Fioretti, Scevola, Scandurra, Gian-- 
turco, Bianchi. 

* 

* * 
Il Giurista, giornale di giurisprudenza amministrativa,. 
civile commerciale e penale, diretto in Salerno -dal Prot. 


T. A. Acconcia, nel n. 1-2 dell’ anno $ contiene: 


1. V. Guarrella-Ottaviano — Il caso fortuito nel diritto- 
romano. 
2. Giurisprudenza amministrativa e finanziaria. 
3. Giurisprudenza civile e commerciale. 
4. Giurisprudenza penale. 
5. Notizie bibliografiche. 
* 
* * 


Furono aperti i seguenti concorsi a premio: 


Dall’ Accademia di Scienze morali e politiche di Na- 
poli sul tema:—Il libro di Marco Minghetti « Dell’eco- 
nomia pubblica e delle sue attinenze colla morale e- 
col diritto » considerato in rapporto allo stato della 
scienza economica del tempo in cui fu scritto ed al 
suo svolgimento posteriore.—Il premio è di L. 1000, il 
termine per la presentazione delle memorie il 1 apri-- 
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le 1888, le memorie dovranno spedirsi senza nome 
dell’ autore e controsegnate da un motto al segretario 
Ruggero Bonghi. 


Dall’ Istituto Lombardo sul tema:—Fare una esposizione 
storica delle teorie economiche e finanziarie in Italia 
dal 1800 al 1848.—Il premio è di L. 1000, il termine 
per la presentazione «delle memorie il 1. giugno 1888, 
le memorie senza nome dell’ autore e controdistinte da 
un motto od epigrafe dovranno spedirsi alla segreteria 
del R. istituto Lombardo in Milano, palazzo di Brera. 


Dall’ Accademia dei Lincei sul tema:—Studiare la no- 
stra legislazione Statutaria con lo scopo di coordinare 
e classificare gli statuti delle varie città italiane secon- 
do l’ azione, che le vicende politiche dei vari paesi e 
le antiche consuetudini e le leggi hanno esercitato 
sovi” essi. —Premio di L. 5000; termine per la presen- 
tazione delle memorie, 31 dicembre 1889. 


Dall’ Accademia dei Lincet per il diritto commerciale 
compreso il marittimo su tema libero — I lavori «do- 
vranno essere ed’ indole scientifica, non editi prima del 

“concorso e non costituenti parte né continuazione di 
lavori già pubblicati—Premio, L. 5000; termine per la 
presentazione delle memorie, 31 dicembre 1889. 


Dalla Facoltà di diritto di Parigi sui seguenti temi : 


a) Del migliore ordinamento di pubblicità in materia dì 
costituzione e trasmissione di diritti reali immobiliari. 

d) Delle inchieste parlamentari — Studio di legislazione 
comparata. 

Il premio è di L. 2000 per ciascun tema; termine per 
presentare i lavori, 31 marzo 1888; le memorie dovran- 
no spedirsi alla Segreteria della facoltà e dovranno 
essere controsegnate da due motti, l’ uno in latino e 
l’ altro in francese; esse saranno scritte in francese od 
in latino. 


* 
* * 


L’ avvocato Angelo Maiorana Calatabiano , testè no- 
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nominato professore straordinario di diritto costituzio- 
nale nella R. Università di Catania, ha già aperto il 
corso delle lezioni. 

Saranno in quest’ anno banditi nuovi concorsi per cat- 
tedre vacanti nella facoltà di legge ed in quella di fi- 


Jlosofia e lettere. 


* 
* * 


Nella scuola di pandette della nostra Università l’ e- 
gregio alunno signor Politi ha tenuto una conferenza 
sulla exceplio non numerata pecunia, esponendo la non fa- 
cile teoria con molto ordine, con ammirevole chiarez- 
za, con forma scientifica e in buona lingua —Congratu- 
landoci col diligentissimo signor Politi, ci auguriamo 
di poter rendere uguali lodi agli alunni, che leggeranno 
altre conferenze in quest'anno scolastico, e che terran- 
no in questo modo desta tra gli studenti quella emu- 
lazione, che tanto contribuisce al profitto della scuola. 
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DI UNA NUOVA INTERPRETAZIONE 


L. 6,8 7, D. DE ADQUIRENDA 


VEL 


OMITTENDA HEREDITATE 29, 2, 


lunsentieti A AVA AVAVAVAV A" a on 


La difficoltà suscitata dalla L. 6, $ 7 D. De adquir. vel 
omitt. hereditate 29, 2 alla formazione di una sicura teo- 
ria intorno al valore dei negozi giuridici posti in essere 
sotto lo influsso del timore, come pure le spiegazioni 
che di essa si andarono dagli interpreti delle leggi roma- 
ne escogitando per metterla in armonia cogli altri passi 
delle Fonti, ai quali par ripugnante, sono cose note: nè 
noi vogliamo ora risollevare le dispute fatte 0, comun- 
que, tesserne la storia. 

Non che vera difficoltà dommatica possa derivare da 
questo testo, perchè in realtà si tratta di difficoltà pu- 
ramente esegetica. Ma agli odierni romanisti, nota con 
la solita arguzia il Bekker (Pandette pag. 40), tutt’ al- 
tro rimprovero si può fare, che quello di copiarsi l’ un 
l' altro : essi piuttosto soffrono d’ ipertrofia d’ indipen- 
denza. Alcuni di essi delle difficoltà esegetiche, che pre- 


senta il nostro testo, si valsero per porre in dubbio il 
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“principio della mera annullabilità dei negozi giuridici 
conchiusi sotto l’ impero della violenza, cosa che mai si 
sarebbe dovuta fare. 

Noi qua vogliamo, per quanto ne è consentito, oppar- 
ci decisamente alle conclusioni , cui, in ordine alla d. 
L. 6, $ 7, arrivò un nostro egregio romanista (1), il 
quale, se, saviamente, ha tenuto fermo il principio in 
questione, in fatto d’' ipertrofia d'indipendenza esegetica 
(absit injuria verbo) ne pare superi quanto finora si è 
escogitato sopra questo punto. E lo facciamo precisa- 
mente perchè l’' autorità dello scrittore potrebbe trarre 
qualcuno in inganno. | 

Ci proponiamo di esaminare se la nuova e più v'adi- 
cale (come la chiama il suo autore) proposta di inter- 
pretazione della d. L. 6. $ 7 possa prevalere sulle pre- 
cedenti e sopratutto deviare quella corrente verso una 
communis opinio che, mercè il concorde assenso di detti 
romanisti, par che omai si vada nella scienza formando 
intorno alla intelligenza da darsi al vessato frammento. 


Il. 


Avvisiamo opportuno, affinchè si possa convenientemen- 
te comprendere e giudicare quanto saremo per dire, di 
riprodurre ne’ suoi precisi termini ciò che dal Landucci 
si scrisse a sostegno del suo sistema : sl 

« In quanto a noi crediamo che il passo (la d. L. 6, 
« $ 7) non faccia ostacolo, contro quasi tutti sostengono, 
<« alla teoria della generale validità degli atti volontari 


(1) Lanpo Lanpucci nella traduzione italiana del Commentario 
alle Pandette di FebERICO GLiicx lib. IV, tit. II, pag. 77, nota a. 
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« conclusi in seguito a violenza: il /fa/lens ha certo un 
« significato e, qualunque sia, restringe il passo a un 
« caso speciale e quindi non lede la regola generale : ci 
« parrebbe opportuno intenderlo « ingannando » cioè in 
« qualunque modo riuscì a fare una adizione imperfetta, 
«invalida, senza essere scoperto dal minacciante — Ma, 
«in via subordinata, non possiamo astenerci da un’al- 
« tra considerazione più radicale, nè, crediamo, fatta 
«da alcuno. Il frammento manca di sintassi, iodi è cor- 
« rotto. 

« Celsus, libro XV, digestorum scripsiteum qui ine- 
«lu terborum vel aliquo timore coaclus fallens adie- 
«rit hereditatem, sive liber» sit heredem non fieri 
«placet, stve servus sil dominum heredem non face- 
« re ». Togliendo tutte le proposizioni incidentali, l' es- 
« senziale, il perno del discorso, resta : « Ce/sus... ecrip- 
« Sil heredenr non fieri... placet ». 

«Il verbo p/acel rimane senza soggetto: in quanto al: 
«l’ oggetto, non può riferirglisi heredem non fieri, chè 
«ne resterebbe privo l’ altro scripsit. Noi crediamo che 
«il placet sia un’ aggiunta dei compilatori, i quali, ba- 
«dando più all’ esito pratico, che alla teoria, approva- 
« rono la sentenza di Celso: l’ adizione di per sè è vali- 
«da, ma v' hanno modi giuridici per distruggere qua- 
«lunque effetto, onde è come se fosse invalida. Il /a//ens 
«invece dovè da Ulpiano esser riferito a Celso onde in- 
« dicare che s' ingannava, probabilmente i compilatori 
«lo tolsero di posto, forse misero placet ov’ era fallens. 
«In conclusione : Celso iîngannandosi (diceva Ulpiano) 
«scrisse che chi per timore abbia adita una eredità di- 
« viene erede.... sta bene (aggiunsero i compilatori) ».. 
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III. 


Dal contenuto nel passo così riferito nascono spantanee 
alcune riflessioni di carattere generale , le quali comin- 
ciano a infirmare quanto con esso l’ autore si -propone. 

Ci si consenta anzitutto un rilievo , che parrà invero 
troppo formalista e quasi pedante, ma che deve sicura- 
mente essere grave per chi dell’ esattezza logica faccia 
conto. 

Accettando il Landucci una-soluzione. che pone Celso 
in urto diretto colla dottrina comune, è nel suo diritto 
di chiamarla radicale. Ma noi saremmo nel diritto di 
aspettarci, che, non fn via subordinata, ma in prima 
linea, si ponesse questa soluzione, appunto perchè quel 
che è più*radicale ha, e deve avere, la preferenza: e la 
subordinazione importa una attenuazione dell'avviso pria- 
cipalmente sostenuto. Che uno accetti un'opinione, e, 
per il dubbio su questa, accenni anche ad un' altra si 
capisce. Ma quest’ altra non potrà mai essere più radf- 
cale. Quel che non s'intende è che essendo persuasi del- 
la bontà d’ una soluzione radicale, la si posponga ad una 
che tale non si stimi. Il fatto è che la verità s'impone. 
Il Landucci era tanto poco sicuro del suo avviso, che 
non volle dargli la preferenza di fronte ad un’interpre- 
tazione raccomandata non solo dall'autorità di pandet- 
tisti insigni, ma anche, e più, dalla sua intuitiva evi- 
denza, dalla sua semplicità. 

Se non che, come si accennò, insieme a questo primo, 
altri rilievi ad’ indole generale concorrono ad ingenerare 
lo stato di dubbio intorno alla opinione in disamina. 

Con essa i contrasti concernenti la condizione degli 


L. 6, $ 7, D. DE ADQUIRENDA Ecc. 155 





atti, dovuti alla violenza, anziché venir attutiti, rimar- 
rebbero invece infocolati. Difatti, dato il sistema del Lan- 
ducci, la concordia sul tema in discorso. fra i giureconsulti 
romani, verrebbe ad essere rotta, indipendentemente da 
quanto con esso si attribuisce ai compilatori, dalla autore- 
vole divergente opinione di Celso. E ciò senza che, sia di 
siffattn divergenza, sia del contrario insegnamento dato 
dagli altri giureconsulti, si abbia una ragione appagan- 
te. E la cosa poi è tanto meno accettabile in quanto 
quello in discorso, anche nei tempi anteriori a quelli di 
Celso, era un punto, non abbandonato alle discettazioni 
dei prudenti, ma regolato piuttosto da una disposizione 
positiva del gius onorario. E che nella fattispecie Celso 
non intendesse di scrivere intorno a-cosa controversa 
sembra confermato dal p/acel da lui adeperato, il quale 
a simiglianza del conséat, del receptum est e di altri 
imili, accenna a dottrine accettate dalla generalità. Ep- 
però sembra doversi conchiudere, che la comune inter- 
pretazione, perchè capace di torre pienamente le anti- 
nomie abbia per sè una più forte presunzione di verità. 

Inoltre la esegesi della d. L. 6, $ 7 di cui trattiamo 
contravviene ad un precetto mai sempre insegnato da 
maestri del giure, quello cioè che si deve andar quanto 
mai guardinghi nell’ adottare, per isciogliere le difficoltà 
scaturienti dai testi in apparenza discordanti, il facile 
metodo di fare 0 di presupporre, senza necessità; delle al- 
terazioni. Ora quelle che in ordine al controverso fram- 
mento di Ulpiano vorrebbe il Landucci sono tali che per 
essi il testo primitivo verrebbe ad essere del tutto svi- 
sato, 
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IV. 


Ma le riflessioni che precedono, per quante non senza 
péso trattandosi di giudicare della bontà di una nuova 
interpretazione, non sono decisive. Esse dovrebbero pie: 
gare dinanzi ad una evidente dimostrazione. Ma quella 
tentata dal Landucci si presenta tale da resistere, seuza 
altro, alla forza contrariante di dette presunzioni, ovvero 
non giova che a ribadirne il valore? Vediamolo. 


- 


V. 


Secondo il Landucci il frammento in discorso deve dirsi 
corrotto , perchè in esso manca la sintassi. Il quale vi- 
zio, come si evince dalle parole sopra riferite, è dimo- 
strato dal fatto che, tolte nel testo le proposizioni inci- 
dentali, la sostanza del discorso si riduce a « Celsus.... 
scripsit... heredem non fieri... placet ». Il verbo pia- 
cet, in conseguenza, rimane senza soggetto; in quanto 
all’ oggetto non può riferirglisi Kereden. non fieri, chè 
ne resterebbe privo l’ altro scripsit. . 

Ora tale difetto nella sintassi non pare doversi am- 
inettere. Il frammento è esattissimo. Occorre soltanto ri- 
flettere che esso consta di due proposizioni distinte « Cel- 
sus libro XV digestorum scripsit placet eum qui.... In 
altri termini: « Celsus libro XV digestorum scripsit : 
euni qui metu verboruni vel alique timore coactus 
fallens adierit hereditalen, sive liber sil heredem non 
fieri placet, sive servus sil dominum heredem non fas 
cerc ». Celso nel libro XV digestorum scrisse : è am- 
messo che colui il quale per minaccia verbale o per qual- 
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siasi altro timore costretto abbia, simulando, adita l’ere- 
dità non divenga erede se sia libero, e, se servo nol di- 
venti il padrone. 

Come si vede, in tal modo , senza alcuna correzione, 
il testo si presenta chiaro e scevro da qualsiasi menda 
di sintassi. L'errore incorso consiste, come si disse, nel 
non aver avvertite e tenute distinte le due proposizioni 
componenti il testo e nello avere, per ulteriore sbagliata 
conseguenza, riferito l’ oggetto della seconda, anzichè al 
suo verbo naturale, a quello della prima. Il perno del 
discorso non è Celsus... scripsil... heredem non fieri,.. 
piacet; ma bensi Ceisus... scripsil... piacel eum qui 
melu verboruni.... heredem non fieri. 

E così cadono le obbiezioni mosse al testo. Il verbo pla- 
cel rimane senza soggetto: sta bene perchè è verbo usato 
impersonalmente. Ma non regge che quanto all’ oggetto 
non possa riferirglisi l’Reredem non fieri, perchè ne re- 
sterebbe privo l’ altro scripsilz. Invece l' heredem fieri 
è precisamente l’ oggetto di placet; senza che possa dirsi 
ne rimanga privo lo scripsil: perocchè questo appartiene 
ad un'altra proposizione e l'oggetto di esso sta in tutto 
quanto il contenuto della proposizione che gli tien dietro. 

Il che trovasi confermato anche dal riflettere che il 
prucesso seguito in questo frammento nulla ha di anor- 
male e di insolito, mentre invece corrisponde a quello 
che si riscontra in una moltitudine di altri testi, nei 
quali vien fatto richiamo alla opinione di un altro scrit- 
tore. 

Quando un giureconsulto ne cita un altro, in due modi 
si suole riferire la. opinione di questo. O si citano diret- 
tamente le parole, ponendo come soggetto del discorso 
il giureconsulto citato , nel quale caso si ha il reggi- 
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mento diretto, e il verbo di modo finito nella proposi- 
zione riferita; o si continua nel proprio discorso, inse- 
rendovi l’ opione dello scrittore allegato, e incorporan- 
dovela, e in tal caso chi parla essendo il giureconsulto 
riferente, il reggimento della proposizione relativa al gia- 
reconsulto citato è indiretto, inverso ed il verbo all’infè- 
nito. Queste due forme dicitazione, sono frequentissime, 
per tacere d' altri, in ordine a Celso. E noi pensiamo di 
trovarci nel nostro passo di fronte ad un caso della pri- 
ma specie. Per corroborare questo avviso citeremo altri 
frammienti, tratti, come quello in questione, dallo stesso 
Ufpiano, in cui Celso è così citato. Siccome i manoscritti 
non hanno interpunzione, noi dobbiamo sempre adottare 
quella che la grammatica ci impone. L.9, $ 4 D. De in- 
terrog. 11, 1 Ulpiano lib. 22 ad Edictum « Cessus did. V, 
« Digestorum scribit: si defensor in judicio interroga- 
«tus, an is, quen defendil, heres, vel quota ea parte 
« sit, falso responderit. îpse quidein defensor adver- 
«sario tenebilur; ipsi aulem, quem defendit, nulluni 
« facit praejudicium ». 

L. 26,.$ 12 (sec. parte) D. De cond. ind. 12, 6 Ulpia- 
nus lib. 43 ad Sabinum «.... Ceisus libro sesto Dige- 
« storum.... el interdum licel aliud praestemus, inquil, 
«aliud condicimus >». 

L. 5, $ 4. D. De peculio 15, 1 Ulpiano lib. 29 ad edic- 
tum. « Pecultium autem Tubero quidem sic definit, ut 
Celsus libro sento Digestorum referti, quod servus do- 
mini permissu separalum a rationibus dominicis ha- 
bet, deducto inde, si quia domino debetur ». 

Con ciò sarebbe dimostrato che nel passo di cui si 
tratta non possono ravvisarsi errori di sintassi, Cade 
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quindi, senz’ altro, una interpretazione, alla quale essi 
servono di necessarin presupposto. 

Ma se per di più noi proveremo che il testo , date la 
volute correzioni e conseguenti ricostruzioni, diverrebbe 
difettoso davvero , sarà data anche la riprova della ve- 
rità di quanto venne fin qui esposto ed apparrà nel modo 
il più sicuro la fallacia della opinione che imprendemmo 
a combattere. Ed anche sotto questo aspetto facile è il 
nostro compito. 


VI. 


Seguitiamo il Landucci nella ricomposizione che egli 
fa del testo. Le parole cui si rivolgono gli appunti e le 
innovazioni esegetiche sono due: il placet e il follens. 

Cominciamo dal piacel. Questo non era scritto nel pas- 
so originale di Ulpiano, ma costituisce un’aggiunta fatta 
dai compilatori, mediante la quale essi, preoccupati più 
deli’ esito pratico che della teoria, vollero dimostrare di 
darla loro approvazione alla sentenza di Celso (1): l’adi- 
zione di per se è valida, ma v'hanno modi giuridici per 
distruggerne qualunque effetto, onde è come se fosse in- 
valida. 

Però contro siffatta ipotesi insorgono obbiezioni tali che 
la mettono necessariamente nel nulla. Di vero prima di 
tutto è intuitivo che, attribuita al p/acel la portata vo- 
luta dal Landucci, si arriverebbe, senz’ altro , giusta il 
suono naturale delle parole, a stabilire che i compilatori 





(1) Questa, giova richiamarlo , secondo il nostro autore, sarebbe 
stata nel senso della nullità e non della annullabilità degli atti i 
chiusi sotto la forza del timore, i 
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en questo passo; avrebbero contraddetto la teoria da 
essi accolta in altri testi, in ispecie nelle L. 21 $ 5, 6 
D. Quod metus causa 4, 2 e L. 85 D. De acquir. vel 
omitt. hereditate 29, 2 mercè della quale un’ adizione 
forzata d' eredità non è per sè nulla, ma soltanto difesa 
colla restitutio. E questa è cosa impresumibile, siccome 
quella che accentuerebbe vieppiù il contrasto apparente 
dalla d. L. 6, $ 7 sia in quanto alla isolata discordanza 
di Celso dovrebbe aggiungersi quella dei compilatori, sia 
in quanto la difficoltà che, allo infuori delle ipotesi se- 
condo la quale il piace rappresenterebbe un’ aggiunta, 
rimane d’ indole puramente esegetica, dipendente cioè 
dal significato ad attribuirsi al /2//ens, si convertirebbe 
invece in una difficoltà dommatica; giacché il festo ur- 
terebbe direttamente coi principj stabiliti negli altri fram- 
menti in cui si determina la condizione dei negozi giu- 
pidici dovati alla violenza. 

‘ Ma tale difficoltà vien dal ILanducci superata col rile- 
vare che se i compilatori si sono espressi in guisa tale 
da far credere che l‘atto determinato dal timore sia sen- 
3’ altro nullo; ciò è semplicemente il frutto di una mera 
improprietà di linguaggio; essi a questo punto, null'altro 
avendo in vista tranne che il risultato finale inducente 
lo annullamento degli effetti dell’ adizione violenta, con- 
fisurauo come nullo quello che invece è soltanto passi- 
bile della s'eslilulio. Ora un tal ripiego importa un trop- 
bo grave sacrificio della perspicacia e della coerenza dei 
compilatori. La inesattezza nel modo di esprimersi non 
solo, ma anche la erroneità dei concetti che esso _pre- 
suppone. riesci rebbero davvero inesplicabili. Le due di- 
verse posiziopi di un atto; secondo che era nullo 0 sol; 
tanto annullabile mediante il ritrnedio ‘della. ssostifucltio 
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erano cose nella legislazione romana troppo profondp» 
mente distinte perchè possa facilmente concedersi siasi 
dai redattori delle Pandette scambiata, indifferentemén- 
te, l una per l’altra, dichiarando come nullo quello ché 
era semplicemente annullabile. Ed il fatto è tanto méno 
supponibile in quanto la detta distinzione non si risolve 
già in una mera esigenza voluta dalle necessità della 
pura teoria, e vuota, praticamente, di conseguenze, per 
modo che il serbarla altro non sia che una mera seru- 
polosità di linguaggio scientifico: perocchè è risaputo che 
le consèguenze dell’ atto nullo non sempre sono eguali a 
quelle dell'atto annullabile col mezzo della restittto ; 
e che diverse sono pure le vie per cui a tali conseguenze 
si arriva. Il confondere per tanto il negozio giuridico 
nullo con quello cui colla restilutio si soccorre, non im- 
porterebbe solo una grave improprietà di linguaggio, ma 
altresi la enunciazione di una erronea dottrina. É quan- 
do si pensi che per giungere ad un tal risultato fa di 
uopo attribuire il p/ace/ alla ardita penna dei compila- 
tori e. come vedremo, a riguardo del /u/lens supporre 
una trasposizione e negargli il suo natural significato, e 
che inoltre precisamente nello stesso tema di azione coattà 
di eredità era stato scritto colla dovuta correttezza alla 
già ricordata IL. 21 $ 5 D. Quod metus causa 4, 2. « si 
melu coaclus adii hereditalem, puto me heredem effici, 
quia quanitis, st liberum esset, noluissenm, tamen coac- 
tus volui, sed per Praeloren restiluendus suni, ut ab- 
stinendi mihi potestas lribuatur » si rimarrà pienamen- 
te convinti della fallacia inerente al ripiego del Landucci: 

Ma contro la ipotesi che fa del p/acet un’aggiunziorie 
dei redattori-30n0; -indipendentemente dal suespdeto.; a 
dirsi alire cose. 
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. Decompongasi, alla stregua di tale ipotesi, il frammento. 
Si raccoglie quanto segue : 

Ulpiano disapprova Celso. In conseguenza di tale disap- 
provazione l’adizione coatta è a ritenersi meramente an- 
nullabile. Celso, contraddetto da Ulpiano, avrebbe invece 
sentenziato esser nulla la avvenuta adizione « Reredenm 
non fieri ». I compilatori, pur riconoscendo che Ulpiano 
nella sostanza della cosa era nel vero, diedero, per fini pra- 
tici, il loro consenso alla dottrina di Celso. Che in tutto 
ciò vi sia dell’ anomalo non può negarsi. E difficile a 
credere che i compilatori siansi indotti ad inserire nelle 
Pandette questo passo di Ulpiano in cui si contraddiceva 
a Celso, nel solo intento di dichiarare ch' egli con tale 
contraddizione erasi male apposto : evidentemente ciò non 
corrisponde al processo solitamente da essi seguito, nè 
allo scopo dell’ opera loro. Ma, dato pure, come vuolsi 
dal Landucci, che il placet faccia fede dello assenso pre- 
stato alla dottrina di Celso, assenso però non pieno, bensì 
ispirato da riflessivni d’indole pratica, rimarrebbe pur sem- 
pre da maravigliarsi del come mai i compilatori, posti 
direttamente di fronte ai contrastantisi insegnamenti di 
Ulpiano e di Celso abbiano dato al secondo, ad un in- 
segnamennto cioè al quale in fondo sentivano di non do- 
ver aderire, incondizionatamente il loro placet, e cioà 
senza addurre alcuna ragione o riserva, senza un qual- 
siasi accenno che valesse, comunque, a giustificare o ad 
attenuare la portata del loro dipartirsi dalla dottrina di 
Ulpiano, dal quale pur aveano tolto il frammento rife- 
rito, ed a salvare la giustezza teorica del pricipio, imo- 
lato ad interessi pratici. 

Se non che la supposizione di cyi ragioniamo si trova 
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ad esser respinta da una ulteriore disamina della strut- 
tura del testo. 

Il placet, e per la postura assegnatagli e pel modo con 
cui vien adoperato, non può rispondere al significato vo- 
luto dal Landucci. Il posto che occupa nel mezzo della 
proposizione, fa sì che in questa, come parte integrante, 
esso rimanga incorporato. Di certo, se, come vorrebbesi 
în contrario, il p/acel stesse a significare una tale quale 
scelta, un giudizio che dai compilatori si sarebbe fatto 
tra l'avviso di Ulpiano e quello di Celso; se esso, a ta- 
l' uopo avesse dovuto formare una terza proposizione, 
indipendente dalle altre due, avrebbe ottenuta una ben 
diversa e più spiccata posizione. D' altronde , di fronte 
al fatto del riferirsi due opinioni tra di loro discordanti, 
non sarebbe né chiaro né corretto il dimostrare la pre- 
ferenza per una di esse collo scrivere un semplice placet. 
Questo, da solo, non può dar prova che si parteggi per 
l'una o per l’altra delle due opinioni: è necessario che 
il acet in qualche modo venga posto in rapporto colla 
opinione che vuolsi adottare; altrimenti nulla si sa. E 
non è certo a credere che i compilatori abbiano voluto 
incorrere in un sì improprio laconismo precisamente in 
un punto in cui lo strappo che, secondo la interpreta- 
zione da noi avversata, stavano per fare al rigore dei 
principî ed alla severità della tecnologia giuridica avreb- 
be richiesto la massima chiarezza di espressione. 

Infine vuole essere ancora avvertito che quanto in or- 
dine al piacet siam venuti fin gui dicendo è messo al 
sicuro da ogni possibile attacco mercé un ultimo riflesso, 
dal quale si complieta la nostra dimostrazione. La ipo- 
tesi che attribuisce il p/acel ai compilatori nel senso di 
aver con esso, erigendosi a giudici fra Celso ed Ulpiano, 
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deciso in favore del primo ripugna col sistema costante- 
mente seguito nella redazione delle Pandette. I compila- 
tori ogni qualvolta credono che il modo di un determi- 
. nafo passo non debba essere testualmente adottato, non 
esprimono mai la loro opinione; non dimostrano mai di 
voler personalmente intervenire nella disputa che possa 
presentarsi, e non usano quindi mai il z/ace/ oi altra 
simigliante locuzione. Essi, memori di attendere ad una 
opera, non rivolta a fini meramente dottrinali, seguono 
yn altro sistema, sformano cioè, senz'altro, il testo adat- 
tandolo, nel modo da essi giudicato il più conveniente, 
al diritto attuale. Del che non sono infrequenti sicuri 
esempî, quale quello esibito dalla L. 1. D. De legatis et 
fid. I, nella quale si fa scrivere ad Ulpiano che « Per 
omnia ercaequala sunt legata fideicommissis » meftre 
è certo che ai tempi in cui visse quel giureconsulto sif- 
fatta perequazione non esisteva. 


VII 


Indissolubilmente collegata col modo d’ intendere il 
placet fin qui discusso, si è la novissima interpretazione 
data al /ullens. Se difatti col placet i compilatori vol- 
lero esprimere il loro avviso conforme a quello di Celso, 
ipducente la nullità dell’ adizione coatta, uopo è di am- 
mettere che effettivamente questo giureconsulto siasi per 
siffatta nullità pronunciato. E, come appare dal sovra- 
espasto, le due cose vengono precisamente dal Landucci 
tra di loro coordinate coll’ ammettersi che il fallens sia 
stato da Ulpiano riferito, non a colui che abbia forza- 
tamente adita l'eredità, ma bensi a Celso nello scopo 
d' indicare ch’ egli col riconoscere la nullità dell’adizione 
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coatta erasi sbagliato. In conclusione, così il Landuoci, 
Celso ingannandosi (diceva Utpiano) scrisse che chi 
per timore abbia adita una eredità diviene erede. Di 
tal guisa sarebbe stabilita fra Celso ed Ulpiano, quella 
antinomia, indispensabile nel suo sistema, affinchè possa 
desumersene la opzione che fra la diversa dottrina dei 
due giureconsulti sarebbe stata fatta dai compilatori. 

E noi siamo così giunti al punto culminante della na- 
stra disquisizione, al punto cioè a partire dal quale la 
.nuova interpretazione della d. L. 6, $ 7 inesorabilmente 
precipita. Non può consentirsi alla spiegazione che dà il 
Landucci, secondo la quale il /u//ens avrebbe un signi- - 
ficato corrispondente a quello di erv'@ns e simili. Il ver- 
bo fallo nella sua forma ordinaria, l’ attiva, non ha il 
‘significato attribuitogli dal Landucci, di sbagliare, erra- 
re, ingannarsi. Esso significa ingannare, trarre altri in 
errore. Fallo proprie videlur, si legge nel Forcellini, 
esse eius qui verbis decipil; lalius vero eius, qui qua- 
cumque ralione; decipio, in errorem induco. In altri 
sensi: fallere sì dice: « de iis, quae latent el scientiam 
vivumque nostrum effugiunt; oppure pro violare; scil. 
non praestando, quod expeclabatur; pro fraudare; pro 
evitare, effuggere; pro fingere, simulare decipiendi 
causa; pro abscondere, tegere (1); ma non è scritto che 
esso assuma il significato di sbagliare, errare, ingannarsi. 
Conseguentemente /allens, falla non è chi sbaglia, 0 
s' inganna, ma bensi colui che inganna gli altri « qui 
faltit ». Nè, giova appena lo accennarlo, sarebbe pos- 
sibile addurre a sostegno della data interpretazione la 





(1) Similmente il VaniceR (Griechisch-Lateinishes etymologisches 
Wérterbuch 11, pag. 1192) dichiara corrispondere il fallere a « tai- 
schen; betrigen, verbogen, unbenhanut sein, entgehen ». 
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forma passiva 0 media sotto la quale vien talora il 
fallo usato nel senso appunto di inganvarsi. Perchè in 
tal caso non si potrebbe avere il ful/lens, per modo che 
con un siffatto espediente si andrebbe incontro ad un er- 
rore vieppiù grave. 

Dinanzi a questo primo, e certamente decisivo, obbiet- 
to perdono perfino di valore alcune altre riflessioni, le 
quali pure stanno ad escludere nel /aUens il signifi- 
cato da noi disconosciuto anche nell’ inammessibile pre- 
supposizione che /allens potesse tradursi sbagliando, in- 
gannandosi. Riferito a Celso, il /allens apporta, come 
già venne posto in rilievo, la conseguenza che quel giu- 
rista abbia dissentito dalla comune dottrina nel tema 
della efficacia inerente agli atti conchiusi in seguito a ti- 
inore. Ora in questo dissenso non si può agevolmente 
consentire, perchè con ciò, per le «dette cose, verrebbesi 
in sostanza ad addebitarglisi un vero errore dottrinale, 
fatto questo non presumibile di fronte ad uno fra i più 
dotti giureconsulti, qual fu appunto Celso. Il fa//ens, poi 
nella attuale composizione del testo, non può venir rife- 
rito a Celso; esso appartiene alla seconda proposizione 
ed è indubbiamente scritto per riguardo all'eune qui 
metu verbdborun vel aliquo timore coaclus adierit he- 
reditatem. Per rapportario a Celso, occorre di ammet- 
tere che anche per questo lato il frammento di Ulpiano 
sia stato dai compilatori riprodotto in modo stranamente 
scorretto. Epperò colla interpretazione da noi oppugna- 
ta non può farsi a meno di ricorrere al pericoloso si- 
stema di emendare il testo mediante una trasposizione 
del /allens. 

--Il Landucci non ci indica in modo asseverativo in qual 
punto il fallens sarebbe stato posto nello scritto ovigi- 
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nario di Ulpiano: egli si mantiene pago di dirci che for- 
se i compilatori misero p/iace/ ev' era fallens. 

Con questa trasposizione, e tolto il pluce/ che sarebbe 
stato, come si è visto, aggiunto dai compilatori , sì 
avrebbe del testo la seguente originaria lezione « Celsus 
libro XV digestorum scripsit eun qui metu verborum 
rel aliquo timore coactus adiertt heredilalem, sive l- 
ber sil hereddem non fieri FALLENS sive servus sil do- 
minum heredem non facere ». Ora comunque vogliasi 
adattare al passo la interpunzione, si avrà che nella nuo- 
va ricostruzione il /@/ens non ha fatto un passo nel 
senso di porsi in relazione con Celso, perchè esso ne 
rimarrebbe sempre grammaticamente disgiunto: di più 
così sformato, collo spostamento del /a/ens, il testo ver- 
rebbe a risultare di certo più oscuro; forse inestricabile. 


VIII. 


La indagine che abbiamo fin qui istituita ci ha dimo- 
strato non solo che la L. 6, $ 7 D. De adquir. vel omitt. 
hereditate 29, 2 non racchiude in se stessa alcun vizio 
di sintassi; ma per di più ci ha fatto risultare che le 
presupposizioni, alla stregua delle quali il detto vizio 
dovrebbe riconoscersi, mancano di qualsiasi consistenza, 
chè anzi da esse soltanto nascerebbe la corruzione del 
testo. Inoltre lo stretto legame da cui le accennate pre- 
supposizioni sono tra di loro riunite, la condizione cioè 
di correlatività in cui rispettivamente si trovano per mo- 
do che la erroneità dell’ una trarrebbe seco la erroneità 
dell’ altra, nel mentre ne accentua viemmaggiormente la 
inammessibilità in quanto ognuna di esse, anche singo 
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larmente discussa, si ravvisa errata, ribadisce la fallacia 
di un sistema che è costretto a richiedere l'appoggio di 
entrambe. Siamo dunque, dopo ciò, autorizzati a con- 
chiudere che la nuova interpretazione, dalla quale ha tolto 
lo argomento il presente scritto, niun giovamento arreche- 
rà alla teoria romana sugli atti determinati dalla vio- 
lenza, che dessa sarà seme destinato a non produrre nel 
campo scientifico alcun frutto. 


Genova, marzo 1887. 


ENRICO GANDOLFO. 





STUPRO VIOLENTO 


PROPOSITO DELL’ULTIMO PROGETTO 


DI CODICE PENALE ITALIANO 
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« Il pregiudizio dei tempi nostri 
perinette che si riverisca come ono- 
rabile il cittadino seduttore fortuna- 
to, e guarda come infame il violen- 
tatore! Tale e tanto è il fascino della 
ipocrisia e delle leggiadrie mefisto- 
feliche, con cui si abbiglia la figura 
di satana », 


CarRARA, Progr amma,P.8.8 1496. 


È oramai, si può dire, generalmente ammesso, che la 
forma, in cui si incarna il reato vero e proprio, è la 
triolenza 0 la frode, in conformità a quanto aureamente 
avea sentenziato .il più grande filosofo ed oratore di Ro- 
ma pagana, cioè: Duobus modis fil infuria, aut vi aut 
fraude, seguito dal nostro massimo Poeta, che nel Can- 
to XI dell’ Inferno disse in isplendidissimi versi: 

D’ogni malizia ch' odio in cielo acquista 
Ingiuria è il fine; ed ogni fin cotale 
O con forza o con frode altrui contrista. 


E ciò senza neppure notare, che talvolta le due forme 
concorrono insieme nello stesso fatto, com’ è nell’ 027- 
cidio con prodizione ed in altri casi. 
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La dottrina, secondo la quale il reato non può altri- 
menti apparire che nella forma di violenza, di (node o 
dell'uno e dell’ allro aspetto al tempo stesso, ha otte- 
nuto, specialmente ai giorni nostri, tale una importanza 
fino al punto, che di quella forma se ne è fatto da ta- 
luni criminalisti un elemento o requisito indispensabile 
di ogni maleficio , vale a dire una condizione sine qua 
202 (1); il che se può esser vero in faccia alla scienza, 
non è sempre ed egualmente vero in faccia al diritto cu- 
dificato e massime a quelle legislazioni che ammettono 
certe figure del reato co/poso (che il vigente Codice Pe- 
nale Sardo-Italiano chiama, assai inesattamente, col 
nome di involontario (2)) per la contraddizion che nol 
consente. 

Ciò posto, volendo applicare i principii su enunciati 
allo stupro, con il quale nome dichiariamo espressamente 
di intendere ogni illecita cognizione carnale (3), noi 
troviamo : che esso può commettersi tanto con rfo0/en- 
za-fisica 0 morale — quanto con /r'ode, in modo tale 
che si ha lo stupro vio/enlo e quello /raudolento. 

Si ha lo stupro violento quando il commercio venereo 
è l’effetto della 1/0/en3za, che, come fu detto, può essere 
fisica o morale, praticata dal subbietto attivo sul sub- 
bietto passivo; si ha, invece, lo stupro /raudolento, quan- 





(1) V. Brusa, Saggio di una dottrina generale del reato , Cap. 
I, Torino, 1884. 

(2) V. rubrica della Sezione Ill, L. Il, Tit, X, Cap.I, e testo del- 
l’ art. 554. 

(3) Tale dichiarazione ci è parsa tanto più opportuna, in quanto 
la parola stupro trovasi adoperata dagli scrittori di cose criminali 
con significazioni sostanzialmente diverse, come può vedersi in Car- 
rara, Programma, P. S. $ 148). ì 
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do quel commercio è l° effetto della frode ; la quale, a 
differenza della violenza, che deve essere sempre ed in 
ogni caso reale, può essere non soltanto rera od espressa, 
ma presunta o induttiva (1). È cera o espressa, quando 
consiste in qualche callidità, macchinazione, artificio o 
raggiro, come è nello stupro con simulazione di matri-. 
monio, nell’ altro di persona ebra che sia stata malizio- 
samente ridotta a perdere la coscienza del suo operare 
senza cadere in istato di letargia (2), ecc. ecc. — Ed è, 
invece, presunla o induttiva, quando l’ abuso è com- 
messo senza mettere in opera un qualunque speciale rag- 
giro od artificio, com'è nel caso dello stupro di persona 
impubere (3) o imbecille, in quello degli ebri, ma non 





(1) Crediamo inutile la dimostrazione di questo punto, sia perchè 
ci sembra di evidenza intuitiva ed immediata , sia anche perchè è 
stata fatta dottamente e jucidamente dal sommo Carrara (Op. Cit., 
8 1400 e seg.) : 

(2) Questo caso non dovrebbe confondersi, secondo noi, con quello 
in cui l’agente costringe una porsona a bere, per esempio, del vino 
fino al panto di farle perdere la coscienza delle proprie azioni; 6vi- 
dente essendo, che, in tale ipotesi, si tralta di un vero stupro wio- 
lento. Generalmente però, e tanto dai Codici quanto dagli scrittori, 
l’ uno e l’altro caso considerasi come stupro violento. Che anzi 
come tale è pure avvisato l' abuso di persona ebra, senza che del- 
l’ebrietà sia causa l' agente. 

(3: Giustamente è stato accusato di incoerenza anzi di vera con- 
traddizione il Codice Sardo del 1859, perchè mentre all’art. 490 
ritiene come presunzione juris et de jure la mancanza di coscien- 
za in persona minore di dodici anni compiuti all'oggetto di punire 
come violento Î' uso carnale di lei, ammette poi in essa la possibi. 
lità di coscienza al fine di puniria di un reato, in cui avesse po- 
tuto incorrere. Nello stesso vizio si è caduti, sebbene in parte, nelle 
Provincie Meridionali , quando estendendovisi con il Deoreto Luo- 
gotenenziale del 17 febbraro 1861 .il Codice suddette, modificavasi 
l’art. 88 stabilendo: che il minore degli anni nove compiuti debba 
considerarsi sempre come esente da incriminazione; ed il minore 
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allo stato le/argico, e tranne che l’ ebbrezza sia stata 
artificiosamente procacciala (1), e finalmente quando si 
tratti di stupro commesso da istitutori, direttori o tutori 
sopra persone minori di certa data età (2) affidate alla 


degli anni quattordici sia sottoposto a pena solo quando consli che 
abbia operato con discernimento. Eppure si poteva benissimo sfug- 
gire. completamente a quel vizio, o riducendo , da un canto, l' età 
fissata dall’ art. 490, n. 1, per la presunzione juris et de jure, agli 
anni nove compiuti, e ritenendo, dall’ altro , una presunzione juris 
tantum dagli anni nove ai quattordici compiuti, salvo perciò all'ac- 
cusato di provare, che la persona la quale si pretende offesa, con- 
venne cognita causa, cioè con discernimento, al congreaso venereo; 
ovvero, e forse più adeguatamente, estendendo la inimputabilità del 
minore fino agli anni dodici compiuti, secondochè avviene pel Co- 
dice Toscano (art. 36). Così le due disposizioni dell’ art. 88 e del- 
I° art. 490 sarebbersi, senza dubbio, armonizzate perfettamente. 

(1) Nella dottrina e nelle legislazioni lo stupro degli ebri è , in 
generale, eguagliato puramente e semplicemente a quello dei dor- 
mienti, e l’ uno e l’ altro considerato come violento. Noi però, se- 
condoché risulta dall’ esposto , consideriamo come stupro violento 
soltanto quello degli ebri allo stato di Zetargia, sembrandoci incon- 
testabile essere per appunto allora che la vittima perde, oltrechè la 
coscienza delle proprie azioni, la signoria dei sensi, 6 giace come 
corpo merto—Ond° è, che fino a quando ciò non sì avveri, lo stato 
dell’ ebro deve eguagliarsi a quello dell'imbecille o mentecatto, piut- 
tostochè a quello dei dormienti. E se lo stupro di un demente è 
considerato dalla scienza come fraudolento, crediamo che come tale 
debba ragionevoimente avvisarsi quello dell’ebro, salvo a distingue- 
re , come ei è anche parso troppo giusto, per lo gradazioni della 
pena, tra lo stupro commesso su chi sia stato reso ebro maliziosa- 
mente e quello commesso su chi si trovasse «accidentalmente nello 
stato di ebbrezza; e salvo, giova insistervi, che la vittima sia stata 
compulsata con violenza fisica o morale ad ivebbriarsi fino al punto 
di perdero la coscienza di sè, pel quale caso è indubitato che sorge 
il titolo di stupro violento, pur non ricorrendo l’ ebbrezza letargioa. 

(2. Siccome in questa ultima specie e nelle altre consimili la vit- 
tima avrebbe minor ragione di diffidare della illecitezza e immora- 
lità dell’ azione impudica eommessa sopra di lei in ragione del via- 
colo © rapporto personale con il colpevole, così noi crediamo: che, 
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loro cura o direzione, e simili (1). 

Ora, mentre il maggior numero dei legislatori si è la- 
sciato preoccupare vivamente della figura dello stupro 
violenta, non si è dato poi che poco o nullo pensiero 
dell’ altra figura , cioè dello stupro /raudolento ; per la 
qual cosa è avvenuto. non solo che alcune specie di que- 
sto sono state comprese in quello (2); ma, quel che è 


a parte la presunzione juris et de jure di mancata coscienza, la 
presunzione juris tantum dovrebbe estendersi fino agli anni sedici 
compiuti, o agli anni quindici almeno. 

(1) Come vederi, in tutti questi casi la frode è presunta in ra- 
gione delle condizioni del soggetto passivo del reato. Molti scrittori 
ammettono intanto la frode presunta in ragione delle condizioni 
del soggetto attivo, e per le sue relazioni con il soggetto passivo, 
com’ è, per esempio, nel caso di stupro commesso su prigionieri da 
coloro i quali sono incaricati della loro custodia o trasporto , che 
nel vigente Codice penale Sardo-Napolitano si considera como stu- 
pro violento (art. 490, n. 4); ma io, veramente, mentre capisco be- 
nissimo la frode presunta per le condizioni del soggetto passivo , 
non arrivo a ben comprendere quella presunta per le condizioni del 
soggetto attivo; credo anzi, che, come nella specie ora cennata, la 
relazione fra il soggetto attivo ed il passivo escluda e debba esclu- 
dere ogni ragionevole presunzione di frode. Per me, adunque, nel 
detto caso e in altri delicatissimi consimili, non potrebbe ricorrere 
che la frode vera, espressa o reale, socondochè meglio piacerà di- 
re, non mai la frode presunta; 0.più chiaramente, io non s0 adat- 
tarmi in nessun verso alla idea di una frode presunta per le con- 
dioni del soggetto attivo del reato, che mi sembra un non senso. 
Tengo ad aggiungere, che nella nota precedente ho accennato in 
qual senso io accetto la presunzione di frode nello stupro commes- 
so da istitutori, direttori o tutori sopra persone minori degli anni 
15 o 16 affidate alla loro cura o direzione. 

(2) Citiamo, a cagioo di esempio, l'art, 490 del Codice Sardo, 
nel quale lo stupro è considerato sempre come violento, piuttosto- 
ehè come fraudolento, quando la persona stprata non abbia ancora 
compiuto l’ età di dodiei anni, e quando essa trovisi per malaltia, 
per alterazione di mente , o per altra causa accidentale fuori dei 
sensi, o ne sia stata artificiosamente privata. A questi casi debbonsi 
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peggio, che talvolta, per difetto di analoga disposizione 
penale, qualche colpevole è sfuggito al meritato castigo. 
Cosi accadde in Francia alquanti anni addietro pel caso 
di quell’individuo, che, introdottosi nella camera e nel 
letto di una donna addormen4*‘ata, il cui marito era al- 
lora uscito, approfittò del di lei errore per commettere 
la copula. Infatti, querelato di stupro, la Corte Reale di 
Besancon, con decisione del 13 ottobre 1828, dichiarò non 
esser luogo a penale procedimento per la ragione, che 
una frode, una macchinazione colpevole impiegata per 
indurre în errore la vittima non possono di per sé co- 
stituire il reato di che trattasi, quando non abbiano con- 
giunta violenza morale o fisica (1). E sebbene i celebri 





anche aggiungere quelli contemplati ai numeri 3 e 4 del citato ar- 
ticolo 490 dello stesso Codice modificato per le Provincie Napoli- 
tane e Siciliane dal detto Decreto Luogotenenziale del 17 febbraro 
1861, cioè quando lo stupro è commesso dagli istitutori, direttori 0 
tutori sulle persone di età minore di sedici anni compiuti affidate 
alla loro cura o direzione, e quando è commesso su prigionieri da 
coloro che sono incaricati della loro custodia o trasporto. Final- 
mente è da dire lo stesso per tutto quanto è prescritto dal Codice 
Penale Toscano all’ art. 283, e specificatamento poi alla lettera è 
dello stesso articolo. 

(1) Ecco le considerazioni di quella Corte: « Attesochè lo stupro 
debba essere di sua natura sempre e necessariamente accompagnato 
da violenza praticata sulla persona stessa; che la forza, cioè la vio- 
lenza, è quella che costituisce lo stupro; che la violenza non è so- 
lamente circostanza aggravante del fatto ma sibbene elemento co- 
stitutivo della reità; che supponendo veridica la dichiarazione della 
querelante ne conseguita che ci fu da sua parte un consentimento 
dato per errore, ma il solo errore, la sola maucauza di consenso 
non possono costituire da sè il reato di stupro, poichè l' errore o 
la mancanza di consenso non fu mica accompagnata da violenze 
morali o fisiche; che questo fatto è certamente assai immorale, ma 
se la legge serba silenzio sopra fatti di tal natura non vi sì può 
supplire per mezzo di analogia » (Journal du droit crim., 1829, 
p. 45). 
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Commentatori del Codice Penale Francese criticarono vi- 
vamente tale decisione, non potendo persuadersi ad am- 
mettere che un misfatto così grave dovesse rimanere 
fuori le. previsioni del legislatore, mentre i risultamenti 
sono gli stessi che se si fosse praticata violenza fisi- 
ca (1); pure la maggioranza della Scuola giudicò irre- 
prensibile la decisione della Corte di Besancon, per co- 
me l’ avea giudicata il Pubblico Ministero, non avendo 
egli osato di ricorrere in Cassazione. In verità, e il Mo- 
rin (2), e il Legreverend (3), e il Benech (4), e tanti 
altri furono concordi nel dire: che gli illustri Autori della 
Teorica del Codice Penale si erano ingannati a partito 
sostenendo: che la Corte Reale di Besancon, giudicando 
in quel modo, era caduta in errore. 

Certo che il disonore di una vittima, la desolazione e 
lo scorno di una famiglia pon vien meno sol perchè alla 
forza è sostituita la sorpresa, alla violenza la frode; certo 
ancora che l’ una non è meno infame e odiosa dell’ al- 
tra, almeno in certi casi; ma dal momento che la legge 
è muta in ordine alla punizione dello stupro /ratudolen- 
to, rettamente è stato giudicato che il fatto, di cui so- 
pra è cenno, non possa essere punito. Opinare in con- 
trario è sconoscere nel modo il più completo ed assoluto 
tatti i principii regolatori della interpetrazione della 
legge in materia penale (5). Epperò mi fia lecito con- 


(1) Chauveau ed Hélie, Teorica del Codice penale, Vol. II, 2833. 

(2) Morin, Diz., p. 793. 

(3) Legreverend, Rivista di Legislaz., t. 3, p. 118. 

(4) Benech, Rivista di Legistaz., t. 3, p. 13, p. 131 e seg. 

(5) La specie, di cui nella sentenza della Corte di Besancon, è 
stata giudicata recentemente (10 maggio 1884, Alemanno Carlo, 
Giur. Pen. vol. IV, pag. 265) dalla Corte di Appello di Torino, © 
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chiudere su ciò col Benech (1), che i signori Chauveau ed 
Hélie, i quali han si sovente criticato con grandi van- 
taggi non solo gli arresti delle Corti reali e delle Corti 
di Assise ma eziandio della Corte di Cassazione - medesi- 
ma, han questa volta fatto mala prova troppo cedendo 
alle ispirazioni di una indignazione d’altronde ben legit- 
. tima (2). | 

In Italia—dei due Codici attualmente vigenti, il Sardo 
cioè del 1859 ed il Toscano del 1853 —il primo non ha 
per quanto possa riferirsi allo stupro Maudolento che la 
disposizione dell’ art. 500, ov' è contemplata l’ unica fi- 
gura dello stupro sotto promessa di matrimonio non 
adempila in persona di una giovane minore degli an- 
ni diciotto; mentre il secondo ha non soltanto l'art. 898, 
ove è detto: che si fa colpevole di stupro: a) chiunque, 
dopo aver contratto solenni sponsali con una fanciul- 
la, la deflora , e poi non osserva senza giusta causa 
la data fede; b) chiunque deftora una fanciulla, che ha 





fu ritenuto costituire il reato di stupro violento, uniformemente alla 
dottrina professata da Chauveau ed Hélie.—-Noi ignoriamo, se il giu- 
dicato della Corte di Appello Torinese fosse stato denunciato alla 
Cassazione; ma crediamo non ingannarci asserendo: che, se questa 
fosse stata chiamata ad interloquire sulla quistione, non avrebbe 
potuto fare a meno di annullarne la sentenza, tanto ci sembra enor- 
me, pur apprezzando le ottime intenzioni di quella Corte di Appello, 
il ritenere nella detta fattispecie il titolo di stupro violento. 

(1) Benech, Op. e loc. cit. 

(2) Con la specie decisa dalla Corte di Besancon e dalla Corte 
di Appello di Torino non deve confondersi l’ altra giudicata dalla 
Corte di Appello di Venezia nel 14 ottobre 1885 Comparin ( Temi 
Ven., vol. X, pag. 571) quella, cioè, di chi facendosi credere ma- 
rito entra nel letto-conjugale e tenta la moglie altrui; dappoichè è 
troppo evidente, che, mancando la copula, bene fu applicato per tal 
caso il titolo di attentato al pudore e non di stupro. 
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compito l anno duodecimo, ma non il decimosesto ; e 
c) chiunque, circonvenendo con le fr'audiìi di una se- 
duzione straordinaria la sua inesperienza, deflora una 
fanciulla, che sebbene abbia oltrepassato l' anno deci- 
mosesto, n0n ha compito il vigesimo prima; —.ma ha 
ben pure l’ art. 299, ove soggiungesi: che è anche pu- 
nito chiunque ha sedotto, mediante simulazione di ma- 
trrimonio, una donna libera. E ciò a prescindere dalle 
disposizioni dell’ uno e l’ altro Codice, nelle quali sono 
considerate come stupro tiolento (1) talune specie di 
stupro /raudolezlo, lo stupro cioè di persona minore de- 
gli anni dodici compiuti, imbecille, ebra, ecc. ecc. (2). 
Segue da ciò essere troppo evidente, che nel Codice 
Sardo manca una qualunque disposizione, con la quale 
potesse punirsi non dico la specie delittuosa giudicata 
dalla Corte Reale di Besangon, ma quella dello stupro 
con simulazione di matrimonio, o inducendo in altro er- 
rore la vittima ; e che anche lo stesso Codice Toscano 
lascia, da sua parte, qualche cosa a desiderare (3). 
Che tali specie o figure criminose meritassero intanto 
di essere tutte contemplate dalla legge penale ad ulte- 
riore salvaguardia della pudicizia individuale e della pace 
e «dell'onore della famiglia, che il sommo Tullio chiamò 





(3) Non occorre notare che lo stupro violento ha nel Codice To- 
scano la denominazione speciale di violenza carnale, e di questa si 
tiene parola all'art. 280 e seg. 

‘ (2) V. art. 490 del Cod. peu. Sardo e 283 del Toscano. 

(3) Sebbene nel caso giudicato dalla Corte Reale di Besancon con- 
corresse una frode straordinaria, pure sembra indubitato che a tale 
specie potrebbe non essere applicabile la disposizione racchiusa nel- 
l'art. 298 lett. c del Codice Toscano, perchè in questo si traita di 
frode o seduzione straordinaria che cade sopra una fanciulla, la 


quale non abbia compiuto gli anni ventuno. 
Vi 
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principium urbis el quasi seminarium reipublica e 
Vico primum rudimentum, ce lo dice la ragione e la 
esperienza. La ragione, perché, come di sopra fu detto, 
il disonore di una vittima, la desolazione e lo scorno di 
una famiglia non vien meno col sostituire alla forza la 
sorpresa, alla violenza la frode, e perchè l’ una non è 
spesso meno infame ed odiosa dell’ altra; l’ esperienza, 
perché alcuni fra i più saggi Codici moderni non hanno 
mancato di incriminare quei fatti, all’ oggetto di non 
perpetuare delle flagranti ingiustizie, lasciando impuniti, 
come è avvenuto in Francia, i più astuti violatori della 
pudicizia individuale e dell’ onore e della pace delle fa- 
miglie, per difetto di analoghe sanzioni penali. 

Fra questi Codici ci piace citare, a cagion di onore, 
non tanto l’ Ungherese del 27 maggio 1878, ove al $ 
245 è anche previsto il crimine di libidine che commette 
chiunque fa credere ad una donna di essere suo ma- 
rito, e st vale di tale inganno per usare con essa fn 
conimercio carnale (1); quanto, e principalmente, ii Co- 
dice Penale dell’ Impero Germanico del 1870, il quale, a 
parte della disposizione del $ 182 così concepita: « Chiun- 
que fnduce alla fornicazione una fanciulla di irreprensi- 
bile condotta, che non ha ancora compiuto il sedicesimo 
anno è punito ecc. » ha poi la disposizione del $ 179, 
ove, con formola generica e comprensiva di tutti i casi 
possibili, è stabilito: che: « Chiunque induce una donna 
a commettere fornicazione, ingannandola con un matri- 
monio simulato, o inducendola in un altro errore per cui 


(1) Forse il titolo del reato—quello di Zibidine— non sarà accet- 
tabile; ma la disposizione ci sembra lodevolissima sotto tutti ì rap- 
porti. 
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ritenga la fornicazione come legittima, o prevalendosi 
di tale errore, sarà punito ecc. ». 

Rebus sic stantibus, noi speravamo che il nuovo Co- 
dice Penale che si vuol dare all’ Italia, ispirandosi ai 
postulati della scienza ed ai precedenti legislativi nostra- 
ni e specialmente stranieri, avesse, come in molte altre 
materie, non soltanto esaurite tutte le possibili previsio- 
ni in ordine alla figura di maleficio, di che discorriamo; 
ma corrette, al tempo stesso, le nozioni, collocando fra 
le specie di stupro fraudolento tutte quelle particolari 
figure di stupro considerate dal Codice Toscano (art. 283) 
e dal Sardo (art. 490) come casi di stupro violento. Con 
somma nostra sorpresa ci abbiamo dovuto convincere 
però, che, invece di andare avanti, si è fatto un passo 
indietro. In verità, la forma di stupro, che in quasi tutti 
i Progetti (quello SAVELLI incluso) è stata più specifica- 
mente contemplata, è la forma che manifestasi con mé- 
naccia 0 violenza sia fisica che morale. E mentre non 
si tenne nessun conto dell’ art. 298 del Codice Toscano, 
uè del corrispondente art. 500 del Codice Sardo (1), pas- 
sò anche inosservato l’ art. 299 dello stesso Codice To- 
scano non che il $ 245 del Codice Ungherese, e su di 
ogni altro poi il disposto del $ 179 del Codice Penale 
Germanico. 

È progresso o regresso? — Non esitiamo un istante a 


(1) Quantunque è di evidenza intuitiva , che questi due articoli 
sieno fra loro corrispondenti , tuttavia è innegabile non solo che 
l'art. 298 del Toscano comprenda diverse figure, che sono estranee 
all' art. 500 del Sardo ; ma ben pure che la disposizione racchiusa 
nella lettera a del primo sia più comprensiva e generica della in- 
tiera disposizione del secondo non contenendo il limite o la condi- 
zione dell'età minore degli anni 18, che in questo si incontra. 
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ripetere, e lo facciamo senza ambagi, che ciò ci è sem- 
brato un vero regresso gravido di danni esiziali alla mo- 
rale pubblica, ed in ispecialità alla castità individuale ed 
all’ ordine delle famiglie. Essendo, infatti; indubitabile, 
che lo stupro, oltrechè può commettersi con violenza, 
può consumarsi ancora con /r'ode, non sappiamo render- 
ci ragione del perchè debba punirsi soltanto la prima 
forma o figura, e non anche la seconda; la quale, men- 
tre non è meno di quella pregiudizievole al civile con- 
sorzio, massime nell’ attuale pervertimento del buon co- 
stume e di ogni principio di sana morale, è poi certo, 
almeno in alcune delle sue specie, di maggiore frequen- 
za dell’ altra nella vita pratica e reale. 

Si dirà forse: che l’ art. 296 del Progetto SAVELLI, 
quasi identico in ciò agli anteriori Progetti, disponendo 
puramente e semplicemente nella sua seconda parte, la 
punizione di chiunque si congiunge carnalmente con 
una persona dell’ uno o dell’ altro sesso, Îla quale nei 
momento del fatto non ha compiuli gli anni dodici, 0 
gli anni quindici se il colpevole ne è l ascendente o 
ti lulore, ovvero non é in grado di resistere per ma- 
lattia di mente 0 di corpo, 0 per altra causa, ancor- 
ché indipendente dal fatto del colpevole, si dirà, io di- 
ceva, che abbia voluto riportarsi alla nozione dello stu- 
pro fraudolento? — A me veramente ciò non pare (1); 
e, dato pure che io mi ingannassi, sarebbe tuttavia in- 


(1) Errerebbe di certo chi credesse che noi spendiamo del lempo 
selo per questione puramente nozionale. Il sèguito del discorso mo- 
strerà a chiare note, che in fondo alla questione nozionale ci è an- 
che quella della criminosità o meno degli atli umani, che senza 
dubbio è della più alta e suprema importanza. 








e gg 
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dubitato, che siasi omesso di provvedere, come da sag- 

gio e prereggente legislatore doveasi, con statuizioni 

esaurienti tutti i casi possibili. 

Che poi nella surriferita disposizione dell’ art. 206 non 
si tratti mica di stupro fraudolento, a noi sembra pale- 
se, sia avuto il debito riguardo alla rubrica del Capo, 
nel quale l’ articolo è collocato, così concepita : Della 
vidlenza carnale e dell ollraggio al pudore, sia alle 
parole: non é fn grado di resistere.... che si trovano 
nel testo della medesima disposizione. E ciò a parte che 
il legislatore si sarebbe ben guardato di comprendere 
nello stesso è medesimo articolo due forme di reato es- 
senzialmente fra loro distinte. 

È se di rimando osserverassi: che l’ omissione della 
(rase: con violenza 0 minaccia, che si legge nella pri- 
ma parte dell’ articolo, deve avere necessariamente uno 
scopo, noi non cì peritiamo di asserire, che in tal caso 
la conclusione finale potrebbe essere che il legislatore 
abbia voluto accogliere la nozione di quella specie di 
stopro, che i Criminalisti del secolo scorso con formola 
molto elastica, poco precisa e niente esatta, dicevano nà 
tiolento nè volontario (1); non mai però che nella for- 





(!) Si riferivano, difatti, a questa specie tutli i casi in cui era 
mancato il consenso razionale e giuridicamente efficace della vitti- 
ma, ma era concorso il suo consenso animale, ossia era mancato il 
suo aperto dissenso. — Kock, Elementa iuris criminalis, libro Il. 
cap. 13—Meister, Principia iuris criminalis, $ 233. — Questa for- 
mola molto prediletta dai Criminalisti tedeschi fu poi adottata, se- 
condochè scrive il Carrara (Op. cit. 8 1484, nota) dal Codice Bava- 
ro del 1813, che all' art. 190 forma un caso apeciale dello stupro 
della minorenne e dell’ ebra per punirlo meno dello stupro commes- 
so con abuso di forza o con intimidazione. Puossi però da noi ag- 
giungere: che così è anche disposto nel $ 232, n. 2. del Codice 
Ungherese e in altri Codici moderni. 
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mola da esso adoperata possono riscontrarsi i termini 
dello stupro /Yraudolento, mancando ogni qualunque ra- 
gionevole argomento, perché tanto potesse inferirsi. 

Il concetto, che nella seconda parte del citato art. 296 
siasi voluto, forse, ritornare a quello, che gli antichi Isti- 
tutisti di Diritto penale distinsero col nome di stupro 
non voloniario e non violento, pare riaffermato poi dal 
susseguente art. 297 dello stesso Progetto, ove, trattan- 
dosi del reato di libidine, è detto: che chiunque, coi mez- 
zi o nelle condizioni prevedule nell'articoto preceden- 
te, commette ecc. — « Nelle condizioni prevedule » im- 
porta «in tulli 1 casi nei quali mancò il consenso ra- 
zionale e giuridicamenle efficace della persona di cui 
si é abusato, concorrendo soltanto il suo consenso ani. 
male »; e per cui sembra che non siavi all’assunto om- 
bra alcuna di dubbio. 3 

A quella nozione io credo intanto che siasi ricorso per 
disfarsi dell’ assurda ipotesi della violenza presunta, che 
era stata configurata nell'art. 490 del Codice Sardo e 
283 del Toscano, giusta cosa essendo non potersi parla- 
re di violenza che quando essa è vera ed effettiva. Ma, 
allora, domando io, perchè non ricorrersi alla nozione 
della /rode indultiva, che si presenta come più logica 
. e naturale non solo della ri0/enza presunta, ma anche 
dell’ altra che non riconosce né violenza né volontà ? 
La frode presunta non risponde forse meglio alla veri- 
tà delle cose, quando si tratta di una vittima ehe lascia 
fare , sol perchè è ignara ed incosciente non soltanto 
dell’ onor suo ma del male che le si arreca ? L'atto del- 
l' agente che approfitta dello stato di debolezza mentale 
o altro simile in cui versa il paziente, non è anzi per 
sé stesso necessariamente fraudoloso ? In verità sembra 
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evidente, che l’ agente, nel perpetrare il reato, abbia di 
già messo a calcolo la inesperienza, la semplicità. lo sta- 
to di mente, o quella qualunque altra situazione in cui 
trovavasi la vittima, e che vi abbia anzi contato per ar- 
rivare al suo scopo. 

Segue da ciò, che tutto ben guardato e ponderato, noi 
crediamo più logico, razionale e meglio rispondente alla 
verità effettuale delle cose, che i casi contemplati dalla 
seconda parte dell’ art. 296 del Progetto SAvELLI si ri- 
portassero sotto la nozione della frode, anzichè no; ot- 
tenendosene anche il vantaggio di non basare la puni 
zione sulla semplice mancanza di un consenso razionale 
e giuridicamente efficace, come fa il Progetto; dappoiché 
se tale mancanza di consenso può considerarsi come cau- 
sa di nullità di un atto o contratto ai fini civili, nou 
può bastare certamente per dar fondamento alla pena- 
lità ed ai fini di essa; almeno secondo il nostro sommes- 
so modo di vedere. 

E tanto più ci piace insistere in tale idea, in quanto 
mentre da una parte trova anche posto in essa il con- 
cetto del difetto di consenso validamente prestato per- 
ché sfornito delle necessarie condizioni, si fa salva dal- 
l’ altra la dottrina, secondo la quale, perchè si desse 
reato vero e proprio, occorre che esso si presenti o co- 
me violenza o come frode; teorica, che di sicuro viene 
ad essere inficiata, una volta scartato il concetto della 
frode sia indutliva sia espressa; a meno che nou si 
voglia dire, che siasi incriminato un fatto non avente i 
requisiti per essere punito, il che è ribelle alla coscien- 
za giuridica sociale e al tempo stesso sommamente ti- 
rannico. Ond' è, che, per tal caso, noi accetteremmo più 

Antologia Giuridica. .- 3. 


184 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





volentieri la ipotesi incarnata nei due Codici Sardo e 
Toscano, quella cioè della violenza presunta, perchè 
così resterebbe integra ed impregiudicata la dottrina, che, 
come dicemmo, non ammette reato là, ove il fatto non 
si porge sotto la forma di frode o di violenza (1). 

Ciò posto egli è chiaro e manifesto, che se in un Co- 
dice si potesse prescindere dal dovere di assegnare alle 
cose le più vere ed esatte nozioni, sarebbe proprio quel- 
lo di che ci occupiamo il caso di farlo. Invero, si po- 
trebbe fino a certo punto restar paghi dell’ art. 296 del 
Progetto non che della prima parte dell’ art. 298 dello 
stesso, ov' è dettu: che /e pene slabilite negli articoli 
precedenti sono aumenta!le di un grado , se il delitto 
é commesso con abuso di autorità, di fiducia 0 di re- 
lazioni familiari, domestiche e simili. tranne che do 
abuso non sia una circostanza già preveduta dalla 
legge come condizione costitutiva del delitto. Siccome 
però ciò non è possibile, così bisogna insistere perchè i 
codici sieno, per quanto è maggiormente dato, non solo 
l' espressione del pensiero scientifico ma della realità ef- 
fettiva delle cose. 

E non è tutto.—A parte di questo punto, sul quale, 
come abbiamo detto, si potrebbe alla fin fine chiudere 
gli occhi non trattandosi che di rettifiche di nozioni, 
fa poi mestieri di insistere vivamente sopra l’altro pun- 
to di certo assai più importante, per noi almeno, quello 


(1) Pare che sia in omaggio di tale dottrina, che il Codice Au- 
striaco, non ravvisando nello stupro sotto promessa di matrimonio 
non adempiuta un inganno, considera un tal fatto come costituti- 
vo di semplice contravvenzione, che punisce con l’ arresto rigoro- 
so fino a tre mesi (V. $ 506). 
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cioè di completare la figura dello stupro fraudolento ag- 
giungendo tutto quanto riguarda non solo il caso con- 
templato nel $ 245 del Codice penale Ungherese del 1878, 
ma quello dello stupro con simulazione di matrimonio , 
o per effetto di altro qualunque colpevole artificio, se- 
condochéè disponesi nel $ 179 del Codice Penale Germa- 
nico. Non sì comprende, infatti, come dopo gli esempii 
dei Codici suddetti, e di altri che non occorre citare, 
siasi omesso di riprodurre tutte quelle speciali figure di 
stupro /raudolenito. 

Si dirà : che i fatti contemplati nelle specie criminose, 
di cui nelle dette disposizioni, sono di una rarità alquan- 
to eccezionale nella vita? Ma pur non volendo sconve- 
nire da ciò per taluni di essi solamente, puossi nondi- 
manco osservare : che, se sono rari, non sono tuttavia 
impossibili, come la esperienza e la storia della umana 
nequizia raccolta negli Annali di Criminalità ci fanno 
edotti. Dunque ? — Dunque, appena ammessa e ricono- 
sciuta la loro possibilità, ciò che d'altronde è innegabilé, 
la legge avrebbe di già la sua ragion di esistere, senza 
che occorresse cercare altro. | 

Si dirà forse ancora: che la frode è soltanto punibile 
quando si incarna in artificii e raggiri raflinati e sottili, 
ma non mai tutte volte si estrinseca in mezzi grossola- 
ni e volgari, e che così avviene appunto in tutte le ipo- 
tesi su espresse? Ebbene, dato e non concesso, che in 
tutte quelle ipotesi si tratterebbe di frode volgare e gros- 
solana, ciò che per altro non è parso a quei legislatori 
che le hanno incriminate, nondimeno sarebbe facile il 
rispondere: che oramai è stato abbandonato il vecchio 
concetto, che sembra informasse anche il Diritto Romano, 
quello cioè che per esservi frode punibile si richiedesse in- 
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dispensabilmente una magna el evidens calliditas; con- 
cetto riprodotto puramente e semplicemente dal Carmi- 
guani (1), seguito fino a certo punto dal Carrara con 
la dottrina della mise e: scene attinta alle fonti fran- 
cesi (2), ed accolto da altri Criminalisti. Per verità, più 
recentemente si è fatta strada una idea, la quale cre- 
diamo intrinsecamente giusta ed esatta, eil è: che, in ge- 
nerale, vi ha frode punibile, quando per l'indole speciale 
della persona cui è diretta, l' artificio adoperato, di qua- 
lunque natura esso fosse, sia stato adatto ad ingenerare 
l’ inganno; dappoiché è certo che allora concorrono e 
l' elemento soggettivo e l' elemento obbiettivo , del cui 
insieme è informato qualunque reato. L'elemento sog- 
gettivo si ha, quanto allo stupro, nell’ în/enzione dello 
agente di abusare della vittima—-l’ elemento obbieltivo 
nell’ inganno prodotto mercè gli artificii impiegati, la 
di cui idoneità alla consecuzione del pravo fine è insita 
e virtuale, essendo dimostrata dal risultato positivo che 
"agente ha ottenuto mercè di essi. Ond' è, che ben si 
é detto: che entrano nella nozione della frode tutti gli 
artificii 0 raggiri di qualsivoglia natura, validi ad effet- 
fettuare l’ inganno. Sarebbe stato strano davvero, a non 
dire impolitico ed enormemente ingiusto, mandare im- 
punito un delinquente sol perchè, calcolando egli sul 
poco o niuno accorgimento, o sulla semplicità di una 
persona, abbia raggiunto il suo intento senza bisogno 
di ricorrere a quelle astuzie sopraffine, che soglionsi 
mettere in opera, tostochè si ha da fare con persone 
sennate e prudenti (3). 





(1) Carmignani, Elementi di Diritto Penale, I, Il, $ 1112. 
(2) Carrara Programma, P. S., vol. IV, $ 2343 e seg. 
(3) Molto dirittamente l' urt. 626 del nostro Codice Penale Sar- 
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litri an 


Egli è perciò, che ad evitare ogni posssibile inconve- 

Niente, opiniamo fermamente essere utile sotto tutti i 
Fapporti riprodurre nel nuovo Codice Penale tutte le 
figure del reato in parola, almeno come esse sono state 
desirnate dalle più culte e moderne legislazioni penali, 
© specialmente poi nel $ 179 del Codice Penale Germa- 
nico, di sopra riportato e che nella sua formola ampia, 
comprensiva e generica abbraccia tutti i casi possibili, 
coma anche sopra è stato detto. 

Ed una volta accolta la formola del citato $ 179 del 
Codice Penale Germanico un altro beneficio ne verreb- 
de, cioé: di comprendersi in essa la figura di stupro, di 
coi all'art. 500 del Codice Sardo e 298 del Toscano, 
quella, io dico, che concerne lo stupro sotto promessa 
di matrimonio non adempiuta, e che anche in quasi 
tutti i Progetti di Codice Penale Italiano è stata lascia- 
ta in disparte. 

A non ammettere una tale figura criminosa si è det- 
to in tesi generale: che, in sostanza, il fatto che si vor- 
rebbe punire non è l’' offesa al pudore individuale, giac- 
ché questa è stata acconsentita, ma la violazione della 
data fede, il che non è reato. Se non che, a noi fia le- 
cito dubitare di ciò; in verità, ammesso pure che nella 


FP  —1_—.si 


do-Italiano ammette quindi, con espressione generale, il reato di 
truffa, quaudo siasi adoperato QuaLsIvoGLIA artificio 0 mareggio 
doloso ATTO AD INGANNARE 0D ABUSARE dell'altrui buona fede. Ep- 
però, come la minore attitudine e raffinatezza dei mezzi adoperati 
alla consecuzione dell'inganno non basta a discriminare l’ azione, 
così la maggiore attitudine e raffinatezza dei medesimi non può, 
logicamente e ragionevolmente, avere altro effetto tranne quello di 
un rincaro o aumento di pena. — V. inoltre l' art. 404, $ 1, let. f, 


del Codice Toscano. 
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specie cennata possa parlarsi di consenso, tuttavia quel- 
lo che bisogna considerare è appunto, che questo con- 
senso è stato strappato con la seduzione ossia con la 
frode, non potendo apprezzarsi altrimenti la fatta pro- 
messa di matrimonio. L'’ artificio, il raggiro, la macchi- 
nazione colpevole è in essa incarnato; senza di essa la 
vittima non avrebbe dato con anticipazione cosa alla 
quale non si avea diritto di aspirare che a nozze com- 
piute, e che certo non sarebbe stata concessa senza la 
credenza di porgerla al futuro marito. 

Ora, se è la frode l'elemento costitutivo di alcuni reati 
patrimoniali, di quei reati cioè che si distinguono col 
nome di /ru/ffa, scrocchio e simili, perchè non deve dir- 
si altrettanto di certi reati contro la pudicizia e l'onore 
delle famiglie ? Sarebbe vero, per avventura, che pochi 
soldi o centesimi abbiano maggior valore di quello che 
tutti i popoli della terra, fin quelli più barbari e rozzi, 
hanno sempre stimato come cosa di massimo pregio 
nella vita, intendo dire il patrimonio dell’ onore? — Ma 
no, —chè sarebbe enorme addirittura; epperò, se la legge 
assoggettisce a sanzione penale la truffa di poche lire, 
a maggior ragione, io stimo, dovrebbe applicare le stesse 
misure alla frode della castità individuale. Identici, nel- 
l’un caso e nell'altro, i mezzi adoperati—la /'ode o l’ir- 
ganno;—identici i mezzi di repressione—la pena.—ÉEgli 
è perciò, che noi reputiamo altamente impolitico ed in- 
civile punire, come fa il Progetto SAVELLI, analogamen- 
te ai Progetti precedenti, chiunque con artificii 0 rag- 
giri alti ad ingannare od a sorprendere l'altrui buo- 
na fede, induce alcuno in errore, e procura per tal 
modo a sé 0 ad altri un ingiusto profitto con altrui 
danno ( art. 375), e lasciare impuniti gli stessi artificii 
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o raggiri colpevoli, quando vi ha per lo-mezzo uno fra 
i più importanti diritti umani—l’onore individuale—sen- 
za contare la pace ela tranquillità della famiglia (1). 
Si obbietterà : che, ammettendo l’ ipotesi dello stupro 
con seduzione sotto promessa di matrimonio, si empi- 
ranno di scandali le sale dei tribunali per il grandissimo 
numero «di querele intentate da ogni sorta di donne, che 
si atteggeranno a vittima ? Non lo credo ; dappoichè la 
fizura del reato in parola è stata contemplata, secondo- 
ché di sopra è stato detto , tanto nel Codice Toscano 
quanto nel Sardo, e non sappiamo essersi verificati gli 
scandali cui si accenna (2). Questo stesso, se pur fosse 
necessario, potrebbe essere accertato non solo da tutti 
coloro, e non son pochi, che bazzicano nelle aule di giu- 
stizia, ma dalle statistiche giudiziarie, che è tutto dire. 


(1) Che il diritto alla individuale pudicizia sia poi un, diritto più 
importante di quello patrimoniale risulta eziandio dal seguente sem- 
plicissimo fatto cioé: che tutte le legislazioni, non esclusi i varìi 
Progetti di Codice Penale Italiano, giustificano l'umicidio commes- 
so nella necessità attuale della legittima difesa di sé stesso o di 
altri, o anco del proprio 0d altrui pudore; mentre si è dubitato 
sempre, se alla difesa della vita o dell’ onore potesse parificarsi la 
difesa della proprietà, e se perciò fosse legittima la uccisione del 
ladro sorpreso in flagranza anche da parte del proprietario. Che se 
vi sono dei casì, nei quali è ben anco legittima l’ uccisione del 
ladro, tuttavia ciò non avviene, che quando l'offesa alla proprietà si 
opera con tali circostanze di fem:po, di luogo o di modo da mettere 
in grave ed imminente pericolo la vita o la salute del proprieta- 
rio.—V. art. 560 Cod. pen. Sardo; art. 377 Prog. Vigliani ; arti- 
colo 334 Prog. Zanardelli; ed art. 336 Prog. Savelli. 

(2) È superfiuo aggiungere: che anche altri Codici; che ebbero 
vigore negli ex Stati Italiani, prima della nostra unificazione poli- 
tica, p. e. il Codice degli Stati Estensi (art. 425) ed il Regola- 
inento Romano (art. 169), contemplarono e punirono la figura del- 
lo stupro con seduzione ossia sotto promessa di matrimonio. 
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In ogni caso è troppo risaputo, che « adducere incon- 
ventens non est soltvere argumentum >». 

Si obbietterà del pari, con il Prof. Carrara (1), che, 
adagiando la criminosità dello stupro sopra la presun- 
zione dell’ inganno nella promessa, si dà per base alla 
punizione una ipotesi, la quale qualche volta è fallace? 
E noi risponderemo: che se in taluni casi quella ipotesi 
può esser fallace, pure in altri casi può non esser tale, 
essere cioè vera, effettiva e reale, come è riconosciuto 


Dunque, riportando la quistione nei suoi più veri ter- 
mini, l' importante sarebbe, secondo noi, non già di di- 
sfarsi della disposizione ma di trovare piuttosto una qua- 
lunque formola, che lasci l’adito di risolvere il quesito, 
come certo sembra più giusto, in linea di puro fatto, 
se così lice esprimerci, o meglio nel senso di vedere, ca- 
80 per caso, se la promessa di matrimonio costituisca ve- 
ramente; effettivamente e realmente una frode, ovver 
10. Ed è perciò, che non volendo, da un canto, essere 
— corrivi nel sostenere la dizione speciale dell’ art. 500 del 
Codice Sardo, o quella più amplia e completa dell’ arti- 
colo 298 del Toscano, e desiderando evitare d'altra par- 
te anche la questione relativa alla forma particolare del- 
la promessa matrimoniale, se dovesse cioè essere solen- 
ne, come richiede quest’ ultimo Codice, ovvero fatta ai 
termini degli articoli 53 e 54 del vigente Codice Civile 
Iialano, 0 meno; noi proponghiamo di accogliersi una 
altra formola, che, come di sopra è stato detto, potreb- 
be anche esser quella del $ 179 del Codice Penale Ger- 


(1) Carrara, Op. cit. $ 1509. 
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manico: « Chiunque induce una donna a commettere 
fornifcazione, ingannandola con un matrimonio simula- 
to o inducendola in un altro errore per cui ritenga la 
fornicazione come legittima, o prevalendosi di tale errore, 
sarà punito ecc. ». In verità, a noi non pare dubbio, che 
in tale formula ampia, comprensiva e generica, -e spe- 
cialmente nelle frasi « 0 inducendola in un altro erro- 
re per cut ritenga la fornicazione come legiiltima, 0 
prevalendosi di tale errore » non si contenga virtual- 
mente la ipotesi dello stupro sotto promessa di matri- 
monio, tutte volte questa costituisce veramente un tur- 
pe artificio, un colpevole raggiro impiegato a quel dato 
fine. E così facendo si otterrebbe anche il beneficio, cer- 
tamente non lieve e non indifferente, quello cioè di evi- 
lare i dubbii e le obbiezioni, che sonosi sollevati contro 
le speciali disposizioni dei due Codici Sardo e Toscano 
altualmente in vigore fra noi. 
Determinata in tal modo la nozione dello stupro frau- 
dolento e delle diverse figure criminose, cui esso può dar 
lnogo, dovremmo ora occuparci della pena, con la quale 
S&Febbe da colpire tale reato nelle sue varie specie. Sic- 
‘ome però ciò non costituisce l'obbiettivo diretto di que- 
sto Mostro studio, così ce ne sbrigheremo in poche pa- 
- Diciamo sùbito pertanto esser troppo evidente, che 
i INE gi quelle specie, per esempio quella dello stupro 
; No TSona impubere, mentecatta, 0 ebra, massime quan- 
Mea ebbrezza sia l' effetto di colpevole artificio mess? in 
> dall’agente, dovrebbero punirsi con pena eguale in 
Villa e quantità a quella che è comminata allo stupro 
Pv to. Non è, invero, menomamente a dubitare, che 
dla tti siffatti casi, la frode non è meno infame e odiosa 
violenza. Che se a tanto si volesse aggiungere poi 
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la considerazione, che l’ autore di uno stupro con vio- 
lenza mette il più spesso a rischio la vita, il che non 
avviene quasi mai trattandosi di uno stupro fraudolento, 
sì avrebbe uma ragione di più per non applicare a que- 
sto una pena di minore intensità e durata in confronto 
di quello (1). 

Se ciò si può dire però per quelle specie di stupro fi‘au- 
dolento che sono state indicate, non potrebbe dirsi egual- 
mente per altre specie o figure dello stesso; in verità ci 
sembra non meno chiaro e palese, che per esse la pena 
dovrebbe essere minore sia in intensità sia in durata. E 
credo non ingannarmi , dicendo : che tra le figure dello 
stupro fraudolento meritevoli di pena minore, siano certo 
da collocare principalmente quelle con simulazione di ma- 
trimonio od anche con promessa «di matrimonio non 
adempiuta. In questi casi, infatti, sebbene il male é2- 
mediato del reato è lo stesso, pure non è così del male 
mediato, del così detto cioè danno sociale , che si pre- 
senta meno allarmante e temibile di quello che ha luo- 
go tutte volte si tratti dello stupro di persona impube- 
re, di mente scema, o ebra, specialmente poi se l’ eb- 


(1) Taluni credono non essere conforme a giustizia parificare la 
penalità dello stupro fraudolento e dello stupro violento per la ra- 
gione che in questo vi ha una doppia violazione di diritto—l’offesa 
alla pudicizia ed alla libertà personale; —ma a noi fia lecito osservare: 
che tranne il caso, in cui la violenza costituisce ferita, percossa, o 
altro maltrattamento recante grave pregiudizio alla salute, e per il 
quale vi sono nelle leggi disposizioni speciali, com° è, per esempio, 
nel Codice Sardo (art. 492), la latitudine nei gradi della pena ba- 
sterebbe di sicuro a provvedere convenientemente. In ogni modo 
poi la differenza non po!rebbe essere molto significante, almeno nei 
casì ordinarii, avendo la legge provveduto, come abbiamo detto, con 
particolari statuizioni nei casi di violenza straordinaria. 
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brezza fosse stata preordinata dal colpevole come mezzo 
alla consumazione del delitto. È risaputo in effetto; che 
la protezione della legge penale dev’ essere tanto più 
energica e forte, quanto è minore, per necessità di cose, 
la difesa individuale, e viceversa.— Se non che, di que- 
ste diverse circostanze avendo convenientemente tenuto 
conto alcune legislazioni, specialmente fra le più moder- 
ne, nella punizione dello stupro fraudolento così non si 
può dire che non si è fatto benissimo, e secondo giusti- 
zia richiedeva. 

E qui facciamo punto; dappoiché, giova ripeterlo, il no- 
stro scopo non era quello di esaminare la penalità dello 
stupro di qualunque specie esso fosse, sibbene di rettifi- 
care le nozioni di quello Maudo/enlo. integrando al tem- 
po stesso e completando il più possibilmente le diverse 
figure criminose alle quali dà luogo, e che non soltanto 
nei Codici attualmente vigenti in Italia ma a preferenza 
nei diversi Progetti di Codice Penale Italiano sono state 
lasciate in deplorevole oblio, contrariamente a quanto 
hanno fatto i più saggi e recenti Codici penali delle al- 
tre Nazioni. 


Parma, aprile 1887. 


Prof. M. DE Mauro. 
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Sommario — I. Cause delle limitazioni legali del Dominio — II. Se 
la volontà del proprietario sia causa di limitazione—IlI. Differen- 
.za in proposito tra la definizione del Dominio data dai Commen- 
tatori del Dritto Romano e quella del Codice — IV. In quanto il 
Dritto altrui sia limitazione del Dominio — V. La legge come li- 
mitazione «del Dominio —VI. Da quali fonti essa tragga il criterio 
pel limitare il Dominio —VII. Se, come, ed in quanto le limita- 
zioni legali del Dominio differiscano dalle Servitù—VIII. Natura, 
caraltere ed effetti dei due istituti 


Presso tutte le Lagislazioni, che hanno riconosciuto 
l' istituto della Proprietà, il concetto del Dominio si è 
inteso in senso assoluto ed esclusivo, in modo che tutto 
sia permesso al proprietario, nulla al terzo—La proprie- 
tà ha'subito cambiamenti esterni, è stata appresa in un 
senso, più o meno ampio, considerata geometricamente; 
fu feudo nel Medio Evo, divenne podere al tempo dei 
Comuni, ma il suo carattere non ha mai subito modifi- 
cazione alcuna. Al proprietario si è sempre attribuito il 
Dritto di estendere il dominio su tuttociò che la cosa pro- 
duce e che alla cosa si unisce; onde si è poi definita la 
Proprietà : « Il complesso di lutti i Diritti Reati che 
sulla cosa possono immaginarsi ». Dal che nasce nel pro- 
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prietario il Diritto di disporre in qualunque modo della 
cosa propria, di alienarla e trasformarla in qualsiasi guisa. 
Di fronte ad un potere così esteso, parrebbe a prima giun- 
ta che sia lecito al proprietario di esplicare qualsiasi 
diritto che cada sulla cosa e che da essa gli venga, sen- 
za darsi pensiero del danno che ad altri possa cagionare. 

Eppure gli statuti di tutti i popoli, che appena usciti 
dalle Barbarie hanno riconosciuto il Dritto di Proprie- 
tà, contengono norme che limitano il dominio— Il biso- 
gno di queste leggi universalmente riconosciuto, dimi- 
nuisce la potenza e la ricchezza del proprietario, che 
non può più disporre di tutti i dritti, nè godere di tut- 
te le prerogative provenienti dalla cosa. 

Or parrebbe dapprima che siffatte limitazioni del do- 
minio neghino il carattere di assoluta alla proprietà; e 
non pochi scrittori hanno ciò affermato. Le limitazioni 
non privano il dominio di questo carattere essenziale, 
ma lo modificano, o dirò meglio, restringono i dritti del 
proprietario, pur conservando il carattere di assoluto 
quelli che gli rimangono. Il Professore Lomonaco in una 
sna bellissima monografia (1) sostiene la tesì opposta. 
Egli dice che il fondamento della proprietà e della fa- 
miglia Romana fu l’ Assol/utismo, e quindi il carattere 
tipico della proprietà non era l’' fus /)'uendi et utendi, 
che sono i caratteri della proprietà nostra, ma l' fus 
abutendi nel più largo significato della parola. 

Il proprietario Romano poteva abusare della Proprie- 
tà anche nuocendo i terzi, onde il principio: Quisque rei 
sue est moderator et arbiter. « Lo stato ( trascrivo le 


cremisi 


(1) I temperamenti della Proprietà. 
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« parole del Lomonaco) non aveva il Dritto di chiedere 
«al privato cittadino. anche mediante il pagamento di 
«una giusta indennità, il sacrifizio persino di un pove- 
« rissimo tugurio. 

« Questa domanda avrebbe oltraggiato il principio del- 
« l’ assolutismo del dominio ». Lo stesso concetto vien 
quasi espresso dal Prof. Del Vitto (1) il quale dice : 
« L’ idea di un dritto esclusivo ed assoluto, come carat- 
« tere essenziale della proprietà, non fu compreso dai 
« più antichi popoli, tra i quali gli Ebrei permisero l’a- 
« lienazione soltanto temporanea ed i Greci consideraro- 
« no il Dritto di Proprietà come un solo vero Dritto del- 
«lo Stato—/ Romani ebbero per i primi un’ idea più 
« giusta del Dritto di Proprietà; ma auche presso i 
« Romani questa idea non penetra con facilità, e corre 
« lungo il periodo Storico in cui questo dritto si trasfor- 
« ina tra l'incapacità del soggetto, l’ incapacità dell’og- 
« getto e il modo di acquisto. L'idea però dell’hac res 
« mea est, viene, per la prima volla nella storia, a 
«dare quella dei caralleri di un Dritlo assoluto, esclu- 
« sivo ed irrevocabile ». 

Niuno può muovere dubbio che il principio sul quale 
fondavasi la dottrina della proprietà Romana sia stato 
quello stabilito dai due dotti Professori. É vero difatti 
che il dominio quiritario era rigido, assoluto, inflessibi- 
le: Unusquisque rei sua moderator el arbiter; ma que- 
sto principio valeva per regolare i rapporti tra il pro- 
prietario, la cosa che formava oggetto di dominio, ed i 
terzi — Esso però non può riguardare i rapporti tra il 


(1) Commento del Cod. Civ.—Vol. 2 pag. 94, 
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dominio e lo Stato, in quanto questo, come vedremo, può 
ed ha il dovere di imporre quelle limitazioni che sjano 
dall’ ordine pubblico, e dalla pubblica utilità richieste. 
In ciò è che si ingamnano i succitati giuristi. 

Che in ogni modo il Dritto Romano abbia limitato il 
dominio è fatto «di cui non può dubitarsi. Le servitù le- 
gali, l'istituto della espropriazione per pubblica utilità, 
la cui esistensa non so come si neghi dal Prof. Lomo- 
naco, la Legre De tigno iuncto lo provano ad evidenza. 
Credo quiudi che si confonda il Diritto di Proprietà nel 
suo modo pratico «i funzionare come istituto privato, 
colla Proprietà come istituto Publico che lo stato deve 
regolare e subordinare allo interesse generale. Mi raffer- 
ma in questa opinione la voce autorevole del Prof. Galdi: 
« I romani furono i primi a formarsi il concetto vero di 
questo interessante istituto (servitù) e quindi i primi 
essi furoao a dettarne le sapienti leggi (1). 


I. 
Cause delle limitazioni legali del dominio. 


Se adunque l’' umanità Civile ha ricosciuto queste re- 
gole che limitano il dominio, per se stesso inviolabile, e 
che si snatura allorquando a questa inviolabilità si at- 
tenta, bisogna credere che forti ed impellenti bisogni le 
abbiano suggerite—Studievemo quindi quali sono le cau- 
se le quali spingono a restringere il dominio che l’ uo- 
mo ha sulla cosa a lui pertinente. —A fondamento della 
Sociale Convivenza sta il rispetto del Dritto altrui. 


(1) Commento al Cod. Civ., Vol. 6, pag, 6. 
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La libertà è un dritto naturale e comune a tutti gli 
uomini, il quale quando si esercita da ogni singolo in- 
dividuo deve fermarsi là dove viene in conflitto con lo 
svolgimento dell’ altrui libertà. Senza un criterio equo 
ed esatto del punto in cui il proprio Dritto deve fer- 
marsi per non ledere il Dritto altrui, non potrebbe sus- 
sistere alcun organismo sociale informato a principii di 
giustizia, si avrebbe invece il regno iniquo qual'è quel- 
lo «del più forte. . 

Pertanto siccome ogni proprietario ha dritto a godere 
e disporre della sua cosa nel modo più assoluto, all’ ist’ s- 
su guisa che due diagonali opposte non possuno nella 
stessa direzione indefinitamente prolungarsi senza che si 
intersechino, così i Dritti dei proprietari illimitatamente 
esplicati vengono in conflitto, e questo deve evitarsi. Da 
ciò nasce la prima causa di limitazione del Dominio: 7 
Dritto altrui. 

Nello svolgersi della vita sociale accade sovente che 
l’ esercizio di un dritto praticato da un privato non leda 
direttamente l’ altrui dritto, ma nuoccia alla comune de- 
gli uomini. 

Or tutti si è solleciti a ribellarsi contro qualsiasi ag- 
gressione ai propri divitti, ma raramente si respinge 
quella la quale insensibilmente ed indirettamente nuoce 
tutti e però danneggia gravemente la comunione sociale— 
La quale quindi sarebbe esposta all’avidità dei suoi com- 
ponenti, e dietro un lento e Jungo lavoro di demolizione 
potrebbe rovinare—Ad evitare questo grave pericolo in- 
terviene la legge che costituisce la seconda causa di limi- 
tazione del: dominio. 

Di queste due cause determinanti le limitazioni ci oc- 
cuperemo partitamente in seguito. 





LIMITAZIONI LEGALI DEL DOMINIO. 199 





II. 


Se la volontà del proprietario sia la causa 
di Limitazione. 

Giacchè il proprietario può disporre della cosa propria 
nel più largo senso della parola, se gli è dato di usarne 
in qualsiasi guisa, è implicito nel suo dritto anche quel- 
lo di limitare la sua proprietà ? 

A chi non guardi un po’ addentro nella quistione è 
facile ingannarsi. La volontà del proprietario non può 
mai essere causa di limitazione del Dominio, perchè nel 
momento in cui egli si spoglia di un dritto per trasfe- 
rirlo in altri, dispone della cosa e quindi ne gode—Ora 
il godimento di una cosa e -la sua limitazione sui diritti 
della medesima non possono contemporaneamente armo- 
nizzarsi perchè l’ uno distrugge l’ altro. Adippiù la li: 
mitazione del dominio non è un fatto soggettivo ma ob- 
biettivo, che anzi giuridicamente considerato presuppone 
la coazione che il Dritto altrui o la legge esercita sulla 
volontà del proprietario. 

E poi la qualifica degli atti umani bisogna trovaria 
nell’ atto stesso e non nei suoi effetti, nel momento iu 
cui nasce e non nel tempo posteriore—Un proprietario 
p. e. permette che altri transiti il suo fondo per recar- 
si nel proprio. non concorrendo le circostanze per le 
quali questo fatto gli venga imposto dalla legge. Altri 
concede che |’ acqua della sua cisterna serva ad abbe- 
verare il fondo altrui. Il dominio in questi casi non è 
ipso ture limitato, perchè è la volontà del proprietario 
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che ne dispone compiendo un atto di disponibilità. Poco 
monta poi che gli effetti sian quelli delle limitazioni; fn 
mille guise si può restringere il dominio, senza che quel- 
lo sia l’intendimento, dal quale piglia la qualifica ogni 
atto. 


III 


Differenza tra la definizione del dominio data dai Com- 
mentatori del D. Romano e quella data dal Cod. it. 

Il nostro codice è ispirato alla teoria or ora esposta, 
e però la proprietà non può essere limitata per volontà 
del proprietario. 

A questo principio si informa lo art. 454 il quale «e- 
finisce la proprietà: Z diritto di godere e disporre del- 
la cosa nella maniera più assoluta, purché non se ne 
faccia un, uso rietato dalla legge 0 dai regolamenti. 

Non è mestieri osservare che i regolamenti contengono 
disposizioni le quali regolano meramente e semplicemen- 
te il modo di applicare la legge e che-con questa forma- 
no un tutto uno. ! 

Gli stessi principii si riscontrano nelle fonti del dirit- 
to Romano ? 

Facile e breve sarebbe la risposta se accanto alla de- 
finizione del Codice sulla proprietà potessimo collocare 
altra data dai Romani per raffrontarle tra loro. 

Ma non ostante che i Giurisperiti romani abbiano 
dato definizioni mirabilissime per precisione ed eleganza 
di dettato, quale per es. quella del matrimonio, della a- 
dozione , delle servitù ecc. tuttavolta non si rinviene 
quella sulla proprietà. 
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Questo silenzio, a dire dlel Lomonaco, fu spiegato da 
uno scrittore tedesco, nel senso che i giureconsulti Ro- 
mani avevano un concetto così esteso della proprietà 
che temevano di non poter comprendere in una sola de- 
finizione tutti i diritti inerenti alla medesima—Ma non 
ostante la mancanza di definizione tenendo presente quan- 
to fu detto dai commentatori non tarderemo a ritenere 
che il concetto di proprietà in rapporto alle limitazioni 
della medesima f/u inteso ciai Romani in senso assai di- 
verso del nostro. } 

Ecco quanto dice Giustiniano pertanto delle cose altrui 
che non potevano alienarsi « Sancimus sive lex alie- 
«nationem inhibuerit, sive testator hoc feceril, sive 
« pactio contrabentium hoc admiserit, n0n solum domi- 
« nii alienationem, vel mancipiorum manumissionem es- 
« se prohibendam , sed etiam usurfructus dationem vel 
« hypotecham, vel pignoris nexum penitus proRibderi. 

« Similique modo et servitutes iminime imponi nec en- 
« phiteuseos contractum, nisi in his tantummodo casi» 
« bus, in quibus coslilulionum auctoritas, vel testaloris 
« voluntas; vel paclionum tenor qui alienationem inter- 
« dixit aliquid tale fferîi pernmiseril » (1). 

Non è quindi la legge che può solamente limitare il 
dominio, ma anche la volontà del testatore o il patto 
fra i contraenti che val quanto dire la volontà del pro- 
prietario. 

Quanto sia erroneo questo concetto lo abbiamo testò 
dimostrato. 


(1) L. 7. C. De rebus alienis non alienandis (4. 51), 
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IV. 


In quanto il dritto altrui sia causa di Limitazione 
del dominio. 


Se adunque |’ elemento sociale e lo individuale sono 
le due cause che originano le limitazioni della proprietà, 
esaminiamo come ed in quanto ciascuna di esse arrivi 
a modificarla. 

Il Dritto altrui costituisce un limite del nostro domi- 
nio in quanto niuno può esercitare un Dritto in modo 
che leda quello dei terzi. Questo principio scaturisce da 
tre fonti. 

Viene imposto dall’ Eguaglianza naturale; perchè ogui 
uomo esaminato di fronte ai caratteri dell'umanità è 
naturalmente eguale ad un altro ed anzi come bellamen- 
te dice il Romagnosi: « Si può dire in certa guisa esse- 
« re lo stesso ente più volte ripetuto ». 

Questa uguaglianza stabilisce una misura comune dei 
dritti e segna un confine all’ esercizio dell’ attività del- 
l'uno nell’ altro. 

Deriva dalla libertà giuridica che tutti godiamo, sicché 
non possiamo spingere il nostro dominio o l' esercizio di 
esso sino ai limiti dove si svolge equamente l' altrui vo- 
lontà.— Nasce finalmente dal rispetto che la reciprocanza 
sociale c' impone, motivo per cui benchè sia atto di no- 
stra esclusiva volontà l’ aumentare o rendere più bella 
la proprietà che ci appartiene, tuttavia non volendo mo- 
lestare i terzi dobbiamo arrestarci ove costoro risentano 
danno pel fatto nostro.—Prodesse eni sibi quisque dum 
alii non nocet non prohibelur—sentenziò Ulpiano (1). 





(1) L. 1, 8 II, D. De acqua et acquee pluv. (39, 3). 
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Ed è per effetto di questa eguaglianza naturale, della 
stessa libertà giuridica che tutti godiamo e del rispetto 
reciproco dovutoci, che in compenso del limite che sof- 
ferma il Dritto nostro, di fronte a quello degli altri, noi 
vediamo questo alla sua volta fermarsi in presenza del 
nostro; d' onde scaturisce quell’ armonica coesistenza in- 
dispensabile perchè si viva riuniti in società—« La pro- 
« prietà, dice il Ricci, consiste nell’ armonica coesisten- 
« za del nio e dei luo; ed oveil m3/0 ed il f#uo non 
« potesser corssistere, la proprietà svanirebbe. 

« E perchè ci sia n2/0 e luo è necessario ch' io non 
« menomi il Z0 né du il mio ». 

Trascurando questo principio, per il quale tutti i co- 
dici si sono adoperati a stabilire possibilmente la misura 
lei dritti «di ciascuno, si accrebbero due effetti che si 
riunirono in unica conseguenza. Il bene maggiore di 
uno, ed il danno di un altro, quindi iniquità di tratta- 
mento.: Ma per intendere ciò bisogna che ‘si specifichi 
cosa si intende per danno, distinguendo il danno giusto 
o di fatto, dal danno ingiusto o giurtlico. Il 1. nasce 
dal legittimo esercizio del proprio dritto, e si avvera per 
necessità sol che questo si esperisca.—In tal caso il dan- 
no è giusto perchè se ragion vuole che per rispetto al 
terzo si limiti il dritto nostro, non si può con pari giu- 
stizia pretendere che lo si affoghi addirittura. Il Dritto 
altrui se ha forza di limitare il dritto mio, non può mai 
negarlo. e negazione del mio dominio si avrebbe negan- 
domi di esperire il mio diritto entro giusti limiti. 


(conlinua) 


A. GaLro Ruta. 


NOTE DI GIURISPRUDENZA, . 


INI IADIATIA rr 


La rinunzia ad una eredità appartiene AGLI ATTI LEGIT- 
TiMi e perciò è solo valida quando sia fatta în forma 
PURA E SEMPLICE. Non dee ritenersi condizionale quella 
rinunzia, la quale il rinunziante abbia fatto non riferen- 
dosi ad un fallo FUTURO ED INCERTO, ma accennan- 
do al motivo, che lo ha determinato —( Appello Cata- 
nia, 16 marzo 1887 ). 


Esatta è la prima parte di questa decisione, nella qua- 
te la Corte afferma che la rinunzia ad una eredità non 
può essere sottoposta a condizione. 

E ciò non tanto perchè siano rimasti sotto |’ impero 
del codice italiano quelli actus legillimi, che secondo il 
diritto romano non soffi'ivano nè condizione né termine. 
quanto perchè , avendo la legge concesso al successibile 
neazi atti a garantirio contro le conseguenze dannose di 
usa affrettata accettazione, non può egli imporre con- 
dizione aHa rinunzia , che fa acquistare diritti ad altre 
persone. 

Ma nou credo si possa accettare in tutta la sua ester- 
sione la secondu parte di questa massima, nella quale la 
Corte dichiara che il motivo, o la causa della rinunzia 
non può valere ad annullare la rinunzia stessa—È vero 
che ratio legati legato non colaret, e che quindi il 
motivo , l’ occasione o la causa della rinunzia in specie 


e dall’ atto giuridico in genere non ha ordinariamente | 


valore sulla validità o nullità dell’ atto compiuto; ma la 
Corte avrebbe dovuto ricordare che la scuola ha sempre 
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distioto la causa finale dalla causa fnpulsiva , e che 
solamente a questa, non mai a quella si applica la re- 
gola — ratio legandi legalo non coharet. Ove pertanto 
la rinunzia venga fatta per una causa finale, che risulti 
falsa © inesistente, a me pare necessario conchiudere che 
la rinunzia stessa è nulla, non perchè sia condizionale, 
ma perchè manca un consenso vero e spontaneo. 

Se dunque nella fattispecie, dalla Corte esaminata, .la 
rinunzia fu subordinata al fatto, creduto dal rinunzian- 
te, di conservare inlalla tutta la liberalità ricevuta per 
atto tra vivi, la validità o uullità di essa doveva dipen- 
dere dal giudicare se questa credenza del rinunziante 
costituiva della rinunzia stessa causa împulsiva o finale. 

Né ad escludere quest’ esame, che a priori avrebbe do- 
vuto fare la Corte, giova considerare, come essa ha fat- 
to, che in tutti casi si tratterebbe qui di errore di di- 
ritto, che non scusa -— Imperocchè da un lato è facile 
comprendere che l' errore sul’ entità del patrimonio e- 
reditario è puramente di fatto e non consiste nell’ igno- 
ranza 0 falsa conoscenza delle leggi; dall’ altro sarebbe 
applicabile alla rinunzia ereditaria la dispusizione dello 
art. 1109 Cod. Civ., secondo la quale l’ errore di diritto 
annulla l’ atto quando appunto ne costituisce la causa 
finate; concetto che si affacciò pure alla mente dei giu- 
reconsulti romani, come risulta dalla difficoltà di inter- 
pretare le leg. 7, 8 D. de iuris et facti ignorantia (22, 6). 


P. DeLOGU. 





| MASSIMARIO CIVILE E COMMERCIALE 


LA DE 


Appello — Azione civile in giudizio penale — Respon- 
sabilità per colposa denunzia-- La sentenza penale può 
essere appellata per il solo interesse civile dalle parti, 
che abbiano chiesto genericamente i danni senza de- 
. terminazione di somma. 

La parte civile non può chiedere danni all’imputato, 
che sia stato assolto per non avere commesso il reato. 

Essa invece può esser tenuta ad indennizzare l’impu- 
tato se risulta in colpa nella denunzia del fatto pena- 
le—(App. Trani, s marzo 1887, Fazio e De Robertis). 





Appello incidentale — L’ appellato può proporre ap- 
pello incidentale non solo contro |’ appellante, ma an- 
che contre un’ altro coappellato, ove l’ appello princi- 
pale investa anche il punto da cui ha origine la pre- 
senza in causa del coappellato medesimo---(App. Geno- 
va, 31 dicembre 1886, Coraccia-Cesaroni). 


Arbitri—Sentenza arbitrale— Difetto di motivazione — 
Omissione— Contraddizione—La sentenza arbitrale non 
può dirsi difettosa nei motivi quando questi siano suf- 
ficienti a dare, anche per modo implicito o indiretto , 
ragione del giudicato. 

Non può costituire motivo di nullità della sentenza 
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Put Sa 





arbitrale una omissione suscettibile di emandamento a 
termini dell’ art. 473 Cod. Proc. civ. 

Non v’ ha contraddizione nella sentenza arbitrale quan- 
do essa non è in qualche parte conforme a ciò che fu 
deliberato in precedente verbale, perchè gli arbitri pos- 
sono mutar consiglio fino al momento della definitiva 
deliberazione—(App. Bologna , 4 febbraio 1887, Torri 
e Reali ). 





Ccmunicazione di documenti—Ricorso per cassazio- 
zione—Sostituzione vietata — Costituisce violazione di 
legge il tenersi conto dal magistrato decidente di un 
documento, che la parte producente non menziona nel- 
la comparsa conclusionale, e di cui non sia certo’ che 
fu esibito e comunicato alla controparte. 

Istituitisi eredi i figli maschi di una determinata per- 
sona, con legge che, morendo ciascuno degli istituiti 
senza figli, i beni rimangono tutti a quelli che avranno 
figli, si ha una sostituzione proibita, non una istituzione 
condizionale—(Cass. Napoli, 9 dicembre 1886 Caruso 
e Gragnano). 


Condiziona illecita — È lecita e valida la condizione 
di non contrare matrimonio con una determinata per- 
sona. Ma essa dee ritenersi illecita e quindi come non 
apposta nel testamento quando per la sua osservanza 
1° erede od il legatario deve commettere un’ azione di- 
sonesta ed immorale— ( Cass. Torino, 19 aprile 1887, 
Bertoli e Bertoli), | 
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Contratti differenziali—Foglietti bollati — Soltanto i 
contratti differenziali devono essere scritti sui foglietti 
bollati, di cui all’art. 2. della legge 13 settembre 1876, 
per dar luogo ad azione giudiziaria; i contratti di borsa 
hanno efficacia indipendentemente da questa formalità , 
salva la sanzione fiscale dell’art. 5 di questa legge (1)— 
(Cass. Torino, 14 febbraio 1887, Banca di Genova e 
Patrioli). 


Conto sociale—Conto a metà — Il contratto di £onto 
sociale o conto a metà è una forma giuridica, non con- 
templata specificatamente dal nostro Codice di Com- 
mercio, ma ammessa dai trattatisti e della quale fa cen- 
no l’ illustre Vidari (Corso di dir. comm. III, pag. 118 
119) qualificandola non come un istituto diverso dalla 
associazione in partecipazione, il cui carattere essenziale 
è Ja-non pubblicità della sua esistenza, ma semplicemente 
una varietà della medesima; la variante consistendo es- 
senzialmente in ciò che mentre nella vera associazione 
in partecipazione uno o più partecipanti fanno opera- 
zioni i cui utili dividono con altri socii o partecipanti 
che non prendono parte attiva alle operazioni stesse , 
nel corto sociale conto a metà invece due commercianti 


e — me 


1) La Cassazione di Torino con questa decisione annuliò la sen- 
tenza della Corte di appello di Genova, che aveva dichiarato inef- 
ficace ogni contratto a termine stipulato senza i foglietti bollati. 
La sentenza del supremo collegio merita lode perchè ha saputo cen- 
surare il sistema invadente nella magistratura di far servire il dirit- 
to a scopo fiscale e di decidere le controversie coi criteri, non sena- 
pre giusti, delle leggi di finanza. ” ° Ùù 


+ 
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si danno vicendevole incarico di fare determinate ‘“pe- 
razioni per conto comune. 

Nulla ha di illecito e di contrario all’indole del con- 
tratto di associazione in partecipazione, il patto che deb- 
bano conteggiarsi e prelevarsi a favore di uno degli as- 
sociati gli interessi mercantili sulle somme da lui cone 
ferite — (App. Genova, 31 dicembre 1886 Clerici-Pa- 
storelli). 


Fallimento Termine per far dichiarare la data della 
cessazione dei pagamenti—Atto pubblico — Nullità—Non 
essendosi nella sentenza dichiarativa del fallimento nè 
in altra posteriore fissata la data della cessazione dei 
pagamenti, possono il fallito ed i creditori negli otto 
giorni dalla chiusura del verbale di verifica fare oppo- 
sizione alla prima sentenza e chiedere che venga fissa. 
to il giorno della cessazione dei pagamenti in epoca 
anteriore a quella sentenza. 

L’ atto pubblico rogato nell’ interesse di una Banca 
da un notaio, che era Sindaco della Banca stessa, è ra- 
dicalmente nullo; nulla quindi l’ ipoteca in esso consen- 
tita — A salvare l’ipoteca non si può prescindere dal 
pubblico atto per considerarlo valido come scrittura pri- 
vata—(App. Milano 10 maggio 1887, Banca di Lecco 
e De Gaspari). 


Matrimonio —Mediazione—È valida l'obbligazione con- 
tratta verso il prosseneta di pagargli una deteriainata 
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somma contraendosi il progettato matrimonio (1) —App. 
Napoli, 19 febbraio 1886, Faticati e Manfredi). 





Prescrizione decennale —Perenzione dell'azione di ri- 
vendioa — Una domanda di rivendica, la cui procedura 
si è annullata per la verificatasi perenzione, non è di 
ostacolo alla prescrizione decennale; nè inducendo mala 
fede nel detentore dell’immobile, che si vuole rivendi- 
care, può efficacemente invocarsi per impedire gli effetti 
della prescrizione medesima—(App. Trani, 30 novem- 
bre 1886, Piro e Di Bari). 


Prescrizione — Ad impedire che abbia luogo la pre- 
scrizione non è necessaria la ricognizione per iscritto, 
quando trattasi di provare dei fatti e non delle conven - 
zioni, e non richiedendo l’art. 2129 c. c. come lo ha 
fatto per la prescrizione di breve termine, la ricogni- 
zione per iscritto devesi far ricorso alle regole generali 
circa le prove—(App. Genova, 31 dicembre 1886 Pa- 
pallino-Bonfiglio). 

Straloiario—Lo stralciario è un mandatario dei socii 
che ne paga i debiti e ne esige i crediti, ma quando 
nello stralcio si viene a stabilire che uno dei socii ha 
un debito verso la società, lo stralciario che agisce con- 
tro il suo debitore, non è certo suo mandatario ma è 





(1) In senso contrario decise la Cassaz. di Torino, 25 settem- 
bre 1883. i 
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mandatario degli altri, ed allora se sta trent’ anni sen- 
za agire, il socio debitore può come ogni altro terza 
invocare la prescrizione, la quale colpisce ogni azione. 
che per tanto tempo siasi abbandonata dal creditore — 
(App. Genova, 31 dicembre 1886, Rapallini-Bonfiglio). 


Testamento—Monomania—Azione ab irato — La se- 
rietà delle disposizioni contenute in un testamento è 
criterio apprezzabile nella indagine sullo stato mentale 
del testatore. 

L’ odio ed il rancore del testatore verso colui, che 
ha escluso dalla successione, non sono cause da sole 
sufficienti a dichiarare la nullità del testamento — Non 
essendosi dal nostro legislatore ammessa l’ azione ab 
irato, l odio ed il rancore allora diventeranno causa di 
nullità quando saranno arrivate al parossismo della pas- 
sione—(Cass. Torino, 11 febbraio 1887, Dellegri, Oli- 
vari, Ospedali civili). 


Transazione--Le transazioni hanno tra le parti l’ au- 
torità di una sentenza irrevocabile la quale non può es- 
sere riformata per qualsiasi errore di diritto e di fatto, 
ma lo potrebbe solo per un errore di calcolo o per i 
wizii contemplati dagli art. 1773 c. c. che intaccano nel- 
la sua essenza la validità del contratto. 

— Non tutte le cause di errore che potrebbero far 
luogo alla revoca di un giudicato potrebbero infirmare 
la forza di una transazione, e neppure l’ esistenza di un. 
documento ignoto alle parti al tempo della transazione, 
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e scoperto posteriormente potrebbe dar titolo per im- 
pugnarla, salvo che fosse stato occultato per fatto di uno 
dei contraenti; molto meno lo si potrebbe per la sem- 
plice omissione o dimenticanza di una partita nel conto 
o nell’ affare in cui si intese transigere—( App. Genova 
—31 dicembre 1886 Lacerda-Roncalli ). 





Travisamento — Vi ba travisamento denunciabile in 
Cassazione quando il senso dell’ atto, che dicesi travi- 
sato, è per sè stesso intuitivamente evidente—( Cassaz. 
Torino--8 febbraio 1887— Ferrero-Finanze ). 


Trasporto—Responsabilità—Il vettore è responsabile 
della perdita e dell’ avaria delle cose affidategli nono- 
stante qualunque patto in contrario, poichè la disposi- 
zione dell’ art. 400 Cod. di Com. è di ordine pubblico 
e mon vi si può derogare dalle parti—( Trib. Bari—r1 
settembre 1886—Miletta e Cramo ). 


Vendita —Risoluzione — Cessione di fitti — Risoluto 
per mancato pagamento del prezzo un contratto di ven- 
dita, è valida e dee rispettarsi dal venditore la cessione, 
dei fitti fatta dal compratore prima della risoluzione, 
quando sia stata legalmente trascritta —( Trib. Bari—2 
settembre 1886 —Patrono e De Cristofaro ). 
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Corruzione dei minori — Art. 421 Cod. Pen. —Non esiste 
il reato di corruzione di minori quando le vittime pas- 
sive degli atti osceni, per essere ancora impuberi e non 
capaci di comprendere l’ entità di quelli atti,. non sono 
neppure suscettive di quel fomite delle passioni e di 
quell’ eccitamento alla corruttela, che la legge mira ad 
impedire—(App. Genova, 8 gennaio 1887). 


Corte d’ assise—Parte civile—Danni.—Dietro il ver- 
detto negativo sulla colpabilità dell’ accusato, la Corte 
di assise può aggiudicare e liquidare i danni alla parte 
civile; e la relativa sentenza non è nulla per ciò solo, 
che }’ accusato non fu subito liberato, ma fu costretto 
ad assistere ancora personalmente al giudizio sulta li- 
quidazione dei danni, per disposizione del Presidente, 
ratificata poi da ordinanza della Corte—(Cass. Torino, 
11 novembre 1886). 


Sostituzione di giurato —Ordine presidenziale — Deve 
annullarsi il dibattimento se il Presidente, anche collo 
accordo delle parti, congedi un giurato, il quale dichia- 
ra di esser cognato di un altro dei dodici giurati dopo 
la costituzione del giuri, e ne faccia occupare il posto 
dal primo dei supplenti—(Cassaz. Palermo, 30 dicem- 
bre. 1886). 
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Esercizio arbitrario delle proprie ragioni — Art. 287 
Cod. Pen.--Il reato contemplato dall’art. 287 Cod. Pen. 
consiste nei fatti ivi tassativamente indicati — Epperò non 
costituisce reato il fatto di chi, senza usare violenza 
materiale o morale verso le persone, e senza abbattere 
muri, siepi o ripari di sorta alcuna, si introduce in un 
terreno attiguo ai suoi beni, sul quale crede di aver 
diritto di proprietà, e ne esporta le erbe -( Cass. To- 
rino, 1° ottobre 1886, Ric. Camoirano). 





Ferite—Deturpazione permanente — La Deturpazione 
a termini dell’ art. 538 N. 3 Cod. Pen. consiste nella 
permanente deformità od alterazione della faccia; essa 
si ha quantunque la cicatrice non produca senso di ri- 
brezzo in chi guarda—(App. Genova, ro gennaio 1887, 
Tonelli-Angella). 


Falsità in cambiale—iInterpellanza — L’ imputato di 
falsità in una cambiale od in un biglietto all’ordine de- 
v’ essere interpellato , se voglia o no farne uso a ter- 
mini dell’ art. 352 Cod. Pen. salvo il caso che ne ab- 
bia già tratto profitto— ( Cass. Palermo, 20 dicembre 
1886 ). 


Fuga di detenuti —Rottura— Ari. 284 Cod. Pen. Co- 
stituisce rottura a termini dell’ art. 284 Cod. Pen. an- 
che Jo schiodamento o svitamento della serratura, doven- 
dosi per essa intendere qualunque violenza a quella chiu- 
sura, che era preordinata ad impedire l’evasione.—-(App. 
Genova, 22 gennaio 1887, Bertolotti ). 
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Furto qualificato —Scalata—Ar!. 619 Cod. Pen. — Co- 
stituisce scalata secondo gli art. 610 n. 1 e 619 Cod. 
Pen. il fatto del ladro, che si arrampica ad una altezza 
di almeno due metri, introduce per una finestra la ma- 
no munita di pertica uncinata e con questa estrae 0g- 
getti dall’ interno (1)—(Cass. ‘Forino, 13 aprile 1887, 
Ric. Ori). 


Passaporto-- Uso doloso— Art. 355 Cod. Pen. — Non 
commette il reato di uso doloso di passaporto altrui 
chi, mentendo le proprie generalità, esibisce un passa- 
porto altrui non più valido, perchè scaduto il termine 
della sua validità — ( App. Genova, 15 gennaio 1887. 
Lazzoni ). 





locati 


Parte civile—Mandato —Non occorre mandato al pro- 
curatore legale quando la parte lesa, costituendosi parte 
civile alla udienza, si presenta accompagnata da esso, 
indicandolo come suo difensore — (Cass. Palermo, 13 


dicembre 1886). ì 





Porto d’ arma—Reato—Il fatto dei cittadini, che per 
antica consuetudine , in occasione della festa del loro 
patrono, sparano a polvere i loro fucili, non può co- 
stituire il reato di porto d’ arma abusivo— (Cass. Paler- 
mo, 13 dicembre 1886) 





(1) Non corrisponde questa decisione al significato letterale dello 
art. 619 Cod. Pen.; essa è per ciò viziosa in quanto applica la in- 
terpretazione estensiva alle leggi penali. 
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Prescriziona mensile—Ingiurie verbali — La prescri- 
zione dell’azione penale per le ingiurie verbali punibili 
con pena di polizia si compie col decorso di giorni 30, 
quantunque il mese, in cui avvenne il reato o si ebbe 
l’ultimo atto di procedura, sia di giorni trentuno. — 
| (Cass. Napoli, 7 gennaio 1887 Ric. Perotti). 


Sentenza contumaciale — Notificazione -- La notificazio- 
ne della sentenza è irregolare se l’usciere dichiara di 
aver consegnata la copia alla madre dello imputato senza 
indicarne il nome e cognome, poichè in tal modo ri- 
mane incerto se la notificazione abbia prodotto l’effetto 
voluto dalla legge—(App. Genova, 28 tebbraio 1887). 





Sentenza —Erroneo avvertimento dei Pretore—L° er- 
toneo avvertimento fatto dal Pretore al condannato, di 
poter appellare da una sentenza, contro la quale non 
era possibile |’ appello, ma il ricorso in Corte di Cas- 
sazione, non produce nullità - (Cass. Palermo 28 no- 


vembre 1886). 


Sottrazione—Ufficiale postale—Art. 210 € 237 * Codice 
Penale-È colpevole del reato di sottrazione, previsto 
e punito dall’ art. 210 Cod. Pen., l'ufficiale postale che 
stacca i francobolli dalle lettere e se li appropria, quan- 
tunque ciò faccia per indennizzarsi della perdita soffer- 
ta nella vendita dei francobolli. 

È colpevole del reato, previsto dall’art. 237 cod. pen. 
l'impiegato postale, che apre le buste delle lettere per 
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mettere gli scritti sotto fascia e guadagnare il maggior 
valore della francatura—(Cass. Torino 10 novem. 1886). 





Sottrazione di oggetti pignorati—Reato — Ari. 298 € 
299 Cod. Pen. — A costituire il reato di sottrazione di 
oggetti pignorati non basta la semplice mancanza di 
consegna da parte del depositario — (Cass. Palermo, 6 
dicembre 1886). | 


Stupro mancato —È colpevole di stupro mancato chi 
commette sopra una fanciulla degli atti di violenza sino 
alla lacerazione dell’ imene, ma non arrivi a consumare 
il reato per la piccolezza della vulva dellà paziente — 
(Cass. Palermo, 20 dicembre 1886). 


i 0. _. 


Violazione di domicilio —Percosse— Querela—-Il reato 
di violazione di domicilio, essendo d’ azione pubblica, è 
punibile nonostante la desistenza dalla querela per le 
percosse, costituenti reato di azione privata, simultanea- 
mente date--(Cass. Palermo, 29 novembre 1886). 


" MASSIMARIO AMMINISFRA®IVO E FINANZIARIO (1) 


- Consigliere Comunale —Dazio consumo —incompatibi- 
Rtà—L’ abbonamento del dazio comunale è cosa affatto 
diversa dall’ appalto stesso; quello non costituisce, come 
questo, incompatibilità colla carica di consigliere del 
comune (2)--( Cassaz. Roma 13 gennaio 1887. Poncino 


e ‘Gay ) 


Consigliere Comunale—Ineleggibilità--Parroco e vi- 
ceparroco—È assoluta e non relativa |’ ineleggibità a 
consiglieri comunali degli ecclesiastici aventi cure d’ a- 
nime— E però decade dalla carica di consigliere il sa- 
cerdote che dopo la elezione viene nominato parroco 0) 
vice parroco in altro Comune -( Cassaz. Roma — sez. 
unite—12 marzo 1887 Painacco e Massucco ). 


Elezioni amminisirativo— Ufficio definitivo —Votazio- 
ne—L' art. 62 della legge comunale non è applicabile 
per la composizione dell’ ufficio definitivo e non occorre 





(1) Sotto questo titolo raccoglieremo le massime pronunziate dai 
‘magistrati sopra questioni riguardanti le leggi amministrative e le 
leggi speciali di finanze. 

(2) Non è uniforme la giurisprudenza nel ritenere ineleggibile 
l’ appaltatore del dazio comunale all’ ufficio di consigliere del comu- 
ne; la ha costantemente ritenuto la Cassazione Romana; ma lode- 
vole è certamente questa decisione che ha saputo cogliere le diffe- 
renze fra i due istituti — La sentenza è riportata nel Monitore dei 
Tribunali, Anno XXVIII, N. 21 
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quindi che nella lista di riscontro venga segnato il no- 
me da uno scrutatore o dal Segretario accanto a quello 
di ogni singolo votante — ( Consiglio di Stato, Parere 
23 dicembre 1886) | 


Elezioni politiche—Delegazione di censo La donna 
maritata può anche in costanza di matrimonio. delegare 
il censo dei suoi beni parafernali—( App. Catania —23 
marzo 1887—Muré e Deput: Provin. ) 


Registro e bollo — Quitanza — Contravvenzione — Anche 
il semplice cenno di pagato apposto sopra fattura com- 
merciale, rilasciata al debitore che ha pagato il saldo, 
basta per gli effetti della legge di registro e bollo a 
costituire la quitanza. 

Costituisce uso, per gli effetti degli art. 2 n. 1 e 25 
n. 3 della legge sul bollo, la consegna di quitanze non 
munite di marca al giudice penale perchè servano di 
documento in un processo penale — ( Trib. Milano 25 
aprile 1887 Mazzenti e Mariani ). 


Lettera — Ricevuta — Contravvenzione — Una lettera 
contenente dichiarazione di ricevuta di somma spedita 
con vaglia postale o gratuito deve per gli effetti della 
legge sul bollo considerarsi come una quietanza soggetta 
alla tassa proporzidhale al valore—( Cassaz. Roma, 4 
febbraio 1887 ). 


Gio ——_npn - 


Conti comunali e delle opere pie—Approvazione — 
Deputazione provinciale—]Ipoteca giudiziale— Le ordi- 
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nanze delle Deputazioni, come i decreti dei consigli di 
Prefettura in materia di conti delle amministrazioni , 
danno luogo ad ipoteca giudiziaria ai sensi dell'art. 1970 
Cod. Civ., e sulla presentazione di tali decreti od or- 
dinanze, resi legalmente esecutivi, i Conservatori delle 
ipoteche sono tenuti ad operare le corrispondenti iscri- 
zioni—( Consiglio di Stato. Parere 12 marzo 1886 ). 


(] 
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STUDI ROMANISTICI. 


Giuseppe Carle. Le origini della proprietà quiritaria presso le 
genti del Lazio. ( Est. dagli Atti della r. Accad. delle Scienze 
di Torino. Vol. XXII. Adunanza 27 Marzo 1887). Torino 1887. 


I moderni studi sociologici, che tanto debbono all' iniziativa sa- 
piente dello SPENCER, hanno, ai giorni nostri, destato un nuovo, ua 
inconsueto fervor d'indagini intorno alle origini e all’ evoluzione 
morfologica della proprietà. — La scienza, che ci guida a risalire 
agl' incunabuli delle società umane ed a seguirle, passo a passo, dal- 
le prische e rudi forme dell’ Orda, della tribu nomade a quelle 
prime società civili che son contrasegnate dagli stabili focolari del- 
la vita agricola (1), dovea implicitamente guidarci ancora ad inda- 
gare se e sotto quali forme fosse esistita la proprietà ne' primordi 
delle umane collegauze e per quali trasformazioni essa fosse gra- 
datamente passata dal di, in cui l'uomo conduceva vita nomadica 
sino a quello in cui si fermò stabilmente m ur determinato territorio. 

E già la questione su le origini e su le forme della proprietà 
primitiva ha una vera letteratura vggimai, letteratura, che può di 
stinguersi in due grandi categorie: l’ una risguarda la questione 
delle origini della proprietà in generale (2); I° altra concerne le ori- 
gini ele torme della proprietà, considerata singolarmente nella sto- 
ria di questo o di quel popolo, e segnatamente del germanico e del 
romano (3). 

Or nei dobbiamo consta tar con piacere, che la letteratura di que- 





(1) Cfr. miei Principii d’ una Preistoria del Diritto, p. 3 egg. 
Milano 1885. 

(2) Cfr. Leon Aucoc. La question des propriétés primitives. Re- 
vue Critique XIV. 2, Summer Mare. L’ ancien Droit VIII, p. 231 
sgg. Dr LavRuEYva. La propriété et ses formes primitives, I p. 
4 Sg&. 

(3) V. DENMAN Ross. The Early, of. Land Holding among the Ger- 
mans, Boston 1853, FustsL.DE-Couanere Rechenokes.sur quelgues 
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st' ultima categoria vien ad essere arricchita di un nuovo pregevole 
lavoro: è il lavoro del CarLE su le origini della proprietà Quiri- 
taria presso le genti del Lazio. Benchè, in sostanza, non si tratti 
che d° una nota preliminare, estratta da un'opera di maggior mole, 
che il dotto A. tra non guari pubblicherà, tuttavia questo lavoro 
del CarLe merita molta attenzione. Certo, se punto più controver- 
so mai v’ ehbe nella Storia del Diritto Romano fu quello, che si 
riferisce alle origini ed al carattere della proprietà quiritaria, sulla 
quale sarebbesi foggiata la proprietà presso la maggior parte de 
popoli civìli. 

Volgendo lo sguardo alla tradizione indigena, il CARLE vi vede 
subito quella certa contraddizione, che c° è nella testimonianza sua: 
standocene alla quale abbiamo l’ esistenza di un ager gentelicius, 
di un ager compascuus (forma di proprietà collettiva) accanto ad 
una proprieta dal carattere più individuale, più assoluto, più esclu- 
sivo: la proprietà quiritaria. E la matassa (apparentemente alme- 
no ) $’ arruffa più e ancora - quando si pone in raffronto {come il 
CarLE fa opportunamente ] il fatto, ricordato dalla primitiva storia 
di Roma, che, i patres serebbero stati i proprietari quasi esclusivi 
«di una gran parte del territorio » con il fatto tradizionale, ricor- 
dato egualmente da PLinio ( Hist. nat. XVIII, 2. 7. ed. Tan) e da 
VarroNnE (De re rust. X, 2, ed. PAncKoUcKE), che il primo 
capo dello Stato avrebbe assegnato due iugeri (dina iugera) di ter- 
ra a' patresfamilias, quei bina iugera, dai quali appunto avrebbe 
tratto sua origine l'heredium. 

Da qui la questione, che sino a noi si dibatte, se la proprietà 
immobiliare si fosse, a Roma, fin da' primordi presentata sotto la 
forma individuale od esclusiva, oppure anche in Roma primitiva, 
come altrove, avesse cominciato dall'essere collettiva. Com'è noto- 
rio ad ogni romanista, amendue queste teorie hanno avuto ed han 
tuttavia dei fautori e de' seguaci; ma le indagini del belga Lave- 
LEYE sulle forme primitive della proprietà hanno, in questi giorni, 
dato nuova importanza alla seconda teoria, a quella teoria, vogliam 
dire, secondo cui sarebbe stato il comunismo agrario la forma pri- 
mitiva, sotto la quale la proprietà immobiliare apparve nella vita 
economico-politica di Roma. 


problèmes d' histoire. Paris 1885. Ip. La Cità antique (p. 62 sgg.). 
Paris 1885. ScHvPFER. L’ Allodio. Studi sulla proprietà dei secoli 
darbaraci. Torino 1836. DeL Giupice. La questione della proprietà 
delle terre in Germania secondo Cesare e Tacito. Milauo 1880. 
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E qui, dunque, lo storico del Diritto Romano si trova come Ercole 
al bivio: qual via mai s'ha da prendere ? Quale delle due teorie s'ha 
da seguire ? Il nostro dotto A., avendo perfetta conoscenza delle ob- 
biezioni molteplici, che contro l'una e l’altra teoria si son venute solle- 
vando, non si mette, così senz’ altro, nè nella via dell'una, né nel- 
la via dell’altra; anzi fa meglio: discute l'una e l’altra. —Ammet- 
tete voì pressoi Romani l'originario comunismo agrario ? E allora, 
obbietta il CarLE, sarebbe inesplicabile come un popolo, che suol 
procedere così gradatamente nella trasformazione delle sue istituzio- 
ni giuridiche abbia potuto, d’ un tratto, operare una rivoluzione 
così radicale uel concetto della proprietà. —Ammettete, invece , che 
la proprietà si manifestò a Roma, fin da’ primordî suoi, sotto la 
forma individuale ed esclusiva? E vi trovereste, allora, di froute ad 
una molto strana eccezione a quell’ universale legge d' evoluzione , 
cui neppur la proprietà, nello svolgimento suo, s'è potuta sottrarre. 

Ma, intanto, non poteudo noi rimanere infra color, che stan so- 
spesi, una via dobbiamo sceglierla, e il CarLE sceglie subito la sua: 
egli non accetta come assoluta ed universale la legge storica fore 
mulata da De LaveLEYE, la legge del passaggio graduale della pro- 
prietà da una primitiva forma collettiva ad una posteriore forma 
individuale ed esclusiva, giacchè secondo taluni (e sarebbe tra que- 
sti lo SPENCER ) anche presso popoli « del tutto primitivi » sì tro- 
verebbero tracce d'una proprietà individuale ed esclusiva. Invece 
il CarLE inclina ad ammettere come unica e vera legge storica 
dell’ evoluzione della proprietà questa: « la proprietà, essendo una 
istituzione eminentemente sociale, ebbe in tutti i tempi ad assume- 
re tante forme, quanti sono gli stadî percorsi dall’ organizzazione 
sociale: » ond'egli è tratto ad ammettere insieme un’ intima conues- 
sione tra le vicende della proprietà e quelle della famiglia e della 
organizzazione gentilizia. Or di questa legge storica sarebbe lumi- 
nosa prova e riconferma la storia della proprietà a Roma. 

Il fatto, che il Quirite entrò nella comunanza civile e politica con 
la doppia qualità di capo di famiglia e di proprietario sopratulto 
del suolo; il fatto, che, nel Diritto quiritario, i poteri del  paterfa- 
miltas sulle persone e sulle cose eran espressi da unico ed identico 
vocabolo [familia] basterebbero secoudo l’ A., a dimostrare l' inti- 
ma connessione, che a Roma ebbero le sorti della proprietà e della 
famiglia.—L' antica esistenza, poi, dell’ ager [ privatus, gentilicius, 
compascuus , publicus, communis...] proverebbe , a sua volta , che 
quando il Romano si presenta alla Storia è già in lui radicato, e 
radicato profondamente, il concetto, che la proprietà è il coeffic.ente 
necessario di ogni aggregato sociale. E, d’ altra parte, il fatto stes» 
so dell’assegnazione de’ bina iugera (dalla tradizione indizena a 
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Roseto rieonaeeso ). escluderebbe , che la proprietà privata fosse 
stata, a Roma, una division dello Stato : « se appena fondato lo 
Stato (ecco le°parole del Carte, p. 10, ) il primo atto che esso 
compia, seconde la tradizione, è quello di assegnare una proprietà 
ai singoli capi di famiglia, v che si deve ammettere ? 

Si deve necesseriamente ammettere, che la proprietà privata « fos- 
se conosciuta già prima :» dunque cssa non aspettò la formazione 
-delle Stato : essa lo precorse. 

E se la propristà privata precorse la formazione dello Stato ro- 
muleo, bisognerà , ognuu lo vede, ricercarue le origini al di là di 
Roma etessa,. 0, come dice l'A. ( p. 10,) « presso le genti, fra cui 
Roma si è formata ». E malgrado la scarsità delle traccie, che, da 
questo lato, lasciè il periodo preromano, il nostro A. non dispera 
di darci una ricostruzione storica della formazione della proprietà 
romana. 

Un primo sussidio a questa ricostruzione, l'A. lo trova nel « ca- 
rattere. dell’ organizzazione gentilizia, » carattere, che sarebbe stato 
questo : a misura che organizzazion siffatta produceva un nuovo 
gruppo, il quale si sovrapponeva e s° intrecciava al. precedente, era 
naturalmente condotta a creare una sede esteriore, in cui il grup- 
po stesso potesse trovare il proprio svolgimento; e, secondo il Carn- 
LE, coteste sedi esteriori dei vari gruppi gentilizi avrebbero avuto 
presso gli antichi Itali queste denominazioni : domus, vicus, pagus. 

La domus era la sede della famiglia e del capo suo [ paterfa- 
miliae, vir, dominus, ] e co ’l suo cortile, co "l suo piccolo orto e 
co.“ eno picsolo ager avrebbe formato un tutto organico sotto il 
nome compreeusivo di heredium e anche di mancipium. Quanto al 
vicus (riunione delle abitazioni di diverse famiglie, originariamente 
legate tra loro dal vincolo della gentilità e quindi anche da quello 
d' un culto comune ) anch'esso era, a sua volta, circondato dal sue 
ager : chà se la demus era circondata dall’ heredium, il vicus era 
circondato dall’ager gentilicius. In fine unche il pagus [riunione di 
più vici] avea la sua proprietà, necessaria alla sua vita economica: 
al par della domus, al.par del vicus aveva il suo ager, ed era lo 
ager compascuus, il quale comprendeva auche le silva ed i saltuo, 

E da tutto questo, che cosa vuol inferirne l’ A, per la dimostra- 
zione della sua tesi ? Ecco: egli ne iuferisce l' intima correlazione 
tra l’ esterna confignrazione dell' organizzazione gentilizia e l' evolu- 
zione morfologica della proprietà romana; in altri termini, I° ager 
si sarebbe venuto atteggiando in tante guise, quanti furono i gruppi 
gentilizi, che si vennero sovrapponeudo : heredium. ager privatus, 


agsr gentilicius, ager PORRO sarebbero altrettante espressioni 
di siffatti. atteggiamenti. . i Li el 
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I principali corollari, che l'A. vuol trarre da queste premorso 
potrebbero ridursi alle seguenti: la proprietà esisteva prima ancora 
della formazione dell’ Urbs ed esisteva “in tante gradizioni quanti 
erano i gruppi gentilizi; ond° è , che nella vita economico-politica 
dell’ antica Roma s° incontra una proprietà familiare [ privata, ) una 
proprietà gentilizia, una proprietà comune. Le quali forme di pro- 
prietà, anzichè esser tra di loro ‘affatto indipendenti, sarebbero state, 
invece, congiunte da uno stretto vincolo: infatti la proprietà gen- 
tilizia avrebbe avuto un predominio sulle altre, vuoi perchè esea 
era come il punto di partenza e di ritorno degli Reredia, vuei an- 
cora perchè eran, al postutto, i patresfamilias delle diverse gentes, 
che dell’ ager compascuus godevano. 

Al lume delle premesse indagini, l’ A. ha voluto ineidentalmente 
risolvere taleno vecia quaestiones quanto all' alicnabdilità cd ine- 
liesmalnlità dell’ heredium e, insieme, quanto alla così datta compre» 
prietà famigliare. 

a) L' heredium ( la coi formazione si cela nel periodo gentilizia) 
poteva o non poteva esser alienato dal patarfumilias ? Era. alienabi- 
le o inalienabile ?. Alignabile , risponde il CarLE: perchè ? Il suo 
perchè eccolo subito: perchè se non s'ammettesse l’alienabilità dell’ke- 
redinmn sarebbero incomprensibili il concetto e l'esiatenza d' un 
commercium ed incomprensibile pur sarebbe l’ esistenza vetuetiasi= 
ma dell’ iudiciuwm de moribus. La cosa è chiara: il nestro illustre ‘ 
Carte si schiera, senz’ altro, con chi risguarda alienabile affatto 
l'antico hereditan, pur avvisando, che l' alienabilità, durante il po» 
riodo gentilizio, ebbe a trovar un certo contemperamento e nelle 
formalità solenni, dalle quali doveva esser accompagnata e nell’ ap= 
provazione o nella testimonianza, almeno, de’ notabili del villagio. 
Questa l’ ipotesi del CARLE. . 

b) E veniamo alla comproprierà familiare : il CanLe | aramet> 
te: il paterfamilias sarebbe stato come uu custode 0, se meglia vi 
aggrada, come un semplice detentore del patrimonio familiare, di 
cui la proprietà sarebbe stata di tutta la famiglia, e ciò ci spieghe- 
rebbe quel principio di Diritto Quiritario, secondo cui quanto la 
moglie, quauto i figli, quanto gli schiavi acquistavano era per il 
marito, era per il padre, era per il padrone che l' acquistavano. 

Il punto da vero culminante del lavoro dal CARLE viena ora; viena 
quand’ egli, riunendo le fila delle sue indagini, riassume il pensier. 
suo su le origini della proprietà quiritaria. E, a questo pra= 
posito, egli s’alloniana dalla comune opinione ( soetenuta da Mam- 
SEN e tra noi dal Ds Ruadigro) dall’ opinione, che riguardando 
Rema primitiva come sorta dall'ineprporazione , dalla fusione., dal 
sinoichismo (la parola è. del MoNMSEN) di varie. genti. a tsibuù, cre- 
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de che lo Stato romuleo incorporò in sè ogni cosa e quindi diven- 
ne anche il preprietario del territorio nazionale, del quale parte fu 
ripartito tra°i singoli capi di famiglia ( adsignatio romulea, ) parte 
rimase in comune (ager publicus ). Il Carle , invece, obbietta, che 
questa «creazione » della proprietà famigliare e privata per parte 
dello Stato sarebbe inconciliabile con il carattere illimitato della 
proprietà quiritaria : la contraddizione scomparirebbe tosto quando 
e’ ammettesse, che il comune romano unzichè assorbir in sè le tri- 
bù, le genti, le famiglie, non fece che «costituire fra di esse un 
centro di vita pubblica: » a' privati esso altro non avrebbe fatto, che 
una parziale distribuzione delle terre conquistate al nemico, e la 
distribuzione fu fatta ai singoli capi di famiglia per la buona ragio- 
ne, che come tali appunto e non conie membri delle gentes essi 
sarebbero entrati nella comunanza : sorta la nuova convivenza ci- 
vile e politica alle sponde del Tevere per mezzo d° una federazione 
di tribù due proprietà soltanto dovean trovarsi di fronte: la proprie- 
tà famigliare , la proprietà della comunanza : l' ager privatus e lo 
ager publicus: il termine intermedio dell’ager gentilicius pur sussi- 
stendo ancora è destinato a tramontare col dissolversi dell’ organiz- 
zazione gentilizia, 

La conclusione, cui giunge il CARLE è questa, che la proprietà 
famigliare, la proprietà quiritaria lungi dall’ essere stata uua crua- 
zione dello Stato era quella stessa proprietà, che già esisteva nella 
precorsa organizzazione gentilizia, salvo che staccata dall organiz- 
sezione stessa apparve con un carattere di assolutezza, che prima 
era temperato dall’ ambiente, in cui, insieme, alla famiglia, s' era 
formata. i 

L'esame analitico, ‘che fin qui abbiam fatto del lavoro del Carre 
potrebbe da sè solo dimostrarne la molta importanza : importanta 
per la materia, di cui si tratta, importanza per il modo, onde è 
trattata. Certo, non in tutto, nè sempre ( per ora almeno) noi sa- 
premmo sottoecriverci alle opinioni dell’ illustre prof. CARLE, alle 
deduzioni, alle teorie sue; ciò, che, in buona parte, potrà anche de- 
rivar da questo, che avendoci egli dato, per ora, una nota prelimi- 
nare soltanto, a noi restano non del tutto rischiarati certi puuti, 
dei quali l'A. dovrà, crediamo, più dettagliatamente occuparsi nella 
prossima opera sua. E questa, dunque, noi attendiamo per poterla 
studiare nel suo insienie; ma, intanto, non sarà del tutto inutile 
sottoporre fin d' ora al valentissimo A. alcune nostre osservazioni. 

Anzitutto: il nostro A. censura il Dr LavELETE, perchè ha affer- 
mato, che la proprietà, obbedendo anch'essa alla legge universale 
d' evoluzione, cominciò da una forma collettiva e passò gradatamen- 
te ad una forma individuale , privata, esclusiva : l'A. ricorda le 
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parole dello SPENCER, che suonerebbero di censura a coloro, i quali 
affermano, che la proprietà individuale fu agli uomini "primitivi ia- 
cognita. 

Ora a noi sembra, che bisognerebbe qui distinguere proprietà da 
proprietà : la proprietà mobiliare dalla proprietà immobiliare. Se 
diciamo , che anche agli uomini primitivi fu nota la proprietà mo- 
biliare diciamo un'inconcussa verità sociologica, in quanto che rie 
salendo, con l’aiuto della Paleoetnologia, a' tempi più lontani della 
Umanità , troviamo, com'è noto, le prime rudi forme di proprietà 
mobiliare; ma se diciamo ( foss’ anche con l' autorità dello SPENCER, ) 
che, fin da’ tempi primitivi, fu nota una proprietà immobiliare privata 
ed individuale, diciamo cosa, ch'è inconciliabile affatto con le con- 
dizioni di civiltà e di vita di quelle età primitive: come mai nel 
periodo anteriore al paleolitico , come mai nel periodo paleolitico 
istesso poteva esistere una proprietà immobiliare individuale, privata, 
esclusiva? « Tant que l' homme primitive [è una giusta osservazio- 
ne del Dx LaveLEvE O. c. p. 4] vit de la chasse, de la péche et 
de la cueillet des fruits sauvages, il ne sauge pas à s° approprier 
la terre, et ne considére comme siens que les objets capturés ou 
fugonnes par sa main ». E ne couveniva, sostanzialmente, anche il 
CarMIGNANI nella sua Storia dell’ origine e dei progressi della 
Filosofia del Diritto ( Opere inedite. I, 1. Lucca 1851). E poichè, 
d’ altro canto, la sbagliano, com’ è noto, coloro che ne’ selvaggi mo- 
derni (intorno ai quali non occorre ricordare l'ipotesi del Lancum 
STER ) vorrebber vedere come la fotografia dell’ umanità primitiva, 
ne viene, che non sarebbe dimostrata l’ esistenza vetustissima, 
l’esistenza preantica della proprietà immobiliare esclusiva per il solo 
fatto, che dei viaggiatori han creduto di ravvisarla in seno di mo 
derne società selvagge. 

Egli è per questo, che noi ( prescindendo dalle tendenze camu- 
nistiche del De LavELEYE) reputiamo accetiabilissima e rispondente 
alla realtà delle cose la legge storica da lui formulata circa allo 
sviluppo della proprietà. E tale pure, insieme a noi, la ritiene l' il- 
lustre SCHUPFER, (1) il quale ha osservato benissimo questo : « ogni 
proprietà racchiude un duplice elemento: sociale ed individuale, 
corrispondente a un duplice ordine d' interessi : l'interesse dell’ in- 
dividuo e quello della società.... L’ elemento, che domina nei tempi 
primitivi è l' elemento sociale, almeno nei riguardi del suolo; anzi 
non si conosceva nemmeno una proprietà individuale tranne che 
per le cose MOBILI; ma per ciò ‘che riguarda le ferre (ecco l' op- 
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(1) F- Scuuprer. L' Allodio p. 14. 
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portunità della nostra distinzione tra proprietà mobiliare e immobi- 
liare ) tatti i popoli antichi hanno cominciato con la proprietà col- 
lettiva ». Il Maestro sogginnge esser questo un fatto costante, che 
sì trova in Aria, in Furopa, in Africa; che 8° incontra chiarameute 
negli annali degl’ Indiani, degli Slavi, dei Germani, e che anche 
tra i Greci ed i Romani (come avvisan pure De LaveLEYE e VioL- 
LET sulle tracce delle leggende greco-italiche ) se ne trovan bene 
delle traece, ciò che, d'altronde, non è negato dal nostro dotto A. 

La storia, danque, conferma, che dovanque la proprietà cominciò 
dali essere collettiva, che in essa, cioè, predominò, ai tempi primi - 
tivi, 1° interesse sociale sull' interesse individuale, e questo appunto 
Dr Lavetevé vuol sostenere. Che se presso gli antichi Romani il 
comunisino agrario non ci apppare più con quei chiari e spiccati 
contorni, coi quali appo gli antichi Germani ci si presenta, ciò si 
spiega facilmente; si spiega ponendo mente al diverso grado di 
svileppo storico, in cui gli antichi Germani e gli antichi Romani ci 
appaiono. 

Sembraci, poi, che la legge storica governante lo sviluppo della 
proprietà quale è dall’ ilustre CarLE formulata non esclude, ma 
riafferma quetta formulata dal De LaveLEYE: infatti se la proprietà 
ebbe in tutti i tempi ad assumere tante forme quanti sono gli atadî 
percorsi dall’ organizzazione sociale, se risalendo ai più vetasti di 
questi stadt la proprietà immobiliare privata in Europa, in Asia, in 
Africa non si trova, e si trova, invece, il comunismo agrario, e si 
trova la collettività della proprietà immobiliare, consegue , che il 
passaggio da una prisca collettività ad un posteriore esclusivismo è, 
qual lo afferma Dr LaveLETE ..un fenofheno sociologico èd econo- 
mico universale. 

Con il CarLE siam perfettamente concordi nell' ammettere l’inti- 
mo è nataraì vincoto di correlazione tra le primitive sorti della 
prorietà e quelle della famiglia, è in un’altra cosa ancora con lui 
eenveniamo: che nessun popolo meglio del romano può darci di que- 
sto fenomeno sociologico una prova più lampante, una prova più 
itrefragabile ; che anzi gli studiosi dovran saper grado al Carce 
d'aver molte insistito su questo punto d'ordinario molto trascurato (1). 

Se, poi, l’ A. avesse voluto estendere le sue dotte ricerche un 


(1) Gii dà, però, la dovuta importanza il signor FusreL DE Cou- 
Laners [La cità antique, p. 63]: Il y a trois choses que, dès l'îge 
le plus ancien, on trouve fondées et solidement ètablies dans ces 
sociètés grecques et italiennes: la religion domestique, la famille, 
le droit de propriòtè; trois choses qui ont eu entre elles, d P ori- 
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po’ al di là del Lazio, avrebbe forse petuto fare un non iautile raf- 
fronto tra I° Rercium de' Latini e quell' #pxos degli Elleni, al quale 
si riannodano lo Zeù ep4e19; 0 gli Oeci epxeioi; un raffronto, ehe, 
. d’ altronde, darebbe sempre più ragione al CARLE: da esso desu- 
merebbesi, che i Latini portarono sviluppato il cencelto di proprie- 
tà dalla precorsa comunione greco italo-celtica,—Il nostro A., però, 
s° oceupa di passaggio del famoso «ercto non cito » ( Aut. GeiL. 
Nogt. Att. I, 9, 12), il quale, secondo lui, avrebbe avuto il signifi 
cato di non veaire ad una pronta divisione: l' « ereto non cito » ci 
richiamerebbe alla più antica delle società, che fu quella tra fra- 
telli e sorelle. E in quest’ ultima opinione pare convenga pure il 
FERRINI nel suo recentissimo studio su le origini del contratto di 
secietà a Roma, (lì) in cui si correggono talune erronee afferma- 
zioni del Porsner dall’ A. citato (2). Ma quanto al significato da 
darsi all’ espressione « ercio non cito », la più recente letteratura 
ha, noa a torto, chiarito per bocca del Pernice e del FenRIi se- 
gnatemente) ha chiarito, diciamo, inattendibile l’ opinione di colero, 
i quali, come il KaRrLOWA, lo vorrebbero riferire all'Acredium e 
dargli il senso di un'indivisione solennemente vietata dalla legge (3). 
Quanto all’ ager compascuus, richiamiamo l’ attenzione dell’ A. 
sulla recentissima memoria del Volt, inserita negli Atti dell’ Ac- 
cademia di Lipsia, dal titolo: Ulber die Staatsrechtliche Possessio 
und den ager compascuus der ròm. Republik. Leipzig. 1887, in- 
teressante lavoro, di cui noi stessi parleremo. 
E già anche quanto ai bina iugera potrebbesi consultar con fretto 
un altra bella dissertazione del Voigt. Ueber die bina iugera der 
dbtesten rom. Agrarverfassung nel Rhein: Museum frir Phil. N. 
F. XXIV [1869] p. 52 sgg; nè crediamo inutile alle indagini del 
Carce il recente lavoro di BucHusenscHiTz. Bomerkungen sibder 
die rom. Volkswitschaft der Kamgszeit. Berlin 1886. 


r—rr—— — 


gine, un rapport “si et qui paraissent avair ètà ind 
rables. 


(1) C. FERRINI. Le origini del contratto di società a Roma nel- 
l' Arch. Giur. XXXVIII, 1-2, p. 3 sg. 

(2) PorsneL. Les sociétès universelles chez les Romains. Estr. 
dalla Nouv. Revue hist. de Droit frang et ètranger. Paris 1879. 
Noi conveniamo, in buona parte, nelle critiche, che il FERRIM nuo- 
ve allo scrittor francese. 

(3) V. KarLowa. Der rbm. Civilprozess zur Zeit der ni 
tionen, 8-16, p. 143, n. 2) Berlin 1872. 
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Qualche cosa, ora, ci resta a dire quanto alla prisca alienabilità 
o inalienabilità dell' heredium e quanto alla comproprietà fami- 
gliare. 

Noi lo vedemmo: il CarLE mentre, da un canto, ammelite l'alie- 
nabilità dell' heredium, ammette, dall' altro, la comproprietà fami- 
gliare; ma questo argomento trattato, per adesso, soltanto inciden- 
talmente, sarà, certo, approfondito nell' imminente opera dell’ A. 
istesso. Îl quale non potrà far a meno di volgere un attento sguar- 
do critico alla contraria opinione del FustEL DE CouLanGE8, il qua- 
le presenta l' inalienabilità della prisca proprietà famigliare come 
un fatto comune al periodo indo-europeo e greco-italico ; che anzi 
le XII Tavole stesse conserverebbero un ricordo di questa prisca 
inalienabilità: « S° il ne reste aucun témoignage (così il FusreL O. 
c. p. 74) de cette vieille loi [che proibiva I° alienabilità], ou distin- 
gue du moins les adoucissement qui y ont été apporter peu a peu »: 
infatti le XII Tavole permettono l'alienazione della proprietà im- 
mobiliare, ma conservano al sepolero quell inalienabilità, che un 
dì s'estendeva all' heredium. 

Veramente al nostro A. sembra inesplicabile l’ inalienabilità del- 
l’Aeredium accanto all’ esistenza di un commercium, accanto all'iu- 
dicium de moribus; ma qui sorgono varie obbiezioni : l’unico pos- 
sibile obbietto del commercium era l’ Reredium soltanto ? Perchà 
se il commercium poteva bene aggirarsi su altri obbietti, cessa 0- 
gnì inconciliabilità tra l' esistenza del commercium e 1° inalienabi- 
lità dell’ heredium; e, quanto all’ iudicium de moribus, esso po- 
trebbe anche esser un indizio della vigilanza , che, in seno d’ una 
società ancora nascente e gelosa de’ suoi prischi mores , esarcita- 
vasi, affinchè al prodigo capo di famiglia fosse vietato di trasgre- 
dire il tradizionale e sacro costume dell'inalienabilità di quell’ he- 
redium, che non doveva essere sottratto al patrimonio della fami- 
glia, e che, insieme alla domus, avea un intimo vincolo con la re- 
ligione domestica. 

Se, poi, ammettiamo la disputabile e disputata opinione dei Danz 
e dei Brinxz (che pare accettabile al nostro A. p. 19) intorno alla 
comproprietà familiare , l’ antico paterfamilias ci presenterebbe 
una manifesta contraddizione giuridica : da un canto, sarebbe un 
semplice detentore, un semplice custode del patrimonio familiare; 
dall’ altro, poi, avrebbe la facoltà di alienarlo; ma questa facoltà è 
inconciliabile con la figura giuridica di mero custode, di mero de- 
tentore, del patrimonio familiare data al paterfamilias da' fautori 
del famigliare condominio. I quali, poi, invocano in sostegno della 
loro dottrina una ragion filologica : heres avrebbe avuto I’ origina- 
rio significato di comproprietario: herus; ma i fautori -della con- 
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traria dottrina, derivando heres da haereo; vorrebbero, invece, tro> 
var nella parola stessa una riaffermazione ineluttabile dell'esclusio=> 
ne del famigliare condominio. 

Certo, il nostro illustre A. in una nota preliminare non poteva 
venire ad un minuto e dettagliato esame critico di queste teorie, 
che qua e là egli non segue: tutto ciò lo farà dopo, lo farà nel- 
l’ opera, che con interesse vivissimo attendiamo, e lo farà, certo, 
con quell’ elevata dottrina, di cui sempre dà prova il valoroso au- 
tore della « Vita del Diritto ». 


Meritz Voigt. Uber die Staatsrechtliche Possessio und den ager compa- 
scuus der ròm. Republik. Leipzig 1887. 


Mentre in Italia il CarLE volgeva i suoi studt alle origini della 
proprietà quiritaria e allo svolgimento delle varie forme di ager 
nel Diritto Romano; mentre lo ScHuPFER,-illustrando gli usi civici 
di Apricena, faceva nuove preziose esservazioni intorno ai commu- 
nia ed ai compascua; mentre Bruci diligentemente s’ occupava dei 
pascoli accessori a più fondi alienati, in Germania il Voir pubblica 
nuovi interessanti studî sulla Staatsreehiliche possessio e sull’ager com- 
pascuus. 

L’A. comincia le sue indagini con uno sguardo generico all’eco- 
nomia rurale dell’antica Roma, ben distinguendo, sulle tracce di 
VARRONE e di COLUMELLA, l'agricoltura dalla rusticatio, di cui ap- 
punto faceva parte il pascolo (die Weide), la pastio pecoris, che po- 
teva essere agreste e villatica. Il VoiGT si sofferma al pascolo ed ai 
luoghi destinati al pascolo, tra i quali i saltus (che, a testimonian- 
za di Varrone [De |. 1. V, 36] si riannoderebbero a’ yexy ellenici), 
il compascuus ager, lo scriptuarius ager. 

AI compascuus ageò VA. consacra tutto il $ 20 della sua disserta- 
zione, e attingendo a Paoto Diacono, ad Isinporo, e segnatamente 
a’ gromatici, ci dà un ben chiaro concetto de’ compascua, che, stan- 
do a Sic. FLacc (De cond. agr. 157, 9) eran genus quasi subsecivorum. 

Ma quelli, che han destato in noi un maggior interesse sono i 
€S 3, 4 di questo dotto lavoro, nell'uno dei quali a lungo si discor- 
re della possessio, nell'altro dell’ evoluzione storica della fossessio e 
dell’ager compascuus, un punto questo, su cui, parlando altrove del 
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lavoro stesso, ci soffermeremo particolarmente. Intanto possiam, fin 
d’ora affermare, che, pur potendosi qua e là dissentire dal ‘Voict, 
le osservazioni sue intorno alla fossessio e alle parallele evoluzioni 
sroriche di questa e dell’ager compascuus dovranno esser tenute in 
grande considerazione da chiunque s’accinge allo studio della storia 
della proprietà a Roma. 

L’ultima parte della dissertazione si riferisce alla Lex Licinia de 
modo agrorum e alla divisione dei septem iugera.—In genere il VoIGT 
non discorda dall’HuscHkE, dall’EncELBREGT, dal SuNnDESÌ quanto 
alle cause, che preparano la Lex Licinia ed allo scopo, cui essa fu 
rivolta. Essa mirò ad una soluzione in senso democratico dì quell'e- 
terna questione intorno al possesso dell’ager publicus, che fu fomite 
perenne delle più accanite lotte tra i padri e la plebe, tra i ricchi 
e i poveri, lotte, nelle quali spiccano ammirande le figure di Lici- 
NIO e SESTIO, gl’intrepidi tribuni della plebe. 

La Lex Licinia de modo agrorum ha, chi ben guardi, non soltanto 
un valor sociale-giuridico, ma ancora una grande importanza eco- 
momica: questa fu ben studiata dal De LAVELEYE; quello è oggi 
studiato dal Voir con la sua consueta maestria. 


A. Zocco Rosa. 





CRONACA. 


L’ illustre professore Lando Landucci fa appello ai 
cultori ed amatori del diritto romano perchè si unisca- 
no a lui e concorrano tutti a costituire una Società ita- 
liana per l incremento degli studii romanistici. La nobile 
iniziativa verrà senza dubbio accolta con grande favore 
da quanti hanno a cuore il progresso degli studii giu- 
ridici e il decoro dell’ Italia, che mal soffre il primato 
di straniere nazioni nello studiare il più grande monu- 
mento della civiltà latina —Congratulandoci col chiaris- 
simo professore di Padova della felice proposta, fatta 
ai colleghi, auguriamo a lui di veder presto costituita 
la novella Società e gettate le basi di una vera scuola 
giuridica italiana, la quale non potrà aversi mai senza 


unità di indirizzo e di propositi nei cultori della Scienza. 


* 
* * 


Il Ministero della P. T. ha aperto i concorsi alle cat- 
tedre di diritto penale, procedura civile e storia del 
diritto romano nella Università di Catania —Si attende 
ancora, e crediamo prossima, l’ apertura di altri concor- 
si nella facoltà di filosofia e lettere, la quale nel prossi- 
mo anno darà tutti gl’insegnamenti richiesti per il corso 
di laurea —Ci auguriamo che la gioventù siciliana saprà 
trarre vantaggio dalla nuova scuola e vorrà meglio de- 
dicarsi agli studii letterarii, finora ingiustamente ne- 
gletti. 


* 
* x 


Ci piace segnalare all’ attenzione dei lettori la dotta 
ed elaborata sentenza che, estensore il consigliere Maiel- 
li, la Corte di Cassazione di Roma ha pronunziato nella 
causa fra il Municipio di Roma e il principe Borghese— 
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La lite ebbe origine dal rifiuto del Principe a permet- 
tere nella sua Villa il passeggio pubblico, che ai romani 
fu permesso da tempo immemorabile e che per lo me- 
no dal 1829 fu continuato senza interruzioni -f La Cor- 
te suprema respinse le domande del Principe Borghese, 
accolse quelle del Municipio romano e dichiarò che P'u- 
so di passeggio pubblico sopra un fondo privato costituisce 
un vcro e proprio diritto reale, una servitù ed è come tale 
tutelato dalle azioni poss:ssorie—La sentenza, che merita 
gran lode per precisione di concetti, per logica di ra- 
gionamento e per l’ opportuna applicazione dei principii 
di diritto romano, fu pubblicata dal giornale— La Leg 
ge —e riprodotta dall’ Archivio Giuridico, Vol. XXXVIII, 
fasc. 3-4 Essa però può dar luogo a discussione ed a 
migliore esame di qualcheduna fra le massime stabilite. 


x* 
* * 


Il corpo accademico dell’ Università di Bologna ha 
deliberato di celebrare nella primavera del 1888 l’otta- 
vo centenario di esistenza di quello Studio, di cui può 
dirsi che nessuno altro più venerando ed illustre — Ed 
i professori Fadda, Scialoja e Brini, hanno proposto di 
raccogliere in un volume parecchi lavori di diritto ro- 
mano dei nostri professori per dedicarlo ed offrirlo allo 
Studio di Bologna, dal quale l° eredità giuridica di Roma- 
antica cominciò gloriosamente una seconda vita e si diffuse 
un'altra volta nel mondo con nuovo splendore. 

Nobile è il concetto del corpo accademico bolognese 
quanto gentile quello dei professori Falda, Scialoja e 
Brini— Ricordare le glorie dei nostri Atenei sprona noi 


a custodire gelosamente l’onorato retaggio e ad imitare. 


la virtù degli avi. Offrire il nostro omaggio all’Istituto, 
che rese celebri gli studii da noi coltivati e restituire 
all’ Italia nella scienza giuridica il primato, che già fu 
dei Romani, è atto di gratitudine e di giustizia. 

-La solennità riuscirà degna dell’ ateneo bolognese e 
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grata a tutte le università italiane, che devono godere 
della gloria comune. 


* 
L’ archivio giuridico nel fasc. 3-4 dell’ anno XXXVIII 
contiene: 
MEMORIE. 


Longo—Dell’onere della prova nella condiclio indebili. 

Ascoli—La usucapione delle servitù nel diritto romano. 

Iona—Le inchieste parlamentari e la legge. 

Castori-- Rivista di giurisprudenza penale — Il Diritto 
romano nella giurisprudenza. 
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Brugi—I. Silvestri, Considerazione e ammonimenti in- 
torno al principio vitale delle istituzioni politiche ed 
amministrative. 


» L. Bava, La filosofia del diritto nel pensiero 
italiano. 1 
» G. Tamassia, L’ elemento germanico nella sto- 


ria del diritto italiano. 

Mortara—L. Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario ci- 
vile italiano. 

Castori—Sulla prima parte del libro 1° del progetto di 
cod. pen. ital. presentato dal Ministro Savelli. 

E. Serafini-A. Zocco-Rosa, La legge Giulia Tizia nel- 
la Parafrasi greca dello Pseudo-Teofilo. 

Bollettino bibliografico. 


Il Monttore dei tribunali di Milano nel N. 22 dell’ anno 
XXVIII contiene: 


Parte teorica—L’ art. 1176 del cod. civ., la cambiale e 
il fallimento (avv. Cesare Norsa). | 

Giurisprudenza pratica civile. 

Giurisprudenza penale. 

Rivista di giurisprudenza. 

Bibliografia. 


*» 


Il Monitore delle Leggi di Genova, anno II, N. 21, con- 
tiene: 


Wautrain Cavagnari. Criterii per classificare i sistemi 
di filosofia giuridica. 
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G. Mazza—Come le servitù negative possano acquistar- 
si con la prescrizione. 

Giurisprudenza civile e commerciale. 

Giurisprudenza penale. 

Consulti gratuiti. 

Note bibliografiche. 


Corrispondenza. 


* 
* * ì 


Il N. 20-21 anno 3° dell’ Ape Giuridico Amministrativa 
di Udine contiene: 


Biografia del comm. Angelo Grossi senatore del Regno 
e del di lui pio legato. — Pungiglione : Della Giunta 
provinciale.-- Diritto Positivo Civile Studî Giuridici : 
Diritto pubblico e privato. —Riscatto—Eredi— Eserci- 
zio del diritto. —Terreno—Passaggio. —- Stato Civile: 
Matrimonio religioso e civile. — Giurisprudenza : 1° 
Atti d’ impero.— 2° Termini—Perentorietà.— 3° Edi- 
lizia.—4° Mandato—Gratuità.— Diritto Canonico-Civile: 
Benefici e Cappellanie— Diritto Positivo Penale: Falsa 
testimonianza. —Infortunio sul lavoro—Responsabilità 
penale e civile.—Dirtito Commerciale : 1° Nome com- 
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* 
* * 


Il Naturalismo, diretto in Messina dai prof. Ferdinando 
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* 
* * 


La Giurisprudenza genovese nel N. 3, anno 3° contiene: 


Giurisprudenza penale—Lettera ingiuriosa—Truffa—Pri- 
vativa industriale—Ferrovie—Ferite — Lotto clande- 
stino— Persone diffamate— Passaporto altrui —Fuga di 
detenuti—Ingiurie—- Falso—Sentenza—Corruzione di 
minori—Bancarotta—Contumacia—Testimoni— Usur- 
pazione di titoli e funzioni. 

Giurisprudenza della Corte di Cassazione di Torino e 
di altre supreme Corti del Regno. 
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_Po possa procedersi esecutivamérie 
te sopra il diritto che ha il colono 
al godimento delle migliorie ese» 
guite sul fondo preso a colonia. 


Comet A 4A VAVAVATAVIATAI ve 


A risolvere la presente importante questione, mi gio- 
va prima precisare il concetto di esso contratto di me3- 
zadriu, masseria, 0 colonia, consultarne |’ origine, de- 
terminarne l’' indole e la natura propria e speciale. 


» 
® n 


La locazione a colonia parziaria era usitatissima pres- 
so i romani. Costoro, circa la locazione dei fondi rusti- 
ci, offrivano le stesse risultanze di adesso. Gli affittaiuo- 
li pagavano taluni in contante, colonus qui nummis co- 
let (1), taluni altri soddisfacevano cum certa frucluum 
predii quantitate (2); però quest’ ultimo modo era più 
in pratica. 

E, di fatti, secondo fa notare Pasquier (3), consultando- 
si i contratti di fitto dei romani, si osserva che in essi 
si tiene spessissimo parola di un colono parziario , spe- 
cificato col nome di colonum partiarium. Anzi, verso 
il decadimento dell’ Impero, si riscontra una costituzione 
dell’ imperatore Valentiniano, colla quale è proibito ai 


(1) Paolo, t. 26, S. 1, D. de fustis. 
(2) Diocl. et Max. 1. 12, Cod. de doc. cond. 
(3) Recherches, t. 1. liv. 8, ch. 46, p. 843. 
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proprietari concedere le loro terre in locazione mediante 
una retribuzione in denaro, e prescritto di doversi con- 
tentare di quello che esse in natura darebbero, tranne 
che vi fossero contrarie consuetudini: « Domini pradio- 
rum id quod terra prastat accipiant, pecuniam non 
reciriant; quam rustici optare non audeani, nisi con- 
suetudo proedii hoc exigat. (1) » 

Siffatta costituzione, giusta opina il Troplong, ebbe in 
mira di favorire i coloni soventi fiate tratte in imbaraz- 
zo per non poter ridurre in contanti i prodotti dei fondi, 
e fu reclamata per campare dall’ avarizia e dalle vessa- 
zioni dei proprietari una classe di persone tanto utili 
all’ agricoltura (2). 

Tutto ciò basta a mostrare come in Roma la locazione 
dei fondi rustici a colonia parziaria era cosa comune e 
frequente. 

Di essa poi troviamo nel Digesto, leg. 25, $. 6, locat., 
questa nozione : « partiarius colonus,' quasi societalis 
jure, et damnum el lucrum cum domino fundi parti- 
tun »; sicché la colonia parziaria assimilata ad una so- 
cietà tra il proprietario e il mezzaiuolo, per la quale 
all’ uno e all’ altro sono comuni i guadagni e le perdite. 

Però, com'è noto, per aver Caio nella or citata legge 
assimilato il colono al socio, quasi socielatis jure, in- 
dusse molti giureconsulti a tenere un linguaggio più as- 
soluto di lui e cioè, di considerare come una vera so- 
cietà ciò che il primo si era limitato di rilevare con un 
rapporto di analogia. 

Difatti Bartolo non esitò a dire: « Tertio nota quod 


(1) L. 5, Cod. de Agricolis. 
(2) Prefaz. ai contr. di permuta e di locazione, pag. 26 
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inter colonum partiarium et dominum non est propria 
locatio, sed societas... Nam dominus ponit terram; et 
alius operas in queerendis fructibus (1) ». E più esplicito 
di lui Cujacio sentenziò: « Cum partiario colono n0% 
contrahitur tocatio, sed societas; nam locatio fit mercede, 
non partibus rei (2) ». Così del pari opinarono Facchi- 
neo (3), Vinnio (4), Brunemanno (5), Gotofredo (6). 

D’ altra parte altri giureconsulti, ammettendo come 
i sopra citati di non poter essere la colonia parziaria 
qualificata locazione propriamente detta, perchè non 
contiene la stipulazione di uno estaglio in numerario, 
negarono però di potersi essa considerare una vera so- 
cietà, e stimarono quindi più esatto doversi allogare tra 
il novero dei contratti innominati; dicendola un contratto 
innominato a modo di locazione. 

Tali furono il presidente Fabro, Baldo e Coquille, dei 
quali ecco quanto scrisse il primo: « Ego fateor quidem 
ex localo conducto agi non posse, cum non sit locatio 
non interveniente pecunia. Sed nego agi posse pro socio 
cum non sit vere, sed similitudinarie tantum contractus 
societatis. Eril ideo contractus innominatus ad inslar 
locationis (7) ». 

Finalmente un’ altra scuola capitanata dal Voet cre- 
dè spiegare esattamente il concetto di Caio col rite- 
nere essere la colonia parziaria un contratto che parte- 


(1) Sulla legge si merces. 8. Vis maior, D. loc. cond. 
(2) Dig. loc. cond. 

(3). Cons. lib. 1, c. 82. 

(4) Instit. de locat. S. 2. 

(5) Sulla leggo si merces, n. 19, 

(6) Sulla medesima legge. 

(7) Sulla leg. 25, $. 6 D. de loc. cond. 
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cipa e della locazione e della società, ma avente maggio- 
re somiglianza con quest’ ultima. « Quod, così il citato 
giureconsulto, sî n0n certa fructuum ponderatio sed 
portio pro rata ejus quod in fundo nascelur, dimidia 
forte, vel tertia, constituta fuerit, colonus partiarius 
dicitur; magisque conventio lalis ad societatem quam 
conductionem accedit; dum partiarus hicce coltonus, 
quasi societatts jure et damnum et lucrum, sine mer- 
cedis remissione, cum domino fundi partitur (1) ». 

Il dissenso dei superiori giureconsulti circa la natura 
della colonia parziaria si mantenne tra essi ed ebbe le 
sue influenze intorno a sapere se la medesima fosse ce- 
dibile da parte del mezzaiuolo, e se cessasse per la morte 
di quest’ ultimo. 

Il presidente Fabro e Coquille, appunto perchè con- 
sideravano un tal contratto, sebbene non una vera loca- 
zione, ma un contratto innominato ad instar loca- 
tionis, ritenevano per conseguenza, e per l’ elemento 
predominante di questa, che la colonia parziaria non 
era cedibile da parte del colono parziario , nè cessava 
per la morte di lui (2). 

Per lo vece Bartolo, Gotofredo e gli altri, che vedeva- 
no nel contratto di colonia parziaria una vera società, 
conchiudevano in senso opposto, fondandosi sulla nota 
leg. 15, D. pro socio, in cui è detto: « Socius mihi esse 
non potest quem ego socium esse nolui ». 

La stessa soluzione vien data dal Voet, e in conseguen- 
za anche del sistema da lui abbracciato. Ecco le precise 


(1) Lib. XIX, t, 2., n. 8. 
(2) Sulla leg. 25 S. b, D. Loc. cond. 
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sue parole: « Ipsi quin etiam conductori licitum rem 
alteri rursus elocare... nisî conductor primus agri sil 
colonus partiarus, quippe qui fructus cum domino divi- 
dens quodam societalis jure, alium domino socium 
quem is haud elegit, obtrudere non potest. E più sotto: 
Non etiam continuatio est, si colonus partiarius mo- 
ritur (1). 

* 

* * 

In Francia, tranne il breve periodo che fu essa una 
provincia del vasto Impero romano, troviamo l’ opposto 
di Roma; la locazione dei fondi rustici mediante una 
retribuzione in denaro più usitata della colonia parziaria; 
e ciò tanto nei paesi regolati dal diritto consuetudinario, 
quanto in quelli regolati dal dritto scritto. La medesima, 
come osserva Maleville, non era e non è rimasta in uso 
che solo in alcune provincie o dipartimenti del mezzodi. 

Dietro la invasione della Gallia da parte dei Franchi, 
i quali presero stanza nelle sue campagne e si divisero 
quei /atifundia, l’ agricoltura mano mano migliorò, e 
per essa la condizione dei coloni che sì fecero coloni li- 
beri, e, nel progresso dei tempi, anche piccoli capitalisti. 

Divenuti essi capitalisti, preferirono contrattare diret- 
tamente col proprietario dei campi sotto quella forma di 
locazione mediante una retribuzione in danaro, la quale, 
mentre da una parte lusingava la loro indipendenza , li 
metteva dall’ altra in grado di impegnare parte del loro 
avere in una speculazione che poteva fruttar loro dei vi- 
stosi guadagni. 


(1) Ad Pandect. Loc. Cond. n. 5 e seg. 
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Ciò spiega, nota il Tropliong, la prevalenza in Francia 
della locazione dei fondi rustici mediante la retribuzione 
in denaro su quella a colonia parziaria; come spiega al- 
tresì perchè qust’ ultima è più in uso nel mezzogiorno 
che al Nord della medesima. (1). | 

Nelle provincie del mezzodì , prosegue lo stesso Tro- 
plog, la colonia parziaria è tutt'ora sussistente, più per 
il bisogno che obbligai coltivatori ad osservarla, che per 
la pratica loro tradizionale. In tali dipartimenti il con- 
tadino è povero e senza danari, e però è necessitato a 
preferire questa contrattazione alla locazione; nella prima 
egli non é obbligato ad anticipar somme in contante, non 
dovendo mettervi che la sua industria personale soltanto; 
in siffatte società egli non azzarda che le sue fatiche, do- 
vendo il proprietario somministrar tutto, terreno, animali, 
attrezzi, ecc. Quando egli ha consegnato al proprietario 
la metà dei frutti, onde la natura ha compensato i suoi 
sudori, si è pressoché sdebitato con lui, e questi non ha 
più altro a chiedergli, poichè il contratto di colonia par- 
ziaria parte dal principio che il contadino non ha dena- 
ri, e perciò fa d'uopo non chiedergliene (2). 

Vuolsi altresì notare che in questo ci ha avuto an- 
che la sua influenza il pensamento degli economisti fran- 
cesì, i quali nella maggioranza hanno messo in forse e 
combattuto l’ ultilità economica della colonia parziaria. 

In siffatti precedenti sta riposta la ragione perchè 
il codice napoleonico si occupò poco della medesima. Egli 
limitossi a darne una lontana e sommaria nozione e po- 


(1) Pref. cit., pag. 48. 
(2) Loco cit, pag. 49. 
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che regole generali in due soli articoli, che pose nel ti- 
tolo della locazione. 

In un primo dispose così: « Colui che coltiva un 
« fondo col patto di dividere i frutti col locatore non 
« può nè sublocare, nè cedere il fondo locato, se non 
« gliene è stata espressamente accordata la facoltà nel 
« contratto di affitto (art. 1763) ». 

Ed in un Secondo: « In caso. di contravvenzione il 
« proprietario ha diritto di rientrare nel godimento della 
« cosa locata, ed il fittaiuolo è condannato ai danni e 
« interessi risultanti dallo inadempimento del contratto— 
« art. 1764— ». 

Sicchè dal codice napoleonico una nozione esatta del- 
la colonia parziaria non è data; essa, secondo la pri- 
ma parte dell’ art. 1763, altro non risulta essere che 
quella locazione dei fondi rustici portante il patto di di- 
vidersene il fittaiuolo i frutti col locante. 

Questa laconicità del legislatore francese con maggiore 
fondamento fece nascere di nuovo tra i comentatori di 
quel codice la questione che si dibatteva tra i giuricon- 
sulti romani, e cioè se la colonia parziaria, così com'era 
formulata in esso codice, improntasse una società, una 
locazione, o l’ una e l’ altra insieme. i 

Tra i detti comentatori la maggioranza sostenne a 
spada tratta il primo assunto; non negò la colonia par- 
ziaria presentasse qualche analogia con la locazione d'o- 
pere, ma anche così com’ era stata formulata dal codice 
doveasi considerare un vero contratto di società. Tale 
è, di fatti, il pensiero che si trova manifestato nell’espo- 
sizione dei motivi di Galli, e nel rapporto al Tribunato 
di Mouricault; tale è, di fatti, l’ opinione abbracciata dal 
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Delviprourt, Domat, Fenet, Locrè, Zacharig, Duranton, 
Troplong. 

Il Duvergier fu prima il solo a sostenere l’ assunto 
opposto, e cioè la colonia parziaria secondo il detto co- 
dice non potersi considerare che un vero contratto di lu- 


cazione di fondi rustici. Ora è stato seguito dal Laurent, . 


il quale senza tanti complimenti non esita punto a tac- 
ciare i suddetti contrari autori di non aver saputo in- 
tendere Ja legge, e di falsarla a dirittura. 

Finalmente il Marcadè, ispirandosi al sistema del Voet, 
ritenne la colonia parziaria improntare anche pel codice 
francese un contratto sui generis, che partecipa e della 
società e della locazione insieme. 

Avendo il codice napoleonico formalmente dichiarato 
che il fittaiuolo non può sublocare, nè cedere il fondo 
locato senza la facoltà espressa del locante, pena, in caso 
di contravvenzione, la perdita del godimento della cosa 
locata e la condanna ai danni e interessi, in Francia 
non poteva aver più luogo la questione dibattuta in pro- 
posito tra i giureconsulti romani. 

Surse però l’ altra circa a sapere se la colonia par- 
ziaria cessasse o meno per la morte dell’affittaiuolo. 


E qui una discrepanza maggiore che mai. Duvergier 


e il Laurent naturalmente sostennero la negativa; così 
del pari, e non si sa spiegare, il Delvincourt, lo Zache- 
rie e il Marcadè. Duranton segui l'opinione di Coquille, 
e cioè il contratto continuare per la moglie e i figli del 
colono, tranne che serj motivi consigliassero di esserne 
liberati. Rolland de Villargues, per lo vece, e il Tro- 
plong ne sostennero la cessazione in modo assoluto. 
Ecco le precise parole di quest’ ultimo: 

« Io quanto a me non divido l’ avviso di essere l'art. 
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1742 indistintamente applicabile all’ affitto semplice e 
alla colonia; l’ art. 1742 non è stato dettato per la lo- 
cazione a colonia; esso forma legge solo per l’ affitto pu- 
ro e semplice. L' art. 1763, il quale riguarda più da vi- 
cino l’ oggetto in disamina, poichè è il solo che si occu- 
pì della colonia parziaria, somministra un valido argo- 
mento per slontanare l’ applicazione dell’ art. 1742; non 
è egli chiaro che i motivi che hanno consigliato a sta- 
bilire che il diritto del colono non è cedibile, reggono 
eziandio per far decidere che non si trasmette per suc- 
cessione? S'incarnino bene siffatte ragioni, e si vedranno 
rispondere perentoriamente a tutte le obbiezioni di Co- 
quille. Non si dica più con lui che |’ industria agricola 
non richiede un’ attitudine raffinata, che l’ esercitarla è 
.cosa volgare e facile! L' art. 1763 va ad altra soluzio- 
ne; esso tiene il colono in conto di ausiliario, la cui 
scelta è stata determinata da personali considerazioni ; 
e per fermo la fiducia del proprietario verrebbe meno, 
non solo pel cangiamento avvenuto per effetto di suc- 
cessione, ma anche per quello che avrebbe potuto essere 
occasionato da una volontaria cessione. 

« È da notarsi altronde |’ inconseguenza di Coquille, 
il quale fa declinare il suo principio, allorchè il colono 
lascia figli minori 1 Perchè questa limitazione? Quale 
ragione legale autorizza a tenere una semplice difficoltà 
di esecuzione siccome causa di risoluzione di un con- 
tratto ? 

« Conchiudo adunque che l' industria e le qualità per- 
sonali del colono essendo state una causa determinante 
pel proprietario, il contratto è sciolto, quando la morte. 
fa mancare colui nel quale avea messo Ja sua fiducia 
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( arg. dall’ art. 1795 concor. con l’ articolo. 1865 ) (1) ». 


* 
* * 

In Italia, anche dopo lo sfacelo dell’ Impero romano, 
si riscontra lo stesso fatto costante di Roma, la colonia 
parziaria prevalente, in riguardo ai fondi rustici, sulla 
locazione mediante una retribuzione in denaro. 

Quella società, quale fu lasciata dai classici giurecon- 
sulti, non presentava che questo quadro: le grandi pro- 
prietà concentrate nelle mani di un picciol numero di 
ricchi, e le classi medie del tutto decimate ; ciò produ- 
ceva che la coltura veniva abbandonata e le terre colti- 
vabili si convertivano in pascoli. 

L'Italia così non potè menar più vanto di essere la 
madre delle biade, Saturnia tellus Magna parens fru- 
gum, come cantava Virgilio; i suoi prodotti non basta- 
vano più a nutrire un popolo affamato, e avea mestieri 
importare il grano dall’ Africa e dall’ Egitto per isfa- 
marlo. Immense proprietà incolte da una parte, e mi- 
riadi di schiavi dall’ altra, ecco le piaghe che affligge- 
vano l’ Italia e le province: Latifundia' Italiam perdi - 
dere, jam vero et provincia (2). 

Una sola determinazione valeva a mettere un argine 
al male e riuscire di utili risultamenti: dare agli schia- 
vi una parte del profitto dei campi per interessarli alla 
fatica, conceder lore al possibile una maggiore libertà ; 
compresero i proprietari questo vero, ed ecco messo in. 
uso il colonato. 





(1) Locaz. n. 646. 
(2) Plinio, IL XVIII, cap. 7. 
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ll colonato messo in essere, osserva a questo riguardo 

i Troplong (1), per i bisogni della coltivazione, vide in 

seguito aumentare le sue file, e si estese rapidamente. 

La legislazione, costatato questo fatto, e d'altronde im- 
posto dalla condizione speciale di quei coloni privi asso- 
lutamente di denaro, dovè su di esso portare le sue leg- 
gi, e così la colonia parziaria seguitò predominante e 
prevalente sull' affitto semplice. 

È da notarsi però che in Italia, anche quando, mi- 
gliorata pel progresso dei tempi la condizione dei coloni, 
divennero questi piccoli capitalisti, e si misero in grado 
di speculare direttamente e indipendentemente coi capi- 
tali lor propri, proseguì lo stesso stato di cose di sopra, 
e cioè la colonia parziaria più in uso della locazione. 

Una prima ragione di questo fatto, secondo me, deve 
trovarsi nella natura degli italiani poco arrischiosa, e 
nelle abitudini dei nostri coloni parche e frugali. Essen- 
za della colonia parziaria è che il proprietario mette in 
comune il suo terreno, somministra gli animali e prov- 
vede ordinariamente a tutte le grandi spese di coltura, 
mentre il coloro non altro vi conferisce che le sue cure 

e il suo lavoro soltanto. Una tale condizione, se non 
impromette al colono vistosi guadagni, gli assicura però 
una metà dei frutti, e un godimento scevro delle inquie- 
tudini e delle sollecitazioni che possono scompigliare uno 
speculatore. Ora siffatta condizione è generalmente pre- 
ferita dai nostri coloni, perché torna loro comoda. Quan- 
do eglino si avranno pigliata la lor metà dei frutti, non 


(1) Prefaz. cit., pag. 33. 
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cercano altro, e si vivono lieti e sicuri nei campi che 
fecondano. 

‘Un’ altra ragione, e sempre secondo me, si può tro- 
vare nel pensamento dei nostri economisti, diverso da - 
quello dei francesi, in quanto che da essi non è stata 
così assolutamente combattuta come da quest’ ultimi l’u- 
tilità economica di siffatto genere di coltivazione (1). 

Da ciò è derivato che tutti i codici degli ex stati ita- 
liani ed anche l’ attuale hanno tenuta in molta consi- 
derazione la colonia parziaria, con disposizioni desunte 
la più parte, tranne quelle del codice delle due Sicilie che 
riprodussero anche in questo tali e qualii due articoli 
citati del codice napoleonico, dalle tradizioni proprie. 

Il codice Parmense diceva così : « La mezzadria o co- 
« lonia parziaria è un contratto di società fra il padro- 
« ne e il contadino, in cui il primo pone per capitale il 
« fondo, ed il secondo l’ opera, all’ oggetto di dividerne 
« i frutti e gli utili — art. 1763 — ». 

Il codice Estense portava: « La colonia è un contratto 
« mediante il quale è dato a coltivare un fondo rustico 
« ad una forma d' agricoltura, col rispettivo di una quota 
« di redditi, e sotto certe condizioni, regolato dalle con- 
« suetudini locali, o da particolari convenzioni — art. 
« 1776 — ». 

Il codice Albertino presentava un sistema completa- 
mente uniforme a quello seguito dal codice civile ita- 
liano, e dal quale quest'ultimo trascrisse tutte le sue 
disposizioni riguardanti la colonia parziaria, come ve- 
dremo. 


(1) Consalt. Scialoia, Elementi di economia sociale, pag. 90 e seg. 
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* 
* * 


Il codice civile italiano all’ art. 1647 dispose così: 

« Colui che coltiva un fondo col patto di dividere i 
« frutti col locatore, si chiama mezzaiuolo, mezzadro, 
« massaro o colono, e il contratto che ne risulta si chia- 
« ma mezzadria, masserìa, o colonia. 

« Sono comuni a tale contratto le regole stabilite in 
« generale per le locazioni di cose, e in particolare per 
« le locazioni dei fondi rustici colle modificazioni se- 
« guenti (1) ». 

Stabilisce indi e comprende in diciasette articoli le 
dette modificazioni, come avea fatto il codice albertino 
anzicennato. 

Tra queste noto quella dell’ art. 1649 (2), nel quale è 
detto che il mezzaiuolo non può sullocare nè cedere la 
masseria, se non gliene fu espressamente accordata la 
facoltà nel contratto; e l’ altra dell’ art. 1653 (3), in cui 
è detto che per la morte del colono la colonia si risolve. 

Se non che anche sotto il nostro codice si è venuta 
risollevando tra gli scrittori la questione dibattuta in 
Francia e nel diritto romano, nel senso però a sapere 
se per detto codice la mezzadria impronti un contratto 
di pura locazione, o di questa e di società insieme. 

Coloro che sostengono il primo assunto, vi si credono 
autorizzati dal capoverso dell'art. 1647 sopra trascritto, 
pel quale non vedono più dubbio il nostro codice aver 


(1) Art. 1785 cod. albert. 
(2) Art. 1787 cod. albert. 
(3) Art. 1791 cod. albert. 
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voluto ridurre la mezzadria ad una pura locazione (1). 

Quelli che sostengono l’ assunto opposto. osservano che 
il nostro codice vero è che da una parte ha detto nell’in- 
vocato capoverso che sono comuni alla mezzadria le re- 
gole stabilite in generale per le locazioni di cose, © in 
particolare per le locazioni di fondi rustici, dall’ altra 
pérò è stato sollecito soggiungere con le modificazioni 
seguenti, le quali modificazioni riscontransi la più parte 
improntate alle regole sulla società. Onde ne conchiudono 
doversi ritenere pel nostro codice la colonia parziaria 
importare un contratto che partecipa e della lòcazione 
e della società insieme (2). 

A noi sembra indiscutibilmente più esatta quest’ ulti- 
ma soluzione. 

Valga il vero: il nostro codice non ha detto di dover- 
si applicare alla mezzadria esclusivamente le regole 
della locazione, ma bensi sono comuni a tale contratto 
le regole ecc., colle modificazioni seguenti, le quali mo- 
dificazioni, come bene han fatto rilevare i sopra citati 
scrittori, sono ir massima parte desunte dalle norme 
sulla società. | o 

Ciò mostra all’ evidenza che il nostro legislatore ha 
voluto che la mezzadria, oltre che con le regole stabili- 
te in generale per le locazioni di cose, e in particolare 
per le locazioni dei fondi rustici, venisse pure regolata 
dalle norme sulla società espressamente designate. 

Nè si può concepire altrimenti; dapoichè coll’ ammet- 


ni] 


(1) Borsari, com. al cod. civ. it. vol. 4—Ricci, Cors. di Dir. Civ., 
Vol. VIII, n. 261. 

(2) Cattaneo, Cod. Civ. It. annotato , Vol. III, sull'art. 1647— 
Pacifici—Mazzoni, Ist. di Dir. Civ. It., Vol. 6, n. 40. 
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tersi di aver voluto il nostro legislatore con 1’ alinea su 
citato doversi applicare alla mezzadria esclusivamente le 
regole della locazione, si verrebbe a tacciare di contrad- 
dizione lo stesso nostro legislatore, che ha egli medesi- 
mo adattato alla mezzadria varie norme sulla società: 
come la comunanza tra i contraenti del lucro e del dan- 
no; la risoluzione del contratto per la morte di uno de- 
gli stessi contraenti, cioè del massaro; il divieto al me- 
desimo di surrogarsi altra persona; il divieto di vendere 
certi frutti, quali il fieno e la paglia, da consumarsi a 
pro della società, ossia del capitale sociale; e simili. 

Sicché si può con tutta certezza stabilire che l’ espres- 
sione ultima adottata dal nostro codice, riguardo la mez- 
zadria, è che la medesima impronta un contratto parte- 
cipante della società e della .locazione insieme. 

Come altresì si può con tutta certezza stabilire che per 
lo stesso nostro codice, essendo di già, giusta si è visto, 
risoluto testualmente, la mezzadria non può essere sul- 
locata nè caduta dal colono, e si scioglie per la morte 
di quest’ ultimo. 


Dal fin quì esposto consegue che la colonia parziaria, 
sotto qualunque legislazione si voglia considerare, è stata 
sempre appresa per quella locazione di fondi rustici con- 
chiusa col patto di doversene il colono dividere i frutti 
col proprietario. 

Consegue a di più che la medesima, ad onta si sia vo- 
luta da alcuni scrittori assimilare alla locazione semplice, 
è sempre però a ritenersi un contratto eminentemente , 
di sua essenza, personale, un contratto in cui, come 


+» 
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bellamente s' espresse il Troplong, l'industria e le qua- 
lità personali del colono sono una causa di determinazione 
per il proprietario. 

Tanto ciò è vero, per quanto tutti i codici hanno u- 
niformemente proibito al colono di poter sullocare o ce- 
dere la colonia, senza che gliene abbia accordata il pro- 
prietario espressa facoltà nel contratto. 

Taato ciò è vero, per quanto, affermato questo carat- 
tere personale della colonia, i codici moderni han dovu- 
to stabilire di non sciogliersi la medesima per la morte 
del colono. | 

E questa impronta tutta personale della colonia, che 
riposa nella fiducia e nell’ abilità personale del colono, è 
siffattamente incarnata nella nostra legislazione, al punto 
di facultare il legislatore italiano ( art. 1652 (1) ), il 
proprietario a chiedere, quando una malattia abituale 
renda inabile il massaro alla coltivazione, lo scioglimento 
del contratto. Neanco volle permettere al colono di farsi 
sostituire da altri nella coltivazione del fondo! 

Siffatto carattere personalissimo della colonia parzia- 
ria è quello, d'altra parte, che la contraddistingue dalla 
locazione semplice, comunque avesse con la stessa carat- 
teri affini. 

E, di fatti, mentre per legge il conduttore ha diritto di 
sublocare e di cedere il suo affitto ad un altro, tranne 
che tale facoltà gliene sia stata vietata ( art. 1573 cod. 
civ. it, ); per lo vece il massaro o colono non può sublo- 
care nè cedere la mezzadria, senza una facoltà espressa 
nel contratto ( cit. art. 1649). 





(1) art. 1790 cod. albert.; articoli 1784 e 1785 cod. parmense; 
articoli 1795, 1796 e 1797 cod. estense. 
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Similmente, mentre il contratto di locazione non si 
scioglie per la morte del locante, nè per quella del loca- 
tario (art. 1596 cod. civ.); all’ opposto la colonia parzia- 
ria per la morte del colono si risolve (art. 1653 cit.). 

In ultimo, mentre nella locazione semplice l’ affittuario 
può sostituire altri alla coltivazione del fondo (arg. a 
contr. art. 1652 cit.); nella colonia parziaria il massaro 
non può sostituirlo ( art. cit. 1652). 


* 
* * 


Fermiamo adunque che la colonia, appunto perché un 
contratto di sua essenza personale, non è passibile di 
sullocazione, nè è cedibile. 

Ora è massima tramandata dai testi romani che non 
è pignorabile , se non ciò che può essere venduto o ce- 


A, duto : « quod emptionem, vendilionemque recipit, etiam 


pegnoratlionen: recipere potest »—leg. 2. D., de pignor, 
act.—leg. 7, C. de rebusal. non alien.--leg.9 $. 1, D. 
de pign. et hypothecis. 

Onde 1’ Eineccio in proposito lasciò scritto: « Oppigno- 
ratio est species alienationis. Quia oppignoratio est 
species alienalionis ($. n. 2.) I. 7, C. de reb. al. non 
alien. I Ci Romani receperuni axtomata : 1. Quae 
alienari non possunt, ea nec possunt oppignorari, |. 
9, $. 1, d. de pign. et hypoth, 1. 1, $. 2, D. 4: t. 2. 
« Quacumque in alienaltione requiruni leges, ea el in 
oppignoratione requiruntur. 

« Quum tlaque, qua alienari non possunti nec pos- 
sint oppignorari ( 25, 1.) consequens est, ut obligari 
non possunt»: 1, Res commercio eremita, veluli sacre, 
religiosa; 2. Res litigiose; 3 « Res alienari specialim 
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prohtbdita, veluli arma militum, spes premiorum pro 
coronis pra:standorum althielis, et fundus dotalis (1)». 

E similmente il Voet: « Circa res pignori obliganda s 
regulam Gaius iradidit in l. sed et quod 9, $. 1. ff. de 
pignorib. et hypoth., cuni ail. id quod emtionem, ven- 
ditionemque recepit, etiam pignorationem, r'ecipere posse. 
Cui respondet reguia Marciani contraria, eam rem, 
quam quis emere non potest, quia commercium ejus non 
est, jure pignoris accipi ab eo non posse, l. 1. $. ult. , 
ff, h. t. Unde necsacrae nec religiosae res recte pi- 
gnori obtigantur ecc. (2) ». 

La superiore massima che, giusta ha notato lo Einec- 
cio, ci fu costantemente tramandata dai giureconsulti 
romani, è stata trasfusa in tutti i codici moderni, in 
materia di esecuzione. 

Quantunque, di fatti, in essi codici non sia stato espres- 
samente detto quali sono i beni espropriabili, pure la 
superiore. massima si è riconosciuta insita negli articoli 
2092 e 2093 cod. civ. franc., 1962 e 1963 LL. cc., e 1948 
e 1949 cod. civ. it., perfettamente uniformi. 

L’ espropriazione, nota in proposito il Pacifici-Mazzoni, 
si fonda sui principj espressi negli articoli 1948 e 19409 
del codice civile, quando dice: « che i beni del debitore 
sono la garentia comune dei suoi creditori; e che chiun- 
que sia obbligato personalmente è tenuto di adempiere 
le contratte obbligazioni su /u/li i suoi beni mobili ed 
immobili, presenti e futuri (3) ». 

Ora i denti mobili ed immobili abbracciano nelle legi- 





(1) Ad Pand. Pars. IV, 8. ll, 25 e 26. 
(2) Ad Pandect., L. XX, tit. lII, n. |. 
(3) Ist. di D. C. It. vol. 5, n. 40. 
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Slazioni moderne tutte le cose che possona /ovinare 0g- 
getto di proprietà pubblica 0 privata (art. 406 cod. it., 
516 cod. franc. e 499 LL. CC.). 

E siccome tutte le cuse che possono diventar materia 
di proprietà, @ «delle quali iu conseguenza si può non 
solo godere, ma anche disporre, ciò che in linguaggio 
gziuridico vale farne trasferimento 0 alienazione ino un 
modo qualunque, costituiscono i deri che per legge ri- 
spondono ai creditori delle obbligazioni verso loro con- 
tratte, così questi deri, in quanto sono alienabili, sono 
beni espropriabili. 

E per vero la espropriazione, dirò col Galdi (1), si 
propone 0 la vendita, ola dazione forzata in pagamento, 
che è guisa di cessione, detta con termine legale aggiu- 
dicazione. 

Non può adunque esprcpriarsi se non ciò che può es- 
sere remdulo 0 ceduto; e per contro tutto ciò che 2208 
può rendersi 0 cedersi, non può essere espropriabile. 

Sostituite, conchiuderò col citato Galdi (2), alle parole: 
se può rendere, queste altre: si può espropriare, e voi 
avrete la norma generale per riconoscere le cose che 
possono formare materia «di esecuzione forzata. 

Ora se è indubitato che, in materia di esecuzione, non 
è pignorabile, se non ciò che può essere venduto 0 ce- 
duto; se è indubitato che la colonia parziaria , appunto 
pel suo carattere eminentemente personale, non è cedi- 
bile, conseguenza logica, ineluttabile, imprescendibile è 


(1) Com. del Cod. di proc. civ. dei Signori Pisanelli, Scialoia e 
Mancini, Vol. VII, cap. XI, n. 162. 
(2) Loc. cit. n. 163. 
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che la stessa non può essere nè sequestrabile, nè pigno- 
rabile. 

Di fatti l' oppignorazione della colonia menerebbe alla 
vendita forzata della colonia medesima, menerebbe alla 
sostituzione di un altro colono (il compratore) al colono 
(venditore), col quale il proprietario del fondo ha con- 
tratto. 

Ma ciò la legge, reggimentando la colonia, non ha 
voluto permettere; ma ciò la legge, reggimentando la 
colonia, ha anzi espressamente vietato. 

« Allorquando il proprietario, ricordò col Troplong, 
ha scelto il suo colono, egli è stato determinato dall'in- 
dustria di tale individuo, e non da quella di un altro, 
e sarebbe dannoso costringerlo a subire un mezzaiuolo 
che non avrebbe la sua fiducia (Galli, Fenet. t. XIV, 
pag. 317. Locrè, t. VII, n. 16). Imperciocchè per la na- 
tura dei loro rapporti, il proprietario ed il colono, come 
dice Bretennier, t. 1V, p. 320, sono obbligati di essera 
perpetuamente associati per dividere i frutti (1) ». 

Ond’ è che la colonia parziaria fu detta non cedibile, 
né risolubile per la morte del colono; e se non è cedi- 
bile per la stessa ragione, ripeterò una seconda volta, 
non può essere nè sequestrata, nè oppignorata. 

* 
* * 

La presente questione, almeno per quanto ho potuto 
costatare io, non ho vista sollevata dalla nostra scuola 
e dalla nostra giurisprudenza, né, e mi reca meraviglia, 
dalla scuola é dalla giurisprudenza francesi. 





(1) Loc. cit., n. 643. 
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La questione si è sollevata riguardo alla locazione 
semplice, e cioè se un diritto di locazione può esser dato 
in pegno, e quindi sequestrato od oppignorato. 

E tanto la scuola e la giurisprudenza francese, quanto 
la scuola ela giurisprudenza italiana hanno risoluto tale 
questione affermativamente. 

Ora qual'è il principio che ha mosso gli scrittori e la 
giurisprudenza a decidersi per l’affermativa ? quello con- 
sacrato nell’ art. 1717 cod. civ. franc., art. 1573 cod. 
civ. ital., che attribuisce al conduttore # diritto di su- 
biocare e di cedere il suo affitto ad un altro; per cui, 
si è detto, se il diritto di locazione è cedibile, per la 
stessa ragione può darsi in pegno, e quindi può seque- 
strarxi od oppignorarsi. 

Il Laurent, che ammette questa teorica, dice che in 
proposito la giurisprudenza di quelle Corti di appello è 
costante, e riporta un arresto della Cassazione di Parigi 
che la proclamò (1). 

La specie decisa dalla Cassazione era questa: Un ac- 
quacedratajo erasi obbligato di costruire in una piazza 
pubblica di Lione un padiglione, del quale la città gli 
aveva concesso il godimento per cinquant'anni, a tifolo 
d' affitto, mediante un prezzo di lire 3000 annue. Il con- 
cessionario diede in pegno l' atto di locazione ai costrut- 
tori del padiglione. Sorta contesa tra costoro ed altri 
creditori circa la validità del pegno, il tribunale di Lio- 
ne ritenne l’ affermativa. In appello, la decisione fu ri- 
formata della Corte di Lione. Ma, denunciata la sentenza 
alla Cassazione, quest’ ultima, con l’ arresto succennato 


(1): Principj di Dir. Civ. Franc. Vol. XXVIII, n. 461. 
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del 18 aprite 1859, la cassò, ritenendo la validità del 
pegno. 

Trattavasi, come si è visto, di un diritto di locazione, 
che è per legge trasferibile, e quindi pignorabile, secon- 
do il principio su esposto. 

In Italia il Ricci sostiene anch’ egli che un Hngo di 
fitto può esser dato in pegno (1). 

Lo stesso principio ha ritenuto la Cassazione di Na- 
poli in una decisione del 17 febbraio 1886, riportata nel 
Foro Italiano (2). 

« Il diritto di conduzione o di affitto, così decise quel 
supremo Collegio, ed il godimento delle migliorie fatte 
sul fondo dal conduttore od affittuario possono costituire 
oggetto di pegno ». 

Ed ecco in proposito come considerava il Supremo Col- 
legio: « Un diritto adunque di affitto, ed anche più un 
diritto di godimento delle migliorie fatte dal conduttore, 
che debba anche rilasciare al locatore, spirato lo affitto, 
si ha durante l' affitto dal conduttore, e costituisce un 
valore che, come può essere ceduto, così può essere 
dato in pegno. Nel più si comprende il mero, e però 
se il Bruni poteva cedere lo affitto col godimento delle 
migliorie, ed il resistente sostiene la cessione come pos- 
sibile in diritto, del pari poteva darlo in pegno ». 

Sicchè la teorica della pignorabilità e della sequestra- 
bilità del diritto d’ affitto sî basa nel principio , che co- 
me lo stesso può esser ceduto, così può essere pignora- 
to, ecc. l 

Ora questa teorica, per argomentazione contraria, ri- 





(1) Cors, di Dir. Civ,, v. IX, n. 265. 
(2) Ann. 1886, I. p. 852. . 
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badisce e conferma sempre più la superiore soluzione da 
noi data relativamente al diritto di colonia. 

Siffatto diritto, a differenza di quello della locazione 
semplice, per espresso e formale disposto della legge, non 
è, come abbiamo visto, cedibile da parte del mezzaiuolo; 
e se non è cedibile, non può lo stesso fuori dubbio dar- 
si in pegno, nè di conseguenza essere sequestrato o pi- 
gnorato. 


Son lieto poter costatare che le idee da me svolte, sulla 
difesa di un mio fratello, col quale lo avevamo a lungo 
discusse e maturate, hanno del tutto trionfato e avuta 
piena accoglienza in un recente deciso del nostro tribu- 
nale civile. 

Probabilmente, anzi certo, vi sarà chiamata a decide- 
re anche la nostra Corte d’ appello, e avremo presto il 
suo responso. 

Sarà esso di grave importanza, perchè servirà a sta- 
bilire una massima sopra una questione nuova che mi- 
naccia ripetersi nella pratica forense. 

Oggi che la colonia parziaria in Italia, e nella Sicilia 
in ispecie, è divenuta così dominante; oggi che questa 
maniera di coltivazione è entrata in larga scala nelle 
nostre abitudini, ed io registro questo fatto con piacere, 
stante essa se togli i patti angarici dell’ an/eparte che 
gl’ ingordi proprietari sogliono imporre ai coloni nei re- 
lativi contratti, risponde in qualche modo alle esigenze 
economiche e sociali del tempo; oggi, io dico, è interes- 
sante più che mai che il sopradetto punto di controver- 
sia sia con precisione definito. 
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‘ È bene che il proprietario sappia se al colono che egli 
si ha scelto, determinato dall'industria e dalle qualità per- 
sonali di costui; se al colono che egli ha consociato al- 
la coltivazione del suo fondo per dividerne con lui i frut- 
ti; possa forzosamente sostituirsene altro, che non avreb- 
be la sua fiducia, ed anche, qualche volta, potrebbe es- 
sergli inviso. 


Catania maggio 1887. 


A. GRIMALDI. 





LE. 


LIMITAZIONE LEGALI DEL DOMINIO 


(vedi fascicolo precedente) 


A questo punto ed in questo senso trova la più ampia 
applicazione l’ aforismo—Qui suo iure utitur neminem 
“ laedit—per effetto del quale nasce per es. in me il drit- 
to di « lasciare scolare nel tuo fondo le acque che scen- 
«dano naturalmente dal mio, senza che tu possa resi- 
« stere alla loro caduta ». È per questi motivi che siffatto 
danno non è dalla legge considerato, e non da luogo a 
risarcimento. 

Il secondo danno, ossia il giuridico piglia origine nella 
lesione del dritto altrui, e deriva dall’ abuso del dritto 
proprio.—Il danno così causato è ingiusto, costringe al 
risarcimento ed è per ciò che viene detto giuridico. —Qui 
cade acconcio far notare che questo danno come quello 
del quale può lagnarsi il terzo deve essere materiale e non 
morale. Così quand’ io apro all’ esercizio un mulino nella 
mia proprietà e faccio la concorrenza a quello che trovasi 
al podere del vicino, gli reco danni, ma non do adito a giu- 
sta querimonia perchè il danno che viene dalla libera 
concorrenza è morale. 

Da quanto ho superiormente detto parmi possa con- 
chiudersi che l'esercizio del mio -dritto di proprietà si 
estende sin dove di esso uso, anche danneggiando il terzo, 
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ovvero anche sin dove abuso di esso senza però danneg- 
giare alcuno. 

E per dir meglio aggiungo che per uso del dritto di 
proprietà deve intendersi l’ esercizio necessario; quello 
che scaturisce dall’ andamento naturale delle cose e se 
vogliamo anche dalla consuetudine. 

Colui che esce fuori di questi confini abusa del proprio 
dominio e se nuoccia ai terzi opera controgiustizia; ma 
se anche abusando non leda all’ altrui diritto, nulla gli 
può essere vietato. 

Dominium est piena in re potestas (1). Dominiun est 
ius ulendi et abulendi quatenus iuris ratto pastutat (2). 


V. 
La legge come limitazione del Dominio. 


Lo stato è l’ incarnazione e l’ attuazione del Divitto; 
è la condizione necessaria perchè l’ uomo raggiunga i 
suoi fini e diventi persona. Con esso, come disse Dante, 
sì attua la potenza intellettiva. 

A tale scopo lo stato spesso è mezzo all’ uomo, ma al- 
la sua volta questo serve di mezzo allo stato affine di 
raggiungere i proprii obbiettivi che mirano poi sempre 
alla propria conservazione che è quella di tutti. © 

Questa reciprocanza di servigii trae seco la conseguen- 
za che qualche volta il privato deve spogliarsi di un 
dritto per giovare al comune benefattore. 


(1) Par. 4. Il. De usufruct (2-4). 

(2) In che senso deve apprendersi la parola abdutere'? Ulpiano 
parlando delle cose fungibili lo iutende nel senso di cansumare. — 
Res quae in abusu consistunt (L. 5 $ 1 D. [VIII. 5.]) Laurent 
gli da anche significato di usar male: A nessuno è vietato di sciupare 
la sua proprietà in orgie.... 
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E siccome queste restrizioni la volontà del privato 
non sae non vuole imporsele, nasce nello stato il Dritto 
di imporle per mezzo della Legge. 


VI. 


Da quali fonti. la legge tragga il criterio per limitare 
#4 dominio. 


Ma qual’ è il fondamento razionale che sta a base delle 
norme le quali sanzionano il sudetto principio 

La somma degli scrittori in giurisprudenza dichiara 
che sia l’ inleresse generale la causa prima e sola di 
queste disposizioni. Il Romagnosi ne traeva la origine 
dal principio dell’ ordine Pabblico. 

Il Laurent, avvalendosi anche dell’ autorità del Mon- 
tesquieu, nega all'interesse generale l'efficacia di limitare 
il dominio che egli riscontra nel Dritto detto Stato che 
arresta il Dritto del privato (1). 

Lo stato è una persona , la più grande persona e co- 
me tale ha i suvi diritti. —Or all’ istessa guisa che l' al- 
trui diritto limita il mio, il Dritto dello Stato è limite 
al dritto del privato. « La società, dice il Laurent, ha i 
« suoi diritti poichè ha doveri che non potrebbe adem- 
« piere se non potesse imporre ai suoi membri talune 
« obbligazioni o restrizioni. Vi sono adunque due dritti 
« in conflitto, il che implica che l’ uno modifica l’altro ». (2) 





(1-2) Il Rieci ripete l’ opinione del Laurent. Gli individui che vi- 
vono in Società debbono dei loro dritti sacrificare quel tanto ch' è 
necessario Alla esistenza della società stessa. —Sicchè nel conflitto 
fra il Dritto Privato ed il Dritto Sociale questo quello deve vincere, 
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L’ opinione del Laurent è esatta; scaturisce dalla defi* 
nigione che dello stato danno i filosofi del Dritto. 

Il Prof. Miraglia p. es: lo definisce. 

« Lo stato è l' uomo in grande nella forma di un 
« popoto; è la personatità giuridica di un popolo dimo- 
«rante in un territorio ». 

Però il Laurent ha volato dare una regola pratica e 
strettamente giuridica , invece di risalire alla ragione 
logica che la giustifica. 

I dritti dello Stato valgono a limitare il Dritto Priva- 
to, per questo deve essere a quello posposto. Ma quali 
sono questi Dritti dello Stato in ordine alla Proprietà? 

Da qual fonte essi emanano? 

Queste domande vengono spontanee ed è quindi mestieri 
d' indagare una ragione più elevata, e perciò ci trovia- 
mo sempre di fronte allo stesso quesito. — Questa cau- 
sa è l'interesse generale ovvero il principio dell’ ordine 
Pubblico ? 

Ma è pria mestieri di esaminare in che differiscano i 
due principii. 

L'interesse generale ha per fine il bene comune che 
è il bene di ognuno, da quindi una misura che diretta- 
mente giuva ai singoli individui. 

L'ordine Pubblico invece tende a rafforzare e tenere 
salde le fondamenta dello stato sotto qualsiasi farma or- 
ganizzato. i 

Scosso l'ordine Pubblico, si ripercuotono le funeste con- 
seguenze sulla vita della Società di cui esso è l’ essenza— 
L’ ordine Pubblico insomma è misura che garentisce la 
civile convivenza, ed a questo non all’ interesse generale 
deve sottostare la privata volontà. 

Ammetto che l'interesse generale, caratteristica di tut- 
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te le leggi, possa dare un criterio di limitazione ma non 
può impedire la contraria convenzione delle parti. 

Or tutto quanto viene imposto dalla legge per garen- 
tire i diritti dello Stato e per ragione di ordine pubblico 
non può sottostare alla volontà del privato, ed è per ciò 
che l’ ordine pubblico e non l’ interesse generale è il fon- 
damento razionale delle limitazioni legali del dominio. 

Ammetto tuttavia che l’ interesse generale, come ispi- 
ra qualunque disposizione legislativa, possa anche limi- 
tare il dominio nel rapporto tra i privati, e ciò bene ha 
fatto il nostro legislatore; ma queste limitazioni che chia- 
merei quasi condizionali e subordinate alla volontà del 
proprietario rappresentano più presunzioni od obligazioni 
personali che vere modificazioni delle proprietà., 


VII. 


Se, come, ed in quanto le limitazioni legali del dominio 
differiscano dalle Servitù. 


E opportuno anzitutto notare che il linguaggio del no- 
stro codice è precisamente consono a quello dei Romani— 
Altra scuola avea insegnato a distinguere le servitù in 
personali e reali, noveravano fra le prime I’ usufrutto 
l' uso e l’ abitazione, fra le seconde quelle che si dicono 
Servitù Prediali. 

Il nostro codice invece mette sotto lo stesso titolo-—Mo- 
dificazioni della proprietà e quelle limitazioni che si 
chiamavano personali e le altre dette prediali; parla in- 
fatti dell’ usufrutto, uso, abitazione nel Cap. 1°. e delle 
Servitù prediali nel Cap. 2°. 

Alla stessa guisa i Romani nel Libro 8°. Dig. tratta- 
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rono esclusivamente De Servitutibus ed il libro prece- 
dente parla dell' usufrutto ecc. ma non porta il titolo — 
de servitutibus—Pare quindi che i Romani non abbiano 
voluto riconoscere come Servitù quelle che dai commen- 
tatori si vollero chiamare servitù personali. Però essi 
parlarono in sedi distinte delle limitazioni che la legge 
apportava al duminio, perchè riconobbero la differenza 
tra servitù e limitazione. 

Noi invece non abbiamo interamente corretto l’ errore, 
nel quale la scuola testè citata fece cadere anche il co- 
dice Napoleonico. 

E difatti nel nostro Codice al Cap. II del Titolo —Mo- 
dificazioni della Proprietà — si riscontra il capitolo che 
tratta delle Servitu legali. 

Questo nome suona male al nostro orecchio, perchè al 
dire del Toullier è un’ espressione presa a prestito dallo 
stato di schiavitù in cui una numerosa classe di uomini 
viveva sotto il regime delle leggi Romane. 

Or se per l’ analogia che si riscontra tra i servigi che 
un fondo rende ad un'altro, se per l’uso che in questo 
senso si è sempre fatto di questa voce, si tollera che un 
nome odioso e per se stesso e per tradizione sia adope- 
rato per indicare la sottomissione di un fondo verso un 
altro, non è necessario , né corretto che la stessa yoce 
si adoperi anche quando la metafora non si regge. 

Ed invero le norme dettate dalla legge e che limitano 
il dominio del proprietario, non possono con esatto cri- 
terio giuridico chiamarsi servitù, dalle quali e per la 
natura e per i caratteri e per gli effetti grandemente 
differiscono; sono invece, come tosto vedremo, obblighi 
che nascono dalla vicinanza. dal bisogno di facilitare il 
commercio, di mantenere l’ armonia tra i vicini, e pre- 
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venire gli incomodi, dal bisogno di custodire la sicurezza 
e la salute gonerale, in altri termini sono semplici modi 
di esercizio del Dritto di Proprietà piuttosto che pesi 
imposti ‘alla medesima, sono limitazioni che formano la 
legge generale della proprietà, e come dice il Borsari, 
sono 230dî di essere della PROPRIETÀ (1),non offrono niente 
di eccezionale giacchè non derogano al Dritto Comune 
di proprietà (2). 


VII. 


Natura—Caratteri ed Effetti dei due latituti. 


Questo errore terminologico, pernicioso alla scienza 
perché «il linguaggio legale deve più che sia possibile 
« rappresentare*le ilee e renderle accessibili alla com- 
prensione volgare » (3) è riconosciuto da tutti i dottori 
che guardano alla natura ed ai caratteri dei due diversi 
istituti che pur pigliano lo stesso nome. l 

Difatti è nella natura della servitù l' esistenza di due 
fondi dei quali uno serva un'altro; ed i due fondi deb- 
bono appartenere a proprietarii diversi; è noto sul ri- 
guardo la massima Romana, nemini res sua serviti (4); 
conformemente a questo principio Bartolo così defini 
le servitù. Servilus est quoddam pradio inharens, 
ipsius utilitalem respiciens, el alterius pradio ius sev 
Hibertatem minuens. Ed il nostro Codice le fa consi- 
stere «nel peso imposto sopra un /ondo per l uso e 





(1) Commento al Cod. Civ.—Vol. 2. pag. 507. 
(2) Wanvetter. 

(3) Romagnosi. 

(4) L. 98. £. D. serv. prée urb. (8, 2}. 
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l utilità di un fondo appartenente ad altro proprieta- 
rio (1)—Or la esistenza dei due fondi dei quali uno serva 
all’altro, appartenenti a proprietari diversi, non è nella 
natura delle limitazioni di cui ci intratteniamo, perchè 
spesso in esse nonsi riscontra che il solo fondo servente. 
Cotale differenza d' indole viene dai fini diversi che i due 
istituti si propongono cdi raggiungere perchè le servitù 
tendono unicamente all’ utilità privata, le limitazioni in- 
vece mirano a quella pubblica. ai 

La servitù affetta esclusivamente il predio e quindi ne 
diviene qualità « Quid aliud sunt iura prediorum quam 
«predia qualiler se habentia , ut bonitas, salubritas, 
« ampilitudo » (2).—Necessariamente adunque le servitù 
debbono aver causa perpelua, senza di che non sareb- 
bero qualità del predio. E perchè sia perpetua la causa, 
occorre che sia permanente il bisogno che anima la ser- 
vita-Omnes autem servilules pradiorum perpeluas 
causas lhabere debent dice Paolo (3), e trattando della 
‘presa d' acqua dice: Nulla entm alia aqua duci potest 
nisi qua PERENNIS EST (4). 


(1) Art. 531. C. Civ. 

(2) Celsus—L. 86 pr. D. verb siguificat (50, 16). 

(3) Fr. 28 D. de serc pre. usbo (8-2). 

(4) L. }, De aqua quotid (43-22) Vedi anche : Fr. 1 Par. 5 de 
aqua quotid (43-20) Fr. 110 $ 4 D. Comm. prse. urb. 

Si dice che la necessità della causa perpetua sia stata a pocu a 
poco soppressa dai Pretori e dalle costituzioni. | 

E si invocano per sostenere questa idea alcuni testi che pare non 
giustifichino l'assunto. Il 1°. di questi testi è così espresso: Servi- 
tus aquae ducendae vel hauriende, nisi ex capite vel ex fonte co- 
stitui non potest hodie tamen ex quoqumque loco costitui solet. (L. 6 
D. De. ser. pree d. rust. (8-3) Ciò vuol dire che la servitù può eser- 
citarsi non solo alla sorgente ma anche lungo il corso del fiume e 
nessuna relazione trovasi colla causa perpetua.—In altro testo si leg- 
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Non può quindi aversi una servitù condizionata 0 a 
termine perchè allora si avrebbe una semplice obbliga- 
zione di fare o di lasciar fare: questo è precisamente il 
carattere delle limitazioni che non hanno causa perpetua 
e sono resolate a secondo la esistenza dell’ ordine pub- 
blico. ed i bisogni dell’ utilità pubblica, e che cessano 
quando queste cause vengano meno. Dal principio gene- 
rale che non vi ha dritto senza interesse, giacchè il drit- 
to è stabilito per sodisfare i bisogni del corpo sociale, ne 
segue che i due istituti sono fonte di utilità, senza di 
che sarebbe incivile una norma limitatrice del dominio. 
Questo principio si trova diversamente applicato nelle 
servitù e nelle limitazioni. 

Difatti: purchè imponendo un peso ad un fondo si ab- 
bia il vantaggio anche sparuto di altro fondo, si può 
costituire una servitù, tuttavolta che lo svantaggio ri- 





ge: De aqua per rotam tollenda ex flumine vel haurienda vel si 
quis servitutem castello imposuerit quidam dubitaverunt ne hae 
servitutes non essent. Sed rescripto imperatoris Antonini ad Tul- 
fanun adjicitur, licet servitus iure non valuit, si tamen hoc le- 
ge comparavit seu alio quoqumque legitimo modo sibi hoc ius ad 
quisivit tuendum esse eum qui hoc ius possedit [ L. 2, D. (8-4) ] 

Nel caso quì supposto non si può sostenere che la servitù sia 
nulla perchè per il proprietario del fondo dominante consista nello 
esigere un fatto da parte del proprietario del fondo servente: ciò, 
che decide Antonio Caracalla, è, che bisogna ammettere , secondo 
le circostanze, l' esistenza di un dritto di servitù o di qualcosa di 
equivalente , allorquando l' esercizio di questo dritto suppono certi 
lavori compiti da parte del proprietario del fondo servente. 

In tutti i casi è duopo osservane che i giureconsulti Romani e 
gli imperatori hanno voluto si rispettasse come obbligazione quello 
che pure non si poteva chiamare servitù. Ciò è anche dimostrato 
dal fatto che il termine viene considerato come modo di estinzione 
dalle servitù, mentre è saputo che servitù a termine non potevano 
esistere. 
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sentito dal fondo servente superi di molto l’ utilità ri- 
tratta dal fondo dominante. 

Colle limitazioni del dominio l’ utilità non si apporta 
sempre al fondo, molte volte esclusivamente alla perso- 
na, ed è maggiore del disagio che ne viene al fondo che 
serve, 0 alla persona che obbedisce, e quando nelle limi- 
tazioni che regolano rapporti fra privato ed il pubblico 
noi crediamo che a questo poca utilità si apporti e mino- 
re dello svantaggio che si reca al privato, ci inganniamo. 

L' errore consiste nel non sommare l’ utilità che cia- 
scuno ricava dalla limitazione, la quale nella totalità dà 
un bene di gran fatto superiore alla diminuzione ciei be- 
ni del privato. 

Sicchè possiamo dire : E carattere delle servitù di rag- 
giungere una utilità qualsiasi, anche sparuta, non tenendo 
calcolo del danno prodotto sia anche maggiore di molto 
della utilità acquistata. E carattere delle limitazioni di 
apportare utilità assai maggiore del danno che si arreca. 

E nella natura delle servitù di vantaggiare sempre il 
predio, non la persona. Ul pomum decerpere liceat (di- 
ce Paoio), ut spatiare, ut coenari în alieno possimus 
servitus imponi non potest (1). | 

Ed al contrario, sarà sempre acquistata la servitù di 
luce 0 di prospetto al fondo di un cieco benchè egli non 
possa goderne, sol perchè il fondo stesso sarà più dilet- 
tevole. 


E nella natura delle limitazioni di giovare non il fon- 
“ 


(1) Leg. 8 pr. D. De servit (8-1). 





LIMITAZIONI LEGALI DEL DOMINIO. 73 


——— 








do ma le persone, e se non sempre, certo il maggior nu- 
mero di volte (1). 

Finalmente un’ altra differenza distingue le servitù dal- 
le limitazioni ed è la principale. 

La limitazione legale altera il dominio nel senso che 
esso non può esistere che in quel dato modo—Non è un 
dominio madificato ma un dominio che nasce ed esiste. 
con quei caratteri—La servitù, invece modifica il dominio 
esistente—La limitazione legale produce nel campo giu- 
ridico ciò che nell’ ordine naturale produce la legge fisica. 

Della natura e dei caratteri diversi dei due istituti ne 
seguono effetti diversi. La servitù, che è qualità del pre- 
dio, e che il predio affetta, ingenera oblighi fra fondo 
e fondo, e non mai fra i due proprietarii.—Costoro pos- 
sono alternarsi, possono essere persone, enti morali ecc. 
ma per qualsiasi circostanza personale e linchè esistano 
i due fondi non si mutano i rapporti che fra questi cor= 
rono. 

La limitazione invece che spesso non s' impone al pre- 
dio ma alla persona crea rapporti meramente personali 
che possono cambiarsi col mutare della persona; nessun 
rapporto avvi fira i due fondi perchè spesso non esistono. 

Esse non possono quindi con esattezza giuridica chia- 
marsi servitù, ma obblighi imposti dalla legge al pro- 
prielario nel godinrento della ‘084 propria. 

Onde bene osserva il Duranton quando dice: se si ven- 
desse un fondo dichiarandolo liberc di servitù, il com- 
pratore non avrebbe dritto di regresso contro il vendi- 
tore a motivo che rinverrebbe nel fondo una limitazione 


. (1) Per utilità v’ha intesd ciò che costituisce un godimento anche 
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di dominio dalla legge voluta che erroneamente si chia- 
ma servitù (1). 


A. GALPFO-RUTA. 


morale—Il Professore Del Vitto è dell’ istesso avviso, ma ritiene che 
l° utilità in qualsiasi guisa considerata, si potrà tale giuridicamente 
ritenere quando sia apprezzabile—Comm. al Cod, Civ. V. 2 p. 333. 
(1) Nel linguaggio del Dritto Comune una servitù è un peso im- 
posto ad un fondo per l’ utilità di un fondo appartenente ad altro 
proprietario—-Da ciò due conseguenze: l. Giacchè la servitù è do- 
vuta da un tondo essa non può consistere che nel lasciar fare o 
nell’astenersi (L. 15 per 1 ff. de serv. eL.6 per 2 ff. si serv. vind.). 
Nello stesso senso si è pronunziato uno scrittore Francese—lo laus- 
selein (Sulla Servità di utilità Pubblica—V: 1 pag. 16) Egli dice: 
2. Giacché la servitù non può essere stabilita che a vantaggio 
di un fondo, un peso che non sia stabilito al favore di un predio, 
‘ può stabilire un dritto di una natura qualsiasi, ma tutta propria, 
e però non costituisce una servitù. Quindi egli vorrebbe definite 
questi pesi: « Modificazioni portate dalla legge o dai regolamenti alla 
proprietà immobiliare in favore della pubblica utilità ». Questo ragio- 
namento non piace al Prof, Galdi il quale osserva Tom. 6 p. 40) che 
la quistione fatta dallo Iausselein è affatto tearetica e priva di qual- 
siasi importanza pratica, tuttavolta non può negare che in fatto di 
limitazioni il peso è spesso imposto alla persona piuttosto che allo 
immobile, ciò non ostante crede che indirettamente anche in questo 
caso il fondo sia soggetto ad un peso « quindi l° obbligazione p. es. 
di piantare sui fondi, costeggianti la via, affetta piuttosto il pro- 
prietario che I° immobile, tuttavia colpisce l'immobile o se colpisce 
il proprietario lo colpisce per causa dell’ immobile. A me pare che 
la questione non sia semplicemente accademica , sibbene invece di 
considerevole importanza nel campo della pratica; basta considerare 
gli effetti dei due istituti per convincersene. Dalle servitù derivano 
obbligazioni reali, dalle limitazioni nascono obblighi personali — Nè 
meno inesatto parmi sia il dire chela causa dell'obbligazione perso- 
nule vien sempre dal fondo perchè questo fatto non snatura la ob- 
bligazione personale che deriva dalle limitazioni legali del dominio. 








SCIENZA DELLE FINANZE 


DIRITTO FINANZIARIO 


LEZIONI 


DEL 


PROF. SENATORE S. MATORANA CALATABIANO (1) 


ANANAS NI NSNANANSNI 


LEZIONE IV. 


Ml Diritto nella Finanza. 


À canto dell’ economia politica e della morale, il di- 
ritto fornisce notevole somma di teorie e di principj alla 
sistemazione della dottrina delle finanze. 

Il Diritto, nella sua furmola più complessa, può riguar- 
darsi quale scienza universale, di tutti i luoghi, cioè, e 
tempi, delle facoltà, potestà, o competenze, alle quali cor- 
rispondono doveri, obbligazioni, debiti, sottoposti a san- 
zione cuercitiva. Suo campo è tutto l’ ordine degl’ inte- 
ressi economici, morali, civili, politici, nei rapporti in- 
dividuali e sociali, privati e pubblici, locali, nazionali, 
internazionali, umanitari. 


(1) Date nella R. Università di Catania, negli anni 1885-86 e 
1886-87, raccolte per cura degli studenti: omessi alcuni svolgimenti 
ed applicazioni. 
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LI 


L’ azione del diritto non entra dovunque è violazione 
di ordine economico, etico, civile, politico. Spesso, in tale 
ipotesi, si hanno sanzioni economiche, etiche, civili, po- 
litiche; non propriamente giuridiche. Si patisce un certo 
danno, 0 disprezzo, o disonore, o biasimo; ì quali devono 
accompagnare la pigrizia, l'imprevidenza, la sordidezza, 
l'egoismo, l'abbiezione, la corruzione. Ma una sanzione 
giuridica si ha dovunque è lesione dell’ altrui diritto; la 
quale può seguire non soltanto con atti non conformi alla 
legge, ma anche con astenzioni dall’ adempimento di du- 
veri positivi da lei imposti. 

Questo notiamo, perchè non si equivochi sull’ indole 
dell’obietto del diritto. Il che avverrebbe, uve si credes- 
se che ogni maniera d’interesse economico, morale, civile, 
politico, in ogni ramo di rapporti, sia, sotto tutti gli aspet- 
ti, abbracciato dal diritto. Dovechè, mentre questo non se 
ne occupa che dall'aspetto delle facoltà e dei duveri mu- 
niti di sanzione coercitiva, la morale, specie nella sua 
parte sociale, se ne occupa dall’ aspetto della vnestà, e 
l’ economia politica dall’ aspetto della ricchezza. 


Come fu rilevato per la morale, che nella economia 
dello Stato interviene con propositi più determinati ed 
efficaci che nella economia privata, così, e a più forte 
ragione, è a dire per l’opera del diritto; la quale deve 
esser decisiva sull'organismo, sulle funzioni, sugli effetti 
della economia dello Stato, Altrettanto si aggiunga per 
l'economia delle Provincie e dei Comuni. 

Alla economia dello Stato mancano le quarentigie e i 
freni che abbondano nella economia politica privata. 

È ben vero che la materia delle finanze rivela, nei bi- 
sogni dello Stato, nei mezzi per soddisfarli, apprestati 
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dalla Comunanza, nelle entrate pertanto, nelle spese, nel 
Governo delle une e delle altre, un tutto economico. Pe- 
rò all’ ente Stato manca la libertà di costituzione, e però 
gli manca il modo di evitare che in esso si formino e 
si sviluppino i bisogni e i doveri. Difatti, se alla man- 
canza di una privata intrapresa, per non arrestare la 
vita del cittadino, può supplire la impresa di altri, o la” 
momentanea consumazione dei prodotti del lavoro pas- 
sato, e perfino di quelli largiti dalla beneficenza , il go- 
verno, invece, la legislazione, la sicurezza, la giustizia, 
e simili servizii pubblici e comuni, essenziali a tutti i 
conviventi, non possono, finchè la Convivenza è, esser 
forniti da altri che dallo Stato. E per ciò stesso vi ha 
corrispettiva mancanza di libertà, nel pagare le contri- 
buzioni, di commisurarle ai servizi a produrre i quali 
esse sono investite; e vi ha impossibilità di affidare alla 
privata e libera attività dei consociati l’opera delle leggi, 
e della loro attuazione per conseguire le entrate, spen- 
derle, governarle. 

Ora tutto ciò e ogni altro correlativo vincolo fa di 
quel che chiamiamo produzione, distribuzione, consumo di 
pubbliche utilità, un soggetto essenzialmente giuridico. 


La differenza, quindi, della materia della finanza, co- 
stituente l’ economia dello Stato, della Provincia, del Co- 
‘ mune, rispetto a quella dell’ economia privata, è note- 
volissima. L'economia privata è tutta quanta obietto e 
solo della economia politica; e ricorre al diritto, non già 
per l’ ordinamento e l’ esercizio delle sue funzioni, nelle 
quali vuol essere liberissima e pienamente responsabile 
in faccia a sé stessa, bensi per la guarentigia della liber- 
tà e della proprietà dei singoli. Dovechè la finanza, 0s- 
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sia l'economia dello Stato, se è anche nella sua sostanza 
obietto della economia politica, se ha comune con l’eco- 
nomia privata la guarentigia dei suoi diritti, ha per di 
più questo, che nelle sue origini, nella provvista delle 
forze e dei mezzi, nell'ordinamento e nella distribuzione 
degli uffici, nella divisione e associazione del lavoro, nel- 
l'andamento del fenomeno della produzione dei pubblici 
servizii, nella loro ripartizione, nel consumo dei mezzi per 
tale scopo raccolti o serbati, tutto è preordinato, accotu- 
pagnato, seguito dal diritto. Il quale si esplica a mezzo 
di leggi, regolamenti, atti esecutivi, giudicati. 

Il diritto, pertanto qualifica essenzialmente giuridica 
non solamente tutta e ciascuna parte od elemento della 
teoria, ma anche della pratica finanziaria. 


Or se un insieme di facoltà e di doveri, muniti di san- 
zione coercitiva, regola e sovraintende a tutta quanta la 
materia delle finanza, su che cosa fundasi il diritto di 
costituirla, ordinarla, governarla e d'imporla alla Con- 
vivenza? 

Quali sono le origini, l'indole, i tini dello Stato, tali 
sono quelli delle finanze. 

Eliminiamo in modo assoluto, nel campo della scieuza. 
le viete teoriche, sulla origine di diritto divino nun solo 
della potestà regia e di quelle subalterne, ma anche del 
dominio della terra o del solo condominio a favore dei 
principi, che ne sarebbero stati padroni, o soltanto du- 
mini eminenti, per grazia divina, per conquista, uv per 
eredità, e che, quale esercizio di una parte della loro 
sovranità o padronanza più 0 meno piena, avrebbero 
potuto levar tasse e balzelli sulle cose precariamente 
pussedute dai contribuenti. Grande è stato l'abuso della 
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fede, per coonestare violenze, spoliazioni, conquiste, ser- 
vaggi. 

Scientificamente, ogni teoria di beni e di relazioni so- 
ciali vuolsi ricercar nella natura dell’uomo e delle cose, 
e nei rapporti che ne derivano: tutt'al più le sanzioni 
religiose, o quelle in cui hannu fede i credenti, non pos- 
son che aggiungere forza morale alle sanzioni naturali. 
La scienza deve illuminare e guidare anche i miscreden- 
ti; così come non distingue cittadini appartenenti a uno 
Stato e stranieri, e come bandisce ogni vincolo o parti- 
gianeria e sanziona i principi di libertà e di eguaglian- 
za giuridica. 


In fatto, viziosissime suno state, e sventuratamente so- 
no, per taluni popoli, le origini di tutto il loro sistema 
finanziario: compresi fra, essi quelli che son più innanzi 
nella civiltà. Specialmente è da tar questa osservazione, 
rispetto alle imposte; intorno alle quali, nel metterle, non 
sempre furono commendevoli i fini dello Stato. Ma,.co- 
me principio, nè il dispotismo puntellato dalla fede, nè 
quello imposto e mautenuto cun la forza ‘potranno mai 
giustificare l’ origine delle leggi e del governo delle en- 
trate e delle spese. 

Vi ha di più. Nemmeno, scientificamente, può esser 
giustificata codesta origine, per il dovere di far sussistere 
l’ ente Stato, Provincia, Comune. quali scopi per sè me- 
desimi. Perchè nello Stato, per l' insieme degli organi- 
smi nei quali sono spartite le rappresentanze e le funu- 
zioni, 0 per ciascun istituto di esso, nulla vi ha che sia 
scopo di sé stesso. Ma il tutto e ciascuna parte son 
mezzo di produzione dei servigi richiestigli, essenziali 
per la Convivenza. 
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Così che, non solo l' eccesso di spesa per il manteni- 
mento del capo dello Stato, de’ suoi grandi corpi, degli 
ufticiali inferiori d' ogni genere, non è giustificato dal 
diritto, ma la stessa parte occorrente per la dignità 
e la bontà dei loro ufficì non ha altro titolo che ia neces- 
sità di loro stessi quali mezzi ai fini della Convivenza. 
È come è impossibile che la privata iniziativa, o per as- 
sociazione, fosse pure questa di carattere internazionale, 
disponesse di capitali a miliardi di lire e di forze e at- 
titudini meravigliose, in guisa da poter ‘soddisfare ai bi- 
sogni della più urgente necessità del corpo sociale, le- 
gislazione, sicurezza, giustizia; Ove, per mera ipotesi co - 
desta impossibilità si togliesse di mezzo, e i conviventi, 
con loro maggior prò potessero altrimenti procurarsi 
quei servizi con maggiore economia equità e giustizia , 
cesserebbe il titolo della sussistenza dello Stato, e il suo 
diritto di tassare, spendere, amministrare. 


Lo Stato, perché sia in condizione di ordinarsi, esiste- 
re, funzionare, per soddisfare al bisogno e al dovere del- 
la sua istituzione, per produrre cioè quei beni essenziali 
alla vita e al progresso della Convivenza, la quale inva- 
no altrimenti li conseguirebbe, esige mezzi idonei suffi- 
cienti. E dentro tale condizione, è d’ ordine naturale e 
necessario il diritto di lui di tassare, spendere, ammi- 
nistrare, 

Currispettivo a cosiffatto diritto è il dovere dei con- 
sociati di pagare. Alia lor volta, essi hanno diritto ad 
aver soddisfatti i bisugni pubblici; e lo Stato ha il dove- 
re di apprestarne i mezzi, sotto forma de’ suoi svariati 
servizi. ° 

In tal senso, le imposte e le spese, per - quanto, eco- 
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nomicamente, implichino scemamento e consumazione 
della ricchezza nazionale, come, e talvolta ancor meglio 
o di più, delle anticipazioni e delle spese di produziune 
nella privata economia, non sono perdite della economia 
generale, hanno il loro equivalente nelle utilità comuni, 
e riescono giovevoli non per sé stesse ma per gli effetti 
benefici, diretti e indiretti, di ordine economico, morale, 
civile e politico. 

In tutto ciò, e dentro gli accennati confini, è riposto 
il fondamento del diritto di esistere e funzionare dello 
Stato, di tassare, spendere e amministrare: del corri- 
spettivo dovere dei consociati a pagare, del loro diritto 
di esigere collettivamente in ricambio gli utili servigi, 
e del corrispettivo dovere dello Stato di prestarli loro. 


Chi decreta le tasse, le spese, il governo di esse ? 

Benché |’ imposta non costituisca propriamente nn 
cambio, pure che il servizio le sia corrispettivo è indu- 
bitabile. Non il dispotismo pertanto, dovra legiferare in 
fatto di finanza; bensi la sovranità nazionale. A rigore 
dovrebbe farlo direttamente chi paga. Ma poichè ciò non 
sarebbe possibile che nelle piccolissime democrazie pure, 
e dove minime sieno le faccende dello Stato e le com- 
plicazioni finanziarie , è inteso che in generale, specie 
nei grandi Stati e dove notevole è l’ accentramento dei 
servizii pubblici, il popolo che paga non può esercitare 
la sua sovranità che a mezzo de’ suoi eletti. 

La legge, abbracciando ogni parte della finanza deve 
esser l’ eco fedele dei principj d’ urdine economico, moa- 
rale, giuridico, illuminati, e adattati alle circostanze 
da tutte le prescrizioni ed ammaestramenti derivanti 
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dalle scienze di applicazione, quali la politica, la storia, 
la statistica, l' amministrazione, la contabilità. 

La legge, così nelle imposte come nelle spese , deve 
escludere ogni incertezza, difformità, ineguaglianza, sia 
sulla natura, sia sulla specie, qualità, misura , assetta- 
mento, delle une e delle altre* e deve determinare il tem- 
po, il mezzo, il modo, le penalità, le costrizioni così per 
la riscossione come per le spese. La legge nulla di tutto 
ciò che possa avere attinenze coi maggiori criteri e colle 
guarentigie di finanza deve lasciare ai regolamenti, al- 
l’arbitrio: eccetto quella parte di potestà essenziale per 
il retto andamento degli ufficii, contrapponendovi freni 
e responsabilità. 

Ogni dubbio di precetti scientifico-giuridici nel regime 
della finanza. ogni loro sia pur minima violazione nella 
pratica. si risolvono in danni incommensurabili della 
Comunanza e del fisco medesimo, in violazioni delle leg- 
gi sociali anche dall'aspetto economico e morale; pro- 
vocano resistenza e reazioni. 

La legge. pertanto, deve provvedere alla sanzione, in 
fatto di finanza, di tutte quelle esigenze economiche mo- 
rali e giuridiche, le quali valgano a ridurre ai minimi 
termini il male necessariv della imposta, ai massimi l’u- 
tile della spesa: che valgano al maggiore rispetto del 
principio di eguaglianza e di libertà, e a preservare da 
ogni maniera di attentati. bandendo |’ arbitrio: che val. 
gano. in fine. mediante i migliori istituti amministrati- 
vi, contabili. giurisdizionali, esecutivi, e le ben conge- 
ynate funzioni, a garantire da ogni sperpero delle pub- 
bliche entrate, e da ogni sorta di abuso; a procurare il 
rispetto e l'osservanza celle leggi, a mantenere l’armo- 
nia tra gli individui, ì consorzii, il governo. 
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II. 
“Donazioni fra coniugi. 


40. Sono vere donazioni il prezzo del mundio, quando si dona alla 
moglie, e il morgengabio. — 41. Del morgengabio in generale.— 
42. Diritto longobardo.—43, Diritto franco.—-44. Diritto sassone. — 
45. Diritto anglosassone.—46. Diritto alemanno.—47. Diritto visi- 
goto.—48. Diritto borgognone. 


40. Venendo a parlare «delle donazioni tra coniugi, è 
necessario richiamare anzitutto alla memoria, che può 
chiamarsi una vera donazione il prezzo del mundio, quan- 
do non si chiede più al mundualdo, ma alla donna me- 
desima dal marito. Ma ciò. che può chiamarsi una vera 
donazione, è, come lo indica |’ etimologia della parola 
medesima, il morgengabio. Su questo, adunque, è uopo 
che c'intratteniamo. 

41. Presso quasi tutti i popoli la celebrazione del ma- 
trimonio è accompagnata sempre da doni, che uno spo- 
so fa all'altro. La dote, di cui precedentemente abbiamo 
parlato, cioè la meta. non avea un carattere meramente 
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gratuito, poichè, per essa, acquistavasi il mundio, così vi 
era un dono, vera liberalità del marito, che questi face- 
va alla sposa la dimane dopo consumato il matrimonio. 
e che da ciò prendeva il nome di 72:0rgergabe—donum 
matutinale — dono del mattino. Considerato come mu- 
nus tirginiltatis non poteva essere dato a colei, che, 
vedova, passava a seconde nozze, onde per queste c'era 
l' abend-gabe—donum serotinum—dono della sera (1). 

Il morgengabio di cui i Greci ci offrono qualche so- 
miglianza nel O:y3e0-—praemium pulchritudinis—e nel- 
l’ vr480Xv— augumentum dotis—e che sembra essere cono- 
sciuto dai Romani (2), era in uso presso quasi tutti i 
popoli di origine germanica, ‘ed era circondato di molti 
privilegi e favorito, ed era del tutto distinto dalla meta 
e dal faderfio. Era, crediamo, un sentimento presso quei 
popoli tanto poetici riguardo alla donna, verso l’ onore 
muliebre profondamente in essi radicato. Onde appare evi- 
dente, che il morgengabio altro non sia stato che un vero e 
mero mn7unus virginilatis, cioè dato in premio della ver- 
ginità della moglie. Il morygengabio è sempre proprietà 
della donna, e la legge prescrive, come più sopra abbia- 
mo avuto occasione di cennare, che se la donna è in- 
giustamente uccisa dal marito, cioè uccisa per una cau- 
sa non contemplata tassativamente dalla legge, in que- 
sto caso, il morgengabio sarà restituito ai figli di lei. 

42. Presso i Longobardi era usanza, che la vedova ri- 
cevea il morgengabio dai parenti del defunto marito pel 
solo fatto della sua dichiarazione accompagnata da giu- 


(1) GinouLHIac, op. cit., p. 202; LABOULAYE, op. cit., p. 124. 
(2) Juvenalis Satirae, VI, 99: quod prima pro nocte datur. 
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ramento, ma, corrotti i primitivi austeri costumi, le don- 
ne erano spesso spergiure, sicchè i parenti del marito 
erano costretti a pagare una somma, che, in realtà, non 
doveano. Liutprando, per garentire la moglie contro le in- 
giuste pretese dei parenti, volle sanzionare questa costu- 
manza con forme solenni, difatti ordinò, che si dovesse 
rogare un atto scritto comprovante il pagamento del mor- 
gengabio: stabili parole sacramentali, che doveano essere 
pronunziate innanzi a parenti ed amici: « ecce quod co- 
niugi mei morgincap dedi » e ciò « ut in futuro perjuro 
pro causa non percurrat » (1). Inoltre Liutprando stabili 
che lo ammontare del mourgengabiu non putesse eccedere 
il quarto dei beni (2). 

43. Per ciò che riguarda il diritto franco si osserva, 
che non in tutte le leggi franche si rinviene menzione 
del morgengabio. Così nella Lew Salica non se ne fa 
cenno. Però non possiamo dire che il morgengabin era 
sconosciuto presso i Franchi, poichè se ne parla mani- 
festamente nella legge dei Ripuarii (3) ed in un passo 
di Gregorio Turonese (4). Il morgengabio, adunque, esi- 
steva sin dal secolo sesto distinto dalla dote. Però non 
bisogna confondere il morgengabio colla terza parte di 
ciò che gli sposi avessero guadagnato col lavoro comu- 
ne, e crediamo noi, col Ginoulhiac (3), che -la vedova ri- 
cevesse 0 l’ una cosa o l’altra. Diciamo che non deve 
confondersi l’ una cosa con l’ altra, poichè spesso avve- 


(1) Liutpr. Cap. 7, pr. 

(2) Liutpr. Cap. 7, in m. 

(3) Lex Rip. 37, 2. 

(4) Greg. Tur., IX, 20. 

(5) GinouLH1a4C, op, cit., 206, 
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niva, che lo sposo prometteva la terza per morgengabio, 
ed in questo caso la donna non acquistava solo un di- 
ritto attuale, pel quale, se il marito con una donazione 
o con altro qualsiasi atto, avesse diminuito la parte, che 
a lei spettava per morgengabio, essa poteva opporvisi . 
rendendo nulla l’ alienazione che avesse offeso i di lei 
diritti o quindi che avea toccato la quota non disponibile. 

44. Presso i Sassoni troviamo un fatto ben notevole . 
che prova sempre più, come colla parola dote non s' in- 
tendesse qualcosa di speciale, ma venisse indicato ora il 
prezzo di compra ed ora il morgengabio. In effetto nella 
Lex Saxonuni si paria di una dote distinta dal prezzo 
del mundio, ma questa dote, siccome presso tutti i po- 
poli gevmanici il marito, dato il prezzo del mundio non 
era tenuto ad altro, così questa dote, di cui parliamo, 
veniva anche chiamata morgengabio. 

Questo speciale morgengabio veniva dunque dato alla 
moglie il giorno «delle nozze e la donna avea diritto di 
ritenerlo durante vita. Morta lei, andava ai figli, ed in 
mancanza di loro al donante, od ai parenti di lui, se 
fosse morto. 

Se poi la donna avesse procreati figli, morti all’istan- 
te, la dote restava alla moglie, ed alla morte di lei ai 
suoi parenti. Presso i Vesfali, invece, se la moglie avea 
generato dei figli, perdeva la dote, ma in compenso go- 
deva metà di ciò, che avea acquistato assieme al mari- 
to; se poi non aveane generato, riteneva il morgengabio 
durante la sua vita, ed alla morte ne restava proprieta- 
rio il donante, ed in mancanza il prossimo erede di 
lui (1). 


(1) Lex Sax, 47, 48.- 
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45. Tra gli Anglosassoni il morgengabio si dava ap- 
pena il marito avea in potere la moglie. Diveniva pro- 
prietà della moglie, se mancavano figli, e questa poteva 
lasciarlo ai suoi prossimi agnati (1). Il morgengabio però 
era perduto dalla donna, se essa procreava dei figli (2) 
come anche da quella che contraeva nuovo matrimonio 
durante l' anno del lutto (3). In seguito sembra che il 
morgengabio si confondesse col weoluma e se ne facesse 
la pattuizione nello sposarsi. Per questa pattuizione non 
v'era limite fissato dalla legge. È perciò che troviamo 
alcuna volta il marito assegnare alla moglie , pel caso 
di vedovanza, metà delle proprie sostanze, ed anche al- 
cuna volta l'intero suo patrimonio. 

46. Presso gli Alemanni abbiamo visto, che la dote 
consisteva nel pagamento di quaranta soldi. Il. morgen- 
gabio se ne distingue perché non eccede i dodici soldi e 
si prova col giuramento della vedova. È notevole il giu- 
ramento, che si faceva presso gli Alemanni per pectus. 
N'è stata conservata la formola : « Maritus meus dedit 
mihi moraganghepa, quod maritus meus mihi dedit in 
potestate et ego possidere debeo » (4). 

47. Presso i Visigoti il morgengabio è comune. Infat- 
ti nell' antica legge dei Visigoti si riscontra un tratto, 
che chiaramente dimostra, che il morgengabio era co- 
nosciuto ed ammesso presso questi popoli. Il Re Chiedn- 
svindo—nel 645—stabili per le nobili, che oltre alla dote 


(1) Herrici, I, 1. 3. 
(2) Aetelb. 78. 

(3) Cunt. II, 75. 

(4) Lex Alem. 56, 2. 
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potessero ricevere degli oggetti del valore di mille sol- 
di (1). Stabili poi espressamente, che per tutte le altri 
sì desse alcuna cosa di più della dote legittima, a meno 
che non si-trattasse di donazione mortis causa. 

48. Presso i Borgognoni oltre il willemon, che corri- 
sponderebbe al prezzo del mundio, v' avea il dono nu- 
ziale, che corrisponderebbe al morgengabio. Il dono nu- 
ziale differisce dal willemon: 1.° perchè, mentre quest’ul- 
timo si dà alla sposa dal mundualdo, il primo, invece, si 
dà dallo stesso marito; 2.° perchè il willemon deve es- 
sere restituito agli eredi del primo marito, quando la 
donna contrae nuovo matrimonio: il dono nuziale, inve- 
ce, resta in possesso della donna, né si perde passando 
questa a nuove nozze. Essa però non potea disporne a 
suo talento, poichè, se lasciava figli comuni, il dono appar- 
teneva a costoro, e, se non ne lasciava, si divideva tra 
gli eredi dell’ uno e quelli dell’ altro coniuge (2). 

‘ 49. Ora non ci resta che accennare alle donazioni 
martis causa, che spesso, poi, si confondevano coi testa- 
menti, anzi presso alcuni popoli erano l’ unica forma 
di testare. Bisogna premettere che presso questi popoli 
la successione si concepiva solamente tra i parenti na- 
turali: non si ammettevano vincoli artificiali nella fa- 
miglia, e perciò gli eredi legittimi erano appunto gli 


(1) Lex Wisig. III, 1,5... 

(2) Lex Burg. 24, 1,2; 62, 2. Quest'ultima legge è così espressa: 
nam si ad alias naptias transierit, omnia perdit: dote tamen sua 
quam a marito suo acceperat, quamdiu vixerit utitur, filio proprie- 
tate servata. Sembra che col vocabolo dote non s° intende qui sì- 
guificare altro che il dono nuziale. Difatti come il dono nuziale re- 
sta in proprietà della moglie, durante la di lei vita, e solo dopo 
la sua morte passa ai figli. 
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eredi del sangue. Ciò giusta l'antico concetto orientale, 
che dovea ognuno morire lasciando un figlio ed erede 
legittimo. 

Si aggiunga che la proprietà era come, dice Koenig- 
swarter, sospesa tra due principii, l'uno che non apparte- 
neva a tutti, l’altro che neppure era individuale, ma appar- 
te neva a tutti i membri della famiglia, in questo senso, 
che non potea essere alienata senza l’ acconsentimento 
di coloro che componevano la famiglia; poichè si riteneva 
che ognuno di loro' vi avesse un diritto eventuale. È 
per questo che non si conoscevano eredi testamentarii 
presso gli antichi Germani (1) ma solo legittimi, donde 
poi ne venne nel diritto francese, che la volontà del 
l’uomo non può fare erede. Ma gradatamente cominciò 
a disparire questo divieto, e prima che fossero in uso i 
testamenti, apparvero come mezzo di transazione le do- 
nazioni causa mortis, che si facevano dal donante so- 
lennemente ed erano quindi accompagnate da simboli e 
formalità (2). Così presso i Franchi Salii si ha 1’ Ad/atimt- 
re, tradizione di proprietà, per cuì ciascuno con atti so- 
lenni potea disporre dei suoi beni in favore di persone 
che non erano chiamate a succedergli. 

Nelle leggi ripuarie, poi, viene sancito, che poteano far- 
sì delle donazioni dal marito alla moglie, e queste restava- 
no proprietà della donna anche rimasta vedova (3). Ma 
queste donazioni mortis causa erano in vigore, appunto 
attesa la mancanza di un vero sistema testamentario. 

50. Conchiudiamo col dire che le donazioni tra coniu- 


|___m= 


(1) Tacti Mor. XX. 
(2) Koenigswarter, Organ. de la fam., p. 153, 
(3) Lex Rip. XXXVIII, 
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gi, a parte del prezzo del mundio, quando si pagava alla 
moglie medesima, si ridncevano al morgengabio, che era 
quasi naunus virginilalis e che apparteneva alla donna. 
Erano ancora permesse le donazioni mortis causa, ma 
nei tempi posteriori. 


IV. 
Yuoccessioni fra coniugi. 


51. Del perchè presso î popoli germanici la successione fra coniugi 
ha poca importanza. —-52. Diritto franco-salico—53. Diritto fian- 
co-ripuario—54. Diritto longobardo—55. Diritto bavaro—57. Diritto 
alemanno—58. Diritto Borgognone—59. Diritto visigoto—60. Di- 
ritto sassone ed anglosassone—61. Conclusione. 


51. La successione fra coniugi ha ben poca importan- 
za presso i pupoli germanici. Infatti riguardo alla suc- 
cessione legittima, non potea essere tenuta in consi- 
derazione presso i Germani, perchè, ad assicurare una 
condizione conveniente al coniuge supertiste sull’ eredità 
dell’ altro coniuge, avevano essi tutti quegli altri mezzi, 
di cui abbiamo più avanti discorso, e dipendenti non solo 
dal regime di beni fra coniugi, ma anche dalla costitu- 
zione istessa della famiglia. Di fatti la moglie poco o nulla 
apportava dalla casa paterna, essendo, come si è visto, 
i beni ereditarii inalienabili, e quindi il marito non avreb- 
be avuto che ereditare da lei, e poi del resto in virtù 
del mundium tutto ciò che possedeva la moglie diveniva 
poprietà del marito; e quando non avea il mundio della 
moglie veniva escluso dall’ eredità. Dunque tutte le di- 
sposizioni delle leggi doveano esser rivolte a che venis- 








I DIRITTI DEL CONIUGE SUPERSTITE. 291 


sero accordati dei diritti speciali alla vedova sul patri- 
monio del defunto marito. A ciò, come pur si è visto, 
provvedevano le leggi coll’ accordarle in tutto o in parte 
la dote costituitale-dal marito, il morgengabio e il fader- 
fio, col concederle entro certi limiti il diritto alle altre 
donazioni, che poteva averle fatto il marito, e finalmente 
col garantirle i diritti che le competevano sulla comu- 
nione dei beni durante il matrimonio. Nessuno di questi 
potrebbe chiamarsi, a rigor di logica, un dirito di vedo- 
vanza, ma è pure un fatto, che quasi tutti venivano 
costituiti in considerazione della possibile vedovanza del- 
la moglie. 

È per tutto quanto si è detto, che quando comparve 
la successione legittima tra coniugi, questa non riguar- 
dò che un diritto della vedova veramente esiguo ed even- 
tuale, quasi sempre una rata in usufrutto, e che si per- 
deva col passaggio a seconde nozze, e solo presso qual- 
che popolo troviamo un diritto speciale pel vedovo. 

Riguardo poi alla successione testamentaria diciamo, 
che questa fu completamente sconosciuta nei primi tempo 
poiché, come si è ripetuto, per quei popoli, gli eredi erano 
solamenti quelli del sangue. Quando venne ammesso il 
diritto di testare, lo fa anche fi'a coniugi, ma con certe 
restrizioni speciali, che andremo ora esaminando. Per- 
tanto, sia perchè e la successione legittima e la testa- 
mentarin hanno poca importanza presso i popoli germa- 
nici, sia perchè le disposizioni che riguardano |’ una e 
l'altra successione si riconnettono insieme nelle leggi, 
sia infine per la economia del presente lavoro, stimiamo 
conveniente trattare in questo capo e della successione 
legittima e della testamentaria. 

52. Cominciamo dal diritto franco, e, innanzi tutto, 
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dalla legge salica. Come è noto, questa legge escludeva 
sempre le donne dalla successione, fondiaria (1), e quindi 
è notevole ché la moglie ereditar non potea dal patri- 
monio del marito, che soli beni mobili. Non si conosce 
con certezza quali diritti competessero alla vedova su 
tali beni mobili nella successione legittima. Riguardo 
alla successione testamentaria sappiamo come fosse sco- 
nosciuta presso gli antichi Germani, e quindi non se ne 
riscontra alcuna traccia presso i Franchi Salii. Però, 
come si è visto, questi vi supplivano con un solenne 
atto tra vivi— ad/athamire, adfalimire, ecc.— con cui 
disponevano delle proprie sostanze in favore di persone, 
che non erano eredi legittimi. 

53. Nella legge dei Franchi Ripuarii, o legge ripua- 
ria, posteriore in data alla legge salica, non si ritrova 
che il diritto della vedova a ricevere 50 soldi dall’ ere- 
dità del marito, ma questi erano a titolo di dote, e 
quindi non costituiscono un vero diritto di successione 
legittima, come neppure è tale l' altro diritto della ve- 
dova ad un terzo degli acquisti, che è un diritto dipen- 
dente dalla comunione dei beni, e, finalmente, il diritto 
al morgengabio, che le spettava in virtù di questa spe- 
cie di donazione fattale dal marito (2); però veniva sta- 
bilito espressamente che tutti coloro, che non aveano fi- 
gli, poteano disporre come meglio credeano delle loro so-_. 
stanze, sempre osservate però le debite solennità. In tal 
modo, dice la legge, può il marito istituire erede la mo- 
glie, la moglie il marito senza restrizione (3). 


(ocio 


(1) Lex Salica, LIV, ©. 
(2) Lex Rip., XXXVII. 
(3) Lex Rip., XLVIII. 
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54. Neppure nelle leggi longobarde troviamo stabilito 
alcun diritto di legittima di un coniuge sull' eredità 
dell’altro coniuge. Solo il marito succede rer intero alla 
moglie se ne ha acquistato il mundio (1). Però se il marito 
avesse ucciso ingiustamente, 0 ‘prostituito, la propria mo- 
glie, non sola mente perdeva la metà ed il morgengabio, 
ma anche dovea pagare 1200 soldi di multa (2). Il marito 
poi soleva disporre per atti di ultima volontà in favore 
della moglie. 

Per lo più veniva alle donne lasciato l’ usufrutto dei 
beni che si lasciavano alle Chiese, ma quasi sempre colla 
condizione della vedovanza. Una legge di Astolfo dell’anno 
755 stabilisce, che se il marito non lascia discendenti 
può disporre in favore della moglie dell’ usufrutto di 
tutta l’ eredità. Se lascia prole può costituirle l’usufrutto 
della metà dei suoi beni, la quale quota viene ancora 
diminuita secondo il numero dei figli di primo letto, ma 
restano però sempre intatti i diritti della vedova sul 
morgengabio e la meta (3). 

55. Nella legge dei Bavari troviamo disposizioni spe- 
ciali riguardanti la successione legittima tra coniugi. 
Difatti in essa legge veniva disposto, che nel caso esi- 
stessero figli, la vedova avea diritto ad una porzione 
che sarebbe spettata ad uno dei figli, ma di questa quota 


‘non ne avea che il semplice usufrutto (4). Se, invece, la 


vedova non concorreva nella successione del defunto in- 
sieme ai figli, allora avea diritto all’usufrutto della metà 


omne nn] 


(1) Roth. Ed. 182, 183. 

(2) Roth. Fd. 200; Liutpr. Cap. 130. 
(3) Aistulfi legos 14. i 

(4) Lex Baivv., XV, 7. 
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delle sostanze del marito (1), dividendo l’ altra metà tra 
i congiunti del marito. Ciò per la successione legittima. 
Riguardo alla successione testamentaria era stabilito, 
che nel caso il marito morisse senza figli o parenti, a- 
vea facoltà di disporre di tutte le cose sue in favore 
della vedova, la quale ne diveniva assoluta proprietaria 
e potea disporne come meglio credeva (2). 


( Continua) 


A. ToDARO DELLA GALIA. 


(1) Lex Baivv., XV, 10. 
(2) Lex Baivv., XV, 14. 
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CONTRIBUTO ALLA STORIA DELLA GIURISPRUDENZA ROMANA 
NELL’ ETÀ TRAIANEA. 


{Gf 


SI. 
Introduzione. 


Uno dei lati più notevoli dell’ odierno indirizzo de- 
gli studii romanistici è senza dubbio la grande impor- 
tanza data alla storia della giurisprudenza romana ed in 
particolare alla ricostruzione delle figure dei grandi giu- 
ristt a cui.si deve in gran parte la insuperata eleva- 
tezza cui il dritto scientifico romano pervenne , e che 
non sono per l’ appunto, quei medesimi da cui i com- 
pilatori dei Digesti trassero la più grande parte dei 
frammenti. Così lo sviluppo storico degli istituti giuri- 
dici si può ricavarlo non dalla testimonianza rigida in- 
sieme e saltuaria delle nuove leggi introdotte, ma dal- 
la vita feconda e rigogliosa di quelli traverso le con- 
cezioni di quei sommi giuristi. Così allo studioso del di- 
ritto romano odierno si è aperto un nuovo e vastissi- 
mo orizzonte per cui il pensiero giuridico romano non 
consiste più in una raccolta impersonale di frammenti 
che si equivalgono in un pareggiamento che esclude le 
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proporzioni, ma bensì in una grande elaborazione orga- 
nica cui presero parte tanti giureconsulti e fra loro co- 
si diversi; sicchè attribuendo ad ognuno quello che è 
suo, potrà apprezzarsi l’importanza dei principii affer- 
mati in rapporto allo sviluppo degli istituti giuridici, il 
posto che ad ognun d’essi compete, il suo valore in- 
trinseco come giureconsulto e come scrittore. 

Di questo nuovo indirizzo i frutti mirabilissimi, i fe- 
condi contributi apportati, son manifesti ai cultori delle 
nostre discipline. E già da un esame accurato e pazien- 
te, le figure che maggiormente campeggiano nella com- 
pilazione giustinianea cominciano a perdere del loro 


primitivo splendore mostrandosi in gran parte dei sem- ‘ 


plici compilatori che usufruivano più o meno fclicemen- 
te i risultati cui i loro grandissimi predecessori erano 
pervenuti per via di quella elaborazione secolare che si 
giovò del lavoro indefesso di varie generazioni di giu- 
risti. 

Ciò malgrado, ed è naturale, così vasto è il compito, 
così ardua la materia, così relativamente recente |’ in- 
dirizzarsi degli studii a tale obietto, che se molto si è 
fatto, moltissimo resta a fare. Così quel periodo della 
storia della giurisprudenza romana che va fra le due più 
grandi figure di essa, fra LABEONE e GiuLiano (tr), tra 


enne] 


(1) Su Labeone è inutile ricordare il magistrale lavoro di A. PER- 
NICE che costituisce altresì una completa storia della romana repub- 
blica e il principio dell'impero (M. A. Labeo. Das r. Privatrecht im 
ersten Iahrhund, der. Kaiserz. Halle 1873-78,) Su Salvio Giuliano è 
apparso recentemente il primo volume di un lavoro del Buut ( S. 
lulianus Heidelberg 1886) sul quale si vegga la recensione critica 
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la prima metà del primo secolo di Cristo e la compi- 
lazione dell’ editto, non ha tuttavia ricevuto quell’ illu- 
strazione che è proporzionata alla sua grandissima im- 
portanza. 

E in special modo è degno di interesse la letteratura 
giuridica dell’ epoca traianea ricca di giuristi che ela- 
borarono originalmente i lavori dei loro predecessori e 
schiusero la via al maggiore dei giureconsulti, a Salvio 
Giuliano, col quale il pensiero giuridico romano tocca 
1’ apogeo di sua grandezza. Invero quella tendenza odiere 
na, di cui si è detto, di considerare il diritto romano 
in particolare rapporto con lo sviluppo datovi dai sin- 
goli giureconsulti ha cominciato già da qualche tempo 
a dare luce a quel periodo, studiando alcuni fra quei 
giuresperiti che ebbero gran fama nel loro tempo e che 
caddero poi in una ingiusta dimenticanza (1). Il nostro 
studio ha per obietto di contribuire a tale opera ten- 
tando di ricostruire la figura di uno dei più grandi giu- 
risti di quell’ epoca, forse il più grande per l’originalità 
di vedute e vigoria di ingegno. Tizio Aristone che an- 


del FERRINI, Archivio Giuridico fasc. e confr. la nostra recensio- 
ne nella Viertelsabrschrifft fir Gesetzgeb. und Rechtswiss. fasc. — 
Se 1’ opera del BuHt, non è certamente paragonabile con quella del 
PERNICE è vero tuttavia dall’ altro lato che lo stato della giurispru- 
denza ai tempi di Giuliano ha ricevuto una notevole illustrazione 
dei molteplici lavori sull’ editto perpetuo. 

(1) A quest epoca largamente intesa sì da ritenersi che abbraccia 
la seconda mettà del primo secolo si riferiscono i seguenti lavori 
del Ferrini su Atilicinus nella Zeitsch. d. Sav. Stif. Vol. VII. 2; Plaxzio 
nei Rendiconti dell’ Ist. Lomb. 1885; S. Pedio nella Rivista It. per le 
S. G. I, 1} e Ottaveno Rendiconti cit. 1837. 
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che ai suoi contemporanei parve forse il più grande 
giuresperito dell’ età sua, e che è ricordato come gran- 
de autorità da Nerazio, largamente usufruito da Pom- 
ponio e poi, indirettamente , da Ulpiano, è caduto in 
un oblio immeritato presso gli scrittori seguenti sino 
ai moderni. 

Ciò per altro non significa che non si sia scritto molto 
su di lui, anzi dallo svolgimento del presente studio si 
vedrà come esista una letteratura molto ricca su questo 
giureconsulto; ma non per tanto le tenebre che lo cir- 
condano non si sono gran fatto diradate perchè i varii 
scrittori che in lavori speciali (1) di lui si sono occu- 


(1) Bibliografia speciale su Aristone: RurIiLivs, ICtorum Vitae, Ba- 
sileae 1539, pag. 161; BERTRANDUS, De Jurisperitis, Tolosae 1617, pag. 
209-212; G. Grorius, Vitae ICtorum Lugd. Batav. 1690, pag. 121-125; 
SrraucHiusVitae Juriconsultorum, Jenae 1723, pag. 97-104; Io. GoTTL. 
Heineccius, Historia iur. civ. Rom. 1740, pag. 256-259; nota del JE- 
NICHEN in Brunnquell Opuscula ad. Hist, et Jurisp. spect. Halae Magd. 
1774, pag. 336-341; HAFFMANN Historia iuris, Lipsiae 1834, pag. 320. 
Il citare questi antichi è necessario non per mero scopo di erudi- 
zione bibliografica; ma perchè le varie quistioni sul nostro giurista 
sono in generale allo stato medesimo in cui le lasciarono quegli 
scrittori. In rapporto poi a taluni particolari argomenti si sono fra 
i moderni occupati di Aristone con speciale larghezza MoMmmsEN S. 
Pomponius nella Zeitschrifft far Rechtsgesch. V. VII 1868 pag. 474-478; 
e A. Pernice Ulpian als Schriftsteller nei Sitzungsberichte der K. Pr. 
Ak. der Wiss. 1885, pag. 466-467; oltre la speciale disputa sui Digesta 
di cui sarà detto più avanti.—Tra le storie generali del D. Romano 
si veggono ZimMmErN Gesch. d. R. Privatrecht Heidelberg 1826. I, 
pag. 333; Ruporre R. Recbisgesch. Leipzig 1858, I, KarLowa R. 
Rechtsgesch Leipzig. 1885, p. 698-700; e fra gli italiani FERRINI Sto- 
ria delle Fonti Milano 1885, pag. 71. PapeLLE rti-CogLidLo Firenze 
1886, pag. 436; e Lanpucci Storia del D. R. Padova 1886 pag. 136 
in nota.—Confr. pure RoBy Introduzione al Dig. pag. 161-162 della 
Trad, it. Firenze 1887. 
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pati, su per giù hanno ripetuto delle osservazioni ab- 
bastanza superficiali, senza in generale portare nulla di 
nuovo o di originale nelle loro ricerche. Tutto perciò 
era ed è rimasto incerto intorno ad Aristone; |’ epoca 
precisa in cui visse, se lasciò lavori e quali, se il valo- 
re di esso fu davvero quale Plinio ce lo ‘descrive. 

Noi abbiamo creduto far cosa non del tutto inutile 
proponendo per obbietto dei nostti studii un giurista 
di cui potè dire il PeRNICE che « dovunque è citato ap- 
pare come il maestro » (1). 


j 2. 
Notizie sulla vita. 


La prima quistione che ci si presenta, volendo tes- 
sere brevemente la vita del nostro giureconsulto, è di 
conoscerne interamente il nome; poichè le incertezze e 
i dubbi cominciano sin da qui. In tutti i passi del Di- 
gesto egli viene semplicemente chiamato col suo nome 
di Aristo, però Plinio ci ha conservato il suo prenome 
di Titius (2) e su questo non si solleva alcun dubbio. 
La quistione, invece si fa a proposito della indicazione 
data dal Digesto 37, 5, 6 « Salvius Aristo Juliano sa- 
lutem ». | 


(1) PERNICE, Ulpian, cit. pag. 460, nota 3. 

(2) Ep. I, 22. In Plinio la forma è al genitivo « Valitudo Titi 
Aristonis ». Gli antichi ne deducevano tutti Titus, vedi però la no- 
ta I, pag. 474 del MommsEn, Pomp. cit. in seguito alla quale gli scrit- 
tori posteriori leggono Titius. 
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Varie sono le opinioni; alcuno crede che in quel pas- 
so sì parli di un altro Aristone (1), altri suppone in- 
vece che il nostro giureconsulto oltre il nome di Ti- 
tius avesse anche quello di Salvius (2), altri finalmen- 
te crede il passo alterato involontariamente dagli ema- 
nuensi (3). Noi dovremo occuparci in seguito di questo 
luogo; per ora avvertiamo che per noi quel passo del 
Digesto, certo alterato dagli emanuensi, non ci fa na- 
scere alcun dubbio sul nome del nostro giureconsulto, 
perchè il Salvius del frammento è da riferirsi a Giulia- 
no: lasciamo poi stare se debba intendersi Aristo Salvio 
Juliano o Salvius Julianus Aristoni. Le altre due opi- 
nioni contrarie, di fatti ci sembrano ambedue insoste- 
nibili. Il ricorrere ad un altro Aristone immaginario non 
sì giustifica da nessun argomento, e molto meno il sup- 
porre che tra i nomi di Aristone ci fosse quello di Sal- 
vius. Queste ipotesi, già per se stesse inverosimili, so- 
no escluse da questa coincidenza che non può essere 
accidentale, cioè che appunto il Salvius è riferibile a 
Julianus. 

Titius Aristo dunque fiorì sotto il Regno di Traia- 
no: anche questo è generalmente riconosciuto, però lo 
accordo non è così generale quando si tratta di preci- 
sare di più l’ epoca in cui egli visse. I due punti che 


find 


(1) Così Grozio, cit. pag. 122; TouLLIEU in Desertat, inaug. va- 
rias ex iur. civ. etc. 1737, pag. 201; JENICHEN cit. pag. 341; MOMMSEN 
cit. nota I, pag. 474. 

(2) Così ALBERIGO GENTILE e Curacio citati da STRAUCHIO pag. 
97, e vedi pure Hoffmann pag. 320. 

(3) Vedi gli scrittori citati a nota. 
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servono a fissare quest’ epoca sono,.in rapporto alla 
nascita l’ indicazione data in D. IV, 8, 40, onde si ar- 
gomenta che Aristone potè sentire Cassio Longino; in 
rapporto alla morte poi la lettera di Plinio ad Aristone 
medesimo (8, 14), che certo fu scritta intorno al 105 
giusta la indicazione, che in essa si contiene della mor- 
te del Console Afranio Dextro che occupò il consolato 
in quell’anno 105 (1). Ora gli scrittori preoccupati co- 
me sono dal fatto che il nostro giureconsulto fu sco- 
lare di Cassio, vogliono ad ogni costo ritenerlo decre- 
pito nel 105, argomentandolo anche dalla lettera di Plinio 
a Severo (1, 22) che si vuol riferire all’ anno 100 (2). 
Cosichè Aristone si fa generalmente nascere verso il 10 
di C. e morire verso il 106. 
Ora noi crediamo che le ragioni per cui gli scrittori 
si inducono a fissare queste date, non hanno veramente 
ragione di esistere, e ci pare che con esse si anticipi 
così la nascita come la morte del nostro giureconsulto. 
Aristone infatii intese Cassio Longino e forse fu anche 
suo scolaro: e su ciò nessun dubbio; il frammento D. 
4, 8, 40 parla chiaro (3). Ma è anche vero che nes- 


(1) MomwmsEN, nota 2, pag. 475; secondo KarLoNa la lettera sareb- 
be del 108 o 109 Op. cit. nota 4, p. 698. 

(2) MoMmxMSsEN, nota 3, pag. 475. 

(3) Il BertRANDO, pag. 410-11, vorrebbe intendere il frammento 
nel senso che Aristone abbia studiato le opere di Cassio. Ma l’ « au- 
divit » del frammento oppone un ostacolo insuperabile a questa in- 
terpretazione che del resto era mossa da una falsa ipotesi quasi che 
fosse impossibile che Aristone sentendo Cassio nel 30 potesse vivere 
sino al regno di Traiano. Ma lasciamo stare se proprio Aristone 
abbia inteso Cassio nel 30 e non dopo, è certo che l'assoluta im- 


- 
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suna ragione autorizza a ritenere che egli abbia ascol- 
tato Cassio nell’ anno 30 piuttosto che negli anni dal 60 
al 70. La notizia che ci ddà Pomponio D. 1, 2, 2, SI 
è precisa: Cassio morì sotto il regno di Vespasiano dal 
quale fu richiamato dall’ esilio; ed in esilio era stato 
mandato solo nel 65 (Tacito Ann. 16, 9). Quale diffi- 
coltà dunque ad ammettere che appunto o in questo tem- 
po, o qualche anno prima dell’esilio, Aristone sia stato 
suo scolare? L’JENICHEN crede ciò inverosimile, e fondan- 
dosi sulla testimonianza di Svetonio (Nerone C. XXXVII), 
afferma che Cassio fosse al ritorno dell’ esilio vecchio 
e cieco; e crede quindi che in quello stato non pensasse 
il povero Cassio che a vivere e morire tranquillo. A 
noi pare che bisogna accettare e respingere intera la 
testimonianza di Svetonio: ora quest’ autore afferma al- 
tresì che Nerone abbia costretto Cassio ad uccidersi. 
Questa notizia è completamente falsa poichè è sicuro che 
Cassio non morì prima del 70; l’un errore dimostra an- 
che l’ altro e se ne chiarisge da ciò inattendibile la no- 
tizia sulla cecità di lui. Ad ogni modo non può negarsi 
che intorno a quell’epoca esistesse una scuola di Cassio; 
ed anche ammessa come ipotesi, la testimonianza di 
Svetonio sui mali che avrebbero afflitto il povero Cassio, 
è presumibile che essi lungi dall’allontanarnelo, l’abbiano 
indotto a rifugiarsi nella serenità degli studî e dell’inse- 
gnamento. Ma in ogni caso, potè Aristone averlo inteso 





possibilità supposta dal Bertrando in fatto non si verifica solo che 
si supponga avere Aristone oltrepassato l’ ottantesimo anno. Confr. 
la confutazione di Grozio pag. 122. 
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anche prima che andasse in esilio cioè sino al 65. Po- 
teva dunque il nostro giureconsulto essere nato verso 
il 40 ed avere sentito Cassio; ed allora non è da me- 
ravigliarsi che fosse vivente nel 105 epoca alla quale 
si riferisce la lettera 8, 14 di Plinio ed anche molti 
anni dopo. 

Quanto poi alla deduzione che trae il MommsEN (1) 
dalla lettera di Plinio 1. 22 cioè che egli tosse in quel- 
1’ epoca già molto vecchio perchè Plinio ce lo presenta 
in essa come padre di famiglia, e così gravemente am- 
malato, che pensava di lasciare spontaneamente la vita, 
si potrebbe domandare perchè mai un padre di famiglia 
solamente come tale, debba essere molto avanzato in età 
@ alla fine del suo « Laufbalm » e perchè uno che sia 
afflitto da una malattia gravissima e creduta da lui in- 
curabile debba essere necessariamente un decrepito ? Al 
contrario anzi, la lettera di Plinio presta argomenti con- 
tro l’ ipotesi mommseniana, perchè la decisione di usci- 
re spontaneamente dalla vita mostra una risolutezza non 
solita presso un decrepito, e se dall’altro lato poi egli 
sopportava il suo male con pazienza o rassegnazione, e 
arrivò a guarirne, ciò prova altresì un’organismo ancora 
robusto e non così sciupato dagli anni come il MoMmMSEN 
suppone. 

Se dunque tali argomenti non sembrano abbastanza 
concludenti, per altre vie noi siamo indotti a ritenere 
che Aristone sia vissuto forse sino ai primi anni del 


(1) Op. cit. pag. 475. 
Antologia Giuridica. 5, 
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regno di Adriano. Così Nerazio, suo amico, è canside- 
rato come suo coetaneo (1), anzi fece parte con lui 
nel consiglio di Traiano e tuttavia egli era ancora in 
vita sotto il regno di Adriano non solo, ma era un 
giureconsulto attivo tanto. che insieme a Giuliano. e 
Celso fece anche parte del consiglio di questo princi. 
pe (2) ( Spart. Hadr, 18). Osservò però il JENIGHEN 
che Traiano non usava dei consigli dei giovani e che 
quindi Aristone sotto il suo regno non poteva essere 
un giovane; ma allora chiediamo, come si spiega ne 
suo consiglio la presenza di Nerazio che si vuole al- 
quanto più giovane di Aristone ? Altro argomento si 
può trarre dal frammento 37, 5, 6. Accennammo già 
che 1’ @« Aristo » dj quel passo è il nostro, e il « Ju- 
liana-» è il compilatore dell’ editto. Lasciando stare la 
quistione se Aristone rispondesse a Giuliano, o Giu- 
liano ad Aristone, è certo che una corrispondenza sup- 
pone una. certa. familiarità fra i due giuristi, ed è noto 
come Giuliano fiorisse sotto l’ impero di Adriano. 
Così per noi è. verosimile che Aristone sia nato tra 


il 40 e il 45 e morto verso il 120. 





(1) Persino qualcuno vorretbe ritenere Nerazio di qualche anno 
più vecchio di Aristone: opinione certamente insostenibile, vedi Bor» 
GHESI cit. da MOMMSEN pag. 475. 

(2) Lo stesso che di Nerazio si potrebbe dire di Celso, anche 
lui contemporaneo ad Aristone e consigliere di Adriano; ma noi 
non parliamo che di Nerazio appunto perchè di lui abbiamo un data 
certo in rapporto ad Aristone; cioè che era insieme a lui nel con- 
siglio di "Traiano, ragione per cui doveva essere a quell’ epoca già 
un giureconsulto di un certo valore, mentre di Celso questo dato 
preciso in rapporto ad Aristone non abbiamo e poteva quindi es- 
sere. molto più giovane di lui. 
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Nulla sappiamo del luogo di sua nascita e dei suoi 
parenti. Solo è da osservare che, stando al nome, è 
facile che sia stato di origine greca, come grecì sono 
tutti gli altri Aristoni di cui si ha un ricordo (1). Si 
ritiene pure che fosse scolare di Cassio Longino (2), 
ed è generalmente ammesso che abbia fatto parte del 
consiglio di Traiano insieme a Nerazio (3): e questa 
è l'unica notizia che ci resti sulla sua vita publica, 
dalla quale lo dovettero distogliere i suoi studii e l’in- 
dole sua mite e tranquilla. 

Sulla sua vita privata l’ unico documento che ci ri- 
manga è la lettera di Plinio 1, 22 alla quale per altro 
non sappiamo perchè non debba prestarsi piena fede, 
L’elogio di Plinio è entusiastico : egli descrive al suo 
amico Severo il nostro giureconsulto come uomo di 
costumi integerrimi ; la vita di esso come immagine 
della frugalità dei vecchi tempi; dottissimo nel diritto 
publico e privato, nelle lettere e in tutte le arti esper- 
tissimo in modo che nessuna cosa vi è che alcuno vo- 
glia imparare la quale egli non possa insegnare. E pu- 
fe in mezzo a questa grande dottrina mai una senten- 
za inconsulta, mai un parere che non sia il risultato 


. 
rr] 


(1) Così si ricorda un Aristone ateniese la cui casa fu frequen- 
tata da Giulio Cesare (Ael. VII, 21) eun Anstone Alessandrino fi- 
losofo peripatetico citato da (Seneca ep. 29) come vivente all'epoca 
di Augusto, Altri Aristoni vedi citati in STRAUCHIO pag. 99-100. 

(2) Confr. nota 1:.—Iì KarLowAa pag. 698 crede che il fatto che 
abbia sentito» Cassio non induce che sia stato suo scolare. In fondo 
è una Quistione di parole pvichè in un certo senso non può negar- 
# che chi sente le lezioni di un maestro ne sia uno scolare. 

(3) Lo si argomenta con molta verosimiglianza da D. 37. 12 s. 
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di lunghi studii e serie meditazioni, dubitando sempre, 
esitando tra le molteplici ragioni. Insomma un grande 
intelletto e una grande anima: la figura del nostro Ari- 
stone appare non tocca dalla morale decadenza di quei 
tempi, e dalla quale pur troppo, non tutti i giuristi 
romani si dimostrano indipendenti. 

Qualche scrittore ha voluto dal passo di questa epi» 
stola, dove è detto che Aristone era deciso ad uscire 
spontaneamente di vita se la sua malattia era dichia- 
rata dai medici incurabile, dedurre che il nostro giu- 
reconsulto appartenesse alla scuola stoica (1). Vera- 
mente non è impossibile che ciò sia stato data anche 
la tendenza dei tempi: ma ad ogni modo |’ argomento 
che si trae dal luogo sudetto, non può certo dirsi decisivo. 

Notevole è altresì quel passo della lettera in cui 
Plinio ci dice che Aristo fu principalmente un giuri- 
sprudente e un avvocato: « Non quidem gymnasia sec- 
tatur aut porticis, nec disputationibus longis aliorum 
otium suumque delectat; sed in toga negotiisque ver- 
satus: multos advocatione, plures consilio iuvat ». Noi 
crediamo che a questa testimonianza si è dato un sen- 
so eccessivo quando si è voluto ricavarne che Aristone, 
affatto dedito alla pratica, trascurasse quei lavori che 
avessero un mero scopo scientifico (2). Il passo di 


(1) Così jENICHEN pag. 340, ErneccIO pag. 258. 

(2) Così afferma lo ZrumerN argomentandolo dal silenzio di Pli- 
nio che Aristone « non avesse come scrittore un grado molto di- 
stinto » op. cit. pag. 333; lo seguono il MoMMSEN pag. 475 e il 
KarLowa pag. 699. 
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Plinio non dice tanto: e in generale il tipo del giuri- 
sta romano, alquanto diverso in ciò dal tipo moderno, 
usava molto di versarsi in foga megeliisque senza che 
ciò fosse incompatibile con un vigoroso indirizzo di 
studii scientifici, anzi giovando mirabilmente a ciò. Ad 
ogni modo si può ammettere che certamente Aristone 
deve la sua fama più ai suoi responsi orali o scritti 
che alle sue opere sistematiche e ciò ci dà maggior- 
mente la misura del suo grande valore se ciò malgra- 
do il suo nome è ricordato come grande autorità, e 
tanta influenza esercitò negli scritti dei giuristi contem- 
poranei e posteriori. 


$ 3. 
Rapporti coi giuristi contemporanei e coi posteriori, 


Ma dal punto di vista della storia giuridica, quel 
che importa principalmente di accertare è in quali rap- 
porti stette Aristone cogli altri giureconsulti suoi con- 
temporanei, quistiene con cui si connette quella della 
scuola cui appartenne, e in quale rapporti coi giuristi 
posteriori, quistione con cui si connette |’ altra gravis- 
sima del modo onde ci son pervenute le attuali cita- 
zioni Aristoniane nei Digesta di Giustiniano. 

Il nostro giureconsulto fu in attiva relazione. episto- 
lare con molti dei giuristi contemporanei. Ciò costitui- 
sce altresi una prova della stima in cui egli era tenu- 
to e dall’ altro lato ciò era un effetto dell’ uso del tem- 
po; perchè il responso per lettera era entrato a for- 
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mare parte integrante delle forme adottate dalla clas- 
sica giurisprudenza. Era costume infatti, così osserva il 
Pernice (1), di rivolgersi in caso di uma controversia 
ad un’ autorità competente per avere risoluto il caso 
in quistione. Il responso veniva dato in forma di let- 
tera perchè appuato si rispondeva ad una lettera di do- 
manda già avuta (2). Coi più grandi dunque dell’ età 
sua il nestro giureconsulto mantenne questa corrispon- 
denza, ed abbiamo nei Digesti frammenti di lettere di 
Aristone a Nerazio 20, 3, 3, e di Nerazio ad Aristone 
19, 2, 19, 2; di Aristone a Celso come attesta Ulpia- 
no nella 2, 14, 7, 2. 

Una quistione assai controversa come abbiamo ac- 
cennato, sta nel sapere se il passo 37, 5, 6 sia vera- 
mente un responso per lettera che Giuliano diede al 
nostro Aristone e, difatti, oltrecchè importa conoscere 
se la soluzione del caso appartenga piuttosto all’ uno 
che all’ altro giureconsulto, importa altresì per varii 
fini accertare l’esistenza di rapporti fra loro. Per ri- 
solvefe questa quistione crediamo che i punti essen- 
riali che bisogna chiarire sono i seguenti: 

1) Visse Aristone sino ai tempo in cui fiorì Giulia- 
no? E si noti, noi diciamo fiorì, perchè non si tratta 
di sapere se vivesse ancora quando Giuliano era un im- 
berbe giovanetto come dice Jenichen, essendo impossi- 
hile, in tal caso, una corrispondenza fra loro. 


(1) Vedi Pernice Labeo cit. I pag. 64; confr. FERRINI Fonti 
pag. 88. 
(2) Confr. Pernice |. c. e i passi di Gellio ivi citati. 
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Ora benchè neppure sulla data della nascita di Giu- 
liano non manchino i dubbii, pure è oramai prevalsa 
l ipotesi che egli sia nato intorno al 70 (22); dunque 
anche seguendo la opinione che Aristone non sia vis> 
suto più tardi del 10s, in quell'epoca Giuliano era già 
ua uomo a 35 anni, e mi sembra troppo ardita la fra- 
se dell’ JenicHeN di voletlo chiamare ancora un im- 
berbe. | | 

2) Ammesso ciò può ritenersi che il nostro giure- 
consulto si sia rivolto a Giuliano per un parere? A que- 
sta domanda gli scrittori rispondono tutti con un’enere 
gica negativa, a nessuno di loro ciò sembra possibile, 
anzi lo escludono come qualche cosa di assurdo. E ab- 
biamo già visto come alcuni di essi pur di salvare, a 
loro credere, la dignità di Aristone, che quella ipotesi 
offenderebbe , ricorrono alla strana idea di supporre la 
esistenza di altri Aristoni, o di attribuire al nostro an- 
che il nome di Salvius (1). 

Altri seguono una via meno radicale. Lo Srraucnio 
e il BERTRANDO, € a loro ta eco lo ZimMmERN, dicono 
che il passo dove leggersi invece « Salvius Julianus 
‘ Aristoni salutem » ia modo che nel passo debba. ve- 
dersi non altro che un frammento dei Digesta di Giu- 
liano nei quali egli aveva inserito prima la -sua lettera 
di domanda ad Aristone e poi la risposta aristoniana. 

Certo il passo così come è, evidentemente non può 
stare, e bisogna credere che esso dovette essere alte- 


"| 


(1) Boa op. cit. pag. 16 e Confr. FERRINII c. pag. 
(2) Vedi note 6 e 7. 
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‘rato dagli emanuensi: ora è tanto possibile che questa 
alterazione sia seguita nel senso voluto dai su ricordati 
scrittori, cioè ‘ supponendo che la lettera genuina fosse 
Salius Julianus Aristoni, quanto che fosse: Aristo Sal- 
vio Juliano. Il respondit del passo, su cui lo STRAUEHIO 
specialmente si fonda, non ha quella portata decisiva 
che a lui sembra; in primo luogo perchè Giuliano po- 
teva bene parlare di se in terza persona, secondaria- 
mente perchè in luogo di quel respondit, bisogna rite- 
nere che ‘originariamente esistesse la solita abbreviatu- 
ra: R., che dagli emanuensi fu arbitrariamente tradotta 
în un respondit, mentre poteva egualmente tradursi in 
un respondi. Ma sopratutto a noi sembra affatto infon- 
dato il pregiudizio comune a tutti gli scrittori citati, 
di credere impossibile il caso di una lettera di Aristo- 
ne a Giuliano. Noi abbiamo cercato di dimostrare che 
il nostro Aristone dovette vivere sin ai primi anni 
dell’ impero di Adriano. Ora noi chiediamo: quale me- 
raviglia che un giureconsulto, sia pure più vecchio di 
età, scriva di una quistione legale ad un altro più gio- 
vane di lui, ma di così gran valore come Salvio Giu- 
liano? L’equivoco è di credere che lo scrivere un’cpi- 
stola costituisse quasi una dichiarazione di inferiorità : 
mentre è noto che la corrispondenza epistolare era un 
modo di dibattere qualche quistione ardua, e nulla vieta 
di credere, anzi è molto verosimile, che tale discussio- 
ne sia avvenuta fra Aristone e Giuliano anche malgra- 
do la loro differenza di età. È dunque preferibile la- 
sciare le indicazioni quali ci son date dal passo , cioè 
che Aristone fosse lo scrivente e Giuliano il rispon- 
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dente e ritenere che il Salvius fu erroneamente trascritto 
dagli emanuensi. 

La quistione dei rapporti tra Aristone e i giuristi con- 
temporanei dà luogo, come si è detto, a quell’ altra, di 
sapere a quale delle due famose scuole sia il nostro giu- 
recansulto appartenuto, se cioè sia stato un Proculeiano 
o un Sabiniano. 

La quistione posta dall’ Eineccio è da lui risoluta a- 
podetticamente nel senso che Aristone appartenesse alla 
scuola Sabineana: l’]eNIcHEN ha aderito a questa opinio- 
ne. Il KarLowa fra tutti gli scrittori posteriori che di 
Aristone si sono occupati, ba dato alla quistione un certo 
svolgimento, e, dopo avere rigettato come assurda l’idea 
che Aristone non avesse appartenuto ad alcuna delle due 
scuole, combatte |’ opinione che egli fosse stato un sa- 
sbiniano, e preferisce ritenerlo un proculeiano. 

La verità è che occorrono argomenti egualmente gra- 
vi, sia nel senso di ritenerlo un proculeiano, sia nel 
senso di ritenerlo un sabiniano. 

Farebbero intatti di Aristone un Proculeiano, in pri- 
mo luogo, la sua grande amicizia con Nerazio che in 
quel tempo era capo della scuola, e il fatto che moltis- 
sime volte sono citati insieme come aventi la medesima 
opinione (1), c in secondo luogo i suoi rapporti: con 
Labeone; poichè anche escludendo l’ipotesi di Notae ad 
Labeonem scritte dal nostro giurista, pure vedremo ap- 
presso che le citazioni di Aristone sono spesso insieme 


li 


(1) Vedi più avariti a pag. RR 
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a quelle di Labeone, e spesso commentate e approvate, 
e vedremo altresi come il massimo contributo recato da 
Aristone alla scienza giuridica, sia appunto lo sviluppo 
di una teoria fondamentale di Labeone (1). Da ciò si 
potrebbe allora dedurre che anche egli sia stato un pro- 
culeiano; ma, dall’ altro lato, il suo rispetto per l’auto- 
rità di Cassio capo scuola dei Sabiniani, il fondato so- 
spetto che sia stato suo scolare, le sue note tanto a 
questo giureconsulto quanto a Sabino, il grande studio 
che ad Aristone ha consacrato il sabiniano Pomponio, 
stanno dall’ altro lato a far credere che egli fosse in- 
vece un sabiniano, e, cosa molto notevole in D. 28, 5, 
17, 5, noi troviamo Aristone confutare una sentenza di 
Pegaso (successore di Proculo), e l'opinione del nostro 
giurista, che diventa prevalente, è accettata da Javole- 
no e Pomponio, due Sabiniani (2). 

. Così è che la conclusione del Karlowa riesce anch'essa 
peco recisa e poco sicura, e mentre egli comincia con 
supporre che: non sia possibile che Aristone non appar- 


_ 


(2) Certo a queste ragioni addotte per decidere della scuola di 
un giureconsulto non sapremmo dare a tutte un ugual peso, fra 
l'altro noi riteniamo che il fatto di avere scritto note ad un dato 
giurista non autorizza a ritenere che il commentatore appartenesse 
alla scuola medesima dell’ autore commentato. Certo è altresì che 
I° argomento di maggiore importanza in tali materie consiste nella 
qualità delle opinioni giuridiche adettate , comunque ancor questo 
non sia un argomento decisivo essendo noto che non di rado un 
Proculeiano accettava l’ opinione di un Sabiniano e viceversa (FER- 
RINI Fonti pag. 66). Ma ad ogni modo, nel caso nostro, anche que- 
‘ste specie di ragioni si equilibrano o lasciano la quistione impre= 
giudicata. 

(1) Vedi appresso pag. 


» 
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‘tenesse a nessuna delle due scuole, conclude con queste 
parole v mi sembra che Aristone sia stato più vicino ai 
Proculeiani che aî Sabismiani (1). Non è ciò in certo 
modo affermare che egli non fu chiaramente apparte- 
nefite a nessuna delle due scuole, cosa che it Karlowa 
esclude prima come impossibile? Ora questa è appunto 
la opinione che a noi sembra la vera. Gli argomenti 
che possono addursì a favore dell’una scuola sono per- 
fettamente equilibrati da quelli a tavore dell’ altra. -Si 
aggiunga in particolare che Plinio ci dice come in Ari- 
stone la tendenza più spiccata fosse appunto, di non 
darsi l’ aria di un capo scuola ma di aiutare coi suoi 
consigli coloro che ne lo richiedevano, vagliando con 
coscienza il pro e il contro di ogni quistione: « Ft ta- 
men plerumque haesitat, dubilat diversitate ratione.... » pa- 
role che sembrano accennare non già al seguace di una 
scuola, it che implica quasi sempre delle tendenze set- 
tarie, ma ad uno studioso indipendente e spregiudicato. 

Lungî poi dal comprendere la ripugnanza del Karlowa 
ad ammettere che un giurista del secolo di Traiano sia 
potuto essere indipendente da quelle due scuole, noi 
invece troviamo ciò molto naturale. È noto che la di- 
stinzione fra quelle, che non ebbe del resto alcuna ra- 
gion d’ essere intrinsecamente scientifica, venne meno 
appunto nel momento in cui la giurisprudenza romana 
toccava il suo apice in Salvio Giuliano che davvero può 
dirsi scevro da queste tendenze. Già quindi al tempo 


——II DD 


(1) Op. cit. pag. 699. i e 
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di Aristone l’importanza della distinzione era molto 
scemata , e come di altri giuristi del tempo (I), così 
anche di lui si può affermare che non sia appartenuto 
nè all’ una nè altra delle due scuole. 

Dei giuristi posteriori il più studioso di Aristone fu 
Pompeonio: ed è forse ai grandi lavori da questo fatti 
sul nostro giurista che si deve la conseguenza deplore- 
vole che il ricordo diretto delle opere di lui è andato 
perduto, poichè in generale quando tutte le teorie più 
importanti di un giurista trovavansi riassunte nelle ope- 
re di un altro, il bisogno di tenere presente sempre l’o- 
pera originale, veniva meno. Tuttavia sarebbe erroneo 
asserite che le odierne citazioni di Aristone siano tutte 
tramandateci da Pomponio. Quattro volte è citato da 
Nerazio (2), e bisogna tali citazioni ritenere di prima 
mano, e in generale, tutte le volte che Aristone e Ne- 
razio sono citati insieme, come appresso sarà veduto, 
bisogna ritenere che la citazione Aristoniana appartenga 
a Nerazio; anche una citazione di Giuliano è certo ori- 


[rni-z--imi 


(1) Se si hanno giureconsulti, i quali non appartennero ad alcuna 
scuola, e si noti contemporanei a Cassio o a Sabino, cioè nel mo- 
mento in cui era più viva la lotta, come non è credibile che Ari- 
sto venuto molti anni dopo, quando le controversie scolastiche co- 
minciavano ad attutirsi, non sia appartenuto ad alcgina delle due 
scuole? Vedi FERRINI Fonti cit. pag. 67, 71, e 73. Quivi osserva 
anzi finamente quest’ autore che Celso e Giuliano, pochi anni dopo 
Aristone , furono detti forse l’ uno proculeiano e l’ altro sabiniano 
per riguardo alla statio da cui erano usciti, ma che mostrarono la 
più grande indipendenza di scuola. Analogamente per S. Pedio con- 
temporaneo di Aristone il FERRINI ritiene che non vi è argomento 
per ascriverlo ad alcuna scuola. Pedio cit. pag. 10. 


(2) D. 2, 14, 58; 17, 1, 39; 18, 3, 5; 36, 3, 13. 
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ginale. Il resto delle citazioni appartengono a Pompo- 
nio: venti sono tolte direttamente alle varie opere di 
lui, le altre si distinguono così: 

40 appartengono ad Ulpiano (1) 

11 a Paolo 

1 a Papiniano 

1 a Meciano 

2 a Marciano 

1 a Marcello. 

Nessun dubbio che tali citazioni (meno quella di Pa- 
piniano che riguarda un consiglio dato da Aristone a 
Traiano a proposito di una legge; consiglio di cui po- 
teva essere rimasto un diretto ricordo ) sono tolte da 
Pomponio, Si potrebbe indurlo da ragioni generali; es- 
sendo noto come la massima parte delle citazioni siano 
in Ulpiano di seconda mano e come in particolare le 
fonti di lui siano i Digesti di Celso, Giuliano e Mar- 
cello, i responsi e le quistioni di Scevola, le opere di 
Papiniano e Pomponio (2), e sarebbe già chiaro se da 
quest’ ultimo autore soltanto dovettero essere tratte le 
citazioni aristoniane, Tuttavia, in particolare, ritenuto 
per ora come dimostrato che nè Ulpiano nè Paolo co- 
nobbero di prima mano le opere di Aristone, si rende 
inverosimile affatto che l’abbiano conosciute Marcello 
e Meciano; che solo di mezzo secolo li precedono men- 
tre sono posteriori a Pomponio, e moltomeno poi Mar- 
ciano che fu a quelli posteriore: ad ogniî modo la in- 





(1) E non 17 come il PernIcE suppone Ulpian, pag. 466. 
(2) Pernice, Ulpian pag. 459. . 
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sufficienza delle lora citazioni non autorizza a cre- 
dere in loro una grande conoscenza del nostro giu- 
rista. Quanto ad Ulpiano e Paolo, si può con sicurezza 
affermare che le loro citazioni di Aristone sono tolte 
alle opere di Pomponio: due volte solo, in Paolo ( D. 
23, 3, 20; 24, 3, 44 pr.) e'sei volte in Ulpiano (1) 
(D. 4, 4, 16, 2; 72, 3, 2; 28, 5, 19; 36, 1, 3, 3 39, 5» 
18, pr.; 7, 8, 14, 1) la derivazione da Pomponio è, più 
o meno, esplicitamente confessata. Dall'altra parte, raro 
è che in un frammento dove si ‘citi Aristone, non se- 
gua più a meno da vicino una citazione di Pomponio 
che ne spiega l’origine (per es. in 2, 14, 7, 2 confr. 
con $ 6; 8, 5, 8, 5 confr. con S$. 6). Un'altra prova 
netevole del fatto, se ce ne fosse bisogno, si potreb- 
be ricavare dal confronto di D. 19, $, 14, 3 con 
D. 10, 4, 9, 1. Questi due frammenti sono di Ulpia- 
na telti a due opere diverse (ad Sabinum e ad Edic- 
tam): considerano un caso identico, con parole quasi 
iklentiche, eppure nel primo caso è citato Aristone, senza 
Pomponio, nel secondo Pomponio senza Aristone. E si 
poti che secondo qagni probabilità, il luogo, originaria- 
mente, era di Aristone , eppure se la sola L. 9, I cit. 
ci tosse pervenuta noi lo avremmo completamente igno- 
ratol Ad un'analoga osservazione (che mostra come le 
80 citazioni attribuite ad Aristone, non debbono essere 
che-.una parte ben esigua del vero contributo dal nostro 
giurista apportato, e di cui gli altri si fan belli) da luo- 


(1) E non già due come il PERNICK suppone È. c. 
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go il contronto fra Vat. Frag. 199 e D. 18, 27, 1. Il 
luogo è lo stesso, però nei digesti fu grandemente in- 
terpolato dai combpilatori: e nell’interpolazione si è per- 
duta la indicazione del nome di’ Aristone, mentre la 
teoria di lui è rimasta attribuita per intero ad Ulpiano. 
Se da questo caso è lecito argomentarne niolti altri si- 
mili, ma che noi non possiamo scoprire, ognun vede da 
sè come il contributo apportato dai giuristi che mag- 
giormente campeggiano nella compilazione giustinianea, 
vada sempre più riducendosi a ben misera cosa! 
Ricorderemo in fine brevemente come qualche scrit= 
tore dai D. 29, 7, 9 ha voluto argomentare |’ esistenza: 
di note di Giuliano ad Aristone. Nella legge citata, chie 
è di Marcello, dopo la citazione di Aristone si dice: 
« Ulpianus notat »—Ora gli scrittori escludono ‘che deb- 
ba leggersi: Ulpianus, perchè questi visse dopo Marcello 
e correggendo con-Julianus, ne traggono quella indu» 
zione (1). La quale cadè dinanzi questa semplice con- 
siderazione che le parole « Ulpianus notat» non furone 
apposte da Marcello, ma bensi dai compilatori, come 
spesso accade, togliendole da alcun altro frammento di 
Ulpiano che delta identica quistione si oécapava (2). 
La proposta correzione del framm. 29, 7, 9 nom ha 
quindi ragione di essere. 


‘ (1) BertgANDO 1. c. e Jewnicnen 1. c.,lo Ziamerx accinna anche 
id siccettare questa opinione ma si mostra indeciso l. c. in nota. - 

(2) Così nell’ edizione dei Digesti del MommsEN il nome di Ul- 
piano è scritto in caratteri maiuscoli come ‘egli usa ia aridi 2 
cui è intestato il frammento. 3 


CI 
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$ 4 


Scritti di Aristone. 


Di una grandissima difficoltà è accertare quali opere 
Aristone abbia scritto. Bene egli è citato 80 volte nei 
digesti (1), ma solo due volte la citazione è accom- 
pagnata dalla indicazione diretta dell’opera (2), ed an- 
che allora in modo così confuso da essere per sè 
una fonte di dubbi anzichè un modo di scioglierli. I 
lavori degli altri scrittori che di Aristone si sono oc- 
cupati non ci aiuteranno molto neppure essi; poichè 
l’elenco delle opere Aristoniane si è tratto da un esame 
superficiale dei passi che danno un’ indicazione più o 
meno probabile come l’uso dei verbi « adnotare » 0 « re- 
spondere » e questi passi non sono che appena una quarta 
parte di tutte le citazioni : sul rimanente resta un’oscu- 
rità assoluta. Noi tenteremo una completa ricostruzione 
dei lavori di Aristone sulla base di futili i passi che di 
lui ci sono stati tramandati. 

Si suole ripetere, sino quasi a costituire un luogo 
comune, che Aristone fu più un avvocato , un pratico, 
che un scrittore (3). Non bisogna però esagerare la 


ii A EI 


(1) Questa cifra corrisponde all' indicazione di A. Agostino, Op. 
Omnia, I pag. 318-320 con questa sola differenza che delle due ci- 
tazioni 43, 20, I, 19, € 43, 20, 1, 20 ne fa una sola, mentre in 
generale dei varii paragrafi di una legge medesima egli tien conto 
separatamente. . 

(2) D. 29, 2, 99; 24. 3: 44 pr. sui quali passi vedi appresso. 

(3) Vedi nota 2, pag. 306. 
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impertanza di questa affermazione, abbiamo visto come 
essa si fonda sopra un’ induzione che si trae dal fatto, 
che Plinio fra le grandi lodi che fa del suo amico nella 
famosa lettera più volte citata, non ricorda particolar- 
mente i pregi di Aristone come scrittore. L'argomento, 
si vede, non è decisivo; non è esatto che Plinio lo lodi 
solo come un pratico ma bensi come un grande giure- 
consulto, e accenna a tutte quelle varie forine in cui, a 
quei tempi, l’ attività di un giurista massimamente si 
manifestava, cioè le dispute, i consigli. Di fronte a que- 
sta attività, il fatto del redigere in iscritto i frutti di 
queste dispute e di questi consigli, era secondario, ‘e 
direi conseguenziale, e ciò basterebbe a spiegare perchè 
Plinio non vi abbia accennato. | 
Lo studio delle varie citazioni aristoniane dimostra 
la molteplice attività di lui come scrittore, ed esse si 
prestanò a varie distinzioni rispondenti a varì ordini di 
opere. Venendo ad un èsame particolare di esse, e pre- 
scindendo dalle altre opere minori, troviamo che esse 
si prestano ad una distinzione fondamentale: si accosta- 
no cioè o al tipo dei responsa, delle quaestiones, delle 
sententiae, o a quello delle notae ad altri giuristi. 
Note A LABEONE (?) Si ritiene generalmente che A- 
ristone abbia scritto notae ai libri posteriorum di Labeo- 
ne (1). L'esistenza di tali note si ricaverebbe dai D. 
28, 5, 17,5 (Ulp: 7 ad Sab.)... ut Labeo quarto po- 


(1) Lo affermano più o meno recisamente il RUDORFF pag. 185; 
ZIMMERN pag. 333; il RoBv cit, pag. 162; il MOMMSEN pag. 475; il 
KARLOWA pag. 699; e PERNICE Labeo I, 87. 
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steriorum scripsit, nec Aristo vel Aulus—)utpote pro- 
babile) notant. 

Noi non riteniamo questo passo una testimonianza 
sufficiente per affermare |’ esistenza di queste note. Sa- 
rebbe molto notevole il fatto che un tale ricordo è del 
tutto isolato, e l’ osservazione che se è vero che nel 
passo citato si trova il verbo motare, non si trova |’ al- 
tra espressione più sicura di apud o ad.—Ma una par- 
ticolare considerazione del testo ci conferma nella no- 
stra opinione. Non ci sembra dubbio difatti che |’ Au- 
lus del testo debba leggersi Paulus come osserva giu- 
stamente il Pernice (1): e dall’ altro lato, sia per la 
considerazione che Ulpiano non cita mai Paolo (2), 
sia per il confronto di questo luogo con D. 29,2, 
60 (3), bisogna ritenere che quell’ aggiunta nec Ari- 
sto etc. debba riferirsi ai compilatori. Ora è certo che 
i compilatori dovettero l’ osservazione togliere esclusi- 
vamente dall’ opera di Paolo, probabilmente dal luogo 
parallelo del suo trattato ad Sabinum: qui doveva essere 
citato tanto il passo di Labeone quanto un passo di 
Aristone tolto ad altra opera di lui, probabilmente dalle 
note a Sabino: sulla base di questo confronto i compi- 
latori fecero quell’ aggiunta. 


(1) Zabea 1. c.— Non manca tuttavia chi suppone un giurecone 
sulto di nome Aulus, fra cui il RoByY op. cit. pag. 162. 

(2) Viceversa Paolo non cita Ulpiano che una sola volta D. 19, 
I, 43. 

(3) Anche qui si tratta di un’ annotazione di Paolo ad un passo 
di Javoleno fatta dai compilatori e nella quale si nota che in talu- 
mi manoscritti gli emanuensi scrissero giusto Aulus. 
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NotE A Cassio. — Con maggiore sicurezza possiamo 
invece affermare l’esistenza di note ai libri iuris civilis 
di Cassio. In D. 7, 1, 17, 1 si riscontra l’espressione 
non dubbia apud Cassium notare, e al medesimo titolo 
nella legge 7, 3 si trova un’ « Aristo notat » ad un luo- 
co di Cassio nell. XVIII iuris civilis: l’uno e l’altro ri- 
guardano materia di usufrutto, ampiamente trattata da 
Cassio. (Voier. Aelu.' Sab. S. taf. 3, XIII). Alla mede- 
sima opera si può riferire D. 29, 2, 28, e con minore 
probabilità 17, 2, 29, 2 (I). 

NotE a Sasino.—Di maggiore interesse è per noi 
lo studio delle note che Aristone avrebbe scritto a Sa- 
bino. Tutti gli scrittori. lo ammettono fondandosi su due 
testimonianze che contengono la solita espressione tec- 
nica: 

D. 7, 8, 6 (Ulp. 17 ad Sab.) Aristo notat apud Sa- 
binum. 

D. 33, 9, 3 pr. (Ulp. 22 ad Sab.) Sabinus libris ad 
Vitellium scribit.... $ 1 Aristo notat. 

Però la considerazione di questi due soli passi non è 
certo sufficiente a darci un’ idea dell’ importanza che 
secondo noi ebbe quest’ opera, e difatti un esame dili- 
gente di tutte le altre citazioni di Aristone ci mostre- 
rà come molte debbono altresi riferirsi a quest’ opera 
ad Sabinum. 

Un’ osservazione preliminare renderebbe molto vero- 
simile questa nostra opinione : l’importanza grandissima 


(1) Sull'esistenza delle note a Cassio sono d’accordo tutti gli 
autori e perciò è inutile particolarmente citarli. 
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che l’opera di Sabino ebbe in ogni tempo della romana 
giurisprudenza, e la grande fama che godeva il nome di 
Aristone dovevano fare sì che le note di lui all’ opera 
sabiniana aggiungessero un'autorità straordinaria al suo 
commento, ed è naturale che fossero perciò largamente 
usufruite. Sarebbe quindi incomprensibile come due sole 
citazioni su 80 siano soltanto appartenenti a quell’opera, e 
questa inverosimiglianza diventa di tanto maggiore quan- 
do si riflette che tre quarte parti circa delle citazioni Ari- 
stoniane non hanno alcun segno caratteristico, che, da 
se solo, sia sufficiente per ascriverle ad un’ opera an- 
zicchè ad un’altra. Ma soccorrono altre osservazioni 
più particolari. 

‘Fra le 80 citazioni Aristoniane, ben 33 si contengo- 
no nei commentarii ad Sabinum di Pomponio, Ulpiano 
e Paolo oltre due di Ulpiano e di Paolo tolte a quei libri 
ad Edictum che, trattando appunto le materie medesime 
del trattato di Sabino, furono posti nella massa Sabi- 
niana. Ora se si riflette che molte delle altre 45 cita- 
zioni rimanenti possono con sicurezza attribuirsi ad al- 
tre opere di Aristone (come appresso sarà veduto) sarà 
lecito. argomentare che se quelle citazioni furono così 
largamente e particolarmente usate in iscritti ad Sabi- 
num ciò non potè avvenire accidentalmente, ma dovè 
esistere un rapporto fra esse e l’ opera Sabiniana. 

Uri confronto più diligente mette in chiaro altre 
coincidenze che'’hanno il medesimo significato. Le ci- 
tazioni Aristoniane appartenenti ai libri ad Sabinum 
trattano costantemente le materie trattate nei libri di 
Sabino, e il più delle volte si contengono in quel libro 
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di Pomponio, U!piano, o Paolo che, secondo le rico- 
struzioni moderne, era appunto relativo a quel dato li- 
bro di Sabino che trattava quella data materia (1). 
Ma prendiamo qualche esempio particolare. Si con- 
sideri la I. 3 cit. (33, 9). Essa è nel titoto de penu le- 
gala e noi sappiamo che appunto uno dei libri di Sa- 
bino intitolavasi de penu legata (Voror II, s, n). Il S1 
abbiamo visto essere di quelli da cui espressamente si 
suol ricavare l’ esistenza delle aristoniane notae ad Sa- 
binum. Il $ rr che è anche l’ ultimo del frammento 
contiene un nuovo ricordo di Aristone (A. scribit) che 
€ impossibile non riferire all’ opera medesima. I $$ 2-10 
contengono opinioni di altri giuristi dell’epoca republi- 
cana come Quinto Mucio, Ofilio, Servio Sulpicio, e 
della prima metà del primo secolo come Labeone e 
Mela. Ora noi sappiamo che queste cognizioni sui -giu- 
risti dell’epoca republicana non solo mancavano affatto ad 
Ulpiano; ma anche a Pomponio da cui Ulpiano copia 
le citazioni di Aristone, mentre sappiamo già e vedremo 
meglio in seguito che appunto la conoscenza di questa 
letteratura era uno dei pregi più elevati del nostro giu- 
reconsulto. Abbiamo dunque un tratto abbastanza lungo, 
in un’ opera ad Sabinum, che non può certo essere sta- 
to scritto (al:rieno nei dati essenziali di esso, cioè le 
citazioni di altri giuristi) nè da Ulpiano nè da Pompo- 
nio e che è compreso fra due tratti tolti ad Aristone 
e dalla sua opera ad Sabinum. Non bisogna forse con- 


nei 


(1) Questi raffronti saranno volta per volta messi ip chiaro nel- 
la tavola seguente. 


+ è 
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‘cludere che tutto il frammento (salve naturalmente le 
alterazioni subite) debba appartenere all’ opera di Ari- 
stone ? 

Ad analoghe considerazioni dà luogo il fram. in D. 
4I, I, 19. Esso è un non breve frammento di Pompo- 
nio tolto al lib. 3 ad Sab., e tratta dei servigii prestati 
in buona fede da un uomo libero; sul quale argomento 
esisteva un apposito titolo in Sabino: de bona fide no- 
bis servientibus (Voigt XX; 1. b.) Pomponio riferisce 
prima un' opinione di Aristone che evidentemente reg- 
ge tutto il frammento, e quindi anche le citazioni de- 
gli altri giureconsulti anteriori ad Aristone: il che con- 
ferma la nostra ipotesi, poichè se il riscontro di que- 
sti giuristi fosse stato fatto da Pomponio di prima ma- 
no, le loro opinioni avrebbero dovuto precedere quella 
di Aristone (I). 

Un’ altra importante considerazione noi possiamo trar- 
re da un numero considerevole di citazioni che occor- 
rono in un modo affatto speciale. Aristone è citato 
quattro volte da Nerazio in D. 2, 14, 58; 17, 1, 39; 
36, 3, 13; 18, 3, Ss: queste quattro citazioni apparten- 


[ — cclm-misd 


(1) L’ accertare questo punto relativo alla conoscenza diretta che 
Aristone avrebbe avuto dei giuristi anteriori e del largo uso che ne 
avrebbe fatto, ha per noi un’ importanza tale che crediamo oppor- 
tuno di insistervi a lungo. Oltre alle prove addotte nel testo che 
a noi sembrano evidenti ma tuttavia sono indirette , si può trarre 
argomento in favore anche della nostra tesi da due altri passi. In 
D. 24, 3: 44;-pr. e 8, 5, 8, 5 occorre il ricordo delle opinioni di 
Nervo, Catone ed Alfeno, ricordo che è impossibile attribuire ad al- 
tri che ad Arisione, non riscontrandosi affatto in esse ricordato il no- 
me di Labeone. 
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gono tutte alla medesima opera di Nerazio, cioè ai suoi 
libri membranarum; inoltre in D. 13, 1, 12, 2, che è 
di Ulpiano, è riferita un’ opinione di Aristone che si 
dice tolta dai libri membranarum di Nerazio. È anche 
da notare che in queste cinque citazioni di Aristone, 
Nerazio usa sempre in suo riguardo le espressioni: Ari- 
sto existimat, Aristoni placet o videtur. Oltre poi 
queste cinque citazioni, ne occorrono altre 7 di Pom- 
ponio, di Paolo o di Ulpiano in cui Aristone è sempre 
citato insieme a Nerazio, con forme diverse ma analo- 
ghe alle precedenti; p. es. Neratio et Aristoni videtur 
(D. 7, 2, 3 2; 35, 1.7 pr.) placebat (D. 17, 2, 29, 2; 23, 
3, 20) Neratius et Aristo putant (40, 7, 5). Si può quin- 
di concludere che anche queste citazioni, così caratte- 
ristiche, siano di Nerazio e tolte ai medesimi libri mem- 
branarum. 

Queste osservazioni aprono la via alle seguenti con- 
getture : 

1) Di Nerazio non si ricorda nessun libro di note -0 
commenti a Sabino. Invece i suoi libri membranarum 
furono dai compilatori attribuiti alla massa sabiniana. 

2) Tutti gli otto luoghi in cui Nerazio ed Aristone so- 
no insieme citati (ed abbiamo visto che le citazioni deb- 
bono appunto esser tolte ai libri membranarum) appar- 
tengono ad opere ad Sabinum, meno la 13, 1, 12 2 
che è di Ulpiano, 38 ad Ed., il quale libro però, come 
è noto, trattava le medesime materie di Sabino, e fa- 
ceva quindi parte della massa sabiniana. 

Da ciò una conseguenza assai plausibile : cioè che i 
libri membranarum di Nerazio dovevano trattare argo- 
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menti analoghi ai lavori ad Sabinum e poichè, come si 
è detto, Nerazio non scrisse un lavoro speciale, così 
intitolato (mentre a quel tempo era di moda il farlo) 
può ritenersi che quei libri membranarum fossero, come 
il loro nome indicherebbe, degli appunti presi per una fu- 
tura opera ad Sabinum che poi il giureconsulto non volle 
o non potè più fare. È naturale allora che questo giurista 
contemporaneo , ed amico di Aristone, ed in grado di 
apprezzarne meglio |’ importanza, abbia in questo suo 
« Bravillon » preso nota delle principali opinioni di lui 
esposte appunto nell’ opera ad Sabinum (1). 

Finalmente nel senso della grande importanza dell’o- 
pera di Aristone è per noi il dibattuto passo di -Gel- 
lio XI, 18, 16: 
“Id etiam memini me in libro Aristonis iureconsulti , 
haudquaquam indocti viri, apud veteres Aegyptios, quod 
genus hominum constat et in artibus reperiendis so- 
lertes extitisse et in cognitione rerum indagandarum 
sagacés, furta omnia fuisse licita et impunita. 

Stando a questo passo il BerTRANDO e con lui l’Er- 
nEccIO e lo STRAUCHIO credono potere asserire che un 
libro De Furtis il nostro Aristo abbia lasciato, mentre 


. (1) Questa nostra ipotesi viene singolarmente rafforzata da quella 
osservazione da noi già fatta che Nerazio nel citare Aristone da un 
lato non ricorda mai l’opera da cui toglic l’ opinione e dall’ altro 
non usa mai l’ espressione -« Aristo ait o scribit » ma delle altre ri- 
levate nel testo. Ora questa coincidenza intanto più strana in quanto 
è indiscutibile che Nerazio citi Aristone di prima mano, ci pare si 
spieghi benissimo colia nostra ipotesi; e il modo con cui Aristone 
viene da Nerazio citato ha appunto tutta l’ aria di « pigliare un ap- 
‘ punto ». 
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il GroTiUs e recentemente il RoBy indecisi si conten- 
tano di ricordare il passo di Gellio , concludendo che 
veramente non si può nè affermare nè negare l’esistene 
za di questo libro De furtis; e finalmente |’ JENICHEN 
e l’ HoFrFMMAN vengono all’altro estremo e dubitando 
della concludenza della citazione, si domandano se in 
primo luogo le parole di Gellio siano da riferirsi al 
nostro Titius Aristo, e, dato anche ciò, se si riferisca- 
no esse ad un particolare libro sui furti da lui scritto. 

Recentemente il MommsENn ha dato una spiegazione 
assai più plausibile, ritenendo che Gellio abbia letto 
quanto riferisce nelle note di Aristo ad Sabinum al 
libro de furtis, e questa sua ipotesi conferma con l’os- 
servazione che immediatamente prima appunto Gellio 
cita il liber de Furtis di Sabino (1). 

Questa opinione del MommsEN è anche la nostra, è 
non crediamo che si possa seriamente dubitarne; ma es- 
sa dimostra come il lavoro di Aristone su Sabino aves- 
se l'ampiezza di un vero trattato sistematico, se in esso 
si parla di un «libro » e se l’autore faceva prova di 
un’ erudizione alquanto ricercata. 

Possiamo quindi trarre le seguenti conclusioni. L’o- 
pera di Aristone ad Sabinum ebbe grande importanza: 
e ad essa si devono molte delle citazioni Aristoniane 
a noi pervenute. Se le espressioni « apud Sabinum no- 
tare » riscontrate ci vietano di supporre una vera opera 


(1) MOMMSEN pag. 475. Per gli altri scrittori luoghi .c. —#L’ opi- 
nionè del MOoMMSEN era’ ‘stata intraveduta dallo’ ZumERn. il quale 
osservava che aveva potuto ‘bene Gellio Jeggere quella notizia in un 
libro di Aristone, ma non in un libro de Furtis. 
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ad Sabinum analoga per l’ ampiezza a quelle dei poste- 
riori giuristi, pure non si può ritenere che queste no- 
tae fossero, come in generale erano, brevi glosse prive 
di ogni carattere teoretico, L’opera di Aristone dovette 
segnare, diremmo quasi, il punto di transizione tra que- 
‘sto tipo di commenti a Sabino e le grandi opere siste- 
matiche dei posteriori (1-2). 


(1) Su questo punto sappiamo di avere contro di noi l’ autorità 
di A. Pernice. Egli ritiene (.Ulpian cit. pag. 466 e confr. Labeo I. 
83) in primo luogo che la citazione dei varii giuristi dell’ epoca 
republicana non appartiene all’ opera di Aristone, in secondo luogo 
che le note di questo giureconsulto ad Sabinum non avevano al- 
cun carattere teoretico. Però il PERNICE non fonda queste sue as- 
serzioni sopra uno speciale studio intorno al nostro giureconsulto , 
sicchè noi crediamo che esse non possano scuotere il risultato delle 
lunghe, speciali osservazioni da noi fatte nel testo e in nota 43 bis. 
In particolare poi osserviamo che la prima delle sue asserzioni, re- 
Jativa cioè alla citazione dei giuristi antichi, il Pernice non la trae 
già da considerazioni autonome ma bensì come logica conseguenza 
della seconda asserzione cioè che le note non avessero un carattere 
teoretico : sicchè per chi metta in dubbio la premessa la conseguen- 
za non avrà più alcun valore. Ora che in generale le note sono 
€ brevi osservazioni » simili alle glosse medioevali, può ammettersi, 
ma sarebbe eccessivo e ripugnante alle buone regole della critica 
scientifica il volere assolutamente e ciecamente subordinare tutte le 
forme speciali ad un tipo generale, e sarà sempre lecito quando 
particolari ragioni lo provino supporre un tipo particolare. 

(2) Altre Notae ad altri giureconsulti sono da alcuni scrittori ri- 
cordate ma senza fondata ragione. Il RUDORFF e con lui il PADEL- 
LETTI hanno ritenuto l’ esistenza di note a Giuliano o a Pomponio 
fondandosi su Fr. Vat. 88 e traendo argomento da D. 29, 7. 9; 37, 
$ » 6. Ma questi due passi non hanno alcun rapporto colla nostra 
quistione. Quanto a Fr. Vat. 88, veggansi le acute osservazioni di 
A. Pernice Die Bedeutung des Wortes Digesta in Miscellania, Praga 1870, 
peg. 36, nota 9. Ma quello che a noi sembra particolarmente evi- 
dente è che il frammento in quistione appartiene tutto a Pomponio 
il quale cita un'opinione di Giuliano e una di Aristone traendola 
da qualche sua operà. © 
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De InterpicTIs — Un’ altra opera del medesimo ge- 
nere e di una medesima e forse anche maggiore am- 
piezza scrisse pure Aristone, e noi crediamo di poterlo 
con sicurezza affermare malgrado sia sfuggita l’esisten- 
za di essa a tutti gli scrittori (1). | 

Si considerino -i frammenti I, 3, 5, 7,9, 11 D. 43, 24 
Essi sono dei lunghi passi tolti al libro 71 ad Èdic. di 
Ulpiano (2) che comentava l’interdetto pretoriale quod 
vi aut clam (LeneL XLIII, 237) e che evidentemente si 
seguivano, interrotti come sono da brevi osservazioni 
di Venuleo, e, una volta, di Paolo, introdotte certo dai 
compilatori. Il nostro Aristone è citato quattro volte, 
al $ 8 della 1. 1, al $ 8 della |. 3, al pr. dellal. 5, ed 
al $ rr della |. 1r. In tutti i frammenti noi troviamo 
il solito sfoggio di citazioni specialmente di autori del- 
l’ epoca republicana, Servio, Quinto Mucio, Cascellio , 
e Trebazio; largamente citato è Labeone, ed anche Nervo 
e Cassio. Occorre in vero diverse volte ed è ampiamente 
citato Giuliano, ma si può senza difficoltà ritenere che 
si potè far capo Ulpiano medesimo, molto più che il 
ricordo di Giuliano non è mai vicino alle citazioni dei 
più vecchi giuristi, e conserva quasi una propria auto- 
nomia. Donde son tolte quelle citazioni e quello svol- 
gimento ? Abbiamo già osservato la grande conoscenza 
che Aristone aveva dei giuristi dell’ età republicana, e 


n | 


(1) Il PerNICE Labeo I, pag. 466 aveva rilevato abbondanza rela- 
tiva di passi Aristoniani in materia di interdetti, ma non ne traeva 
conclosione alcuna. 

(2) La 5 cit. è intitolata come tolta al lib. 70 me & un'eviden- 
te scorrezione. . 
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questo potrebbe farci dedurre che tutta quella parte sia 
tolta appunto ad un lavoro del nostro giureconsulto. Pe- 
rò si potrebbe obiettare che questa considerazione po- 
trebbe valere, ed anche con maggior ragione, per La- 
beone e specialmente in rapporto alle citazioni di Tre- 
bazio e di Cascellio che generalmente rivelano la mano 
di Labeone (1). Noi non neghiamo il valore di tale 
obiezione, ma ad ogni modo essa non toglie che la 
frequenza e l’importanza delle citazioni aristoniane non 
facciano fondatamente ritenere uno esteso studio che il 
nostro giurista avrebbe scritto sull'argomento medesimo. 
Certo è che Aristone ebbe anche presente il lavoro di 
Labeone e una volta (nella l. 5 pr. cit.) un’ opinione 
di questo giureconsulto viene annuziata come riferita da 
Aristone. Così della l. 3 cit. nulla può certamente es- 
sere riferito a Labeone, che non ci è ricordato nessuna 
volta, mentre invece sono discusse le opinioni di Ner- 
va, Sabino e Cassio e si conclude con una citazione di 
Aristone che può bene indicare l’origine del luogo don- 
de quelle opinioni furon tolte. Sicchè , concludendo, è 
impossibile negare che una parte considerevole di que- 
sti frammenti sia di Aristone: quanto alla parte, che in- 
dubiamente spetta a Labeone, può essere vera una di 
queste due ipotesi : O che Ulpiano e per esso Pom- 
ponio abbia avuto presente insieme l’ opera di Labeone 


(1) Frari Aulo- Cascellio e î suoi responsi Rend. cit. 1886. peg 
3, nota 6 (dell’ed. separata). Lu 
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e quella di Aristone, o che, avendo avuto presente sole 
quest’ ultima, in essa si trovasse largamente citata e 
usufruita l’ opera labeoniana. 

Due volte è Aristone ricordato a proposito dell’altro 
interdetto « de aqua cotidiana et zestiva » ai $ 19 e 20 
della |. D. 43, 20 tolta al libr. 70 ad Edic. di Ulpiano, 
La citazione avviene in modo analogo a quelle già no- 
tate. Un’ altra volta è citato da Ulpiano nel medesimo 
libro a proposito dell’ interdetto «de rivis» (D. 43, 
21, 3,6) ed anche qui in compagnia di Servio, Ofilio e 
Labeone. 

E nel modo medesimo è ancora una volta citato in 
D. 43, 8, 2, 7 a proposito dell’interdetto « ne quid in 
loco publico vel itinere fiat ». 

Senza molta difficoltà altri luoghi del nostro giurista 
possono essere collegati con la materia degli interdetti. 
Così è del principio proclamato in D. 1, 8, 10 (Pomp. 
libr. 2 ex Plaut). Aristo ait sicut id, quod in mare aedi- 
ficatum est, fieret privatum, ita quod mari occupatuni 
sit, fieri publicum. Mentre la forma teoretica onde il 
principio è ésposto rende poco probabile che si tratti 
di risposta ad un caso, può molto verisimilmente presu- 
mersi che vi abbia dato luogo il medesimo interdetto 
« ne quid in loco publico vel itinere fiat » per il quale 
interessava stabilire quali luoghi fossero publici e quali 
privati. 1 | 
Analogamente per il passo in D. 11, 7,2 pr. (Ulp. 25 
ad Edic.). Locum in quo servus sepultum est religiosum 
esse Aristo ait, che ha un nesso così naturale con un co- 
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mento dell’ interdetto « ne quid in loco sacro religioso 
sancto fiat » (D. 43, 6, 1, LeneL XLIII, 235). 

Così pure il fram. in D. 8, 5,8, 5. Questo lungo pa- 
ragrafo viene in generale ritenuto come contenente un 
responso di Aristone a Cerellio Vitale. Occorre però 
osservare come esposto prima brevemente e con forma 
concisa, che era propria del genere, il responso a Ce- 
rellio, il paragrato continua : Idemque ait: e qui un largo 
sviluppo con forma teoretica e con una citazione di Alfe- 
po, sicchè avendo riguardo tanto alla forma che alla so- 
stanza pare a noi evidente che quel paragrafo contiene 
gue parti tolte a due opere di Aristone: la prima è un 
responso, la seconda se si guarda alla materia trattata può 
riferirsi ad uno studio intorno all’ applicabilità dell’in- 
terdetto « uti possidetis » a proposito di una servitù 
urbana. : 

Da queste varie osservazioni ci pare possa concluder- 
si per |’ esistenza di un’ opera di Aristone sugli inter- 
detti. La molteplicità delle citazioni e l’ ampiezza di 
esse escludono che si tratti di responsa. Si potrebbe 
dubitare che siano tratti dall’ opera ad Sabinum di cui 
si è parlato, poichè anche Sabino occupossi di alcuni 
interdetti (Vorer XXVI). Ma oltre che l’opera di Ari- 
gtone appare speciale e concepita con maggiore larghez- 
za di quello che non si riscontra nelle note, argomento 
decisivo per escludere quella possibilità si è che se è 
vero che Sabinio si occupò di alcuno degli interdetti, 
a proposito del quale esistono citazioni aristoniane ( e 
precisamente di quello quod vi aut clam, Vorer XXVI, 
3 ), abbiamo altri luoghi di Aristone su altri interdet- 
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ti dei quali Sabinio non si è occupato (« de rivis » 
« de aqua cotidiana et aestiva » etc) Decreta FRONTI- 
NIANA ( FRoNnTIANAa )—In base alla legge D. 29, 2, 99 
( Pomp. libr. 1 S C) gli scrittori attribuiscono ad Ari- 
stone un lavoro speciale « in Decretis Frontianis» o 
come corregge il MommsEN «Frontinianis ». La dispu- 
ta però riguarda il sapere che cosa fossero questi De- 
creta. II MoMMSEN (1) ritiene che dovevano essere sen- 
tenze in grado di appello emanate sotto Domiziano dal 
console Serv. Jiulius Frontinus, e che quando più tardi 
Aristone pensò di raccoglierle e pubblicarle sotto l’ im- 
pero di Nerva o di Traiano, invece di denominarle dal- 
l’ imperatore dammatae memoriae, volle denominarli dal 
magistrato eminente che le aveva dettate. Contro questa 
opinione molto plausibile del MommsENn si è sollevato 
recentemente il KARLOWA (2) il quale, pure ammettendo: 
che la compilazione sia veramente stata fatta, e conve- 
nendo col Mommsen altresì che questi Decreta fossero 
sentenze in grado di appello, sostiene, che in sè mede- 
sima e storicamente parlando; la opinione del MomMSsEN 
non può difendersi. Difatti, egli obietta, o questi De- 
creti di Domiziano furono rescissi o non lo furono; se 
lo furono, non si capisce perchè Aristone pensò di pu- 
blicarli; se non lo furono, e allora è impossibile che 
abbia pensato di denominarli dal nome di chi il sem- 
plice consiglio vi aveva prestato, anzi che dal vero au- 
tore. E sostiene invece che addirittura del nome del- 


ed 


(1) S. Pomponius cit. pag. 475. nota s. 
(2) Op. cit. 699-700. 
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1’ imperatore non dovevasi d’ altronde fare cenno: perchè 
le istanze di ‘appello secondo il KARLOWA, non andavano 
già all’ imperatore ma al senato. 

Però contro la obiezione rivolta contro l'ipotesi momm- 
seniana noi potremmo osservare in primo luogo che con- 
trariamente all’ osservare del KarLowa il vero. auto- 
re di quelle decisioni non era certamente 1’ imperatore 
Domiziano che non si intendeva di diritto, ma il con- 
sole Frontinus. Nè sta il dilemma: poichè è noto che 
non tutti gli atti degli imperatori damnatae memoriae ve+ 
nissero rescissi, ma solo quelli moralmente o  politica- 
mente disonesti (1). Ora è da ritenere che quei decre- 
ta non potevano essere compresi in questa categoria, 
nè, quindi, essere rescissi mentre, dall’ altra parte, si 
volle evitare di attribuire loro il nome di un monarca 
disonorato da quel postumo giudizio, il che pare a noi 
assai naturale. Dell’ opinione che il KaRLOWA vorrebbe 
sostituirvi, ci pare che l’ ipotesi non sia completamente 
rispondente al vero. Infatti, quest’autore sostiene che non 
sì può pensare a Hnperiali istanze di appello, ma piut- 
tosto ad istanze di appello al Senato, perchè 1’ appello 
dai decreti dei pretori andava di diritto ai consoli e al 
senato. Ma è appunto questa affermazione che non ci 
sembra giustificata, poichè anzi pare certo che solo per 
eccezione gli appelli delle cause civili erano dal prin- 


(1) Mommsen. Staalsrecht, V. II, pag. 1067-78 2* ed. Confr. FeR- 
_RINI Fonti pag. 54 nota 3. Sulla’ damnatio della memoria di -Domi- 
ziono vedi Bruns Fontes Lex Malacitans LIX nota 1. i 
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cipe rimessi al senato (1). In particolare poi |’ appello 
delle sentenze del pretore (e appunto nel passo in 
quistione 29, 2 99 si tratta di un appello da un pre- 
tore ) dipendeva dalla giurisdizione imperiale introdotta 
sin da Augusto (2) e solo per necessità di fatto venne 
a poco a poco delegata ad altri magistrati (3). Che 
anzi nei primi tempi dell’ impero, i principi general- 
mente non solo esercitarono personalmente in qualità di 
magistrato la giurisdizione civile, ma vi ponevano una 
certa ambizione. Noi quindi riteniamo come assai plau- 
sibile l' opinione del Mommsen, e ad ogni modo una 
tale compilazione si confaceva con le tendenze del no- 
stro giureconsulto, che, sappiamo, come esercitasse con 
molto zelo 1’ avvocatura. 

_EPistoLAE. — Anche senza una diretta testimonianza 
delle fonti sarebbe facile prevedere che una parte non pic- 
cola delle citazioni aristoniane dovrebbe concernere la ma- 
nifestazione di quell’ attività, così comune a quei tempi 
e relativa alle risposte, alle dispute, alla corrispondenza 
scientifica fra i giuristi. Abbiamo già visto come, da que- 
sto lato, stando ai ricordi di Plinio, grande fu l’attività 
di Aristone, e come in continua corrispondenza fosse 
coi principali giuristi del suo tempo. Cinque delle ci- 
tazioni dei Digesti sono appunto relative a queste epi- 


fc i 


(1) Confr. PADELLETTI cit. pag. 57;—Vedi Svet. Nerone 17; Ta- 
cito Ann. XIV, 28 e Plenio Ep. IV, 12 

(2) Confr. PADELLETTI cit. pag. 574, 592 e Dion. c. LII, 33. 

(3) Vedi CocLrioLo Note al Padelletti pag. 574 nota h. 


Antologia Giuridica. 7. 


386 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





stolae (1). Fa publicata una collezione di queste epi- 
stolo? Nen abbiamo alcun argomento per rispondere si- 
curamente a tale quistione, ma siccome essa si collega 
all'altra, dei Digesta Aristonis, così vi torneremo più 
avanti, 

RespPonsa (sententiae? disputationes?). Cinque luoghi 
dei Digesti accennano evidentemente a responsi di Ari- 
stone, per via dell'espressione tecnica di « respondit ». 
Ma si può con sicurezza affermare che un numero assai 
grande delle citazioni oggi pervenuteci debbono essere ri- 
ferite a questo genere di scritti giuridici. I criterii che 
pessono servire di base a questa nostra affermazione sono 
in primo luogo negativi: in quanto che attribuendo pu- 
re le varie citazioni alle opere sin qui esaminate, molte 
ancora ne restano non riferibili ad alcuna di esse. Cri- 
terii positivi poi sono, in primo luogo la certezza che 
a questo genere di attività scientifica dovette il nostro 
giurista particolarmente applicarsi, e in secondo luogo, 
I’ indole del passo che appare quale risposta ad un caso, 
come pure l’ indole dell’ opera (criterio naturalmente 
non assoluto) da cui il frammento fu dai compilatori 
tolto. La quistione della collezione di tale responsa 
si connette anch’ essa con quella gravissima ‘ed assor- 
bente dei Digesta, e di cui dobbiamo particolarmente oc- 
cuparci. 

È probabile che oltre i responsa in senso stretto, A- 
ristone si sia provato in generi analoghi, di cui il ri- 
cordo non ci è pervenuto distintamente. Così il passo 


(1) Vedi la tavola seguente. 
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dei D. 30, 8 accennerebbe a sententiae (secundum Ari- 
stonis sententiam:.confr. D. 28, 5, 19-—Aristo putat— 
quam sententiam et Iavolenus probat—). Così è molto 
credibile 1’ esistenza di disputationes le quali come sì 
ricava da un passo di Trifonino (23, 3, 28, 4) si face- 
vano oralmente prima di ridursi in iscritto (1). Ord 
il passo di Plinio fa credere che Aristone fgsse molto 
eminente in questo genere, e ciò dà molta luce ad una 
notevole citazione aristoniana in D. 46, 3, 16.—Arista 
dicebat scripsit enim—che accennerebbe ad un argomento 
trattato prima oralmente e poi ridotto in iscritto, 
Queste non sono nè possono essere altro che conget- 
ture più o meno plausibili; è pur certo, in ogni caso, 
che questi varii generi analoghi, dovettero essere . rac- 
colti in un’ unica collezione (2). 





(1) KarLowa Op. cit. 668-669—Vedìi quivi sulla molta anélogià 
di questo genere di scritti come responsa, sententi®, questiones, di- 
sputationes. 

(2) Difatti comunque voglia risolversi la quistione sul contenuto 
dei digesta Aristoniani è certo (e vedremo appresso che nessuno ne 
dubita) che in essi furono raccolti i responsi. Assai più dubbia, ma 
non molto interessante, è l' altra quistione se cioè a parte dei Di- 
gesta esista un’autonoma collezione di responsi aristoniani.—Per l’af- 
fermativa sono Grozio op. cit. pag. 124, il BERTRANDO cit. pag. 212; 
STRAUCHIO pag. 101 e recentemente H PegNIcE Misc. cit. pag. 36. 
Contrariamente l’ JeNIcHEN cit. pag. 238. — Certo quest’ autore ha 
evidentemente ragione quando osserva che nelle fonti non esiste alcu- 
na testimonianza di ciò: i frammenti su cui il BERTRANDO e gli altri 
si fondano mostrano bensì l’ esistenza di responsa aristoniani, ma 
non ciò di una raccolta autonoma. Se quindi non possiamo se non 
ricorrere a mere congetture, noi diciamo che la quistione è subor- 
dinata all'altra del modo con cui i Digesta furon fatti: secondo la 
nostra opinione più avanti svolta e difesa, bisogna ritenere che essi 
principalmente furon fatti allo scopo di riunire i responsi e i ge- 
neri analoghi; il che ci rende contrarii ad una raccolta speciale di essi. 
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Dicesta—Una viva controversia si agita fra i roma- 
nisti per accertare la vera indole, il vero contenuto di 
questo genere di opere, la maniera con cui esse veni- 
vano scritte; quistione che ha una grande importanza 
essendo esse state molto in voga, appunto intorno al- 
l’ epoca del nostro giurista, e di cui ci restano celebri 
esempii (1). 

A noi non incombe un esame completo della grave 
quistione, ma solo in rapporto al presente nostro stu- 
dio particolare: e diremo di passaggio che per noi è 
forse anche questa la migliore soluzione che di quella 
generale controversia può darsi, in quanto riteniamo che 
invano si cerca una forma unica, un unico tipo di Di- 
gesta, ma esso mutò nei varii tempi e presso i varii 
giuristi. 

Il ricordo di Digesta Aristoniani si contiene in D. 24, 
3, 44, PI 

ut est relatum apud Serctum Pomponium: digesto 
rum ab Atistone libro quinto: ibdem Aristoni consensit. 

Accenniamo alle due teorie contrarie. 

Il Mommsen sostiene in generale che per Digesta deb- 
ba intendersi la compilazione di tutti i lavori scientifici 
di un giureconsulto; e sia che questa compilazione pro- 
venga -dallo stesso giurista o da un posteriore; la rac- 
colta è fatta in modo sistematico. 





(1) Tre monografie di molta importanza esistono sull’ argomen- 
to: MommsEn Die Bedeutung des Wortes Digesta Zeitschrifft fir Recht- 
gesch. V. VII pag. 479 e seg; H. Pernice Misc. cit. e recentissimo 
Krùcer. Ucber die Zusammensetzung der Digesten Werke nella 
Zeitschr. d. Sov. Stift. VII, 2 pag. 94 e seg. Si veda pure KARLOWA 
op. cit. 669-670. 
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Applicando questa teoria generale al caso nostro egli 
ritiene che Pomponio abbia in tal modo raccolte insie- 
me le varie opinioni giuridiche di Aristone ricavandole 
dalle motae, dai decreta, dalle lettere e responsi di lui, 
non però da comunicazioni orali perchè, anche per ra- 
gione di tempo, ciò è impossibile. In questo senso egli 
intende la l. 44 pr. cit. H. PERNICE non ha tanto ne- 
gato il concetto fondamentale del MommsEN quanto piut- 
tosto temperato alcun lato di esso (vedremo come) e ha 
distinto tipi diversi di Digesta di cui alcuni, come quel- 
li di Alfeno e di Scevola, non sarebbero che solo di- 
gesta responsorum, mentre altri, come quelli di Celso 
e Marcello, digesta di tutte le opinioni giuridiche tolte 
dalle loro opere, e rifuse in modo da formarne un tutto 
organico e sistematico. | 

Egli attribuisce i Digesta di Aristone a quest’ultimo 
tipo. Quindi pel Pernice i digesta cui accenna la |. 44 
cit. abbracciavano tutte le opere Aristoniane (e in questo 
è d'accordo col Mommsen) ma fuse în modo sistematico 
da Aristone medesimo : Pomponio le avrebbe annotate. 
In questa ultima parte consiste il dissenso. 

In questa complessa quistione, bisogna distinguere i 
punti seguenti: 

1) Deve ritenersi che i digesta ab Aristone compren- 
dessero tutte le opere di lui o fossero invece soltanto 
una digestio responsorum? 

2) Deve ritenersi che costituissero una semplice col- 
lezione di passi tolti alle sue opere o una vera rico- 
struzione sistematica delle varie opinioni di lui, sì da 
costituire un’ opera originale ? 
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3) Il lavoro fu fatto da Pomponio o da Aristone me- 
desimo e da Pomponio annotato ? 

Ed osserviamo che le due prime quistioni sono fra 
loro grandemente connesse, perchè se si crede alla esi- 
stenza di un’ opera sistematica ed originale si sarà in- 
dotti a credere che essa abbracciasse tutte le opinioni del 
giurista, dovunque esposte; mentre, se si crede all’ esi- 
stenza di una mera collezione di responsi, sentenze ed 
epistole, dovrà più facilmente ritenersi che esse furono 
bensì disposte con un certo ordine sistematico, ma ri- 
ferite testualmente e non già rifuse. E la soluzione delle 
«due prime quistioni renderà, altresì, più o meno inte- 
ressante la soluzione della terza. Poichè, se ci decide- 
remo a ritenere questi digesti come una specie di anto- 
logia, non importerà gran fatto di sapere se sia stata 
fatta da Aristone medesimo o da Pomponio, mentre nel 
caso opposto avrà molto interesse il sapere se questa 
opera originale sia esistita. E se davvero è esistita, non 
potrà non attribuirsi al nostro giurista, poichè , ed è 
questo un punto essenziale, un’ opera di tal genere, nes- 
suno l’ attribuisce a Pomponio: da poichè, in tal caso, 
non si concepisce come mai nessun ricordo ce ne sia 
pervenuto, ed anche nel caso supposto dal PERNICE, que- 
sti non attribuisce a questo giureconsulto che |’ appo- 
sizione di sole noie agl’ipotetici Digesta, di Aristone. 

Ora noi crediamo che a torto gli scrittori, che della 
quistione si sono occupati, si sono limitati a volerla 
risolvere sulla base del solo frammento 44 pr., base in- 
sufficiente sia in rapporto alla gravità della quistione, sia 
per la intrinseca oscurità e confusione del luogo mede- 
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simo. Noi cominceremo col riferircene all’ insieme degli 
studii sinora fatti su Aristone e ci domandiamo: è pos- 
sibile di ammettere l’ esistenza di un’ opera originale di 
quest’ autore, di Digesta cioè, analoghi a quelli di Celso 
e di Marcello ? 

Ora, con buona pace del PERNICE, lo studio superior- 
mente fatto ci mette in grado di rispondere a tale do- 
manda con una sicura e recisa negativa. Noi abbiamo 
visto che le 80 citazioni di Aristone si possono con un 
grado sufficiente di probabilità riferire all’ una o all’ al- 
tra delle varie opere da noi esaminate, senza che nulla 
faccia ragionevolmente sospettare l’ esistenza di un’ altra. 
opera, che sarebbe stata, per giunta, così vasta e com- 
plessiva come sarebbe necessario di supporre. Non di fre- 
quente, è vero, ma pur tuttavia in parecchi casi occorre 
la indicazione chiara della natura del frammento : e così 
si rileva evidente l’ esistenza delle note a Cassio e a 
Sabino, del lavoro sui decreti frontiniani, delle epistole, 
dei responsi; ma nessuna citazione può direttamente ri- 
ferirsi a questi ipotetici digesti, meno, s’ intende, la |. 
44 pr. cit., ricorrere alla quale sarebbe una petizione di 
principio, poichè appunto è questo il passo controverso. 

Se quindi |’ esistenza di Digesta Aristoniani è neces- 
sario di ammettere, l’ unico modo di renderla compa- 
tibile con le osservazioni fatte sulle citazioni pervenuteci 
è di ammettere che essi fossero compilazioni di passi i 
quali non avessero perduto la propria figura primitiva, 
e in quest’ ultimo caso è più logico ammettere che si 
trattasse di una semplice digesta non solo dei responsa 


d42 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





ma anche delle altre forme letterarie affini come epistu- 
lae, quaestiones, disputationes etc.. 

Queste osservazioni generali ci aprono la via ad una 
possibile intelligenza della l. 44 pr. così controversa. 
L’ espressione digesta ab Aristone non è certo molto chia- 
ra; ma se non se ne può con assoluta certezza dedurre 
col Mommsen che l’autore della compilazione sia Pom- 
ponio , dall’ altra parte però non è nemmeno , checchè 
dica il PERNICE, (1) giustificata quella sua sicurezza di 
ritenere che l’autore ne sia stato Aristone medesimo. 
Certo se la parola Digesta si piglia nel senso origina- 
rio di participio del verbo digerere l’opinione del PERNICE 
avrebbe una base molto ferma nell’ espressione del pas- 
so (2). Ma quell’ipotesi non si verifica, poichè l’ espres- 
‘sione digesta ha in esso il senso tecnico relativo a quel 
dato genere di opere: sicchè potè dirsi Scevolac o Ju- 
liani digesta e sarebbe stato, nel caso nostro, dice Ari- 
stonis Digesta. Nè poi è vero quanto il PERNICE asse- 
risce che l’ ipotesi del Mommsen inserisce arbitrariamen- 
te una parola: Digesta ab Aristone scriptorum, poichè 
nell’ uso romano come nel moderno il nome dell’ autore 
si prende spesso isolatamente per indicare le opere di 
lui; ne si diceva ex scriptis Cassii o Plautii ma ex Cas- 
sio o ex Plautio. Ma l’argomento principale del Per- 
NICE consiste nell’ espressione del passo:» ibidem Ari- 


(1) H. PERNICE, l. c. pag. 35. 

(2) Così è in Dig. 1, 2, 2, 44: Quorum omnes qui fuerunt li- 
bri Digesti sunt ab Aufidio Nomusa. Il caso della nostra l. 44 è evi- 
dentemente diverso. 


fn # 
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stoni consensit » messa in rapporto -con l’ alira : « ut 
est relatum apud S. Pomponium ». Ora egli dice, se il 
tratto è tolto da Pomponio, e intanto si aggiunge che 
Pomponio ci consente, come non ritenere |’ esistenza di 
due lavori: uno di digesti di Aristone, |’ altro, un com- 
mentario od essi di Pomponio ? 

L’ argomento, molto arguto, e sin’ ora non contradetto, 
lungi dal persuaderci ci conferma invece nella nostra 
opinione. Da poi che l’ ipotesi del Pernice conduce di- 
rettamente a una conseguenza ineluttabile, ma, nel tem- 
po stesso, enorme, cioè che la citazione di Paolo sia 
tolta direttamente ai Digesta di Aristone e al preteso 
comento di Pomponio. Ora questo, lo ripetiamo, sareb- 
be un’ enormità, essendo notissimo che tanto Paolo che 
Ulpiano non ebbero conoscenza diretta di alcuna delle 
opere di Aristone, ma tutte le citazioni trassero dai la- 
vori di Pomponio. Si replicherà che fra questi lavori 
benc poteva esservi quello che comentava i Digesti:? Ma 
in tal caso sarebbe affatto incomprensibile, come mai 
quest’ opera che sarebbe dovuta essere la più unificata, 
non viene ricordata che una sola volta sopra 80 cita- 
zioni, mentre le altre sono manifestamente tolte da al- 
tre opere di Pomponio (1). 

Le espressioni—del resto non molto felici— di Paolo, 
ci pare che si possano possibilmente spiegare solo con 
questa ipotesi. Paolo aveva sott’ occhio una delle opere 
di Pomponio : poniamo quella ad Sabinum. In quest’ ope- 


© Il KriùGer nel lavoro citato accetta 1’ opinione del MOMMSEN 
coritro quella del PERNICE ‘pag. -94'riota 1. IRR: 
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ra, Pomponio riferiva un’ opinione di Aristone tolta al 
libr. V. dei Digesti, approvandola. Quando Paolo, in 
generale più coscenzioso di Ulpiano, riferisce il tratto 
di Aristone, dice che esso è riferito in Pomponio ( A- 
pud S, Pomponium relatum est ) ma mentre egli cita- 
il luogo di Aristone, trascura (il che avviene molto fre- 
quentemente (di citare l’ opera di Pomponio. In seguito 
poi, volendo anche aggiungere che Pomponio consentiva, 
si serve di quell’ ibidem che si riferisce alla citazione 
pomponiana (1). 

Concludendo su questa quistione, noi riteniamo che 
o Aristone medesimo, 0, più probabilmente il giovane 
Pomponio, pensò a raccogliere quei frutti dell’ attività 
scientifica del giurista, i quali per la loro natura, non 
costituivano un tutto sistematico e potevano più facil- 
mente andare dispersi o cadere in dimenticanza. Ad o- 
gni modo, questa non fu che una mera digestio respon- 
sorum che non alterò la natura primitiva del materiale 
usufruito, ciò chè ebbe la sua influenza sul modo con 
cui questi tratti venivano citati, in quanto, difatti la 
opinione di Aristone viene ricordata quasi come tolta 
da un responso, o un’ epistola per se stanti e non già 
come presa da un’opera di digesta. ” 

TAVOLE DELLE CITAZIONI ARISTONIANE secondo l’ or- 
dine delle opere cui appartennero (2). 


(1) Questo « ibidem » non è già da riferirsi come il Pernice vor- 
rebbe alle parole libro V. Digestorum ma bensì al libro di Pompo- 
nio da cui Paolo traeva il passo dei Digesta. 

(2) I passi contrassegnati da un: (?) sono quelli di cui è mag- 
giormente incerta -la destinazione all'opera sotto cui sono segnati.. 
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Note a Cassio: 
D. 7,1 7,3; Ulp. 17 ad Sab. 
®» 7,1, 17,3; » 18 ad Sab. 
» 17, 2, 29, 2; 0» 30 ad Sab. (?°) 
» 359, 2, 28; » 81 ad Edict. 
NoTE A Sabino: 

D. 7,8, 6; Ulp. 17 ad Sab. 
7, 8, 14, 1; » 17 ad Sab. 
19, $, 14, 3; ®» 4I ad Sab. 
25, 1, II, pr; » 36 ad Sab. 
25, 2, 6, 5; Paolo 7 ad Sab. 
25, 4, 1, 13; Ulp. 14 ad Edict. 
26, 9, 1; Pomp. 19 ad Sab. 
28, 5, 17, 5; Ulp. 7 ad Sab. 

2, 28; Ulp. 8 ad Sab. 

32, 95; Maec. 2 Fideicom. 

33» 7, 17, 1; Marc. 7 Institut. 

33, 9, 33 1; Ulp. 22 ad Sab. 

33.9, 3, II; I°) » 

34, 2; 25, 1; >” 44 ad Sab. 

35» 2, 1, 9; Paolo I. sing. ad L. Falc. (?). 
38, 1, 4; Pomp. 4 ad Sab. 


s su xs Ù ss 5 uu 3 6ysu ss SS UU x % *» 
N 
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w 


» 40, 7, 29; » 14 ad Sab. 
» 4I, I, 19; » 3 ad Sab. 
e inoltre giuste le considerazioni svolte a pag. i se- 


guenti luoghi tolti direttamente o indirettamente ai li- 
bri di Nerazio : 





In generale però è da ritenere che i luoghi dubbii attribuiti alle no- 
te a Sabino potrebbero invece essere responsi, e viceversa ì luoghi 
dubbii comè responii pòtrebbero essere note s Sabino. vali 
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35» I 7; 
36, 3,13; 


2 40, 7, 53 

. DecreTA FRONTINIANA: 
D. 29, 2, 99; Pomp. 1 Sen. Con. 
INTERDETTI : 


D. 


» 


5 su S 5 ù 5 * “% 


I, 8, IO, 


43, 24, II, 


EPISTOLE : 


D. 


2, 14, 7» 


Ner. 
2; Ulp. 


2; ” 


3 Membr. 
17 ad Sub. 
38 ad Edict. 


Ner. 7 Membr. 
2; Pomp. 3 ad Sab. 


Ner. 
Paol 


3 Memtr. 
o 7 ad Sab. 


14; Ulp. 5 ad Sab. 
pr.; Pomp. 6 ad Sab. 


Ulp. 


18 ad Sab. 


Ner. 8 Membr. 
Pomp. 8 ad Sab. 


Pomp. 2 ex Plaut. 


. 17 ad Edict. 
25 ad Edict. 


pr. 1-2; » 71 ad Edict. 


53 Ulp 
prj » 
73 
13; » 
20; © » 
6; » 
8; » 
8; » 
pri » 
II} » 

2, Ulp 


68 ad Edict. 
70 ad Edict. 
» a 
» » 
71 ad Edict. 
» » 
70 (71 ?) ad Edict 
71 ad Edict. 


. 4 ad Edict, 


D. 8, 


» ‘20, 
» 37, 
» 40, 
» 40, 


RESPONSA 
D. 4, 


% 


ot] 


ses SS ss © % 
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33» 


36, 
39, 


» 


5, 8, 5; 
3» 35 
Sì 6; 
4, 46; 
7» 29; 
(Digesta ?). 
4, 16, 3; 
8, 40, 
I, 9, 8; 
Sì 35; 
4, 25 
6, 16, 1; 
1, 30, 1; 
2, 40; 
3, 44, pr. 
7, 63; 
$» 19; 
8, 5; 
7, 
14, pr 
28, pr. 
88, pr 
2, 22; 
I, 3, 25 
T, 20, 1; 
I, 22; 
I, 14; 
2, 18, 10; 
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» 17 ad Edict. (1). 
Paolo 3 Quaest. 

Iul. 23 Diges. (?). 
Pomp. 7 ex V. lect. 


Pomp. 18 ad 2 Muc. 


Ulp. 11 ad Edict. (?) 


847 


Pomp. 11. ex v. lect. (?). 


Ulp. 16 ad Edict. (?). 
Pomp. 15 ad Sab. 
Paul. 15 ad Plaut. 
Pomp. 12 ad Sab. 
Paul. ad Edict. aed cur. 
Pomp. 4 ex Plaut. 
Paul. 5 Quaest. 
Pomp. 1o Epist. (?). 
Ulp. 7 ad Sab. 

70 ad Edict. 
Marc. 9 Dig. 


» 


. Ulp. 15 ad Sab. (?). 


» 


19 ad Sab. 


. Marc. 6 Instituz. 


Ulp. 15 ad |. Jul. 

‘» 3 Fideicom. 
Pau!. 3 ad Sab. 
Pomp. 22 ad Sab. (?) 
Pomp. 4 Fideicom. - 
Paul. 48 ad Edict. 


‘ (1) Questo frammento viene da noi attribuito tanto all’ opere su- 
gli interdetti quanto all’ epistole giusta le considerazioni svolte a pag. 
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» 40, 4, 2; Ulp. 5 ad Sab. 

» 40, 5, 20; Pomp. 7 Epist. 

» 40, 9, 16, 3; Paul. ad |. Ael Sent. 
» 45, 1,83, 1; Paul. 72 ad Edict 

» 46, 3, 16; Pomp. 15 ad Sab. (1) 


Ss 


Aristone come scrittore e giurista 


Cenno sulle principali opinioni di lui. 


Avviene nella storia della giurisprudenza romana co- 
me nella storia delle altre scienze e delle arti in gene- 
rale : i grandi genii, che ne costituiscono î momenti 
più elevati, sono immediatamente preceduti da lavora- 
tori più modesti, che pure ne costituiscono una prepa- 
parazione indispensabile. Come gli altri giuristi dell’età 
sua, Aristone prepara la via a Giuliano (2). In lui non 
riscontriamo quell’ originalità novatrice, che tende a tra- 
sformare ab imis le basi degli istituti giuridici, non 





(1) Per integrare la nota di tutti i luoghi delle fonti giuridiche 
in cui Aristone è ricordato bisogna aggiungere 1) Due altri passi 
dei digesti cioè 37 12, 5 Papin. 2 Quaest. in cui il nostro giurista 
è ricordato per il consiglio dato a Traiano e 19, 2, 19, 2 Ulp. 32 
ad Edict. che contiene una lettera di Nerazio ad Aristone. 2) Quat- 
tro luoghi dei Vat. Fragm. e cioè; il $ 68 che è il già ricordato D. 
35, 2,1, 91 $ 83 eguale a D. 7.2, 3, 2;il $ 88 di cui fu già di- 
scorso a pag. molto verdsimilmente tolto dalle note a Sabino; e 


il 199 che corrisponde a D. 27, 1. 18, luogo che fu interpolato dai 


compilatori sopprimendo la citazione aristoniana che poteva appar- 
tenere ai responsi. 

(2) Anche di S. Pedio appartenente egli pure all’età traianea, ha 
espresso un’ eguale giudizio il Ferrini op. cit. pag. 9. 
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quella fecondità di intuizioni larghe e profonde, non 
quella potenza sintetica che permette le ardite ricostru- 
zioni. Aristone appare innanzi tutto un’ ingegno mira- 
bilmente equilibrato, che in ogni quistione sa rilevare 
il lato giusto con quella sottile perspicacia che resta il 
principale merito di una mente giuridica. Più analitico 
che sintetico, egli preferisce applicarsi al caso partico- 
lare, e raramente occorre in lui di trovare la dichiara- 
zione generale di un principio, e mai la pericolosa de- 
finizione. Tuttavia, entro questi limiti, egli è origina- 
le. Originale nel senso di saper trovare in una quistio- 
ne dibattuta un lato nuovo originale, nel senso di ispi- 
rarsi a concetti suoi proprii e quasi sempre felicemente 
progrediti. Questo lato dell’ ingegno di Aristone è uno 
dei più notevoli. Certo, l’ innovare non è da lui inte- 
so nel senso di certe scuole moderne, di prescindere 
cioè affatto dagli antichi indirizzi, e quando è necessa- 
rio, troviamo in lui che la'‘soluzione rigorosa ma giu- 
ridica. è preferita ad una più equa ma men fedele ai 
principii (1). Ma quando la larghezza dell’ interpreta- 
zione di una legge come di un editto, come di una di- 
sposizione testamentaria è possibile, Aristone nen esita 
mai di abbracciarla: e in generale a questi criteri sono 
inspirati quasi tutti i suvi passi. 

Questi dati mirabili dell’ ingegno erano rafforzati dalla 
lunga pratica e, sopratutto, da una grande cultura, Dei 
| suoi studii generali ci lasciano un non dubbio ricurdo 
le lettere di Plinio che lo dicono peritissimo in ogni 





(1) Così in D. 26, 7, 61 esaminato appresso. 
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arte: e che si occupasse anche di poesia si può indurlo 
dalla ep. V, 3. Che conoscesse il greco si trae indub- 
biamente dal fatto di avere egli imposto ad un genere 
di contratti un nome tolto da quella lingua. Il passo 
di Gellio più volte citato dimostra in lui una cono- 
scenza di legislazioni straniere, la quale, si ritenga pu- 
re come molto limitata, è certo sorprendente in un 
giurista romano. Ma il lato più caratteristico della cul- 
tura di lui era una conoscenza profonda e che diven- 
tava sempre più rara dei giuristi anteriori. Abbiamo vi- 
sto come a lui debbansi riferire le citazioni dei giure- 
consulti dell’ epoca repubblicana, e come, fra i poste- 
riori, egli abbia protondamente studiato; maggiori fra 
essi; come Labeone, Sabino e Cassio. 

A questi pregi dell’ ingegno e della cultura risponde 
I’ elevatezza dello stile. Per quanto non sempre agevole 
sia sceverare la parte aristoniana fra le molte altera- 
zione subite, pure quel che resta è sufficiente per am- 
‘ mirare in esso quella forma sobria, densa, rigorosa, e 
nel tempo stesso, elewantissima che è vanto dei mi- 
gliori giuristi romani. Non dice una parola più del ne- 
cessario, ma dice tutto in quelle poche parole : questo 
è il tratto saliente dello stile del nostro giureconsulto. 

Così avviene, caso ben raro, che dalle molte opinioni 
che di lui ci restano solo due o tre volte gli scrittori 
posteriori si sono allontanati: e anche quelle poche vol- 
te, può dubitarsi, come appresso sarà veduto, se la nuo- 
va via sia preferibile. Ma in generale, non solo la sen- 
tenza aristoniana prevale, ma è accompagnata non di 


+ 
rado da una lode per la speciale acutezza ed eleganza. 
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Ricostruire nei loro dati particolari le teorie giuridi- 
che da Aristone sviluppate è impossibile sulla base dei 
ricordi pervenutici, così scarsi in confronto al vero con- 
tributo che il giureconsulto dovette apportare, e di cui 
le tracce si sono perdute a traverso tante appropria- 
zioni e trasformazioni, a noi ignote, che i suoi pensieri 
dovettero subire. E neppure tenteremo una disamina 
completa di tutte le citazioni aristoniane: ci limiteremo 
a ricordare le più importanti fra esse in rapporto allo 
sviluppo storico dei varii istituti giuridici. E, per co- 
modità maggiore, distingueremo questo studio, secondo 
il genere degli argomenti trattati. | 

DIRITTO DELLE PERSONE E DI FAMIGLIA — Come la 
attività della giurisprudenza nel periodo fra Labeone e 
Giuliano principalmente applicossi al diritto delle obli- 
gazioni , così non molti, nè molto importanti sono i 
luoghi aristoniani relativi al diritto delle persone. Oc- 
corre però rilevare due pareri molto interessanti in ma- 
teria di obligazioni del pupillo e del tutore. In D. 26, 
7, 61 si esamina il caso che in una hereditatis peéetitio 
rivolta contro un pupillo, si trova che questi per colpa 
del tutore possidere desiit. Se il tutore è solvibile, ri- 
sponderà lui, ma se non lo è, chi soffrifà il danno: il 
pupillo o il petitor hereditatis? Aristone opina a favore 
del pupillo: quasi la cosa fosse andata perduta o di- 
strutta dal pupillo medesimo, che non è imputabile. In 
D. 26, 9, 1 invece ritiene che quando il pupillo è pos- 
sessore per dolo o colpa del tutore, deve essere con- 
dannato. Pomponio approva la prima soluzione, alla 
seconda aggiunge che la condanna deve essere sempre 

Antologia Giuridica. 8, 
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entro i limiti della solvibilità del tutore: aggiunta inop- 
portuna, in quanto Aristone colla sua elegante densità 
aveva detto: 

pupillum possessorem condemnandum. 

dunque il pupillo deve condannarsi in quanto possiede 
ingiustamente: ed è certo che l’ingiusto possessore deve 
venire meno senza che in questo trovi luogo la quistio- 
ne della solvibilità del tutore. Per ogni altra condanna 
eventuale, |’ aggiunta di Pomponio è compresa virtual- 
mente nella soluzione data dal nostro giurista nella 
I. 61 cit. | 

Nei casi diversi in cui Aristone si occupa degli schiavi, 
la sua decisione è improntata a quel sentimento elevato 
che cominciava a riconoscere nello schiavo, l’ uomo: 
così è religioso anche il luogo in cui uno schiavo è 
sepolto (D. 11, 7, 2) così è da concedersi anche a favo- 
re dello schiavo la custodia ventris (D. 25, 4, I, I 3). 
. Notevoli altresì sono tre citazioni relative all’ argo- 
mento degli statuliberi (D. 40, 7, 11; ib. 29, I; ib. 3 pr.). 
In quest’ ultimo frammento si risolve anche a favore 
della libertà il caso che uno statuliber nel pagare quel 
che manifestamente deve per la sua libertà, si riservi 
poi, con garenzia, di pagare quanto ancora sia oscuro 
se o no lo debba: egli è libero ne multi ad libertatem 
pervenire non possint incerta causa rationes et genere 
negotii huiusmodi. 

In materia dotale non ci restano che due frammenti, 
ambedue relativi ai diritti eventuali del marito nel caso 
di restituzione, sia in rapporto alle res amotae, (25, 2, 
65) sia alle spese fatte dal marito (25, 1, II, pr.): € 
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qui è da notare il prevalere di questo principio perfet- 
tamente conforme al diritto, che il fatto di avere la 
moglie consentito ad una spesa voluta tuaria non ha 
influenza sui rapporti giuridici posteriori. 

DiritTI REALI — In D. 1, 8, I1o.dice Aristone citato. 
da Pomponio : sicut id quod in mare aedificatum sit, 
fierit privatum, ita quod mari nuncupatum sit, fieri pu- 
blicum. 

Questo principio che poi si generalizzò nel senso che 
per le cose naturali iure omnium communes la occupa- 
zione è lecita e capace di trasferire il dominio, ma ces- 
sando l’ occupazione, la cosa torna alla sua primitiva 
destinazione comune, fu certamente fermato al tempo 
di Aristone e molto facilmente per l’influenza di lui. 
Difatti mentre il principio appare esposto in maniera 
dogmatica in Gaio e Marciano eod. t. 5 $ 1; 6, lo svi- 
luppo ragionato di esso è in Nerazio D. 41, 1, so pr. 
$ 1, e in Pomponio che ne fa un'applicazione, 4I, 1, 
50, il quale frammento come la nostra l. ro cit, è tol- 
to dal libro medesima VI ex Plaut. 

Di un'importanza grandissima sopra una quistione 
anche attualmente controversa è il fr. D. 7, 8, 14, 
I. Si diceva che: fructus et usui inest, usui fructus 
deest, su questo la dottrina era, come è concorde (1). 
La quistione nasceva sulle conseguenze di questa deter- 
minazione degli elementi dell’usufrutto: e, in partico- 
lare, se alcuno legasse i frutti tacendo dell’ uso, que- 


(1) Confr. VancEROW, Pand. I°, pag. 746. 
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sto reputavasi inerente (1), ma se legasse |’ usufrutto 
ed espressamente togliesse, o i frutti o l’uso, quid iuris ? 
Pomponio reputava, nel primo ‘caso, tutto il legato 
essere inutile, Aristone invece nel secondo caso aveva 
ritenuto nulla l’ aggiunta che toglieva l’ uso e quindi 
valere il legato per l’ intero usufrutto: Ulpiano appro- 
va quest’ ultima opinione e censura la prima. Il passo 
non è chiaro, specialmente in quanto alla lezione di 
esso (2): certo l’ opinione di Pomponio è eccessiva 
poichè il legato merita di essere mantenuto non po- 
tendosi sacrificare la volontà del testatore, chiaramente 
espressa nel fatto di un legato conferito, ad una sotti- 
gliezza di logica giuridica. Però forse anche la senten- 
za di Aristone è troppo generale: in ogni caso, dovreb- 
be ricercarsi la intenzione del testatore e vedere se per 
avventura egli, legando l’usufrutto e negando i frutti o 
l’uso, non abbia inteso di attribuire un legato di uso (3). 
In materia di difesa di proprietà molte ed importanti 


(1) Paolo, R. S. 3, 6, 24. 

(2) Confr. VanGEROWw. l. c. pag. 747 e Brinz, Pandekten Erlan- 
gen 1857, I pag. 270. 

(3) Così un testatore, non obbligato ad osservare la tecnica delle 
espressioni giuridiche, può legare a Tizio in usufrutto una schiava 
e volere che i frutti di essa (in senso stretto cioè i figli) spettino 
invece all’ erede: annullare un tal legato come Pomponio vorrebbe 
sarebbe certo ingiusto. Così anche un testatore può volere che il 
legatario abbia intero il godimento dj una cosa ma non direttamen- 
te servirsene : p. es. che il legatario goda i frutti di una casa ma 
non già che vi abiti egli stesso. In tal caso, il legato evidentemente 
è valido e se si vorrà definirne la giuridica essenza, bisognerà con- 
venire che esso sia un legato di usufrutto secondo la sentenza di 
Aristone. Confr. le acute osservazioni del BRINZ I. c. 
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sono le citazioni aristoniane; qui ricorderemo la più fa- 
mosa di esse: in D. 8, 5, 8, 5, di cui dice il Pernice 
che dovette avere grande influenza sul diritto posterio- 
re (1). La prima parte di esso che è il responso dato 
a Cerellio Vitale e che è stata così discussa a propo- 
sito di diritti emulativi, nega che si possa con diritto 
immettere il fumo nei piani superiori quando non soc- 
corra uno speciale diritto di servitù. In seguito egli 
estende il principio a casi analoghi: ma particolarmente 
elegante è 1’ applicazione dell’interdetto « uti posside- 
tis » a quel modo di servitù urbane : da questo lato 
quel passo ha avuto un’ importanza decisiva sulla deci- 
sione di una quistione vivamente dibattuta dai romani- 
sti moderni (2). 

DirITTo DELLE oBLIGAZIONI—-Ma, come avvertimmo, 
è in questa materia che maggiore e più importante è 
il contributo dal nostro giurista apportato all’incremento 
della scienza giuridica. Ed è notevole come in molte 
delle soluzioni aristoniane l’elemento della fides preva- 
le, avendone il giurista chiara coscienza (3). Così in 
questo caso molto importante: avviene una vendita col 
patto commissorio il quale, essendo come una condi- 


(1) A. Pernice Ulpian cit pag. 466. 

(2) Confr. SaviGnY Possesso $ 37; BRruns Possesso $ 47 VANGEROW 
op. cit. I, 779 e ARNDTS-SERAFINI—$ 171 nota 2. 

(3) L'importanza che la fides ha in rapporto allo sviluppo del 
diritto d' cbligazioni, fu mirabilmente messo in chiaro dal PERNICE 
Labeo I, 408 e seg. a cui è necessario rinviare il lettore per valuta- 
re esattamente l’ importanza delle soluzioni aristoniane citate nel 
testo, 
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zione risolutiva, è chiaro che i frutti sono legittimamente 
del cempratore; ma se la vendita si scioglie, competerà 
al venditore l’ azione per restituzione dei frutti percetti, 
quia nihil penes eum residere oportet ex re, in qua fi- 
dem fefellisset. D. 18, 3, 5. Così compiuta una compra- 
vendita, col patto che restituendo il compratore la co- 
sa, il contratto si rescinde e devesi quindi restituire il 
prezzo; se le cose sono restituite anche prima che il 
compratore abbia pagato, cessa în lui l’ obligazione di 
corrispondere il prezzo (soluzione che sarebbe stata in- 
compatibile coi principii del vecchio formalismo ) quia 
bonae fidei, ad quam haec omnia rediguntur, interpretatio 
hanc quoque conventionem admittit. D. 2, 14, 58. Così 
è ammessa la condizione per cui il periculum rei, che 
rigorosamente grava sul depositante, si trasporta sul de- 
positario: D. 17, 1, 39. La proibizione: del patto leonino, 
nel contratto di società, dovuta in principio a Cassio, 
viene da Aristone devulgata e confermata, allargandola 
anche al caso che uno dei socii sia escluso dalla parte- 
cipazione ai guadagni: ed è notevole come, mentre qual- 
che moderno ha voluto porre come fondamento di que- 
sta proibizione il principio che « nulla societas est, quae 
donationis causa interponitur (1) » invece il giurecon- 
sulto assegna come ragione l’equità: iniquissimum enim 
genus societatis est, ex qua quis damnum, non etiam 
lucrum spectet: D. 17, 2, 29, 2. 

Ma, senza dubbio, la più importante teoria del nostro 


giurista è quella contenuta in D. 2, 14, 7, 2: passo 





(1) Vancerow III, 469. 





TITIUS ARISTO. 357 


fondamentale per la storia dei contratti innominati (1). 
Certo, questa teoria risale a Labeone: e costituisce in- 
vero uno dei maggiori vanti di questo grandissimo giu- 
reconsulto. Egli pone il principio per cui l’ obligazione 
bilaterale , 1° altro citroque obligatic, viene assunta come . 
un momento essenziale all’ idea del contratto. (D: 4, 16, 
19) Egli risolve dei casi in cui il concedersi dell’ azio- 
ne suppone la necessità che la prescrizione sia seguita 
da una contraprestazione : D.. 19, 5, 11. Ma, in generale, 
queste teoriche così radicalmente vantatrici non nasco- 
no mai complete: e se a Labeone compete l’ onore di 
avere intuito il principio, ad Aristone compete l’ altro 
di una perfetta costruzione teoretica: 

Sed et si in alium contractum res non transeat, subsit 
tamen causa eleganter Aristo Celso respondit esse obli- 
gationem: Qui si contiene nitidamente ed efficacemente 
il passaggio dai tipo antico e limitato del contratto reale: 
il sopravvivere della causa, cioè la prestazione preceden- 
e, dà vita all’ obbligazione. Seguono le ipotesi con e- 
spressioni rimaste tecniche: ut puta dedi tibi rem, 
ut mihi aliam. dares, dedi ut aliquam facias (2) hoc 
cuvtAXayua «esse, et hinc nasci civilem obligationem. Dal 
lato sistematico non si può dire nè meglio, nè più ed 
il merito del nostro giurista è intanto maggiore, in 
quanto la teoria comunque risalisca a Labeone, e mal- 


(1) Anche sull’ importanza di questo passo vedi l’ Ulpian del 
PERNICE cit. pag. 466. 

(2) Oltre il do ut des e il do ut facius si aggiunse poi il facio 
ut des e il facio ut facias. D. 19, 5, 5, pr. 
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grado la precisa espressione aristoniana, pure non era 
ancora abbastanza ferma, se lo stesso Giuliano poteva 
ingannarsi nell’ applicazione di essa. 

DIRITTO DELLE succEssIONI — Ad Aristone si deve 
molto probabilmente il prevalere di un principio assai 
importante in materia- di capacità a testare, cioè che alla 
validità della disposizione testamentaria si richiede non 
solo la capacità del testatore ma altresi la scienza in lui 
di tale capacità. Invero Aristone stabilisce il principio 
in rapporto al paterfamilias da un lato, e dall’ altro lato 
in rapporto ai codicilli: D. 29, 7, 9; ma la ragione di 
decidere essendo la medesima, è naturale che la regola 
sia diventata generale, e come tale viene espressa da 
Ulpiano in D. 32, 1, 1, pr. 

Lo scopo proprio della. cautio muciana fu da Aristone 
riposto nelle disposizioni gravate da una condizione di 
non fare, e questa opinione approvata da Nerazio e Giu- 
liano fu poi adottata da Antonino Pio : D. 35, 1, 7, pr. 

Molteplici sono le risoluzioni date dal nostro giurista 
in materia di interpretazioni di disposizioni testamenta- 
rie, e specialmente di legati di quantità, nelle quali ri- 
soluzioni è ammirevole l’acuità e il senso giuridico, ma 
per la loro specialità non è qui spediente di occupar- 
cene. Qualcheduna però acquistò l’importanza di una 
regola dommatica. Così in D. 28, s$, 1gsi dibatte la 
quistione se, dato che si istituisca Sempronio erede nel 
caso che Seio non accetti, e intanto Seio non era stato 
istituito, potesse Sempronio occupare la porzione vacante. 
Pegaso opinava per l’ affermativa, Aristone ritenne la 


negativa con una decisione più severa, ma più giuridica 
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poichè , di fatti, non si può dare sostituzione quando 
non vi è un primo chiamato. E Ulpiano aggiunge : hoc 
iure utimur. 

Interessante è altresi la decisione contenuta in D. 30, 
28, pr. che dichiara valido un legato di debito fatto al 
proprio creditore il quale avrebbe potuto farlo valere 
solo per mezzo di un'azione onoraria : poichè, per via 
del legato, questa diventa civile. 

Finalmente un’ importante contributo fu arrecato dal 
nostro Aristone in materia di Falcidia, in D. 35, 2, 1, 
g: gli antichi giuristi avevano, di fatti, ritenuto che, se 
era legato un usufrutto, nella stima, esso doveva essere 
valutato come cosa indivisibile. Aristone corresse questa 
opinione : invero tutte le altre servitù sono indivisibili, 
quella d’ uso compresa, ma dell’ usufrutto può con ra- 
gione dirsi: 

Sine interitu dividi posse (1), e quindi, posse quar- 
tam partem ex eo sicut ex corporibus retineri. Giuliano 
approvò tale opinione. 


A. Lonco. 


Co_____m 


(1) D. 30, 26, 2. 
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Sugli effetti del Concorpato nel procedimento per BANCA- 
ROTTA FRAUDOLENTA — Osservazioni. 


I) 
Egregio PROFESSORE, 


Nell' Antologia giuridica, giornale scientifico da lei de 
gnamente diretto, ho avuto occasione di leggere un ar- 
ticolo che merita seria attenzione. 

Contiene esso infatti importanti di lei osservazioni so- 
pra una sentenza di questa Corte di Appello in materia 
di procedimento penale per bancarotta fraudolenta. La 
grande opinione che ho di lei mi dà animo di rassegnarle 
in proposito alcune mie idee, sicuro come sono che, tro- 
vandole meritevoli di qualche considerazione, sarà cor- 
tese tener conto di esse nelle ulteriori pubblicazioni del 
detto giornale, non foss'altro per dare svolgimento mag- 
giore alla sollevata quistione. 

Ha già ben detto: Dalle lunghe e sennate considera- 
zioni della indicata sentenza si raccolgono gravi argo- 
menti in sostegno del sistema propugnato dalla Corte di 
Catania, ed io mi permetto ancora di aggiungere, essere 
esse di tale importagza da porre la sollevata quistione 
in ben'altra condizione di come sin oggi è stata esami- 
nata. 

Non éa parlare del Casorati e del Calamandrei, perchè i 
detti egregi giureconsulti, non svolsero abbastanza la qui- 
stione in esame. Non bastava dire: l'articolo 839 del Co- 
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dice di Commercio non riguardare o non potere riguar: 
dare fl procedimento di bancarotta fraudolenta, ma il solo 
procedimento di bancarotta semplice; occorreva invece 
che di ciò si fosse fatta dimostrazione, e tale dimostra- 
zione non fu da essi in alcun modo fatta. 

Né mi fermo sulla citata decisione della Corte di To- 
cino. perché questa si occupò solo del condannato per ban- 
carotta fraudolenta con sentenza passata in giudicato, e 
la Corte di Catania ha parlito invece di prevenuto di 
tale reato, circostanza questa ben diversa da quella de- 
cisa dalla Corte di Torino, e produttiva per ciò stesso 
di ben diverse conseguenze giuridiche. Senza dunque oc- 
cuparmi dei cennati antecedenti, contrarii alla dottrina 
ammessa dalla Corte di Catania, vengo senz’ altro allo 
esame delle importanti di lei osservazioni. 

Per quanto ho potuto rilevare, i principali motivi che 
l'hanno determinata, a preferire sistema diverso da 
quello adottato dalla Corte di Catania sono stati appunto 
questi: che trattandosi di bancarotta fraudolenta l’azione 
è pubblica, e perciò non è dato ai creditori del fallito’ per 
interessi personali far venir meno il reato consumato dal 
di loro debitore, e molto meno lasciare il procedimento 
penale a disposizione dei detti creditori, non essendo mo- 
rale, che chi ha consumato frode rimanga impunito, sol 
perchè i creditori stretti dalla necessità si sieno conten- 
tati di vna quota dei loro crediti consentendo concordati 
col di loro debitore. Altra essere l'azione civile, altra 
la penale, e se può dai creditori rinunziarsi alla prima, 
non é permesso fare altrettanto per la seconda, segna- 
tamente trattandosi di crimine, pel quale non può cer- 
to meritare compassione e riguardi chi con dolo e 
con frode e non gia per meno accurata dilegenza 0 colpa 
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leggiera (come sarebbe la responsabilità in bancarotta 
semplice) procacciò danni ad altri con proprio Vhntag- 
gio—Santi principii sono certamente questi, egregio pro- 
fessore; ma a me pare che essi non abbiano diretta ap- 
plicazione nella specie. E veda se mi apponga al vero o 
se invece in’ inganni. 

Pel Codice di Commercio che ne governa, non è già 
che i creditori coi loro concordati possono paralizzare 
l’ esercizio dell’ azione penale per bancarotta, né questo 
credette la Corte di Catania potessero essi fare. I cre- 
ditori fanno invece i concordati per la tutela dei loro 
interessi e nulla più, e qui si ferma il di loro compito. 
Non possono essi dire nel concordato che sia arrestato 
qualsiasi procedimento penale contro il di loro debitore, 
perchè la legge non li autorizza a far ciò, e se questo 
si permettessero di fare farebbero cosa illegale. Sicché 
lo intraveduto inconveniente che i creditori potessero coi 
loro concordati, rinunziando o meglio abbandonando l’a- 
zione civile, arrestare l’ azione penale, non ha, non può 
aver luogo. No, essi non possono arrestare l’ azione pe- 
nale perchè ad essi la legge non dà tale dritto, nè po- 
teva darlo. La questione, a mio modo di vedere, è ben'al- 
tra, ed è questa: 

Dichiarato il fallimento due magistrature si sono im- 
possessate di esso. La Commerciale, magistratura com- 
petente in tale materia pel suo speciale istituto, e la pe- 
nale pei denunciati elementi di bancarotta fraudolenta. 

La prima, anche investita dei poteri di polizia giudi- 
ziaria, e abilitata dalla legge in tutto il corso della pro- 
cedura di fallimento a spedire occorrendo contro il fal- 
lito e suoi complici ordini di arresto, è chiamata a de- 
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cidere se meritino 0 pur no omologazione i concordati 
consentiti coi creditori: e in questa congiuntura, chia- 
mata pur essa a dare i provvedimenti di cui all’ artico- 
lo 839 del Codice di Commercio. 

La seconda, la penale, destinata a vegliare chei rea- 
ti consumati anche in causa di fallimento non restino 
impuniti. Nel procedimento di fallimento adunque al- 
la magistratura commerciale è stato dato dalla legge 
un potere di grave importanza. 

Quando la detta magistratura commerciale si occupa 
dell’ omologazione dei concordati, è essa, ed essa sola 
chiamata a valutare tutta la condotta del fallito dal pri- 
mo momento della cessazione dei pagamenti fino al concor- 
dato. È essa sola, e non i creditori, che tutto deve va- 
lutare e ponderare in tale evenienza. E se crede che il falli- 
to sia meritevole di speciale riguardo, è proprio questo 
il testo dell'art. 839 del Codice di Commercio, è autoriz- 
zata a disporre omologando il concordato, che il nome 
del fallito sia cancellato dall’ albo dei falliti, e che la di- 
chiarazione di fallimento sia revocata anche rispetto al 
procedimento penale, tostochè siano adempiute le condizio- 
ni del concordato. Ora, da tutto questo rilevasi bene, che 
allorquando la'magistratura commerciale riesce ad emet- 
tere il provvedimento di cui all'articolo 839, dichiaran- 
do che la revoca della sentenza di fallimento abbia luo- 
go anche rispetto al procedimento penale, questa senten- 
za non può considerarsi non ostativa all’ ulteriore svol» 
gimento del procedimento penale di bancarotta fraudo- 
lenta; non può considerarsi improduttiva di effetti giuridici 
rispetto al procedimento penale, ancora in corso. Altri- 
menti, perché il legislatore avrebbe autorizzato la magi- 
stratura commerciale a potere emettere il provvedimento 
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di cui è parola anche rispetto al procedimento penale? Nè 
può dirsi che il precitato articolo rifletta e possa riflette- 
re il solo provvedimento di bancarotta semplice, e non 
già quello ancora di bancarotta fraudolenta, perché se 
questo fosse stato il pensiero del legislatore l’ avrebbe 
ben esso significato non usando la espressione procedi- 
mento penale in genere, che abbraccia indubitatamente 
e la bancarotta semplice e la fraudolenta, cosa per al- 
tro ben nota al, legislatore , il quale non avrebbe per 
fermo usata la espressione generica procedimento pena- 
le, se la sua disposizione legislativa avesse voluto fosse 
limitata alla sola bancarotta semplice. 

E l'impiego di tale espressione in forma generica, com- 
prensiva per ciò di ogni sorta di procedimento, io credo 
sia stata sapienza legislativa pel sistema che in propo- 
sito volle tracciare il legislatore, non foss' altro per eli- 
minare le possibili contrarietà di giudicati o contradi- 
zioni giudiziarie fra le due magistrature impossessate dei 
fatti relativi al fallimento. 

Non sarebbe stato invero, logico, conseguente sistema 
legislativo, che mentre. autorizzavasi la magistratura 
commerciale in vista delle speciali considerazioni che 
avesse potuto credere di meritarsi il fallito. e in vista 
delle offerte e accettate ed omologate condizioni del con- 
cordato, a disporre la cancellazione del nome del fallito 
dall’ albo dei falliti, e a potere revocare la sentenza 
dichiarativa di fallimento anche rispetto al procedimento 
penale, essendo adempiute le condizioni dell’ omologato 
concordato, si fosse poi data facoltà alla magistratura 
penale istruente, per trattarsi di procedimento di ban- 
carotta non definito ancora con giudizio, di ribellarsi al 
già deciso dalla magistratura commerciale; ed essa, la 
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magistratura penale instruente, che per lo stadio di so- 
pra indicato, sarebbe stata solo competente a guardare 
le parvenze del reato, fermarsi cioè ai soli indizii suffi- 
cienti di reità contro il prevenuto, non interessarsi del 
giudizio della magistratura commerciale già dato dietro 
lo esame in merito degli atti, e perseverare nella cre- 
denza di esistere responsabilità penale dove quella com- 
merciale avesse giudicato di non esservene, e di meri- 
tare invece il fallito speciali riguardi. Se l’ articolo 889 
non fosse applicabile che ai soli reati di bancarotta sem- 
plice si vedrebbe la mostruosità, occorre ripeterlo , che 
mentre il magistrato commerciale dichiara meritevole il 
fallito di speciali considerazioni, mentre dice che il fal- 
lito merita di essere cancellato dall’ albo dei falliti, 
mentre omologando il concordato dichiara giusto che sia 
revocata la sentenza dichiarativa di fallimento anche 
rispetto al procedimento penale, adempiute che siano le 
condizioni del concordato ; mentre dice in sostanza di 
essere stato precipitato il procedimento penale già ini- 
ziato, se no la possibilità di essere meritevole il fallito di 
speciali riguardi non potrebbe riscontrarsi: venga non 
di meno a dire il magistrato penale d' istruzione; no: 
voi magistrato commerciale vi siete ingannato, non è 
degno di speciali considerazioni il fallito da voi trattato 
con riguardi, egli nel fallimento è responsabile di reato, 
e lo mando al giudizio della Corte di Assisie, o per lo 
meno accordandogli le circostanze attenuanti lo mando 
al giudizio del Tribunale. i 

Ma no; non è questo, non poteva essere questo il si- 
stema del legislatore, e lo dimostra, a parte del pre- 
cipitato articolo 889 del Codice di Commercio, la dispo- 
sizione contenuta nell'articolo 696 dello stesso Codice di 
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Commercio. Con questa è stato dichiarato che i due pro- 
cedimenti, ossia la procedura commerciale e la istruzione 
o il procedimento penale, sono indipendenti l' una dal- 
l' altra, hanno cioè corso con piena reciproca indipen- 
denza e senza interruzione; ma si ebbe ben cura di sug- 
giungere tosto « salve le dispozioni dell’ articolo 839, el 
del 1° capoverso dell’ articolo 861 del Codice di Com- 
mercio ». 

Il che importa, che nei casi da questi articoli previsti 
l'uno non è più indipendente dall’ altro. — O meglio il 
procedimento penale non è più indipendente dal proce- 
dimento commerciale; ma invece deve esso risentire le 
conseguenze «ella procedura commerciale. Se no, perchè 
appena dichiarata tale indipendenza si ebbe premura di 
aggiungere « salve le disposizioni dell'articolo 839 e del 
capoverso dell'articolo 861»? E senza lo impiego di ta- 
li espressioni, come non riconoscere la possibile contra- 
rietà fra i provvedimenti delle dette due magistrature?.. 
possibile contrarietà che volle evitarsi, e fu evitata ap- 
punto coll’aggiunzione nel precipitato articolo 696 « salve 
le disposizioni dell’ articolo 889 e capoverso dell’ artico- 
lo 861 ». 

Perciò che riguarda la disposizione contenuta nell’ar- 
ticolo 861 non si fà contrasto perchè, dicesi, è categorica 
la disposizione della legge. 

Il provvedimento commerciale sospende l'esercizio del- 
l'azione, penale e arriva a suo tempo, quando le condi- 
zioni del concordato sieno state adempiute, a dichiararla 
estinta. 

Si nega però tale effetto nella bancarotta fraudolenta. 
Ma perchè questo ? si ha ragione a domandare. L' arti- 
colo 696 non si occupa anch'esso tanto dell'articolo 839 
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quanto del capoverso dell’ articolo 861 ? E come dubi- 
tarne ? E proprio affare di lettura. 

E allora, perchè dire, per la bancarotta semplice il 
provvedimento commerciale è operativo, e per quella 
fraudolenta no, quando nel citato articolo 696 le ecce- 
zioni souo state ainmesse per tutte e due le disposizioni’ 
contenute nei predetti articoli, e per quella dell’ artico- 
lo 839, e per- quella dell'art. 861? Se il provvedimento 
commerciale operativo di conseguenze giuridiche nel pe- 
nale fosse stato solo limitato alla bancarotta semplice, 
sarebbe bastato parlare nell'articolo 696 del solo artico- 
lo 861, tenendo una dizione diversa da quella che leggesi. 

Questo non è stato fatto; dunque è indubitato, che il 
provvedimento di cui all’ articolo 839 riguarda anche la 
bancarotta fraudolenta. 

Ma potrà dirsi ed è stato detto: l'articolo 861 ha par- 
lato espressamente della sospensione del procedimento 
penale, e poi dell’ estinzione dell’ azione penale nel- 
la bancarotta semplice, non ha detto parola però in or- 
dine alla bancarotta fraudolenta. Dunque è questa la di- 
mostrazione più splendida, che gli effetti del provvedi- 
“ mento della magistratura commerciale in dipendenza del- 
l'articolo 839 non sono applicabili alla bancarotta frau- 
dolenta. 

A questa obbiezione ha maestrevolmente e sapiente- 
mente risposto la Corte di Catania. 

Il capoverso dell’ articolo 861, ha essa ben detto, ha 
parlato, come il testo medesimo lo chiarisce, di effetti 
dipendenti da sula revocazione di sentenza di fallimento 
senza il concorso di altra disposizione; non ha parlato 
di revocazione di questa coll’ aggiunta di avere efficacia 
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anche rispetto al procedimento penale, provvedimento 
che può talvolta mettersi, tal altra no. D' onde la con- 
seguenza, che lo arresto e poi la estinzione dell’ azione 
penale nella bancarotta semplice è il risultato della sola re- 
voca della sentenza dichiarativa di fallimento senz'altra di- 
sposizione—Per contrario, nella bancarotta fraudolenta, 
quando è riconosciuto di esserne il caso , è il risultato 
della speciale disposizione emessa dalla magistratura com- 
merciale, che la revoca deWa dichiarazione di fallimento 
abbia effetto anche pel procedimento penale.— Nel primo 


caso, la sospensione dell’ azione penale è operativa di’ 


dritto pel solo fatto della revoca della dichiarazione di 
fallinrento; e per essa doveva sancirsi la disposizione che 
legresi nel capoverso 861, altrimenti la sola revoca sen- 
2 altro della sentenza dichiarativa del fallimento non a- 
vrebbe prodotto per se stessa alcuna conseguenza giuri- 
dica rispetto al procedimento di bancarotta semplice nella 
mancanza in proposito di provvedimento «el magistrato 
commerciale. Sicchè pel capoverso dell’ articolo 861 nel- 
la bancarotta semplice basta la omologazione del con- 
cordato, e la sola revoca della sentenza dichiarativa di 
fallimento, anche senza dirsi che la revoca abbia luogo 
anche rispetto al procedimento penale, per rimanere pri- 
ma sospeso il procedimento e poi estinta l’ azione penale; 
nel secondo invece è conseguenza della dichiarazione del 
magistrato, la quale deve rispettarsi come dichiarazione 
di magistrato pur competente, per più considerazioni, ed 


‘anche perchè revocata una dichiarazione di fallimento 


anche rispetto al procedimento penale non può più di- 
scorrersi di bancarotta fraudolenta , non esistendo più 
giuridicamente commerciante fallito, cessando coll’ omo- 
logazione del concordato lo stato di fallimento, come di- 
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. chiara l'articolo 841 del Codice di Commercio; e perciò 
inapplicabile 1’ art. 860 che per aver luogo la bancarot- 
fraudolenta domanda vi sia un commerciante fallito , e 
tale non è più colui a di cui riguardo è stata revocata 
la sentenza dichiarativa del fallimento anche rispetto al 
procedimento penale. Nel secondo caso in altri termini, 
la sospensione prima del procedimento e la estinzione 
dopo dell’ azione penale, è conseguenza del giudicato del 
magistrato Commerciale, e per questo non aveva bisogno 
il legislatore di fare dichiarazioni di sorta, bastando le 
disposizioni regolative degli effetti dei giudicati per va- 
lutare di esso le conseguenze giuridiche. 

E notisi bene: che il legislatore nell’ art. 696 disse 
« salve le disposizioni contenute negli artitoli 839 e capo- 
verso dell'articolo 861 » a ragion veduta, perchè nell’ar-. 
ticolo 839 aveva già data facoltà al Tribunale di Com- 
mercio di dichiarare esso, meritandolo il fallito, revoca- 
ta la sentenza dichiarativa di fallimento anche rispetto. 
al procedimento penale. 

Avendo dato quindi tale facoltà al Tribunale di Com- 
mercio, onde impedire che fosse avvenuto contrasto o con- 
tradizione tra le due magistrature commerciale e penale, 
fu obbligato il legislatore nel dichiarare la indipendenza 
dei due procedimenti di dire « salve le disposizioni con- 
tenute nell'articolo £89 e capoverso dell'articolo 861 » per 
avvertire appunto, che in questo caso il procedimento 
penale non sarebbe stato più indipendente da quello com- 
merciale. In caso diverso non avrebbe avuto senso .il 
salvo che leggesi nel precitato articolo 696, il quale 
non può farsi a meno di riconoscere che riguardava tutte 
le disposizioni del Codice di Commercio contenute in 
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tutti e due gli articoli 839 e capoverso 861, non la 
sola indicata dal capoverso di quest'ultimo articolo. 
Per combattere la sentenza della Corte di Catania do- 
vrebbe ammettersi che il legislatore non ha saputo quel 
che ha fatto nel comprendere nella eccezione, di cui al- 
l'art. 696, anche le disposizioni contenute nell'art. 839. 
Ma questo non è presumibile. E se è così; dal ino- 
mento che si ha una sentenza del magistrato commer- 
ciale che revoca la dichiarazione di fallimento anche 
rispetto al procedimento penale, deve questa sentenza ri- 
spettarsi, ed essa ha e deve avere il suo effetto anche 
rispetto al procedimento penale in corso di bancarotta 
fraudolenta, perchè il sopracitate articolo 889 non fa 
alcuna distinzione tra procedimento per bancarotta sem- 
plice e procedimento penale per bancarotta fraudolenta. 
Nè il capoverso dell’ articolo 861 può affatto intendersi 
limitativo della disposizione contenuta nell’ articolo 839. 
Aveva il legislatore indubitatamente presente il conte- 
nuto del capoverso dell’ articolo 861 e il contenuto del- 
l' intero articolo 839. Oc quando esso nel precitato ar- 
ticolo 696, discorrendo della reciproca indipendenza dei 
due procedimenti commerciale e penale, soggiunse « sal- 
ve le disposizioni dell’ articolo 889 e del capoverso del- 
l'articolo 861» è di smagliante evidenza, che così di- 
spose per escludere la detta. indipendenza anche in tutti 
i casi di provvedimenti della magistratura commerciale 
emanati a termini dell’ articolo 839.—Non cesserò di ri- 
peterio, il legislatore ha detto « salve le disposizioni del- 
l'articolo 839 e del capoverso 861 ». E questa dizione 
basta da se sola ad eliminare il senso ristrettivo che 
vuole ora ad essa attribuirsi, e che non sarebbe compa- 
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tibile con tutto il sistema legislativo regolatore della 
materia. 

Per considerazioni adunque di vario ordine, a me pare 
che il sistema propugnato dalla Corte di Catania deb- 
ba prevalere perché è il sistema della legge. 

Non isconvenzo però che la quistione è ben grave, ed 
è per questo che io rivolgo a lei speciale preghiera, per- 
ché vi porti ancora meditazione ed esame, essendo certo, 
che dal di lei acuto ingegno si avrà la materia il desi- 
derato maggiore sviluppo. e potrà venirsi meglio a de- 
terminare, se debba seguirsi il sistema tenuto dalla Cor- 
te di Catania o l'opposto sistema. 

Gradisca intanto i miei rispettosi ossequii e mi con- 
sideri di lei 


Illmo Signor 
Proressore Pietro DELOGU 
Direttore dell'Antologia Giuridica 
in Catania. 


Vero Anumiratlore 
Avv. EMANUELE Bkuno 
Vice Pretore del Mandamento di Nicosia. 
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Appello—Atti del primo giudizio. — Ar!. 489 Cod. Proc. 
Civ.—Non è richiesta a pena di nullità la presentazione 
di tutti gli atti del primo giudizio, bastando che il ma- 
gistrato di appello abbia sott’ occhio quelli che sono 
influenti ed indispensabili per la decisione della causa 
nel secondo giudizio—(Trib. Civ. Genova, 24 gennaio 


1887 Balbi-Balbi). 


Cassazione— Ricorso — Presentazione a mezzo della 
posta. —La presentazione, ossia consegna del ricorso, 
deve farsi, sotto pena della inefficacia ed inammissibilità, 
nella cancelleria della Corte di cassazione dal ricorrente 
stesso o da altra persona da lui autorizzata.—È quindi 
inammissibile il ricorso per cassazione spedito alla can- 
celleria mediante la pubblica posta—(Cassaz. Firenze, 18 
aprile 1887 Iacometti e Nativi). 


Cambiale—Firma-- Nella cambiale la firma tanto del 
traente od emittente, dell’ accettante e dei giranti, quanto 
quella dell’ avallante deve constare del nome e del cogno- 
me, scritti per esteso; la mancanza, anche parziale, di un 
simile requisito esclude la qualità-e gli effetti speciali 
della cambiale, almeno nei riguardi della persona non 
identificata nel modo prescritto.—Così è a dirsi se la 
firma dell’ avallante trovisi espressa coll’ intiero cogno- 
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me e colla semplice iniziale del nome di lui —(Cassaz. 
Torino. $ maggio 1887—G. B. Zirotti e Banca berga- 
masca di depositi e conti correnti). 


— -. -——r —- 


Enfiteusi—Vendita del fondo—Prestazione del cano- 
ne.—Colla vendita del fondo obnoxio l’ enfiteuta rimane 
liberato dalle sue obbligazioni personali verso il diret- 
tario, ed in ispecie da quella della prestazione del ca- 


none (1). (App. Casale, 20° maggio 1887). 


Espropriazione forzata—Spese per I’ inscrizione della 
ipoteca legale.—Nel giudizio di espropriazione forzata 
immobiliare il deliberatario ha diritto di essere rimbor- 
sato della spesa da lui antecipata per la inscrizione della 
ipoteca legale, che il cancelliere deve prendere ‘a favore 
della massa dei creditori e del debitore—Il relativo im- 
porto va quindi collocato nella graduatoria prima di 
tutti gli altri dî ogni genere per essere prelevato sul 
prezzo della vendita (2). (App. Brescia, 9 marzo 1887— 
Orlando Giacomo e Liotti Rosa). 


Esecuzione forzata immobiliare — Procedimento, — 
Quando il creditore istante, usando della facoltà con- 


(1) In senso contrario decise la Corte di Cassazione di Torino 
con sentenza 11 dicembre 1886—Vedi Monitore dei Tribunali An- 
no XVIII, pag. 220, 297 e 530, che riporta le dottissime osserva- 
zioni del prof. C. F. Gabba sulla elegante questione. 

(2) È grave e merita nuovo esame questa decisione, che contrad- 
dice alla lettera dell’ art. 2089 Cod. Civ. 
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cessagli dall’ art. 663 cod. proc. civ., ha fatto l’ ofterta 
del sessantuplo del tributo diretto , il debitore ‘espro- 
priato non può più pretendere che venga adottato il si- 
stema della perizia, quand’ anche per notevoli migliora- 
menti verificatisi dopo l’ attuazione del catasto, l’ offerta 
del sessantuplo sia molto al di sotto dell’ attuale valore 
del fondo —Alla detta regola dee farsi eccezione quan- 
do nel catasto figurasse censita soltanto un’ area, sulla 
quale in seguito fu eretto un fabbricato stante da sé e 
da censirsi come tale—(App. Venezia, 26 aprile 1887— 
Plattis e Masiero). 


Giuramento decisorio —Inammissibilità— Prova piena — 
È inammissibile il giuramento decisorio se la parte av- 
versa ha già pienamente provato il proprio assunto (1). 
(Cass. Firenze, 14 marzo 1887—-Crosatti e Della Verde). 


Perenzione—Coazione— Pignoramento—La perenzio- 
ne colpisce la sola instanza, che ha per obbietto il con- 
seguimento di una decisione di controversia davanti al 


magistrato, e non può quindi applicarsi nè alla coazione 


CO 
__ioGd Li 


(1) In senso contrario la Cassazione di Torino ha deciso che non 
è lecito al giudice di respingere un giuramento decisorio nè per 
inverosimiglianza, nè per contraddizione, nè perchè il fatto, su cui 
viene deferito , trovisi già stabilito da altre prove—. V. sentenza 1 
giugno 1886 ). si 

Ci pare preferibile Ja teoria consacrata dalla Cassazione fiorentina 
perchè non dee permettersi l’uso di un mezzo superfluo ed inutile 


per torturare la coscienza del litigante e dargli molestia. 
N. d. D. 


# 
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nè al pignoramento —(Cassaz. Firenze, 14 marzo 1887— 
Crosatti e Balla Sara). 


Paternità — Disconoscimento—A distruggere la pre- 
sunzione—-pater is est quem iustae nuptize demonstrant — 
non è indispensabile la prova di una fisica impossibilità 
alla procreazione, quando risulti in fatto la non coabi- 
tazione dei coniugi. — Soltanto durante la coabitazione 
dei coniugi sta la detta presunzione quand’ anche fosse 
provato l’ adulterio della moglie.—La perenzione dell’ a- 
zione in disconoscimento di paternità non è di ostacolo 
all’ esperimento della diversa azione in contestazione di 
stato—(App. Venezia 22 aprile 1887). 


Perenzione— Citazione per biglietto. — La citazione per 
biglietto, colla quale il procuratore di una delle parti 
invoca dal Presidente |’ ordinanza per la fissazione del 
giorno di udienza, non è un atto di procedura valido 
ed efficace ad interrompere la perenzione— (Trib. Geno- 
va, 15 febbraio 1887- Ronco-Canepa). 


Spoglio —Esecuzione di sentenza — Immissione in pos- 
sesso—Chi munito di sentenza di deliberamento di un 
fondo, spedita in forma esecutiva, ottiene, a mezzo di 
usciere e rispettate tutte le forme di legge, l'immissione 
nel possesso del fondo stesso, non commette spoglio 
per ciò che la detta sentenza possa non essere efficace 
di fronte allo spossessato, perchè pronunziata senza il 


suo contradditorio —In tal caso spetterà allo spossessato 
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l’azione per nullità dell’ atto di usciere o quello di tur- 
bativa o di danno, mai quella di spoglio e di reinte- 
grazione (1). (Cassaz. Torino, 6 maggio 1887—Pede- 
monti e Perosi). 


Servità—Finestre in chiesa —Prospetto—Le firiestre 
o coretti nelle chiese costituiscono un diritto di mera 
servitù, ove abbiano un titolo od un lasso di tempo da 
far presumere il beneplacito apostolico—La servitù di 
prospetto è possibile anche in luogo chiuso—( Cassaz. 
Roma, 28 aprile. — Compagnia della Buona Morte di 
Cesena e Galbucci-Mengozzi ). 


Testamento segreto—Consegna reale—La consegna 
del testamento segreto deve essere vera e reale, cioè la 
carta o l’involto contenente il testamento deve passare 
dalla persona del testatore alla persona del notaio in 
presenza dei testimonii, i-quali devono essere posti 
in grado di vederla per attestarne, di guisa che nullo è 
il testamento se consti invece che il notaio aveva già 
in mano l’ involto allorchè giunsero i testimonii — La 
| consegna ammette equipollenti, ma questi devono con- 
sistere in atti che rappresentino nella sostanza una con- 
segna vera.--( Cass. Firenze, 19 maggio 1887—Pallini 
e Pallini ). 


Testamento segreto —Formalità.—Non è nullo a ter- 


AT 


(1) V. in senso conforme sentenza 4 dicembre 1880 Cassaz. Na- 
poli—(Vignali e La Grotta). 
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mini dell'art. 783 Cod. Civ. il testamento segreto per 
ciò solo che la carta in cui è stato involto abbia ser- 
vito metà per la chiusura o per il siggillamento della 
scheda, e l' altra metà per l’ estesa dell’ atto di ricevi- 
mento.—Il notaio non è tenuto, e tanto meno a pena 
di nullità, di far constare nell’ atto di ricevimento di 
avere eventualmente eseguito la chiusura ed il sigilla- 
mento prima di ricevere nella sua qualità di notaio la 
consegna della scheda e quindi senza la presenza dei 
testimonii ( Cass. Torino, 25 maggio 1887— Verisco 
Ernesta e Comune di Ubaldo ). 


MASSIMARIO PENALE. 


DANS NNNASNANANSLNA® 


Appello—Sentenza pretoriale—Il procuratore del Re 
può appellare, senza limitazione alcuna, contro le sen- 
tenze dei Pretori, in materia di delitti, anche rese in 
conformità delle conclusioni del P. M. presso la pre- 
tura, e da questo non appellate —- ( Cass. Palermo 30 
dicembre 1886, Ric. Bonanno Paolo). 


Bancarotta Fraudolenta—Sottrazione di merci —Esi- 
ste il reato di bancarotta fraudolenta, ancorchè la sot- 
trazione delle merci sia avvenuta prima della dichiara- 
zione di fallimento e non sia stata denunziata al ma- 
gistrato in linea civile. 

Non è distrazione nè dissimulazione di patrimonio , 
ma soltanto occultazione incompleta, e quindi tentativo 
di reato per gli effetti dell’ art. 860 Cod. comm., la 
sottrazione di merci dai magazzini, comprese poi nei 
dati complessivi del bilancio, ma già consegnate ad altra 
persona, o per garanzia del di lei credito od anche per 
garanzia dei creditori in occasione del possibile con- 
cordato — (Cass. Palermo, 30 dicembre 1886 Ric. Ra- 
pisarda). 

Ferimento seguito da morte — Il ferimento, che ha 
prodotto la morte, commesso per eccesso di difesa, va 
punito secondo gli art. 565 e 566, e non già secondo 
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I’ art. 563 cod. pen. — (Cass. Roma — 10 marzo 1887 
Ric. Costantini). 


Esercizio arbitrario delle proprie ragioni—Non co- 
stituisce reato di esercizio arbitrario delle proprie ra- 
gioni il fatto di chi con violenza e, rifiutando l’offerta 
del valore del danno da parte del padrone, sequestri gli 
animali altrui, abusivamente pascolanti nel proprio fon- 
do, e dopo averli esibiti alla forza pubblica che non li 
volle ricevere, li restituisca al padrone medesimo — 


(Cass. Palermo, 30 dicembre 1886 Ric. Giuffrè Angelo). 


Oltraggio contro .i depositarî della forza pubblica— 
Costituisce il. reato, previsto e punito dall'art. 257 cod. 
pen., e non quello previsto dall’ art. 260, il fatto di chi 
con parole ingiuriosissime e colla sola minaccia verbale 
di traforargli il petto, impedisce al messo esattoriale di 
compiere il pignoramento mobiliare già contro di esso 
iniziato—-(Cass. Palermo, 30 dicembre 1886 Ric. Lo- 
monaco Carmelo. 


Sicurezza pubblica —Giuochi vietati—Esercente —L’e- 
sercente ha l’ obbligo d’impedire che nel suo esercizio 
si facciano giuochi non indicati nella tabella , di cui 
all’ art. 43 della legge di pubblica sicurezza. —Contrav- 
venendo a tale obbligo, egli è pnnito secondo la gene- 
rica disposizione dell’ art. 117 della legge di pubblica 
sicurezza, che colpisce tutte le contravvenzioni non spe- 
cialmente contemplate -(Cass. Torino, 19 gennaio 1887 
Ric. Bertone). 
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8. Majorana—Principi di diritto nautico secondo il codice di com- 
mercio italiano—Vol. I, fasc. 1.—Catania, 1886, Tip. C. Galatola. 


11 prof. &. Maiorana, conosciuto nella repubblica scientifica (non 
ec’ è quella letteraria ?) per altri diversi precedenti suoi lavori, ne 
ha impreso ora la pubblicazione di uno, quello in esame, che pro- 
mette riuscire di non lieve importanza, e di far apprezzare sempre 
più il di lui nome. 

Di questo suo nuovo lavoro egli ha di già pubblicato il I. fasci- 
colo del primo volume, in cui si propone occuparsi della Nave — 
Proprietà di essa e suoi modi d’ acquisto—Comproprietà — Usu- 
frutto —e che, come dice l' autore stesso nella prefazione, formerà 
la parte generale dell’ opera. 

Entrando indi immedia tamente a parlare, nel primo capo, della 
nave, dopo una breve rassegna delle diverse definizioni che si son 
date di essa tanto nel senso filologico quanto nel senso giuridico , 
l’ A. ritienè che « son navi, nel significato. generale della parola, 
tatte le costruzioni in legno o in ferro, di varie forme e specie, 
atte a servire come mezzo di trasporto e comunicazione sull'acqua, 
sia per uso dei privati, sia per servizio dello stato ». 

Avverte però che la voce nave, oltre il superiore, ha pure un 
significato specifico ; nel linguaggio comune essa si usa anche, e 
forse più spesso, a significare i grandi legni, che hanno tre alberi 
con più ordini di vele. 

Nota infine che la parola nave è più specialmente applicata ai 
bastimenti della .marina mercantile, che navigano sul mare; mentre 
è la parola vascello , che, pure adoperandosi talora anche pei ba- 
stimenti della marina mercantile, è più propriamente riservata alle 
varie specie di bastimenti da guerra come vascelli propriamente 
detti, corvette, fregate etc.; ei bastimenti destinati alla navigazione 
fluviale sono ‘ordinariamente chiamati battelli. 

Premesso ciò, passa alla prima questione che si è sollevata nel- 
l' interpretazione delle leggi marittime, cioè se la voce nave com- 
prenda, nel senso ad essa attribuito dal legislatore, tanto i basti- 
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menti della navigazione marittima, quanto quelli} della navigazione 
fluviale e lacuale. In proposito l’ Autore osserva che, pel codice di 
Commercio francese, come altresi per quello italiano del 1865, la 
voce nave si riferiva esclusivamente ai bastimenti di mare; però 
pel nuovo codice di Commercio crede debba intendersi comprensiva 
dell’una e dell'altra navigazione e ne assegna le fondate ragioni, fra 
le quali precipua quella risultante dalla intitolazione del libro II del 
Codice vigente, che porta Del commercio marittimo e della navi- 
gazione. 

Viene indi alla seconda questione che si è fatta relalivAmente al- 
la estensione dei codici commerciali marittimi, cioè se si applichi» 
no essi ai soli legni destinati al commercio ossivero anche a quelli 
non destinati al commercio, p. e. all’ industria -della pesca in gene- 
rale,o ad altra industria speciale; 6 risolve tale questione in questo 
ultimo senso, tranne i casi in cui non sia possibile l’ applicazione. 

Guarda in terzo luogo l' altra disputa che si è sollevata, intorno 
a sapere se le disposizioni dei Codici di commercio, nella parte del 
diritto marittimo, si estendano a tutti i bastimenti, qualunque sia 
la portata e la dimensione loro, e la decide in senso affermativo. 

Constatato poi che la nave è un corpo complesso o meglio con- 
nesso, un organismo composto di parti 6 apparecchi diversi, enu- 
mera queste parti e apparecchi diversi, che distingue in integrali 
ed accessori della nave, e ne deduce che questa distinzione è im- 
portantissima per sapere, che cosa debba intendersi nelle contrat- 
tazioui per nave completa in tutte le sue parti, e per nave con tut- 
te le sue parti ed accessori, per nave completa e nave armata — 
D' altra parte, essendo la nave un corpo composto di varie parti, 
può successivamente subire parziali innovazioni, o per meglio dire 
ristaurazioni, e quindi riesce alla teorica della permanenza della 
nave e ne spiega la portata e quando essa abbia luogo o meno. 
Dice indi che seguono la nave i suoi accessori, ed indaga quali 
sono tali accessori. 

La nave è bene mobile. Anche il nuovo codice di Comm. ital., 
osserva l' A., contiene la dichiarazione, com'era quello del 1865 e 
tutti gli altri ‘codici di Commercio esistenti, meno il Cod. U. G., 
che le’ navi sono beni mobili. 

Qual° è la ragione, si domanda egli, di ripetere i detti codici ta- 
le dichiarazione, quando nelle leggi civili di quasi tutte le nazioni 
è stabilito che le navi sono mobili? è dessa una superfiuità ? 

L'A. risponde che no, dapoichè la nave, comechè di sua natura 
bene mobile, tuttavia è un bene mobile sui generis, al quale si ap- 
plicano .talora i principj relativi agli immobili, come si rileva an- 
che dalle disposizioni del libro Il del nostro Cod. di comm., onde 
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non fa superfiua la superiore dichiarazione per togliere ì dubbj che 
si potevano sollevare in quest’ ultimo senso. 

E qui esamina una questione importante, una questione che ri- 
flette il diritto internazionale privato; la è: sarà applicabile alle 
navi il principio dell'art. 7 Disp. prel. del Cod. Civ., secondo il 
quale i beni mobili sono soggetti alla legge della nazione del pro- 
prietario ? Riferisce lo diverse opinioni in proposito, ed accetta quel- 
la che, ponendo a fondamento la nazionalità della nave, e più pre- 
cisamente che la nave, debba seguire la legge della nazione pres- 
so cui troWasi iscritta, che dicesi anche legge della bandiera, ne 
deriva che essa regge, salve poche eccezioni, per le navi. 

Da questa questione passa all’ altra non meno importante , cioè 
a quella relativa alla competenza per lo esperimento delle azioni 
personali contro i proprietarj o gli armatori o di essi fra di loro, e 
delle azioni reali sulle navi: sarà competente per esse l’aulorità giu- 
diziaria del porto d'iscrizione, o restano in vigore i principii stabi- 
liti dal Cod. di proc. civ. in materia di competenza per territorio ? 
Premette come il Cod. U. G. ha una disposizione testuale prescri- 
vente che l' autorità giudiziaria del porto d’ iscrizione, la quale di- 
sposizione manca nel codico francese e nel codice italiano, e nel 
silenzio di questo opina che, salve le eccezioni espressamente fatte 
dalla legge, da noi le azioni personali contro 1 proprietarii e dei 
proprietarî fra di loro, e le azioni reali sulle navi debbano propor- 
si, secondo gli art. 90 e 91 cod. di proc. civ., davanti l’' autorità 
giudiziaria del luogo, iu cui il convenuto ha domicilio e residenza, 
o in cui fu contratta o deve eseguirsi l’ obbligazione, o in cui sì 
trovi la cosa mobile, oggelto dell’ azione. 

L’ A. non tralascia indi d° occuparsi di un' altra questione, ch’ei 
chiama speciosa, della questione se la nave sia una persona giu- 
ridica. Combatte col Marghieri la teoria del Castagnola che l’ am- 
mette, e che si duole non sia stata riconosciuta nel nuovo codice 
la personalità della nave, e ne dimostra la inopportunità e I' im- 
pertinenza. i 

La niuna personalità giuridica della nave, avverte l' A., però non 
toglie che, specie nei rapporti internazionali, sia necessario determi- 
nare alla marina di qual nazione esse uppartengono. Ora in base a 
quali criterj si desume la nazionalità della nave ? Col Desjardins 
ne assegna quattro, cioè : il luogo di costruzione o d' origine, ma 
oramai non si tien più conto del luogo d' origine; la nazionalità dei 
proprietari; quella del capitano; quella dell' equipaggio. 

Presso tutte le nazioni civili però segno distintivo ed apparente 
della nazionalità della nave è la bandiera, e, dopo aver l'A. trat- 
tato altre questioni ad essa riferentesi, chiude il I capo. 
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Nel capo II l'A. incomincia a intrattenersi della proprietà della 
nave e dei modi &' acquisto di essa. Svolge il concetto di proprie» 
tà consistente nella facoltà di usare, godere e disporre delle cose 
nella maniera più assoluta ed esclusiva, tranne che leggi e rego+ 
lamenti limitino questo diritto, sia nell’ interesse pubblico, sia per 
tutelare il pari diritto degli altri; e dice indi, in quanto alle navi, 
quali leggi e regolamenti limitano questa facoltà. 

Guarda poi i modi con cui sì può acquistare la proprietà delle. 
nave, e ne assegna tre: quelli detti originarj, quelli detti derina- 
tivi, e in ultimo quelli speciali ammessi dal diritto commerciale 
marittimo. 

Fra i modi originarî d' acquisto riferisce anehe per le navi l’oc- 
cupazione, la costruzione, la specificazione e l' usucapione. 

Svolge il concetto dell’ occupazione, indi in parte quello della co- 
struzione, e qui finisce il fascicolo. 

Come si vede, io non ho presentato che per così dire l' ossatura 
del fascicolo in esame, il contenuto delle questioni trattate. 

Ma esso basta a mostrare l' importanza del lavoro, e la profon- 
da conoscenza che ha il giovine autore della materia di cui è li» 
bero docente. : 

L'autore, di fatti, tratta da maestro tutte le questioni sollevate, 
le discute abilmente e con molto acume, non tralasciando di nota- 
re il pro e il contro che se n'è detto con ricche ed erudite cita» 
zioni, e dà nel risolverle quasi sempre nel segno. 

lo avrei i miei dubbj per quella relativa alla competenza dello 
esperimento delle azioni personali contro i proprietarj o gli arma- 
tori, o di essi fra di loro, e delle azioni reali sulle navi, che l' aus 
tore risolve doversi regolare con i princip) generali degli art, 90 e 
91 cod. pr. civ. A me pare, a vece, doversi risolvere che per dette 
azioni sarà competente l° autorità giudiziaria del porto d’ iscrizione 
della nave. Confesso di trovar serii gli argomenti messi avanti dal- 
l'A. in sostegno del suo assunto; ma io credo più serio di tutti es- 
si quello della nazionalità della nave. In una breve rivista non mi 
è dato che sollevare il dubbio, e basta. 

Intanto è da augurarci che il Majorana seguiti la pubblicazione 
della sua opera, che, senza dubbio, riuscirà utile alla scienza del 
diritto Commerciale, e alla gioventù studiosa. 


Catania, maggio, 1887, 


A. GRIMALDI. 
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Ettore Ciocotti— La Costituzione così detta di Licurgo — Saggio 
eritico sulla evoluzione del diritto a Sparta. 


L’A., che è un' evoluzionista e tale si è dimostrato nel suo opu- 
seolo—Introduzione alla Storia generale del diritto, ìn questo li- 
bro ha preso a dimostrare il lento ma graduato sviluppo della co- 
stituzione Sparlana, conosciuta sotto il nome di Licurgo, che ne fu 
il legislatore. 

Tutti gli istituti giuridici, che la costituzione Spartana costitui- 
scono, hanno risentito in modo diretto od indiretto l’ influenza del- 
le condizioni sociali della vita di quel popolo e si sono, in un mo- 
do od in un altro, sviluppati in relazione ad essa. Sicchè l’ A. a 
darci coordinata tutta l' evoluzione della costituzione Spartana, do- 
veva studiare nella vita di quel popolo per rilevarne l' infiuenza, 
che i bisogni della vita Spartana determinavano nella sua costitu- 
zione. 

‘ Per cui sotto questo rilievo parmi non riuscito il tentativo dell'A. 
Del resto trattasi di un tentativo non del tutto originale, ed i più 
valenti cultori delle discipline storico-giuridiche della Grecia antica, 
quali il Malier (1), il Gilbert (2), il Curtius (3), il Trieber (4), il 
Lachmann (5), lo Schoemaan (6), il Grote (7), opere tutte dall’ A. 
conosciute, accennano a questo continuo sviluppo, inerente non so- 
lo alle istituzioni delle città della Grecia anlica, ma ben anco di 
qualsiasi città. 

Manca nel lavoro poi la critica originale delle tradizioni e delle 
leggende spartane: difatti l' A. lungi di combattere con argomenti 
propri e con ragioni sue quelle opinioni ormai scartate dal campo 
scientifico, le ragioni egli argomenti sono di diversi scrittori senza 
che ci sia l'impronta originale del giovane autore. Nè delle istitu- 
zioni, che sono la esplicazione dei bisogni di un popolo, è delta la 
formazione o ne è scrutata la ragione nei rapporti stessi colla vita. 
di quel popolo, che immortalò il suo nome pel valore dei suoi figli, 
più che per la bontà dei suoiì istituti. 





(1) Muller—Geschichten hellenischer Stàmme und Stade. 

(2) Gilbert-Handbuch der griechischen Staartsalterthumer. 

(3) Curtius— Storia greca. 

(4) Trieber. Forschungen zur Spartanischen Verfassungsgeschichte. 
(5) Lachmann. Die Spartanischen Staatsverfassung, 

(8) Schoemann. Le condizioni interne degli Stati greci. 

(7) Grote. History of Grece. 
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Difatti l'A. parla dell’ Invasione dei Dori e della successiva for- 
mazione delle tre classi degli Iloti, Perieci, Spartani (p. 15), deglì 
elementi, che li formavano; nè son detti, quali le ragioni della lo- 
ro formazione. Così si parla del reame (p. 42) dei due poteri che 
costituiscono la potestà regia , delle onoranze, delle funzioni , da 
loro disimpegnate. 

Ciò è da dirsi anche per la formazione della Gerousia pei mem- 
bri, che la componevano, pe' suoi uffici (p. 22), finalmeute per gli 
Efori e per l’ Assemblea (p. 45). Tutto ciò prova come l' A. ha in 
questo libro preso ad esaminare la costituzione giuridica nella sua 
essenza, ma non ne ha studiata la sua formazione. 

Ciò non pertanto il lavoro ha una grande importanza , dapoichè 
con stile chiaro e conciso è data una idea particolareggiata della 
costituzione Spartana nel suo organismo politico e nei rapporti di 
diritto privato. 


Catania 29 giugno 1887 


Avv. Gius. SAPIENZA CASTAGNOLA. 


CRONACA. 


Errata-corrige—Nello scritto del Prof. M. De Mauro, 
pubblicato a pag. 169 e segg. del precedente fascicolo, 
è incorso errore nel TITOLO: invece di stupro VIOLENTO 
deve leggersi stupro FRAUDOLENTO. Sebbene ciò appari- 
sce chiaro da tutto. il contesto dello scritto, tuttavia, 
attesa la importanza e la gravità della cosa, non abbia- 


mo stimato superfluo farne espressa menzione. 


* 
s @ 


Si è fondato in Roma un iIsTtITUTO di DIRITTO 
ROMANO per favorire l’ incremento degli studii della sa- 
pienza latina, dai quali solamente potrà trarre fisono- 
mia propria una scuola giuridica italiana —Esso, come 
non potea dubitarsene, trovò favore presso il Municipio 
di Roma, che graziosamente ha ceduto il locale alla 
nuova istituzione, e siamo sicuri che troverà pure l’in- 
coraggiamento del governo, il quale ha sacro dovere 
di proteggere collo sviluppo della scienza del diritto 
il decoro d’Italia —É infatti doloroso ed umiliante che 
gli Italiani abbiano perduto nel campo scientifico e spe- 
cialmente nel diritto romano quel primato, che in fac- 
cia alle altre nazioni avrebbero dovuto conservare e ge- 
losamente custodire non meno per propria utilità che 
per rispetto al sacro retaggio di civile sapienza, che 
ci tramandò il genio giuridico dei Romani — Onde è 
che in quest’ ultimo ventennio i giuteconsulti italiani 
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sentirono vivo bisogno di ridestare nell’animo della 
gioventù quell’entusiasmo per gli studii romanistici, che 
per fatalità di eventi si era spento, e 1’ illustre Manci- 
ni concepì l’idea felice di fondare un istituto romanistico 
internazionale, quasi che alla insuperata sapenza giu- 
ridica di Roma dovessero convergere gli studii di tutti 
i cultori del diritto — E l'illustre  scienzi:fto sarà ora 
lieto di veder attuato quel disegno, che egli con cuore 
di italiano e con acume di antico giureconsulto aveva 
concepito —Egli senza dubbio incoraggerà il nuovo Isti- 
tuto e ne favorirà lo sviluppo coll’ autorità del nome, 
col concorso nei lavori, coll’ aiuto dei consigli —Gli in- 
signi cultori del diritto romano, che oggi vanta l’ Ita- 
lia, e che lo professano nelle università, sapranno tutti 
validamente concorrere ad assicurarne le sorti e a pro- 
cacciargli vita lunga e rigogliosa. Roma diventerà co- 
sì centro degli studii giuridici di tutto il mondo e noi 
impareremo meglio a conoscere la nostra civile legisla- 
zione mercé gli studii della sapienza latina. Così sola- 
mente potrà finire quell’ empirismo, che finora ha re- 
gnato negli studii del codice civile vigente, e il cui 
danno tanto si risente nelle decisioni della decaduta 
magistratura e negli atti del foro. 

Congratulandoci pertanto cogli illustri professori di 
diritto romano nell’ università di Roma, che attendono 
alla formazione del nuovo istituto, ne pubblichiamo ora 
lo Statuto : 


Art. 1. E fondato in Roma un Istituto per Vl incremen- 
to degli studii di diritto romano. Esso preuderà il 
nome di°/slitulo di diritto Romuno. 
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2. L'Art. Istituto si propone di: 

a) agevolare le relazioni scientifiche fra i cultori del 
diritto romano privato e pubblico, compresa in questo 
l'Economia pubblica romana: 

b) mettere a dispozione dei cultori di questi studi i mez- 
zi scientifici conformi all’ indole dell’ Istituto ; 

c) promuovere e compiere lavori collettivi di diritto 
romano. , 

Art. 8. I mezzi pel sonseguimento degli scopi, che l' I- 
stituto si propone, sono: 

a) viunioni periodiche e straordinarie, e corrispondenza 
fra i membri componenti |’ Istituto e fra l' Istituto e 
te altre società scientifiche italiane e straniere: 

b) formazione di una biblioteca di diritto romano  pri- 
vato e pubblico; 
c) aiuto speciale a coloro che compiono i lavori collet- 

tivi indicati nell’ Art. 2° lett. c.; 

d) pubblicazioni e sussidi di qualunque altre genere, 
nella misura del patrimonio, del quale l' Istituto po- 
trà disporre. È 

Art. 4.—L' Istituto si rivolgeraà alle autorità ed ai pub- 
blici Istituti per ottenerne l' uppoggio materiale e mo- 
rale. 

Art. 5. Gli Enti, che contribuiscono alla fondazione 0 
all’ incremento dell’ Istituto con una somma non mi- 
nore di lire 2000 per una volta o che si obbligano di 
versare entro cinque anni almeno lire tremila avran- 
no il diritto di nominare per dieci anni fra i soci un 
rappresentante, il quale farà parte del Consiglio di 
Amministrazione. 

Art. 6. | Istituto è composto di soci effettivi, di soci 
aggiunti e di soci onorari. 

I soci possono essere italiani v stranieri. 

Art. 7. I soci effettivi sono ammessi dal Consiglio d'Am- 
ministrazione secondo le norme stabilite dal Regola- 
inento e contribuiranno lire italiane 20 all’ atto della 
ammissione. Per gli anni posteriori a quello della am- 
missione la contribuzione sarà determinata dall’Assem- 
blea de’ soci. 


- 
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Art. 8. Sono soci asgiunti coloro che contribuiscono sol- 
tanto lire italiane 20 all'atto dell'ammissione e Sono 
parimenti ammessi dal Consiglio d' Amministrazione. I 
soci aggiunti nonhanno voto nell'assemblea. Essi con- 
servano la loro qualità per cinque anni. 

Art. 9. I soci onorari dovranno essere eletti all’ unani- 
mità dei presenti nell’ Assemblea «dei soci effettivi sul- 
la proposta di tre soci. 

Il loro numero non potrà mai oltrepassare quello di 
trenta. 

Essi avranno diritti pari a quelli dei scci effettivi. 

Art. 10. Le riunioni così periodiche come straordinarie 
dei soci sono presiedute dal più anziano d'età fra i 
presenti soci onorari o effettivi. 

Art. 11. L''Amministrazione dell’ Istituto è affidata ad 
un Consiglio composto di sei soci effettivi, italiani o 
stranieri, residenti in Roma, eletti dall’ Assemblea, dei 
rappresentanti degli Enti indicati nell’Art. 5 e del Se- 
gretario perpetuo dell’ Istituto. 

I Consiglieri d’Amministrazione indistintamente saranno 
soggetti a rielezione 0 a nuova nomina ogni cinque 
anni. 

Le riunioni del Consiglio d' Amministrazione sono pre- 

‘ siedute dal più anziano d'età fra i presenti. 

Art. 12. AI Segretario dell’ Istituto spetta l’ esecuzione 
delle deliberazioni dell’ Assemblea e del Consiglio di 
Amministrazione. Egli terrà la corrispondenza a nome 
dell’ Istituto e curerà il buon andamento dell’ Istituto 
nella sua interna amministrazione. 

L’ Ufficio del Segretario è perpetuo. Egli è nominato 
dall’ Assemblea. In caso di mancanza o d’ impedimen- 
to, alla sua temporanea sostituzione provvede il Con- 
siglio di Amministrazione. 

Fino alla costituzione in ente morale dell’ Istituto l’ uf- 
ficio di Segretario perpetuo sarà assunto dall’ attuale 
professore di diritto romano dell’ Università di Roma. 

Art. 13. Le regole dell’ Amministrazione e le altre nor- 
me necessarie per il retto andamento dell’ Istituto sa- 
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ranno determinate da Regolamenti approvati dall’ As- 
semblea dei soci. 

Art. 14. Coloro, che non sono soci e vogliono usufruire 
dei vantaggi offerti dall’ Istituto, come della Bibliote- 
ca ecc. , dovranno pagare le tasse stabilite nel Rego- 
lamento. 

Saranno e-entati da queste tasse coloro che siano pre- 
sentati da uno degli Enti menzionati nell’ Art. 5.° e 
dalle altre persone, che, per il valido appoggio mate- 
riale e morale prestato all’ Istituto, saranno state in- 
scritte tra i beiemerenti in seguito a voto dell’ As- 
semblea. 

Art. 15. Appena riunito un fondo sufficiente ad assicu- 
rare la durata dell'Istituto sarà dal Consiglio di Am- 
ministrazione chiesto il riconoscimento della persona- 
lità giuridica dell'Istituto, dopo aver provocato dall'As- 
semblea la revisione del presente Statuto. - 

Le modificazioni proposte dovranno essere approvate con 
la maggioranza dei due terzi dei votanti. 


f 
4 » 


La ditta editrice fratelli Merlani di Bologna 
ha pubblicato la seguente circolare : 


«Tn festa solenne, colla quale nel prossimo 1888 sì ce- 
lebrerà in Bologna l'ottavo secolo di esistenza del fa- 
imoso Studio, ha persuaso questa Ditta editrice dell’op- 
povtunità di pubblicare per quella circostanza l' opera 
di Mauro SartTI—De claris Archigymnasii bononien- 
SsÎs professoribus. i 

il valore sommo di essa ci dispensa da ulteriori parole. 
Basterebbe riferire ciò che ne dissero il Fantuzzi, il 
Tiraboschi, il Savigny e altri, se non fosse noto d'al- 
tronde, che in quei volumi con indagine profonda e 
coscienziosa 6 con critica sicura fu raccolto ed esposto 
in latino elegantissimo tutto quanto è dato sapere sulla 
origine dello Studio e sui grandi giureconsulti, che per 
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primi, dopo la notte del medio evo, diffusero al mon- 
do l’ intelligenza e il culto del diritto romano. 

Esaurita da gran tempo, e quindi irreperibile in com- 
mercio, la prima ed unica edizione di questo lavoro 
insigne, la Ditta editrice è convinta di rendere un 
grande servigio alle lettere e alle erudizione dandone 
una ristampa in due volumi in 4° grande, carta e ca- 
ratteri adatti all'importanza dell’ opera, non solo pur- 
gata dalle inesattezze, che deturpano l’altra, ma com- 
piuta, come alcuni rarissimi esemplari di quella, coi 
documenti riscontrati accuratamente sugli originali e 
corredata d'’ indice copiosissimo. 

L'edizione sarà inoltre curata del signor Conte Cav. Ce- 
sare Albicini, Professore di Diritto nella R. Univer- 
sità di Bologna. 


Fratelli MERLANI 


L’ egregio direttore dell’ APE GIURIDICO -AMMINISTRA- 
Tiva, prof. Giacomo Tosi, pubblicherà fra non guari una 
opera utilissima dal titolo: IL NOTAIO, IL SEGRETARIO ED 
IL RAGIONIERE NEL ROGITO, NELLA CONSERVAZIONE, IN- 
TERPRETAZIONE ED APPLICAZIONI DEI CONTRATTI, CON 
DISSERTAZIONE SUGLI ONORARII ED EMOLUMENTI DOVUTI 
AGLI UFFICIALI PUBBLICI. 

Essa costa L. 6—Rivolgere domanda con vaglia alla 
direzione del periodico—L’ ape giuridico-amministrati- 
va— Udine. 


* 
* * 


Il fascicolo 11, vol. 4. degli Studi Senesi contengono: 


L. Rava—La Pensione. 
R. Nulti — Maurizio Benedikt e la nuova scuola di di- 
ritto penale. 
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C. Manentlius—Antiqua summaria codicis Theodosiani.. 
Bibliografia—Cenni necrologici. 


s* 
* * 


Il DIRITTO COMMERCIALE, diretto dai prof. David Su- 
pino e Filippo Serafini, nel fascicolo 4. vol. s. contiene: 


E Vidari—Lavori dalla commissione per la revisione del 
cod. di commercio. 

L. Botuffio—Quale effetto produca il riconoscimento del- 
la firma in una cambiale. 

Giurisprudenza— Varietà. 


s* 
* * 


L’ARCHIVIO GIURIDICO , diretto dal prof. Filippo Se- 
rafini, nel fascicolo 5-9 Vol. XXXVIII contiene : 


Ascoli—Studii sull’ usucapio pro herede. 

Ortando— Diritto amministrativo e scienza dell’ ammi- 
nistrazione. 

Chiappelti—-Carlo Marsuppini e Giovanni Forteguerri, 
precursori della scuola umanistica di diritto romano. 

Longo—Dell' onere della prova nella condictio indebiti. 

Gaddi—Le comunità politiche di Roma antica— Il Pagus. 

Brugi—Subseciva, 

Pastori—Rivista di giurisprudenza penale. 

Bibliografia. 


* 
* * 


La Giurisprudenza Genovese nel fasc. XII, anno 3, 
contiene : 


Carlo Matatto — Annullabilità degli atti anteriori alla 
sentenza d’ interdizione. 
Paoto Piana—Il commercio degli immobili. 


s* 
* * 


La Rivista di Giurisprudenza, diretta in Trani dal- 
l'avvocato A. Pugliese contiene :. 


Giurisprudenza contemporanea. 
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S. A. Pugliese—Della colpa penale degli amministrato- 
ri di società commerciali. 

S. Pappagalto—Iusiurandum in iure delatum. 

S. Pappagalto—Il giuramento decisorio può deferirsi per 
conclusione sussidiaria. 

C. Nencha—Il comma secondo dell’ art. 385 cod. proc. 
pen. non è applicabile ai casi di cui all'art. preceden- 
te 384 stesso collice. 

Note bibliografiche. 

va 


Il Monitore dei tribunali nel N. 38 Anno XXVIII 


contiene : 


Francesco Varcasia—lIl ca. overso dell’ art. 557 e 1’ art. 
572 del nostro cod. civ. 

Buldassare Castiglioni — Di una questione in tema di 
eredità beneficiata. 

Giurisprudenza pratica civile. 

Giurisprudenza pratica penale. 


» 
* * 


Il MoniTORE delle leggi nel N. 37 anno 3. contiene : 


Paolo Enrico—Dell’appellv ad un giudice imcompetente. 
Giurisprudenza civile e commerciale. 
Note bibliografiche. 

» 

* * 


La Rivista italiana per le scienze giuridiche nella di- 


spensa 9. contiene : 


S. Vadalà Papale—La funzione organica della società 
e dello stato nella dottrina di S. G. Romagnosi. 

A. Tartufari—Delle guarentigie e formalità necessarie 
ad ogni specie di minori per l’ esercizio del commercio. 

Rivista critica di giurisprudenza civile italiana. 

Recensioni. 

Spoglio «li riviste nazionali e straniere. 

Bollettino bibliografico. 

Notizie varie. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Ave. Giuseppe Picinetti.—Azioni a difesa della proprietà 


- iv diritto romano —Cagliari, Tip. del Commercio 1887. 

G. Carnazza Rametta—La dottrina finanziaria—Messi- 
na, Tip. S. Capra 1886. 

R. Calamandrei — Il contratto di trasporto terrestre e 
marittimo—Torino, Unione tip. edit. 188%. 
C. F. Gatba—Intorno ad alcupi più generali problemi 
della scienza sociale—Bologna, Tip. Zanichelli, 1887. 
A. Roncali—Corso elementare di scienza finanziaria— 
Parma, Tip. L. Battei, 1887. 

C. Lombroso - Tre tribuni studiati da un alienista --To- 
rino, fratelli Bocca. 1887. 

G. Borgna—Su la dottrina della condizione — Note e 
questioni I-II—Cagliari, Tip. A. Timon, 1887. 























COMMEMORAZIONE 


SRO. ENRICO CIMBALI 


LETTA 


NEL 2 LUGLIO 1887 


Nell’ Aula Magna della R. Università di Catanta 


Sianori, 





Compio un doloroso ufficio —impostomi dall’ amicizia, 
che mi legava all’ illustre estinto — impostomi dal sen- 
timento di solidarietà scientifica che teneva stretti i no- 
stri ingegni nella rinnovazione degli studii giuridici ita- 


E compiendolo sento di fare un’opera utile alla gio- 
ventù studiosa, additandole un modello che non è co- 
mune nei fasti della vita. 


ENRICO CIMBALI non fu uno di quei che aspetta- 
vano dalla sorte il proprio avvenire. 







Credente nel SeLF-HeLpP, che è il programma dei 
forti, egli volle, volle, volle, privandosi dei piaceri della 


i 
liani secondo il nuovo metodo. 
vita, lavorando di e notte, coltivando il suo ingegno e 
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svolgendolo in mezzo ai più grandi ambienti che l’Ita- 
lia fornisca agli studiosi, mettendo a profitto tutte le 






combinazioni favorevoli per affermarsi nella lotta della 






vita —e vinse—e guadagnò la palma. Uomo di volontà 






ferrea, fu sua convinzione che tutto può l’uomo mercè 






la perseveranza degli storzi e la costanza dei pro- 






positi—che lottando, persistendo, lavorando, si riesce a 






trionfare da qualsiasi ostacolo—che il genio è in gran 






parte creazione della volontà. 






La sua infatti non fu un’ esistenza qualunque —la sua 






vita, spenta sventuratamente in sì breve tempo, fu sem- 






pre una forza attiva che egli incessantemente impiegò 






a completare la propria cultura intellettuale in benefi- 






cio del progresso della scienza.--La fiducia in sè stesso 


inietta tenieietiviatiateiniietiveticiesisie dina iene ann 






e nelle sue forze fu l’auspice unica dei resultati ottenuti. 






Egli è morto — nel fiore degli anni — quando già la 
fortuna era sul punto di arridergli, con fargli raggiun- 
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gere i più grandi ideali, cui solamente pochi possono 






nella vita aspirare. 
Ma se il suo corpo si è confuso colla terra che lo ha 






raccolto, se la sua anima è volata in regioni aeree a noi 






incognite, il suo nome vivrà fra noi con la scienza che 
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egli coltivò. 
— L’Umanità ha raggiunto il grado di sviluppo presente 
mercè la forza della tradizione, mercè la forza del sacri- 
fizio, mercè l’elaborazione dell’ideale nella vita. Tutti i 
fabbri dello sviluppo di essa, che si sono cooperati a 
mantener viva la scintilla del progresso, hanno la loro 
pagina immortale.—Il Cimpati sarà fra questi per aver 
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tentata la ricostituzione della nuova scienza del Diritto 
Civile. i i 


Non tesserò la sua biografia —mi sarebbe difficile dare 
una impressione psicologica reale della breve vita del 
CimBaLi, che non mi stanco dall’additare qual modello 
ai giovani di forte volontà. 

Ne ricostruirò la figura limitatamente a quei punti che 


più splendono nella corsa fatale della sua vita, sicuro 


di aver mostrato con ciò le qualità del suo ingegno e 


del suo animo, il sentito culto per la scienza, la forza 


delle sue speculazioni, la singolare sua attività. 


Tutti lo ricordiamo seduto nella seconda stanza della 
nostra biblioteca, accanto al verone di fronte, meditando 
sui libri, colla testa fra le mani, pensoso e paziente—o a 
passeggiare sotto il portico della nostra R. Università, 
discutendo coi colleghi o cogli amici nervoso ed agitato. 

Tutti lo ricordiamo -a Roma nel suo quartierino a 
secondo piano, in quella stanza piena di libri, con grandi 
scartafacci davanti, a trarre un concetto dalle sue me- 
ditazioni e fermarlo, per improntare i grossi volumi o 
le piccole note che egli andava pubblicando—senza la- 
sciarsi attrarre dallo splendore della vita Romana, che 
gli si svolgeva davanti—O seduto a pranzo, facendo dei 
sogni dorati sul suo avvenire scientifico o politico —O 
sulla cattedra all’ Università. di Roma e di Messina a 
dettare Diritto Civile con tal febbre, con tale entusiasmo, 
con tale sintesi, da rendere attraente la scienza che egli 


ii 
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professava, ed obbligare gli studiosi a non perdere nes- 
suna delle sue dotte ed accurate lezioni. - 

La sua fotografia morale è piuttosto caratteristica. 

Egli era di caldo e tervido ingegno—il suo pensiero 
aveva una forma recisa e brillante ad un tempo — egli 
aveva copia di studii — ed era di forti propositi. 

Di cuore espansivo, era amico di tutti—era il medico 
delle malattie morali dei giovani — ora consigliava il 
sacrifizio— ora si cooperava a soddisfare le esigenze di 
chi in lui confidavasi—ora confortava chi aveva l’ animo 
esasperato.— Per tutti aveva una parola affettuosa —aveva 
un sorriso incoraggiante — spiegava sempre una bontà di 
animo singolare—ed occorrendo, una serietà che non è 
dell’ anima altera, ma di chi ha formato il proprio ca- 
rattere attraverso il dolore e il sacrifizio. 

Congiungeva poi a questo carattere franco una fine 


educazione. 


Il 25 giugno del corrente anno fu il giorno fatale che 
ha rubato alla famiglia, agli amici, alla scienza, alla. pa- 
tria sì cara esistenza — quel giorno dovrà essere ricor- 
dato tra i dì nefasti, che nella vita vanno segnati li- 
stati a nero. La famiglia ha perduto il figlio, del cui 
splendido avvenire erano fiduciosi i cadenti genitori — 
i giovani han perduto il maestro più caro, che qual tra- 
tello curava la loro educazione intellettuale e morale— 
1’ Università un insegnante di forte ingegno che non è 
facile trovare nella presente anemia del pensiero giovane 
italiano—gli amici un amico affettuoso in cui avrebbesi 





a dice. 





potuto avere fiducia—l’Italia un figlio che avrebbe con- 
corso a renderla grande col suo contributo alla scienza e 
in avvenire anche alla politica. 


Ma questo giorno fatale che segnò la morte del Cim- 
BALI, è stata la resurrezione della sua grandiosa figura — 
All’ uomo è stata sostituita col pensiero la sua ombra 
che ci si rende più cara, in quanto ci permette di guar- 
darla nel suo passato, senza passione, senza invidie. Certo 
non si sarà gelosi dell’ombra—La morte purifica ogni 
figura, e la mette a posto —La morte glorifica la figura 


di ENRICO CIMBALI. 


Nato in Bronte nel di 8 dicembre del 1855, ben presto 
ENRICO CIMBALI mostrò forte ed acuto ingegno adatto a 


severi studii, attività nervosa che quasi inconscientemen- 


te lo spingeva a un lavoro febbrile, tenomenale memoria. 

Ben presto fu compreso dall’affettuoso genitore, che 
lo fece entrare nel Seminario di Bronte perchè vi ac- 
quistasse la cultura secondaria. 

Il CimBALI trasse gran profitto da quegli studii e col- 
tivò di preferenza la lingua latina. 

Passato in Catania preparossi alla licenza liceale, che 
senza indugio ottenne. 

Iscritto in questa R. Università come studente della 
facoltà di giurisprudenza, egli tosto manifestò le sue qua- 
lità eccezionali di cuore e di ingegno. Studiò senza posa 
le singole materie, ed amò perfezionarsi in tutte sacri- 


ficando allo studio quelle stesse poche ore che ogni 
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giovane studente domanderebbe per divagarsi.—Di or- 
ganismo forte, egli non soffrì mai per l'immenso studio — 


godeva meglio nell’ allargare la sua cultura intellettuale, 


pepper 


anzichè nel riposo. 

Per ciò si ebbe la stima dei colleghi e degli esimii ; 
professori che allora insegnavano in questa R. Univer- | 
sità, di cui parecchi con grave danno del lustro di essa 
non sono più—e gli fu assicurato il primo posto tra i 
colleghi che con lui studiavano. 

Prese la laurea—e dietro gli splendidi esami dati, di 
lui fu concepito dai maestri e colleghi il più bello av- 
venire. 


Tutti in Catania si era contenti di averlo a collega 
nella carriera di avvocato cui ogni giovane di ingegno, 


Ma la sua mente e Ì’ ordine dei suoi studii non erano 





fatti per restare infecondi nei pallidi orizzonti scientifici 
della Sicilia. 


Compreso ed incoraggiato dal suo genitore (uomo di 


i 
| 
I 
| 
i 
I) 
finito il corso universitario, si addice. | 
| 
| 


carattere, ed informato alle più strette esigenze del do- | 


vere ), il giovane Enrico si parte da Catania nel no- 





vembre del 1876, e conducendo seco Ì tre fratellini, qual 
padre affettuoso che non sa staccarsi dai membri della 
sua famiglia, che ama educare alla sua scuola, e por- 
tando seco i libri di studio, che costituivano gli Dii 
penati della sua casa da studente, ferma le tende a 
Napoli. — 

Napoli per gii studenti che non curano il loro avve- 


ni 
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nire e che non sono animati dalla febbre del lavoro, si 
presenta gajo, ridente, pieno di passatempi. 

Ma Napoli è un paese difficile, quando si cerca di 
ottenere in mezzo a quella popolazione eccezionale, a 
quelle privilegiate persone che meritamente escellono 
nella cattedra e nel foro, un posticino. Napoli è un 
grande ambiente che schiaccia, se non si ha l’animo forte 
e tenace nei forti propositi. 

Il Cimbali giunto in Napoli si chiuse in casa, e stu- 
diando aspettò il momento opportuno di presentarsi. 

Frequentò parecchie cattedre di quella illustre Univer- 
sità, per rifare gli studii sulle materie letterarie e giu- 
ridiche a lui predilette e fecondarne il substrato. 

Così ebbe occasione di cattivarsi l’affetto di Monsignor 
Mirabelli, che allora insegnava letteratura latina in quello 
Ateneo, il quale ebbe per il giovane Siciliano degli spe- 
ciali incoraggiamenti. E quando un giorno il Cimbali 
col suo abito corto da provinciale ebbe l’onore di pre- 
sentare a Monsignor Mirabelli una sua produzione let- 
teraria in versi latini, la prima e forse l’unica che ab- 
bia scritto, in onore del Senatore Luigi Gravina che da 
Prefetto veniva a reggere le sorti della Provincia di 
Napoli (1), il Mirabelli se lo strinse al seno, congra- 
tulandosi che fondando la sua istruzione agli studii 
classici latini, egli imitava l’ esempio dei più illustri 


(1) Quei versi sono intestati: ALOYSsIO GRAVINA, optimo Provincie 
Napolitane Prafecto. 
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maestri del diritto, di cui auguravagli la stessa sorte. 

Quegli incoraggiamenti segreti il Mirabelli volle ren- 
dere pubblici facendo ripubblicare quei versi (che sono 
ispirati ai migliori classici latini) nel Giornale Napoli- 
tano,.giornale letterario che in quei tempi pubblicavasi 
a Napoli. 

Quei versi, che ne fecero ammirare la cultura lette- 
raria e la forte tempra di ingegno, gli servirono di in- 
gresso trionfale nella vita di Napoli. Monsignor Mira- 
belli presentò l’Enrico nello studio dell’ illustre giure- 
consulto Luigi Landolfi, che gli fu maestro nei primi 
insegnamenti pratici del giure. Ma Landolfi non volle 
del nostro Enrico formarne solo un avvocato — egli 
tentò formarne anche il carattere di giureconsulto, con- 
sigliandogli, accanto lo studio letterario del Digesto, 
quello dei classici latini più elevati nella forma, tra 
cui Tacito. 

E spesso lo trovai di sera rincantucciato accanto al 
suo tavolo di studio tra il Digesto e il Tacito, soddi- 
sfatto del tempo che consacrava alla formazione sensi- 
bile del suo pensiero giuridico, che tentava di ispirare 
a quella forma chiara, Sesuigaia, precisa, stringata del 
classico latino. 

Non si fermò li Monsignor Mirabelli. Volle presen- 
tare Enrico al giureconsulto per eccellenza e non mai 
abbastanza compianto Giuseppe Pisanelli, cui fu sempre 
caro fino ail’ ultimo giorno di sua vita, e presso cui 
formò la sua educazione civile e il carattere del suo in- 
gegno critico legislativo. 
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Le continue conversazioni coi sommi che erano rap- 
presentanti della scienza e del foro di Napoli gli co- 
municarono quell’avidità di sapere, che è dei forti in- 
gegni e spinge a grandi cose. 

Sotto l’ ispirazione di quei grandi maestri scrisse il 
nostro Enrico la sua prima opera scientifica, che egli 
dedicò al suo genitore, in cui dichiara religione il dovere, © 
vita il lavoro, pensiero perenne la famiglia e la'patria (son 
le parole della dedica) che fotografano il carattere del 
D.r Antonino Cimbali. 

In quel grosso volume dal titolo—/l possesso per acqui- 
stare i frutti—si sente il giovine baldo, che criticando le 
dottrine dei più illustri giureconsulti, tenta affermare il 
suo ingegno pieno di acume critico in mezzo a loro. 
« Sento la trepidanza, egli scrisse in quella prefazione, 
di chi facendo la sua prima comparsa, non sa il giudi- 
zio che l’ attende—ma..... metterò a profitto, più della 
lode, il biasimo, c confido far meglio ». 


| 
| E quel libro gli guadagnò fama di dotto cultore meno 
| del Diritto Civile, che del Diritto Romano e della Filo- 
i sofia del Diritto—-Porta l’impronta di idee originali ac- 
canto a una erudizione schiacciante. 

È meritevole di essere ricordato quel paragrafo, in 
cui egli espose in forma nuova e brillante se il testamento 
i sia un contratto —tesi che destò una viva critica nel gior- 
3 nalismo scientifico italian». 


Quel libro fu bene apprezzato dai Professori delle U- 






niversità, e dai più illustri avvocati. Ricordo ancora 
quanto l’ illustre Pisanelli gli disse alla mia presenza, 
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che quel primo volume mostrava il giovine dell’ avve- 


nire. 

E la profezia fattagli verificossi. 

Frattanto il nostro Enrico completava il biennio di 
pratica previsto dalla legge Vigliani—e dava con molti 
altri giovani della provincia di Napoli il suo esame pra- 
tico che fu splendido e superiore di molto all’aspettativa. 
La sua tesi orale fu stampata nella Gazzetta dei Tribunali. 

Ma le sue aspirazioni erano più alte. Egli sentiva po- 
tentemente gli impulsi santi della scienza — di quella 
scienza che non è la riproduzione nuda degli studii fatti 
a scuola, o la riproduzione schietta di un sistema — di 
quella scienza che è invece sintesi ed elaborazione dei 
proprii studii, che è emanazione della propria coscienza, 
che è il resultato delle proprie ricerche, che è l'alito 
dei nuovi ambienti, che è la manifestazione più spon- 
tanea dell'ingegno forte ed originale. 

- Presentossi in quello stesso anno (1879) alla facoltà 
legale di Napoli per ‘avere il pareggiamento in Diritto 
Civile—e mentre in quel tempo per la sovrabbondanza 
dei liberi docenti in quella facoltà, erano state rejette 
le domande di molti, la sua fu accolta di grato animo 
e con entustasmo. 

Scrisse—Della proprietà e dei suoi limiti nella legislazio- 
ne civile ttaliana—che poi pubblicò nell’ Archivio giuridico. 

Quel lavoro, in certi punti originale e sempre critico, 
riscosse il plauso della Commissione, la quale gli con- 
ferl con giudizio onorevolissimo la nomina di libero do- 
cente in Diritto Civile nell’ Università di Napoli. 


ceri 
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Conseguite quelle due mete, il suo animo comprese 
che Napoli gli offriva un avvenire limitato—aveva biso- 
gno di espandersi e cercò campi più larghi alla sua at- 
tività — Colla cultura scientifica voleva prepararsi alla vita 
politica, cui sentivasi da Natura chiamato. 

Il nuovo ambiente desiderato non poteva essere che 
Roma. 

Roma gli accendeva la mente e il cuore, offrendogli 
Il mezzo di lottare frai grandi. 

E vi volò senza porre tempo in mezzo. 

Coi più grandi sacrifizii egli trasporta i proprii lari nei 
primi del 1880 a Roma, ove si chiuse in se per ritem- 
prare la sua educazione e disporre le sue forze alla lotta. 

Presentato nello studio dell’ insigne giureconsulto Pa- 
squale Stanislao Mancini, egli vi fu ben accetto, ed ac- 
quistossi ben presto la confidenza del maestro e della 
famiglia. Con lui collaborò e da lui fu presentato all’Ita- 
lia quale avvocato.—E riscosse applausi—e fu ammirato. 

Poco lusingato dalla vita del foro, a cui non sorride 
avvenire di nome, preferì impiegare parte della sua at- 
tività alla scienza. 

All’uopo richiese al Governo di passare qual libero 
Docente in D ritto Civile all’ Università di Roma — e 
grazie al voto favorevole di quella facoltà giuridica egli 
ottenne l’ ambito onore. 

Ricorreva il gennaio 1881—era una mattina fredda — 
Alle 12 m. si vedeva accorrere alla R. Università di 
Roma una folla di giovani e di vecchi professori, una 
eccezionale folla di giovani studenti. Tutti volevano sen- 
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tire il giovine atleta della scienza, che presentavasi così 
verde negli anni allo insegnamento di una materia assai 
difficile ed importante come il Diriito Civile, piena la 
mente di nuove .idee. 

La tesi annunziata era assai seria e grave—-lo studio del 
Diritto Civile negli Stati moderni -- Lo sviluppo meritò 
grande attenzione, avendo egli esposto in una prima parte: 
I. il carattere e la funzione del-giureconsulto Romano nella 
antichità, che egli chiamò /° apostolo della equità e | or- 
gano vivente della coscienza antica popolare, e quella del 
giureconsulto medio-evale che egli chiamò il cavaliere della 
legge; 2. il carattere empirico della legislazione francese, 
e quello speculativo della legislazione Germanica; 3. la 
importanza che può avere nel movimento legislativo mo- 
derno il Codice Civile--e in una seconda parte: la dot- 
trina del Diritto Civile, che, disse, è tempo obbedisca al 
moto infaticabile di organizzazione. « Spetta a noi ita- 
liani, egli scrisse, facendoci pro dei grandi e pregevoli 
lavori scientifici di Diritto Civile onde è ricca la Ger- 
mania, dei vasti tesori di pratica legislativa, improntata 
ai bisogni della vita quotidiana, che ci offre la Francia, 
e valendoci altresì di quella esperienza che |’ azione fe- 
condatrice e rinnovatrice dei secoli ha dovuto deposi- 
tare nel nostro sangue, che pure è quello stesso dei Ro- 
mani, l’ ufficio di studiare coscenziosamente e di lavo- 
rare attivamente per una vera e durevole sistemazione 
del Diritto Civile ». 

Ed accennò che il Diritto Civile doveva riprodurre 
l’ organismo del Diritto privato, quale esso si presenta 
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e vive, svolgendosi in contatto colle mutabili esigenze 
della vita sociale ; che la sistemazione del Diritto Civile 
si compie sopra la base nazionale, in guisa che esso, me- 
diante un vero e saldo tessuto connettivo, presenti tutti 
gli istituti giuridici, resi necessarii dal trasformarsi con- 
tinuo della vita, congiunti nell’ Unità di un organismo 
vasto e compiuto, il quale possa serbarsi sempre tale, 
malgrado le mutazioni e le trasformazioni incessanti dei 
singoli elementi che lo compongono. E raccomandò al- 
l’uopo di studiare i singoli istituti speciali che tan parte 
del Codice Civile, in monografie, che tutte comprendano 
il loro movimento positivo nell’ organismo sociale. 
Questa prolusione raccolse i plausi della classe più 
scelta dei professori di Roma. Essa preannunziava una 
vicina rivoluzione del Diritto Civile, che i vecchi cultori 
di quella disciplina, non ispirati ai nuovi studii scientifici, 
non potevano intravedere.—Era anzi una sfida ai vecchi 
metodi con cui il Diritto Civile studiavasi in Italia. 


Con quel lavoro il Cimpati svolse e fecondò un novello 
ambiente in quegli studii che qualche anno prima avevo 
io inaugurato sotto altri profili con un mio breve opu- 
scolo critico:—/l Codice Civile Italiano e la scienza — 
e che il mio caro amico GiusepPE BriNI aveva indicato, 
aprendo a Bologna un ‘corso di Istituzioni di Diritto Civile 
di cui pubblicava. nell'Archivio giuridico il programma (1). 





(1) La cattedra di JIstiluzioni di Diritto Civile per recente dispo- 
sizione Ministeriale è già un fatto compiuto nell’ ordinamento uni- 
versitario delle materie di Giurisprudenza. 
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Nel nuovo ambiente che andava formandosi, il Crm- 
BALI prese di mira la riforma degli studii di Diritto Ci. 
vile in ordine alla formazione di una dottrina soda e 
indipendente -— riforma grandemente utile — mentre fin 
allora in Italia insegnavasi il Codice Civile col metodo 


esegetico. 


Questa prolusione inaugurò un certo movimento in 


quelle nuove ricerche; e l'anno 1881 fu chiuso in Na- 
poli da uno studio pubblicato nel Filangieri dal Prof. 
EMMANUELE GiantTURco dal titolo:— Il metodo negli siudit 
di Dirilto Civile —in cui 1’ A. sostiene che tutti i metodi 
è necessario concorrano in quegli studii—e in Cameri- 
no da una prelezione del Prot. Pietro Cogtioto letta 
in quella Università—la teoria dell’Evoluzione nel Diritto 
privato— che devo confessare fu la scintilla di una nuova 
serie di studii intorno alla formazione della scienza del 
Diritto Civile. 


L’anno 1882 passò ingperoso per il CimBaLi — egli 
meditava su quel nuovo movimento ed abbozzò dei con- 
cetti che pubblitò in seguito nella Nuova fase del Di- 
rilto Civile. N 

Nel 1883 la pubblicazione di un mio studio dal ti- 
tolo:-La nuova tendenza del Diritto Civile — destò una 
incredibile attività scientifica per discutere se una ve- 
ra scienza del Diritto Civile dovesse costituirsi, e se 
quegli studii dovessero essere rifatti in base a nuovi 
metodi. 

Attorno a questa tesi lavorarono non poche delle più 
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elette intelligenze giovani d’Italia, i Melucci, i Chironi, 
i Polacco, i Gianturco, i Cogliolo, -i Salvioli. 

Il CimpaLi attraverso questa larga discussione dai mol- 
teplici aspetti intravide la possibilità di una teoria me- 
dia tra gli estremi, a cui poteva dar corpo, ed attese 
a maturare le proprie idee per darne la sintesi splen- 
dida—ma vide che la riforma scientifica doveva essere 
legata alla legislativa, se voleva rispondere alle esigenze 
della vita moderna e venirne alla pratica attuazione. 

Con questo programma raccolse materiali -- profilò 
delle idee—formulò delle critiche scientifiche legislative. 

Nel 1884 pubblicò un breve lavoro:—La dottrina delle 
fiducie nel Codice Civile Italiano , in risposta al lavoro: 
Delle fiducie nel Codice Civile Italiano del Prof. Giantur- 
co, il quale criticato dal CimBaLi nella Rivista di scienze 
giuridiche e sociali diretta dagli illustri Schupfer e Fusi- 
nato, sfidò con apposito articolo il CimBaLi a chiarire le 
sue critiche e ad esporre i suoi studii sulla natura delle 
fiducie. 

Di queste sante emulazioni vive la scienza perchè 
ne sia utile lo sviluppo. 

Pubblicò parecchi altri lavori ed alcune note a studii 
positivt di Giurisprudenza nel Foro Italiano; volle ritor- 
nare sulla tesi, se il testamento sia un contratio, e con- 
corse ad appoggiarla con nuovi studii; espose la Fun- 
zione sociale dei contratti con una originalità tutta sua, 
viwificando sulle nuove basi scientifiche una materia, che 
si può dire delle più vecchie nei lavori di Filosofia 
del Diritto. 
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Ma il suo genio si afferma nel 1885 nella pubblicazione 
della Nuova fase del Diritto Civile, che egli pubblicò in 
occasione all’ apertura del Concorso alla Cattedra di 
Diritto Civile nell’ Università di Torino. 

Quel concorso doveva essere una gara delle più scelte 
intelligenze giovani d° Italia, pubblicisti ed insegnanti-— 
Melucci, Luzzati, Vita Levi, Gianzana, Chironi, Polacco 
concorrevano, ciascuno con lavori più o meno originali 
e tutti preparati da lungo studio. 

Sulla mia istigazione il Cimbali, che pur aveva preparato 
degli altri studii su materie positive di Codice Civile, non 
volle scendere in campo con studii comuni, che sono il 
prodotto di una erudizione feconda, o di semplice ordina- 
mento di materiali di dottrina e giurisprudenza a propo- 
sito di un qualsiasi istituto giuridico di diritto positivo. 

Egli volle scendere in campo con un libro originale 
per vedute scientifiche, per organamenti nuovi di mate- 
riali vecchi, per un nuovo genere di critica legislativa, 
per una nuova concezione di un Codice di diritto privato 
sociale, che tutte comprendesse il movimento della vita 
civile e commerciale. 

A quel libro che indicava le nuove linee di un orga- 
namento di legislazione Civile, non sorrisero le sorti 
del concorso—i professori delle Università Italiane ama- 


no troppo il passato per ammirare i tentativi originali 


delle giovani menti, che si buttano a capo fitto ad or- 
ganare nuovi materiali in base ai nuovi studii filosofici, 
o in rispondenza ai nuovi ambienti sociali che vanno 
formandosi. 





































COMMEMORAZIONE DI ENRICO CIMBALI XVII 


Fu tuttavia ammirato—e la relazione del Concorso è 





la impronta nuova data da quel libro agli studii critici 
di Diritto Civile—e fece intravedere che ben presto il 
CimBaLI doveva essere guadagnato alla scienza ufficiale. 


A quel libro sorrisero però i giudizii del pubblico, la 
critica indipendente, il pensiero libero che corre da na- 
zione a nazione a cercare il migliore assetto delle istitu - 
zioni per lo sviluppo più progredito dei popoli. 

Quel libro fu oggetto in Italia di lunghe” critiche 
stampate da dotti magistrati, da illustri giureconsulti, 
dai più istruiti giovani professori. 

Quel libro gli fece puadagnare la simpatia e la po- 
polarità presso la gioventù studiosa d’ Italia, che tutta 
conobbe EnRICO CIMBALI per quel lavoro. 

Quel libro fu plaudito dalla stampa estera, e ricercato 
in Germania e in Ispagna. 

I dotti di quelle due nazioni ricercarono quel libro 
per trovarvi le linee della nuova legislazione che van- 
no preparando. 

La Germania“lo trovò abbastanza concreto nelle ve- 
dute legislative. 

La Spagna lo trovò a dirittura legiferabile. 

Il signor Augusto Comas Senatore spagnuolo, e Pro. 
fessore di Diritto Civile all’ Università di Madrid, a 
completare le linee del suo progetto di Codice Civile 


li ad attestarlo. La Commissione non potè non rilevare 
| 
Ì 
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presentato nel 1884 qual controprogetto al Senato Spa- 
gnuolo e da lui sostenuto con elevatezza di idee pari | 


XVIII ANTOLOGIA GIURIDICA. 





allo splendore della forma, invitò il giovine Cimbali .a 
studiare e fecondare il piano da lui preparato, e a con- 
cretare in norme legislative alcune vedute, ancora in- 
complete del suo progetto. i 

Era molto onore per il giovane professore di Roma, 
il quale tosto si mise al lavoro, senza avere avuto la 
fortuna di pubblicare gli studii per la repentina morte 
che ce l’ha involato. 

Il Comas entusiasta di quel lavoro, coadjuvato da al- 
tri illustri giureconsulti della Spagna, sollevò nna grave 
agitazione per la riforma del Codice Civile Spagnuolo 
nell’ Accademia di legislazione e giurisprudenza di Madrid. 
Questa fu altera di accettarne la proposta, e deliberò 
all'uopo la riunione di un Congresso giuridico Spa- 
gnuolo in Magrid che intenda a preparare le basi di un 
nuovo Godice Civile, che risponda ai tempi e alla nuo- 
va vita industriale e commerciale della Spagna. 

Dei temi del Congresso (che furono in numero di 
dieci), due furono formulati appositamente in base alle 
concezioni di Enrico Cimbali: —la nona del tenore seguen- 
te— « Persone sociali dal punto di vista del Diritto Ci- 
« vile--Loro formazione e registrazione—Loro capacità 
« giuridica — Forme varie di proprietà sociale e modo 
« di regolarle »—e la decima: « Modificazioni richieste 
nel Codice Civile dalle nuove condizioni della vita eco- 
nomica » — Tutte le altre si ispirarono in generale ai 
nuovi dati del Diritto Civile, di cui il Cimbali intul i 
nuovi organamenti nell’ambiente moderno. 

Ho avuto sott'occhio per miei privati studii le mie- 
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morie presentate dai diversi relatori al Congresso, ed 
ho dovuto ammirare la stima da loro professata all’ in- 
gegno dell’ illustre estinto — Quelle memorie non sono 
che una critica più o meno profonda per tentare positi- 
vamente la realizzazione delle idee esposte dal Cimbeali. 

I resultati del Congresso non furona molto fortunati 
per le nuove idee; ma da una corrispondenza col Se- 
gretario dell’ Accademia di legislazione e giurisprudenza 
di Madrid, so che dai verbali delle discussioni del Con- 
uresso, ancora non pubbiicati per esteso, risulta che 
le idee del CimsaLi furono largamente discusse ed ap- 
prezzate. 

E i giornali Spagnuoli e Portoghesi a proposito della 
nuova Codificazione non fanno altro che ricordare con 
elogii quel volume che è stato tenuto quasi a guida 
del movimento del Diritto Civile moderno. 

Quel lavoto è stato preso a modello da alcuni per gli 
sviluppi della Filosofia sociale, da altri per gli studii di 


Diritto privato — Tutti i cultori di codeste materie vi 


hanno attinto, e tuttodì molti opuscoli vanno pubbli- 


candosi in Italia a correggere, emendare , rettificare le 
vedute del Cimbali in ordine al Codice di Diritto pri- 
vato sociale, alla possibile attuazione di esso, alle riforme 
legislative da lui proposte. Altri si son messi a farne la 
critica. Ma quel volume è restato come massa granitica 
a'sfidarne tutti gli attacchi. 

Tuttavia il Cimbali per le nuove vedute di una Scienza 
del Diritto Civile a farsi contava di tornare sull’argomen- 
to.—Ma le sue idee, che trovansi nei quaderni lasciate- 
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ci appena accennate, non ebbero la fortuna di essere diffi- 
nitivamente formulate—La morte, ammazzando l’indivi- 
duo, sottrasse alla scienza nuova italiana una delle menti 
più forti che nel Diritto Civile moderno erasi formata 


per darvi un nuovo organamento. 


La splendida riuscita di quel lavoro non arrestò il 
CimBALI dai suoi accurati studii e dalle sue originali me- 
ditazioni. Egli era instancabile, come l’operajo, a cui il 
lavoro è quotidiano bisogno per stentare la propria vita. 

Pubblicò nel 1886 parecchi altri articoli, tra cui quel- 
lo: Se al conjuge superstite per la quota di usufrutto nella 
successione legittima competa la qualità di erede. 

Ma in occasione all’ apertura del Concorso alla Cat- 
tedra di Diritto Civile nell’ Università di Messina, egli 
stampò il primo volume di uno studio sulla capacità di 
contrattare, che gli fece guadagnare il concorso. 

Quell’opera pubblicata dopo la sua morte dall’Unione 
tipografico -editrice e sventuratamente, incompleta per 
non aver potuto il Cimbali occuparsi della capacità di 
contrattare degli enti morali, della quale materia con- 


‘tava di fare un secondo volume, è un volume originale 


di ricostruzione scientifica della materia e di critica, che 
mostra come nella sua mente maturavansi larghi e pro- 
fondi studii su ogni singola tesi di diritto. 

Quel volume tu dedicato a Luigi Landolfi—L’ultimo 
ricordo, l’ ultimo omaggio di Enrjco è per lui, per il 
suo primo maestro nel Diritto! 

Un altro volume preparava da più anni, di cui riser- 
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bavasi la pubblicazione nel prossimo anno — La forza 





come elemento costitutivo del Diritto. -- 
In questo nuovo volume egli intendeva esporre le 







sue concezioni filosofico-sociali, la psicologia dello svi- 






luppo umanitario, il sistema originale delle sue vedute 






giuridiche, forse anche il suo programma civile e po- 





litico. Questo titolo dato a un lavoro che egli andava 






da più tempo maturando, afferma la caratteristica del suo 






ingegno, le qualità del suo carattere, la natura del suo 





spirito, la sintesi delle sue concezioni. 





Accettata con entusiasmo la cattedra di Diritto Ci- 
vile nella R. Università di Messina, egli nel Gennaio 






scorso vi leggeva una applaudita prelezione dal titolo: 






Le obbligazioni civili, complemento e funzione della vita 






sociale (la cui pubblicazione per opera dell’Unione tipo- 





grafico-editrice di Torino è stata postuma). 






Questa lettura gli fece guadagnare tutti gli animi — 






studenti e professori fecero a gara per mettersi con lui 






in stretta relazione — tutta Messina plaudi la serietà del- 






l’ingegno di lui. 
Grato a tanta benevolenza addimostratagli, egli non 







avrebbe voluto lasciare più Messina, quando la inaspettata 





morte di Gianbartolo Romeo, avendo reso vacante un 






posto di Deputato del secondo collegio di Catania, gli 






apre il cuore alla speranza di potere riuscire a deputato 






in quel collegio e completare la prima serie delle sue 






aspirazioni, per designgrsi poi un altro programma e ri- 





cominciare la lotta in altri ambienti, sotto altre influenze, 
con altri indirizzi, in altra forma, a base di altri studii. o 
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E quando già accingevasi a conseguire il premio, do- 
po aver fatto il sacrifizio di rinunziare alla cattedra di 
Messina per la vita pubblica, la morte alla vigilia delle 


elezioni lo colse. 


La vita. politica per il Cimsari non fu una palla al 
baizo colta per fortunata occasione. 

Il Cimbali vi si era preparato da un pezzo. Quello 
era il suo sogno ultimo; quello ‘1° ideale al cui conse- 
guimento aveva fatto cospirare tutte le sue forze. 

“Accennai che da Napoli egli passò a studiare in Ro - 
ma per educarsi appunto alla vita politica. 

Quivi fecondò le sue idee politiche nelle conversa- 
zioni del Mancini ed anche del Crispi, che come mente 
politica prediligeva fra tutti. 

La sua patria, Bronte, nel 1881 lo chiamò a rappre- 
sentarla nel Consiglio provinciale di Catania, ove mo- 


strossi operoso ed intelligente. 


Pubblicò alcune delle sue convinzioni politiche in un 


libro — I partiti politici in Italia -- dove espose il suo 
programma , il carattere che egli avrebbe spiegato alla 
Camera quando vi fosse entrato , i voti che egli fa- 
ceva per la formazione di un partito liberale-nazionale. 

Quel libro, che fu dedicato al Crispi, accennò qual 
uomo poteva essere il Cimbali, se riusciva ad entrare 
nella vita politica. 

Nelle ultime elezioni generali jl suo paese e gran par- 
te degli elettori del secondo Collegio lo misero avanti 
qual candidato alla Rappresentanza nazionale. In quella 
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occasione presentò un programma elettorale non comu- 
ne. Raccolse un numero forte di voti, ma non riuscì. 

Era venuta adesso la sua volta. Il Collegio era va- 
cante per la inaspettata morte del Romeo -- e il nome 
del CIMBALI era riuscito ad imporsi a tutti gli elettori, 
che l’avrebbero ad unanimità votato. 

Una malattia, che in principio non parve seria, e che 
bentosto si tramutò in tifo, lo colpi; e lo scorso sabato 
or sono otto giorni, alle 2 ’/, di sera egli inaspettata - 
mente moriva -- lasciando vivamente addolorati i suoi 
cadenti genitori, gli amici, il paese per la perdita di 
questa giovine intelligenza , di cui si nutrivano le più 


belle speranze. 


Il Cimbali fu anche avvocato, e valente avvocato —- 
Era troppo giovine per quella carriera; ma in ogni foro, 
presso cui fece sentire la sua voce, lasciossi apprezzare. 

Le sue memorie legali possono ritenersi tante dis- 
sertazioni, piene di erudizione e di critica. 

Alla nostra Corte di appello poche volte presentossi; 
e quelle poche volte ebbimo la fortuna di ammirarne le 


doti. 


Oggi Enrico Cimbali non è più—Ma se egli è spa- 
rito dal numero dei viventi, egli vivrà nella memoria 
degli amici che l’ebbero a compagno di studii , o di 
quelli che ne ammirarono le singolari doti intellettuali — 
nella memoria dei professori che gli diedero i primi 
suggerimenti scientifici, o che l’ebbero a compagno nella 
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Università di Roma e di Messina — nella memoria dei 
suoi discepoli che l’ ebbero a maestro -- dei dottori fra 


cui era riuscito ad avere il suo posto — negli uomini ‘ 


politici d’ Italia, che gli furono amici, i quali vedevano 
iN CIMBALI il giovine di cuore e di carattere, il cui tipo 
comincia a perdersi in Italia. 


Ed ora, Enrico, vale — Uno dei tuoi più cari amici, 
10 serberò di ‘te eterna ricordanza — il mio cuore avrà 
sempre per te quel palpito di affetto, che la morte non 
ha forza di rompere—avrà un culto alla tua santa me- 
moria — Spesso sapesti consigliarmi; ed ora spero che 
dalle regioni aeree dove la tua anima vaga, nelle mie 
meditazioni saprai continuamente ispirarmi. 

Vale—Ti ricorderà sempre questa illustre cittadinanza 
che scossa dalla inaspettata tua morte, ne ha pianto ama- 
ramente la perdita. 

Ti ricorderà sempre questa R. Università ove passa- 
sti i tuoi primi anni, e che nei tuoi affetti occupava il 
primo posto. 

Ti ricorderà sempre Messina la quale ti ammirò in 
vita come professore, e onorandoti in morte contese la 
conservazione della tua salma alla tua patria. 

Ti ricorderà sempre la scienza—Le riforme legisla- 
tive del Codice Civile dovranno essere attinte ai tuoi 
“libri, che intesero al rinnovamento della scienza del 
Diritto ispirato allo studio filosofico a base positiva della 
società —Il nuovo Codice di diritto privato sociale che fu 
la tua originale concezione, sarà elaborato dalla poste- 
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rità in una struttura assai più complessa ed organica di 
quella che ci offrono i tipi storici della Codificazione 
Civile moderna. 

La tua patria, Bronte, tramanderà, altera di tanto fi- 
glio, il tuo nome.ai nepoti. Custodendo gelosamente le 
tue ossa, custodirà il tuo nome per additarlo in ogni 
tempo alla giovane Sicilia. 

Una civiltà poco curante degli uomini aveva fatto di- 


menticare il nome di Niccola Spedalieri. Il secolo XIX 


ha rivendicato all’ obblio quel nome, che ha ripreso la 


sua importanza accanto a quel colosso di Rousseau, che 
ha schiacciato due secoli. E la critica ha fatta giu- 
stizia. 

Nè il nome di Spedalieri è il solo che conta la tua 
terra natia—altri individui, professori e scienziati, sono 
anche figli di quel suolo benedetto, a cui riconoscenti 
ci lega l’insegnamento e la scienza. —Tu avrai il diritto 
di sedere tra loro, per avere inaugurato una rivoluzio- 
ne nel Diritto e nella Codificazione Civile—La nuova 
gioventù assumerà il compito di continuare le tue tra- 
dizioni e il tuo programma di riforme legislative. 

La tua patria ha consacrato tardi un busto al grande 
Spedalieri—ma ne consacrerà presto uno al tuo nome, 
perchè i tempi moderni son più giusti. 


Anche in Catania, se la proposta partita da un gio- 
vane avvocato di San Nicandro Garganico sarà accolta, 
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cercheremo di tramandare nei marmi il ricordo del tuo 
nome alla posterità (1). 

Vale--Il dolore dei tuoi genitori è immenso per la 
tua perdita—una vita intera non basterà certo a lenitlo. 

Ma confortali. Hanno essi avuto una fortuna che è di 
pochi, quella che il loro figlio a dispetto della morte 
vivrà nella memoria e nel cuore dei suoi contemporanei. 

E questa vita di ricordi compenserà la tua perdita a 
loro ed a noi. 


Avv. G. VapaLAÀ-PAPALE. 


eee e] 


(1) In data 30 giugno l’avvocato Camato da Sannicandro Gar- 
ganico mi ha inviato il seguente telegramma : « Commemorando 
inaspettata morte illustre giureconsulto Enrico Cimbali, ella non 
ometta proporre erezione monumento che ne tramandi la memoria 
ai più tardi nepoti. Apra analoga sottoscrizione per la quale sottoscri- 
vo lire cento — La benemerita e patriottica Sicilia saprà onorare un 
tant'uomo ‘concorrendo degnamente alla spesa e alla doverosa ini- 
ziativa ». 


e In e n n n n 
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LE 


LIBERE ASSOCIAZIONI 


ED IL 


DIRITTO CIVILE 





La maggior parte delle costituzioni politiche degli 
Stati moderni riconoscono nei cittadini il diritto di riu- 
nione e di associazione. 

Lo Statuto italiano riconosce nei cittadini il diritto 
di adunarsi pacificamente e senza armi, uniformandosi 
alle leggi che possono regolarne lo esercizio nell’ inte- 
resse della cosa pubblica. 

Quanto al diritto di associaziotie lo Statuto tace; si 

è creduto pertanto, che la libertà di associazione non è 
garentita dalla nostra costituzione. 
— Molti giuspubblicisti però affermano, che essendo que- 
sto diritto innato, naturale ed inalienabile non fa biso- 
gno di essere proclamato e riconosciuto da nessuna leg- 
ge positiva. . 

Dichiaro esplicitamente, ha detto il professore PALMA, 
non avere alcun dubbio, che la libertà di associazione 

debba annoverarsi fra le più preziose libertà guarentite 
“agl’ Italiani dal nostro Statuto. È nella essenza della li- 
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bertà sancita dallo stesso, che i cittadini possono svi- 
luppare tutte le facoltà umane nella loro più ricca di- 
versirà, indipendentemente del beneplacido dei poteri 
pubblici e delle maggioranze; e quindi non solo di riu- 
mirsi, ma anche di associarsi all’uopo, nè soltanto per 
fini privati commerciali , letterarj, scientifici, ma anche 
religiosi e politici (1). 

Vero è che il diritto di riunione ed il diritto di as- 
sociazione hanno la stessa origine, e sono fondati nella 
natura umana; però i medesimi sono di forme differenti, 
e differenti sono altresì i rapporti dagli stessi generati. 

Il diritto di riunione è la facoltà che le persone han- 
no di avvicinarsi le une alle altre e di convenire in un 
medesimo luogo per parlarsi ed intendersi ad un dato 
fine. L’ associazione, invece, è indispensabile là ove 
un’ operazione sorpassa le facoltà individuali; essa sup- 
pone sempre la cooperazione di pochi o molti indivi- 
dui, con divisione di ufficii, di lavoro all’ oggetto di 
conseguire uno scopo costante e determinato. 

L’ associazione è il fattore più fecondo della civiltà 
e del benessere sociale. 

Il progresso politico, morale, religioso, scientifico ed 
economico si deve in gran parte allo spirito di associazione. 

Però bisogna stare in guardia, e non lasciarsi sedurre 
da illusioni fantastiche e pericolose utopie. 

Libertà deve esser lasciata piena ed incondizionata 
agli uomini di unirsi o no in dati modi e forme, co- 
stituendo quelle unioni che i loro interessi morali e 





(1) Luici PaLma— Corso di Diritto costituzionale, vol. III, pag. 211. 
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materiali consigliano; qualunque intervento d’ autorità 
civile o politica, che ne ostacolasse la loro formazione, 
sarebbe una violazione dell’ autonomia personale del- 
1’ uomo, il quale deve svolgersi e perfezionarsi secondo 
gl’ impulsi naturali, e i dettami della ragione. 

L’ associazione, per produrre tutti i benefici effetti di 
cui è capace, qualunque sia l’ obbietto che si è propo- 
sto, deve sempre essere naturale, spontanea ed infor- 
mata ai sommi principii del dritto e della morale; al- 
trimenti conduce ‘a conseguenze opposte, ed invece del 
bene è la sorgente d’ immensi mali. 

Del diritto di associazione, egli è vero, non sempre 
se n'è usato convenientemente, anzi spesso se ne è abu- 
sato; ragion per cui sin dalla più remota antichità ve- 
diamo che i governi si sono occupati del medesimo, ora 
accordandogli massima libertà ed ‘ora prescrivendo una 
restrinzione assoluta, con leggi severissime specialmente 
per le associazioni politiche e religiose. 

Com’ è naturale, i governi dispotici e deboli sono 
stati quelli che hanno adottato un sistema preventivo e 
di restrinzione relativo alle associazioni; ma nei governi 
veramente liberali, non fecero mai ombra le pacifiche 
riunioni ed associazioni tendenti a migliorare la condi- 
zione dei cittadini (1). E 

Ogni buon governo, qualunque sia la sua forma, ha 
il diritto di sorvegliare e sciogliere tutte quelle libere 
associazioni, che presentano un carattere o un fine im- 
morale , antisociale , irreligioso o contrario alle istitu- 


eci 


(1) Ved. ArcoLEo— Riunioni ed associazioni politiche-Napoli, 1878. 
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zioni dello Stato. L’ oggetto dell’ associazione deve 
essere lecito ed onesto, poichè gli uomini non debbono 
unirsi fra loro per commettere il male, ma per conse- 
guire il bene. - 

La scienza ha tentato una completa classificazione, 
delle associazioni, ma essendo queste infinite, come in- 
finiti sono i bisogni umani, qualunque classificazione è 
riuscita incompleta. Ciò non impedisce però, che una 
principale ed importante distinzione non possa farsi, 
quella cioè tra le associazioni necessarie e- quelle libere; 
alla prima categoria appartengono la famiglia, la società 
politica ec.; alla seconda appartengono tutte quelle, che 
sebbene utili ed indispensabili a soddisfare i bisogni uma- 
ni sono ad un tempo opera istintiva e libera dell’uomo, 

Lasciando ai politici ed ai cultori del diritto pubblico 
e dell’ economia sociale lo studio delle libere associa- 
zioni, per tutto ciò che riguarda la loro esistenza po- 
litica ed il loro sviluppo economico, facciamo alcuni 
appunti su i principali rapporti che le medesime. hanno 
col diritto civile, sperando che altri, di noi più com- 
petenti, si invoglino a studiare con miglior profitto lo 
stesso tema, l’ importanza e la gravità del quale non 
c’è chi possa metterla in dubbio, tanto più oggidi, che 
le nuove tendenze del diritto civile sono fondate su 
principii d’una sociologia, la quale ha basi non abbastan- 
za solide e molto controverse. 


I. 


Nè il Codice civile francese, nè quelli che lo segui- 
rono, non escluso il Codice civile patrio, si occupano 
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delle libere associazioni; nessuna disposizione s’ incon- 
tra in tutto il testo, che accenni menomamente alle me- 
-desime, 

Intanto nessuno può negare, che in fatto nel campo 
sociale le libere associazioni esistono, agiscono ed im- 
mensa influenza spiegano sui destini dell'umanità; il nu- 
mero delle stesse ogni giorno si aumenta e si molti- 
plica in modo sorprendente.— Come si spiega, adunque, 
‘tanta negligenza , tanta noncuranza da parte dei legi- 
slatori antichi e moderni, i quali, si sono occupati dei 
pali delle viti, delle colombaje, conigliere e sciami di 
api, e d’un fatto sociale tanto importante, non ne han- 
no tenuto conto nè punto nè poco; non hanno curato 
legiferare tutti quei principii di diritto civile, che dal 
fatto stesso delle libere associazioni derivano?... La ra- 
gione principale di questa mancanza si è: che i Codici 
civili si sono occupati dello individuo umano. Abbia- 
mo una legislazione privata individualista. Nato sotto 
gli auspicî e l’azione predominante di un esagerato in- 
dividualismo, il Codice civile italiano ne porta scolpite 
largamente le tracce; poichè tolse a modello il Codice 
civile francese (1). 

Le libere associazioni non sono state considerate co- 
me un vero e reale soggetto di diritti e doveri. La qua- 
lità di persona o soggetto di dritto è stata riconosciuta 
nei soli individui fisici, ed in alcune corporazioni od 
enti morali aventi certe condizioni e previa l’ autoriz- 


zazione dello Stato. 





(3) Cimbari—Za Nuova fase del diritto civile—introduzione pag. 13. 
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Essendo negata alle libere associazioni la personalità 
giuridica restarono ex lege, e i loro diritti ed i loro do- 
veri furono e sono regolati a capriccio, senza una guida, 
una norma sicura; ora per analogia si sono applicate le 
disposizioni generali sanzionate dal Codice civile rela- 
tive alle società, alle comunioni o ad altri contratti a 
seconda la natura e la modalità dei fatti, che hanno 
dato luogo a controversia. 

“Il TropLonG ha creduto, che a Roma le società pri- 
vate fossero considerate come persone civili; in soste- 
gno della sua tesi ba citato la L. 22, D. De fidejussor. 
nella quale il giureconsulto FLORENTINO così si espri- 
me: « Morluo reo promiltendi, et ante aditam haereditatem 
fidejussor accipe potest; quia haereditas personae vice fun- 
gilur siculi municipium et decuria et societas; e la legge 
3, $ 4, D. de bonor. possessi di ULPIANO, ove sta scritto: 
‘« A municipibus et societatibus, et decuriis , el corporibus 
bonorum possessio agnosci potest ». Combatte coloro i quali 
pensano, che fu soltanto verso il XII secolo, che co- 
minciò a nascere l’idea del tutto nuova che la società 
fosse un essere collettivo, avente una volontà, un do: 
micilio, un patrimonio, un’ attività propria. 

Per dritto francese poi non dubita menomamente che 
le società civili come le commerciali ‘siano persone ci- 
vili. In sostegno di questa dottrina invoca la giurispru- 
denza, la quale ha ritenuto tale principio; cita molti ar» 
resti di Corti d’ appello e di cassazione, e fra le altre 
una massima consacrata dalla chambre des requétes in una 
sentenza del dì 8 novembre 1836, con la quale fu san- 


zionato chiaramente, che la società civile, come la so- 
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cietà di commercio è un essere morale, i di cui inte- 
ressi sono distinti da quelli di ciascun socio dei mem- 
bri che la compongono. 

Il grande giureconsulto francese è così profondamente 
convinto della verità del principio dallo stesso insegna- 
to, che volendo confutare il TOULLIER, il quale ritenne, 
che pretendere di fare della società una terza persona, 
indipendente dei socii ed avente dritti distinti sarebbe 
lo stesso che confondere le idee del dritto; si è per- 
messo di dire, che quando TouLLIER scriveva queste 
cose, il suo ingegno cominciava a declinare. 

Ma, checchè ne dica il TroPLoNnG, un accurato esame 
sulle fonti del giure romano ci dimostra, come sarebbe 
grave errore confondere la società con la corporazione 
propriamente detta. Nella corporazione il dritto romano 
riconobbe una persona giuridica, un ente morale distinto 
dalla persona fisica dei singoli membri che la compon-, 
gono, ente morale che ripete la sua esistenza dall’au- 
torizzazione dello Stato. Nella società invece il diritto 
romano non ta questa distinzione, non riconosce un ente 


morale società distinto dalla persona fisica dei soci (1). 





(1) Il prof. SERAFINI, nelle Istituzioni di Diritto Romano, nella parte 
seconda, a pag. 86 scrive: ; 

« Il contratto di società non dà vita ad una persona giuridica di- 
stinta dalle persone dei singoli soci; per conseguenza i diritti e gli 
otblighi che la società ha verso i terzi, si risolvono in quello che 
ha ciascuno dei soci individualmente. La questione se e quando i 
soci abbiano di diritti od obblighi verso i terzi si risolve secondo 
i principî generali. Quando un solo socio od alcuni di essi abbia- 
no contrattato coi terzi nell’ interesse della società, senza avere avu- 
to facoltà di rappresentare gli altri, il rapporto obbligatorio che ne 
deriva vincola soltanto quelli fra i soci che l’ hanno posto in esse- 
re (Fr. 82, D. h. t.). ed i terzi potranno rivolgersi contro gli altri 
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Ben a ragione adunque ha detto il DuraNTON, che 
per dritto francese la società riguardo ai socii ed an- 
che riguardo ai terzi deve considerarsi come um ente 
morale, un ente intermedio, una terza persona che ha 
diritti e le obbligazioni sue separate dai diritti ed ob- 
bligazioni di ciascun socio. Non così per diritto roma- 
no nel quale imperano tutt’altri principii (1). 

DuveRGIER afferma che questi principii sono unani- 
memente ammessi dagli autori francesi, e nota anche 
egli la disputa che ne fa il TOULLIER (2). 

Lo ZAcHARIE ha distinto le società civili dalle so- 
cietà commerciali, e le prime, secondo lui, non costi- 
tuiscono persone morali. La proprietà degli oggetti che 
fanno parte del capitale sociale risiede nei soci, i quali, 
ciascuno individualmente, sono comproprietarii di que- 
sti oggetti nella proporzione delle loro quote (3). 

Il LAURENT dopo d'avere notata la controversia che 
tanto si è agitata in Francia sotto l’îimpero del Codice 
Napoleone, per sapere se la società costituisce una per- 
sona civile; non se ne occupa, appunto perchè la legge 
belga del 18 maggio 1873 l’ha già risoluta. 





soci soltanto con l’ actio negotiorum gestorum o coll’ actio de în rem 
verso nei casi în cui queste azioni si possano esercitare. — Quando 
invece tutti i soci abbiano insieme contrattato coi terzi, ciascuno 
di essi diviene creditore o debitore verso i terzi in relazione delle 
porzioni sociali » (Fr. 4 pr. de exerc. act. 14, 1; fr. 44, s1 de «dil. 
ed. 21, Seg.). 

Vedi pure DOVERI, vol. 11, pag. 201. 

(1) DURANTON : Corso di Diritto civ., vol. 9, pag. 494, ediz. di 
Torino del 1846. 

(2) DuvergiER: Il Diritto civile francese, vol. 10, pag. 149. 

(3) ZacHarIe, vol. III, $ 381, pag. 28. 
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Ecco il suo ragionamento: 

« La legge chiama individualità giuridica ciò che la 
dottrina chiama persona civile o morale; nel linguaggio 
della scuola, si dice che la legge ha accordata la per- 
sonificazione alle società di commercio ad eccezione 
delle associazioni momentanee e delle associazioni in 
partecipazione. Queste restano sotto l’impero del diritto 
comune; il diritto comune è adunque che la società si 
‘ confonde coi soci » (1). ” 

Relativamente poi alle libere associazioni, l’ egregio 
autore, soggiunge: 

« I Belgi hanno il dritto di associarsi, e questo di- 
ritto non può essere soggetto a veruna misura preven-» 
tiva. Però le associazioni formate in forza della costi- 
tuzione n0n sono persone civili. Dare il diritto ai cittadi- 
ni di associarsi non significa dar loro il diritto di creare 
esseri fittizi godenti dei dritti, che spettano alle persone 
reali, agli uomini. Il legislatore solo ha questo dritto » (2). 

Notiamo altresì, che questa stessa dottrina è affermata 
dalla giurisprudenza della Cassazione belga. 


II. 


Secondo il Codice civile italiano il godimento dei 
dritti civili spetta al cittadino, purchè non ne sia deca- 
duto per condanna penale (art. 1). Come pure questo 


godimento è accordato ai comuni, alle provincie, agl’i- 


['-—P_ocmò 


(1) LaurENT, Principi di Diritto civile, vol. XXVI, pag. 136. 
(2) Id. op. cit. vol. XXVI, pag. 140. 
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stituti pubblici ed ecclesiastici, ed in generale a tutti i 
corpi morali legalmente riconosciuti (art. 2). 

Questo secondo articolo, che si legge nel nostro 
Codice, manca in quello francese, però, è noto, che il 
principio sanzionato nello stesso, trovasi in Francia 
scritto in altre leggi. 

Or, se si volessero consultare per poco i lavori 
preparatori che precedettero la formazione del Codice 
si rileva, come fu intenzione del legislatore di attribuire 
l'esercizio dei dritti civili, nei limiti delle leggi e del 
dritto pubblico, a quelle sole associazioni in cui lo Stato 
riconosce una personalità giuridica. 

VigLiani nella sua relazione alla commissione del 
Senato così ragionava: 

« Non solo gl’individui, ma anche le loro aggrega- 
zioni o civili o religiose, autorizzate o riconosciute se- 
condo le- leggi dello Stato sono considerate come al- 
trettante persone, ed ammesse a godere dei dritti civili. 
Tali solo in primo luogo i comuni e le provincie, 
grandi elementi costitutivi dello Stato, dei quali la ci- 
vile esistenza è riconosciuta e regolata da legge specia- 
le: tali sono in secondo luogo gl’ istituti della Chiesa 
cattolica riconosciuti dalla .legge dello Stato: tali infine 
tutti gli altri istituti, i corpi morali che siano legal- 
mente autorizzati 0 riconosciuti ». 

L’on. MancinI, nella tornata del 17 febbraio 1865 ; 
con un suo splendido discorso, dopo di aver notato che 
nel progetto del Codice era stabilito, che i corpi mo- 
rali sono altrettante persone e godono dei dritti ‘delle 
medesime, semprechè siano stati riconosciuti ed auto- 
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rizzati nelle forme stabilite. ed usate nel diritto pub- 
blico; chiedeva, che fosse esplicitamente dichiarato che 
anche le società civili o commerciali avrebbero la per- 
sonalità giuridica. 

La proposta del Mancini diede luogo a lunghe e dotte 
discussioni, però i componenti la commissione erano 
preoccupati d’un falso timore; si temeva di riconoscere 
la personalità giuridica in tutte le società lecite, perchè 
avessero potuto così risorgere le corporazioni religiose, 
già abolite o che erano in corso di abolizione, 

Questo vano e futile timore è stata la causa d’ un 
grave ed imperdonabile errore in cui incorsero i legi- 
slatori del Codice del 1866. 

Non fu tenuto più conto dell’ insegnamento della 
scienza sul proposito, nè prevalsero le teorie di PuFFEN- 
DORF e di TroPLONG; le società civili, e molto meno 
le associazioni .libere non furono riconosciute come enti 
morali, come persone giuridiche. l 

Pertanto, per il nostro Codice civile non vi sono che 
persone fisiche ed enti morali legalmente riconosciuti. 
E l’ ente morale poi non può giuridicamente esistere, 
se l’ autorizzazione governativa non gli dà vita (1). 


(1)I commentatori sono stati costretti a fare qualche eccezione 
e classificazione ; si è detto : sebbene la legge tace pure lo Stato è 
di pienissimo diritto, la massima e la più caratteristica persona ci- 
vile; Ja sua autorizzazione ed il suo riconoscimento in tale qualità 
non possono avere luogo, perchè esso stesso dovrebbe autorizzarsi 
e riconoscersi per persona giuridica, in quanto accentra in se tuttò 
il potere supremo da cui emana il dritto. — Ved. Mazzoni ÎIst. di 
Diritto civile, vol. 1. pag. 30. 

ll SAarEDO osserva: « Il principio che i Comun? debbono la loro 
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Ha tentato qualcuno, anche sotto lo impero del Co- 
dice civile sostenere che le società civili esistono come 
persone morali, ma se si può ammirarne lo scopo, non 
può farsi a meno di non poterne accettare la dottrina; 
non è dato al commentatore alterare il testo della leg- 
ge, o darle un significato diverso da quello che risulta 
dalla lettera della stessa. 

Il Codice dice chiaro: di fronte ai terzi, i socî sono 
obbligati personalmente (art. 1726); se la società civile 
avesse una personalità propria diversa da quella dei so 
ci, sarebbe essa obbligata, e col suo patrimonio sarebbe 
tenuta a soddisfare verso i terzi le contratte obbligazio- 
ni, non già i socî nel loro particolare nome (1). 

Nei Codici vigenti in Italia prima della nuova legi- 
slazione, gli enti morali aventi capacità di dritto ave- 
vano avuta una maggiore contemplazione. 

Il Codice civile, in questa parte, invece di segnare 
un progresso di fronte alle antiche e moderne legisla- 
zioni fece un passo indietro. 

Per il Codice albertino, le chiese, i comuni, i pub- 


esistenza legale al riconoscimento della legge per quelli soltanto è 
ammissibile alla cui nascita la Jegge ha realmente assistito. Ma gli 
altri bisogna considerarli come esistenti di pieno dritto precisamen- 
te come lo Stato. Chi oserebbe sostenere per esempio , che i Co- 
muni di Firenze, di Milano e di Napoli devono la loro qualità di 
corpi morali alla legge , e che questa dopo d° averli creati o rico- 
nosciuti. può distruggerli ? Si possono dire simili puerilità per amo- 
re di sottigliezze scolastiche, ma la verità vera è e sarà sempre, che 
i Comuni debbono in tesi generale la loro esistenza a sè stessi, e 
che la legge li ha trovati e riconosciuti quali sono ». 
(1) Ricci, Corso teorico-pratico di Diritto civile, vol. 9, pag. 8. 
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blici stabilimenti, le società autorizzate dal re ed altri 
corpi morali si consideravano come altrettante persone, 
e godevano dei dritti civili sotto le modificazioni de- 
terminate dalla legge. 

É pure noto, come per il Codice austriaco le società 
lecite godono i dritti delle persone. L’on. MancINI criti- 
cando il progetto ministeriale esclamava: « In Lombar- 
dia sino ad oggi, sotto la verga dello straniero, sotto 
la dominazione austriaca, una riunione di cittadini in 
società conferiva a questa società la natura ed i dritti 
di personalità giuridica. Può mai concepirsi che noi, 
uomini liberi, legislatori d’un paese libero, potremo con- 
tentarci di menoì.... ». 

Ma queste osservazioni non valsero a determinare la 
maggioranza della commissione a seguire in questa 
parte almeno i principî più liberali consacrati nel Co- 
dice austriaco. | | 

Era opinione generale allora fra i cultori del giure, 
che la personalità civile si accorda dal legislatore, e 
risolvendosi la medesima in funzione sociale spetta al 
legislatore medesimo provvedere nello interesse pubblico. 

Le libere associazioni adunque , le quali non hanno 
avuto accordata la personalità giuridica, non sono per- 
ciò stesso persone civili. Anzi, si è passato oltre, sicco- 
me quelle associazioni che hanno avuto accordata la 
personalità giuridica sono pure creazioni volontarie dello 
Stato, questo può a suo piacimento ritirare la sua au- 
torizzazione e far cessare di vivere tutti quegli enti, i 
quali da esso ripetono la vita. 

La giurisprudenza di fronte alle chiare e precise di- 
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sposizioni del Codice si è dovuta conformare alle me- 
desime, e perciò troviamo consacrate le seguenti mas- 
sime: 

« Le libere associazioni non sono persone giuridiche 
da potere sperimentare azioni giudiziarie innanzi i tri- 
bunali (1). Esse non hanno personalità giuridica, e quin- 
di non possono adire i tribunali quali enti collettivi (2). 

É degna di nota una sentenza della Corte di cassa- 
zione di Torino riportata nel Foro italiano II, 1, 986. 
La Corte ritenne: che sebbene una associazione, in ispe- 
cie una società operaia, non sia riconosciuta legalmente, 
tuttavia esistendo essa di fatto, i rapporti giuridici sono 
sempre gli stessi tanto per i soci che ne fanno parte, 
quanto per i terzi che contrattarono con essa. Quindi 
il terzo che fece somministrazioni alla società per con- 
venzione fatta col ‘presidente di essa stipulante epres- 
samente in detta qualità, non ha azione contro di lui 
personalmente, tanto più se le somministranze vennero 
rimesse agli incaricati e ai magazzinieri della società. 

Col massimo rispetto dovuto al supremo collegio non 
sapremmo sottoscriverci alla massima consacrata dallo 
stesso. 

Anzitutto le disposizioni tassative della legge non 
permetteno nè punto nè poco che una associazione pos- 
sa contrattare con i terzi assumendo la qualità di per- 
sona giuridica. Non si comprende poi tanto facilmente 
come l’esistenza di fatto della stessa possa influire sino 





(1) Cass. di Roma, 25 giugno 1872, Racc. XXV, 2, 498. 
(2) Idem, 19 febbr. 1879, Ann. XIII, 1, 99. 
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al punto di poter fare a meno del legale riconosci- 
mento da parte del governo, mentre tal riconoscimento 
per ‘e nostre leggi è condizione sine qua mon per la 
costituzione degli enti morali a persone giuridiche. 

Lo diciamo francamente questo non è interpretare la 
legge, ma crearla. Non può il magistrato spaziare nei 
campi della scienza, e fare applicazioni contro ed in 
opposizione alle testuali disposizioni legislative. 

Per quanto grande possa essere il numero degl’ in- 
dividui che compongono una associazione, per quanto 
estesi possano essere i rapporti giuridici tra gli ammi- 
nistratori della stessa ed i terzi, non sarà per il nostro 
Codice una persona morale. Nessuna azione potrà es- 
sere esperita nè contro nè a favore dell’ associazione 
come ente collettivo. Chiunque dei suoi componenti, 
sarebbe il presidente o qualunque altro amministratore, 
resta obbligato personalmente per le obbligazioni assun- 
te e risponderà nel proprio nome; l’ associazione non 
sarà mai tenuta all’ adempimento delle medesime. 


III 


Quando nel 1865 s' intese il bisogno di estendere a 
tutte le provincie italiane il Codice di commercio al- 
bertino, il governo si trovò nel bivio o di rifarlo intie- 
ramente, seguendo il progresso della scienza, Ovvero 
limitarsi ad una semplice revisione; fu scelta questa se- 
conda via. Però bisogna confessare che al vecchio Co- 
dice furono apportate utili riforme, e relativamente alle 
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società ed associazioni si fece tesoro dei lavori prece- 
denti che si erano iniziati sin dal 1863. 

Furono meglio marcate le differenze tra le associa- 
zioni in partecipazione e le società propriamente dette; 
fu pure sanzionato che nelle associazioni aventi per og- 
getto un valore di oltre le lire cinquecento non fosse 
ammessa la prova orale senza un principio di prova 
scritta. 

Come pure se nessuna autorizzazione governativa fu 
richiesta per la esistenza delle mutue associazioni si 
disse espressamente perchè le medesime non costitui- 
scono un ente sociale. 

Richiesta semplicemente la formalità dell’atto scritto 
sotto pena di nullità si credette di avere tutelato gli 
interessi dei terzi e degli associati medesimi, ed evitata 
qualunque frode (1). 

Ben presto però si manifestò lo errore in cui s’ in- 
corse per non avere accordato la personalità giuridica 
alle associazioni. Una serie di relazioni giuridiche che 
naturalmente si svolgono tra gli associati fra loro ed 
i terzi restarono senza una norma sicura ed all’arbitrio 
dei magistrati. 

Poco dopo la pubblicazione del detto Codice s’intese 
il bisogno che il medesimo fosse riformato ed in molte 
parti migliorato, furono cominciati nuovi studî, nuovi 
progetti. 


(1) Ved. La relazione del Ministro di grazia e giustizia del 25 
giugno 1865, per l’ approvazione e pubblicazione del Codice di 
commercio» 
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La legislazione sulle società si trovò incompleta, e 
non più adatta a soddisfare i bisogni del commercio e 
dello sviluppo economico del paese; quindi si pensò a 
riforme radicali, mentrg»per le associazioni si fecero 
poche modifiche più di forma che di sostanza. 

Nel nuovo Codice di commercio del 1882 sono state 
contemplate le associazioni in partecipazione e le asso- 
ciazioni di mutua assicurazione. Le prime, come per il 
| Codice precedente, non furono considerate come enti 
morali, e quindi mancanti di ogni personalità giuridica; 
le seconde furono considerate come enti collettivi di- 
stinte dalle persone degli associati. Nell’ art. 239 sl 
legge: l’ associazione di mutua assicurazione costituisce 
rispetto ai terzi, un ente collettivo distinto dalle per- 
sone degli associati. 

Il nuovo Codice, dunque , ha adottato sul proposito 
un principio opposto a quello sanzionato dal Codice pre- 
cedente. Riconosciuto che tali associazioni devono neces- 
sariamente entrare in relazione di dritti verso i terzi, 
sia per potere impiegare le somme versate dagli asso- 
ciati, sia per acquisto dei loca d’ ufficio, degli oggetti 
. necessari; s’ intese il bisogno di accordar loro la per- 
sonalità giuridica; ma nei rapporti fra l’associazione ed 
i socî non è più questa un ente collettivo, una persona 
distinta dai medesimi. 

Quale la ragione di questa difterenza ? 

La risposta che comunemente si dà a tale domanda, 
è la seguente : nei rapporti tra l’ associazione e gli as- 
sociati manca, lo scopo del lucro, dunque non si può 
parlare d’ una società propriamente detta. 

Antologia Giuridica. | 2, 
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Quanto erroneo ed illegale sia ‘un tal ragionaniento, 
non c' è chi non il vegga. L'associazione o è una per- 
sona giuridica, o non è; se lo è, essa come tale si pre- 
senta di fronte ai terzi con cui contrae, e di fronte agli 
associati che la compongono. Se in vista degl’ incon- 
venienti nati nello svolgimento degli atti dell’ associa- 
zione il legislatore del 1882 ha dovuto riconoscere la 
personalità giuridica di fronte ai terzi alle mutue asso- 


ciazioni, non poteva farne a meno che riconoscere per 


intero tale personalità. Non si può avere una persona 
giuridica a metà. 

Se nessun principio di dritto e nessun pubblico inte- 
resse richiedeva che alle associazioni di mutua assicu- 
razione fosse negato il carattere di enti collettivi, la 
dichiaraziune contenuta nell’ art. 239 non è nè giusta 


né logica. 
IV. 


Molto si è discusso tra i filosofi e i giuspubblicisti 
per sapere se il diritto gl’ associazione sia un diritto ine 


nato, primitivo, inalienabile; certa cosa è però, che esso. 


è fondato nella natura umana. L’ uomo nato fatto per 
vivere in società, non potrebbe conseguire lo scopo a 
cui è destinato senza unire le sue forze fisiche e mo- 
rali con quelle dei suoi simili; l'isolamento assoluto, oltre 
di essere inconcepibile fisicamente e moralmente, produr- 
rebbe la distruzione dell’ uomo medesimo. 

Screditate oramai le teorie che, a fondamento della 


umana società, ponevano la forza, la simpatia, il con- 
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tratto, si è dovuto riconoscere come l’ uomo natural- 
mente nasce, si sviluppa e muore nel campo sociale, e 
che tutta la potenza del suo essere deve alla società 
medesima di cui è parte. Questa società è formata d’un 
dato numero d’ individui, i quali, se differiscono nel ses- 
so, nell’età, nello sviluppo delle loro facoltà, però tutti 
hanno la stessa origine, e tutti tendono allo stesso scopo. 

Le libere associazioni, che si formano nel campo so- 
ciale, sono un prodotto naturale e necessario della vita. 

Or, se è indubitato che reali e necessarì sono le re- 
lazioni ed i rapporti che esistono e si sviluppano fra i 
componenti una società, una associazione, siamo costretti 
ad affermare che ciò è un fatto naturale; val quanto a 
dire che l’uomo sia stato creato così e non altrimenti. 

L’ unità di volere, di agire d’ una quantità d' indivi- 
dui esplicantesi mediante i loro rappresentanti, se da 
una parte non ci autorizza a considerare le associazioni 
identiche a qualunque altro organismo esistente in na- 
tura; dall’ altra ci conferma essere le medesime, opera 
ad un tempo istintiva e libera dell’ uomo. 

La formazione delle associazioni nel campo sociale, 
non è un fatto accidentale e contingente puramente vo- 
lontario da parte dell’uomo, ma un fatto provvidenzia- 
le; in altri termini, lo spirito di associazione è inerente 
agli individui umani; esso si manifesta sempre or con 
minore or con maggiore intensità a seconda l’impellenza 
dei bisogni da soddistare. Socievole 1’ uomo per istinto 
e per natura, fornito di intelligenza e di sentimenti, 
forma quelle associazioni le quali crede che meglio 
rispondano al soddisfo dei suoi innumerevoli bisogni. 
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Ma ciò evidentemente non esclude la libertà umana 
nel senso, che gl’ individui possono o no far parte di 
una data associazione a seconda le loro tendenze, le loro 
inclinazioni. 

L’ impotenza di conseguire tutti i mezzi necessarî a 
soddisfare i bisogni rende necessario e permanente il 
fatto delle associazioni nella vita; intendiamo riferirci 
a tale concetto quando affermiamo, che le libere asso- 
ciazioni sono un fatto sociale non puramente volonta- 
rio da parte degli uomini (1). 

Lo Stato, che è un mezzo della società, mediante il 
quale la medesima può raggiungere il suo scopo finale, 
trova i rapporti e le relazioni che si sviluppano nel se- 
no della medesima, ed è tenuto dirigerli e regolarli, esso 
non crea soggetti di diritto e dovere, ma li riconosce. 

L’ etica naturale dello Stato, ha detto TRENDELEBURG, 
«consiste nella disposizione della forza del tuito in pro 
dei suoi membri, e la forza dei membri a pro del tut- 
to, sicchè l’uno e l’altra si spogli del proprio egoismo. 

L’ essere che può formare il soggetto di una relazio- 
ne giuridica, è l’uomo. Egli solo è fornito d’intelligen- 
za, moralità e libertà, requisiti necessari alla costituzio- 
ne del soggetto del diritto (2). 





(1) L’ associazione è invero opera ad un tempo istintiva e libera 
dell’uomo. Socievole per istinto e per natura egli è fornito d'in- 
telligenza e di sentimenti che gli fanno conoscere i varî ordini di 
rapporti esistenti fra di lui ed il mondo creato; ed illuminano la 
sua volontà, indirizzandola verso quelle associazioni che meglio ri- 
spondono ai suoi bisogni—Ved. MatTIROLO, Filosofia del diritto. 

(2) Fuvvi un tempo quando si ritenne che i bruti fossero capaci 
di certi diritti e di certe obbligazioni, e non mancarono giuristi, i 
quali trattarono delle procedure legali da usarsi coi medesimi, 
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Si è creduto, che può anche formare soggetto di un 
rapporto giuridico, e quindi essere considerato come 
persona, un dato numero d’ interessi materiali, un pa- 
trimonio, come sarebbe a dire l’eredità giacente, le fon- 
dazioni, gli stabilimenti di pietà, le chiese ec. (1). 


(1) Il CastaGnoLA nella sua Introduzione al Commento al nuovo 
Codice di commercio, n. 141, si duole che nel nuovo Codice non 
sia stata riconosciuta la personalità della nave, in modo da formar- 
sene un ente autonomo, una vera persona civile, distinta dalle per- 
sone dei proprietari, come una società anonima dalle persone dei 
soci o azionisti. 

Il MARGHIERI, nella Rivista critica delle scienze giuridiche e sociali. 
diretta da ScHUPFER e FUSINATO, an. 1, n. I, pag. 15 critica molto 
severamente l'opinione del CASTAGNOLA nei seguenti termini: « O le 
parole non hanno più il significato, che generalmente loro viene 
attribuito, o io non so intendere ciò, che il CASTAGNOLA vuol di- 
re. So che taluni scrittori, come il CRresP (I, p. 59 e seg.) parlano 
d’ una personalità civile delle navi, adoperando una di quelle tante 
formule, che, prive di un serio e fondato senso vanno disgraziata- 
mente entrando nella scienza del dritto; ed ogni qualvolta penso a 
questo, mi tornano a mente talune parole di meraviglia, che il 
LAURENT scrive confutando una teoria messa innanzi dal CLUNET 
rispetto alla così detta legge della bandiera : egli giunge a dare alla 
nave una personalità giuridica! una cosa che diventa persona ! ll Ca- 
STAGNOLA va ancora più innanzi. Egli non adopera la formula, co- 
me un modo di dire, egli vuole che essa venga riconosciuta da una 
legge, e la pone a fondamento di tutta una costruzione giuridica ». 

« Come mai si possono vedere rapporti d’ analogia fra una nave 
ed una Società? Come mai si possono paragonare ì carati di com- 
proprietà con le azioni sociali! Come si può dimenticare, che la 
comproprietà di una nave, essendo una comunione, € retta dalle nor- 
me, che governano questa, fra le quali vi è appunto quella, per cui 
le deliberazioni della maggioranza sono obbligatorie per la minorità 
dissenziente? Che cosa hanno di comune gli armatori, comunisti, 
coi membri di un consiglio di amministrazione , e quali relazioni 
d’analogia, nel senso di cui discorre l’ autore, ha un capitano con 
un direttore? —Intanto una società può essere ente autonomo, in 
quanto è costituita da persone, ed una nave è sempre ed in ogni 
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Ma ciò è un grave errore; non essendo queste istitu- 
zioni dotate di intelligenza e di libertà, non possono co- 
stituire mai un soggetto di diritto, una persona morale. 

I giuristi non trovando nelle fondazioni e negli sta- 
bilimenti di pietà i requisiti essenziali della persona 
giuridica, ricorrono alle finzioni. Ma la finzione è una 
simulazione, val quanto dire , ciò che non è la realtà, 
ma ne ha le apparenze. 

È tempo oramai che dalla scienza fossero proscritti 
simili concetti—Le finzioni non creano e non possono 
creare veri e reali soggetti di diritto —Come le ombre 
non saranno mai corpi, così le finzioni non creeranno 
e non possono creare nè moralmente nè giuridicamente 
una persona. 

Se le fondazioni, gl’ istituti pii, le eredità giacenti ec. 
sono un cumulo di beni, i quali si amministrano da dati 
mandatarj, ‘bisogna cercare nell’interesse di .colui o di 
coloro si amministrano; poichè questi sono il vero sog- 
getto di diritto a cui spettano. Lo ripetiamo, i beni pos- 
sono formare oggetto del diritto, ma giammai per qual- 
siasi finzione divengono soggetto del medesimo. 


ipotesi cosa che appartiene ad una o più persone, ma non è mai il 
risultato della comunione di singoli individui. Una nave può ap- 
partenere ad una società, ma non è tale; ed essa è sempre oggetto, 
non soggetto di diritti; e se la parola è adoperata dove si parla di 
diritti e di obblighi, che concernono p. e. la persona dei proprietart 
o dell'armatore, ciò non vuol dire altro ,.che in taluni casi quei 
diritti ed obblighi si compenetrano nella nave, e non imai che la 
nave sia il soggetto di essi ». : 

Vedi pure, G. Majorana, Principii di Diritto Nautico, vol. 1, pa- 


gina 49 e seg. 
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Antichissima è in giurisprudenza la distinzione di per- 
sone fisiche e di persone morali, ed è stato insegnato, 
che anche queste ultime poggiassero sopra una astrazione 
giuridica, una finzione. 

La sociologia moderna, a dimostrare che la persona- 
lità giuridica degli enti morali non è una finzione nè 
una astrazione, si fonda sull’organicità dello intiero cor- 
po sociale ; e ritiene, che la stessa non è meno reale 
della persona individuale. 

Crediamo non essere nè utile nè necessario ricorrere 
a tale teoria per spiegare un fatto, che con tanta evi-- 
denza si mostra alla nostra mente e nello svolgimetito 
della vita. 

La persona morale per esistere giuridicamente non 
ha bisogno ricorrere a nessuna finzione, nè autorizza- 
zione da parte dello Stato. 

Essa esiste da sè, è il risultato della natura umana. 

In diritto civile un uomo ed una persona non sono 
termini sinonimi; la persona è l’ individuo considerato 
secondo lo stato che ha nella società, con i suoi diritti 
ed i suoi doveri (1). 

La personalità legale non si confonde adunque con 
l’ esistenza fisica. 

Or, se dall’ associazione di più individui, per conse- 
guire uno scopo determinato, nascono una serie di di- 
ritti e doveri distinti da quelli proprî di ciascuno degli 


(1) Herneccius « Homo est cuicumque mens ratione praedita in 
corpore umano contingit.... Persona est omo consideratus cum suo 
statu ». Elem. jur. civ., part. 1, $ 123. 
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associati, non può farsi a meno che riconoscere l’asso- 
ciazione medesima come una vera e reale persona giu- 
ridica. 

Ogni associazione ha una sfera d’ azione distinta 
da quella di ciascun associato ; la volontà di tutti gli 
associati rappresentati dagli amministratori o manda- 
tari forma una volontà unica e distinta da quella del- 
I’ associazione medesima. — Le azioni dell’ associazione , 
sebbene prodotte della attività dei singoli, dirette e con- 
centrate ad unico scopo, non appartengono agli indivi- 
‘dui che l’ associazione medesima compongono. 

E ciò non è tutto. Quel complesso di beni materia- 
li, che formano il patrimonio delle associazioni, ele- 
mento indispensabile ed essenziale alla loro esistenza, 
non appartengono a nessuno degli associati, considerati 
come singoli. 

Come pure, le obbligazioni assunte dall’ ente associa- 
zione non riguardano gli associati, appunto perchè i di- 
ritti e gli obblighi della stessa sono distinti da quelli 
dei suoi membri, anzi spesso avviene, che la medesima 
ha una azione contro l’ associato, e questo contro quella. 

Ma se questi sono fatti reali e necessari che ci offre 
la vita, se l’ associazione ha una volontà propria, se essa 
è proprietaria di beni, gode dei dritti e può assumere 
obbligazioni di fronte ai suoi membri e di fronte ai 
terzi, non si può negare alla medesima la personalità 
giuridica senza violare la natura umana (1). 


freni 


(1) Gli enti sociali di qualunque natura, possono aversi una per- 
sonalità nel senso del diritto privato, in quanto essi, qualunque sia 
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Lo ripetiamo, il legislatore non ha il dritto di creare 
esseri fittizî, soggetti di diritto e di dovere, ma egli è 
chiamato a regolarne i rapporti reali e necessarî che si 
manifestano e si svolgono nel campo sociale. 


V. 


Il timore di vedere risorgere le corporazioni di arti 
e mestieri del medio-evo , il timore di vedere nuova- 
mente le famiglie religiose, ed il concentramento e la 
immobilizzazione' della proprietà nelle loro mani, ha fat- 
to restii i legislatori a riconoscere la personalità giuri- 
dica alle libere associazioni. 

Ma il progresso e lo sviluppo della civiltà s° impon- 
gono ; i legislatori medesimi sono stati costretti a far 
concessioni sul prcposito—In seguito agli studì e pro- 
poste fatte dal CastaGNOLA, dal MiNGHETTI, dal FINALI 
e da tanti altri giureconsulti e cultori di scienze giuri- 
diche e sociali abbiamo le importanti e serie modifiche 
@pportate nel nuovo Codice di commercio riguardanti 
le società commerciali e le associazioni; un gran passo 
si è fatto nel riconoscimento della personalità giuridica 
alle società di mutua assicurazione. 

Abbiamo già una legge che riconosce la personalità 
giuridica delle socieià di mutuo soccorso (1). 


la loro complessità « debbono entrare in azione e reazione reciproca 
sociale con altri enti sul piede dell’ indipendenza ». 
ScHarrLe—Struttura e vita del corpo sociale, vol. VII, pag. 534.— 
Biblioteca dell’ Economista, 3. serie. 
(1) Bisogna però confessare che l’ intervento eccessivo che si è 
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La scienza non si è fermata nè appagata di queste 
parziali concessioni, vuole e reclama che la personalità 
giuridica fosse riconosciuta a tutte le società e le libe- 
re associazioni. 

Il professore Cimsati nella sua opera dal titolo, 
La nuova fase del diritto civile, ha detto: «In ordine 
al primo termine del Codice di diritto privato co- 
stituito dalle persone che ne formano i subietti, bi- 
sogna riconoscere la qualità di persona o soggetto di 
dritto, non solamente negl’ individui fisici; ma benanche 
nelle persone giuridiche, corpi morali, società ed associa- 
zioni, qualunque sia la loro forma, entità e scopo; pur- 
chè da un canto non implicano rapporti di partecipa- 
zione all’ esercizio della sovranità, e non abbiano dal- | 
l’altro nulla d’ illecito e di contrario alle leggi, al buon 
costume ed all’ ordine pubblico » (1). 

La vecchia scuola brontola, s' oppone e protesta for- 
temente contro queste riforme del diritto civile; teme 
che alle libere associazioni fosse accordata la personalità 
giuridica, perchè le medesime così potrebbero essere un 
pericolo permanente per la salute dello Stato, la rovina 
dell’attuale forma di governo, la causa d’un repubblica- 
nismo con tutte le sue strane utopie ed illecite pretese. 


riservato il governo, ed i vincoli ed i legami che si sono imposti, 
sono tali e tanti che tutti i benefici effetti, che di questa legge si 
erano sperati, restarono vana delusione. Ben pochi sono stati quei 
sodalizi che hanno ottenuto tal riconoscimento, la maggior parte 
di essi non si trovano al caso di soddisfare alle esigenze volute dalla 
legge stessa. 

- (1) Cimpati, op. cit. pag. 352. 
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Molti credono che la personalità giuridica alle libere 
associazioni non debba essere accordata in forma incon- 
dizionata; ma il governo deve ingerirsene, e deve esa- 
minare le principali disposizioni degli statuti : in altri 
termini deve subordinare la concessione della persona- 
lità giuridica alle associazioni alla condizione di aver 
dritto di approvare, e però all’ uopo anche di miodifica- 
re le disposizioni dello stato organico che esse pro- 
pongono (1). 

La legge del 15 aprile 1886 ha prescritto tassativa- 
mente, che le società operaie di mutuo soccorso possono 
conseguire la personalità giuridica allora solamente quan- 
do si propongono di assicurare ai socî un sussidio nei 
casi di malattia, d’ impotenza al lavoro o di vecchiaia, 
o venire in aiuto alle famiglie dei socî defunti. Il de- 
naro sociale non può essere erogato a fini diversi da 
quelli indicati dalla legge stessa. 

Il timore che si è concepito e ‘le garenzie prescritte 
| mostrano chiaramente la confusione che si è fatta del 
dritto di sorveglianza che ha il governo su _tutti i sog- 
getti di diritto, con l’esistenza vera e reale della per- 
sonalità giuridica delle libere associazioni. 

Lo Stato non crea il diritto, esso lo riconosce. L’esa- 
me, la sorveglianza dell’ andamento d’ una associazione, 
qualunque ne sia il suo scopo, è nei poteri sovrani dello 
Stato, come colui che ha la tutela dell’ ordine pubblico; 
ma ciò non ha nulla che fare con la esistenza giuridi- 


ca dell’ associazione. 





(1) Marco DEBENEDETTI —La personalità giuridica delle società di 
mutuo soccorso. Arch. giurid. vol. XXIX, pag. 491. 
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Missione dello Stato si è quella di tutelare, garentire 
ed ove occorre anche incoraggiare lo spirito di fratel- 
lanza, di provvidenza e di risparmio nelle masse (1). Ove 
poi in un modo od in un altro trova una violazione del 
diritto, interviene con tutta la sua autorità e forza , e 
riafferma il diritto violato, rimette |’ ordine e al biso- 
gno infligge le pene ai colpevoli. 

Pertanto, come un individuo reo di avere violato e 
trasgredito una legge dello Stato, non cessa perciò stesso 





(1) Molte sono le definizioni che i giuspubblicisti hanno dato del- 
lo Stato : 

Bopin (De la republique t. 1) definì lo Stato un ordinamento giu- 
ridico di una pluralità di famiglie e dei loro beni comuni in forma 
di sovrana potestà. 

Grozio (D. I. B. I. 1 $ 14) disse essere lo Stato: la perfetta so- 
cietà di uomini liberi, collegati per godere il diritto e per la comu- 
ne utilità. 

SaviIGNY lo definì «una forma corporale della spirituale comunan- 
za del popolo »— « l’organica manifestazione del popolo ». (Syst. des 
rom Rechs. I. p. 22). 

KanT ammise lo Stato come istituzione fatta unicamente per il 
Diritto, allo scopo di garentire a tutti la libertà, della quale ciascu- 
no doveva fare un uso compatibile con la libertà di tutti. 

Hecet dice essere : la realtà dell’ idea etica, lo spirito etico co- 
me la manifesta volontà sostanziale conscia di se medesima, la qua- 
le si pensa c si conosce, e compie ciò che conosce e in quanto lo 
conosce. 

(Ved. Levi— Dottrina dello Stato di G. Hegel). 

Il BLunTSscHLI affermò che lo Stato è un organismo etico spiritua- 
le—P umanità organizzata. (Dottrina generale dello Stato vol. 1, cap. 
III, pag. 230). 

WAGNER (Scienza delle finanze Bibliot. degli economisti, 3. serie) se- 
guendo Bluntschli ha ritenuto lo Stato come condizione necessaria 
ed in pari tempo la forma suprema della vita sociale, come prodotto 
della storia. 

Ved. VapaLÀ-PAPALE La funzione organica della società e d.llo Sta- 
to, nella dottrina di G. D. Romagnosi. (Rivista italiana per le cine 
giuridiche, vol. III. fasc. III ). 
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di essere una persona giuridica, così qualunque associa- 
zione, quali che siano i suoi atti colpevoli e perciò pu- 
nibili in persona dei suoi componenti, non cesserà di 


essere un ente morale, una persona giuridica. 


VI. 


Le libere associazioni essendo vere e reali personalità 
giuridiche possono acquistare e trasmettere beni e tutti 
altri dritti sulle cose; come pure possono costituire, mo- 
dificare ed estinguere tali dritti secondo le norme pre- 
scritte dal diritto civile. 

È fuor di dubbio, che la vita consiste nell’ azione e 
reazione di forze interne ed esterne, fisiche e morali 
tendenti sempre all’ equilibrio. — La più semplice con- 
templazione dell’ universo ben di leggieri ci manifesta , 
che tutte le cose in virtù delle proprietà generali e 
particolari delle medesime nascono, crescono, si svilup- 
pano, si estinguono, direi quasi ciecamente, sotto l’ azio- 
ne di date forze, appunto perchè in natura tutto essendo 
ben disposto, ben ordinato, necessariamente ogni cosa 
compie la sua trasformazione, o in altri termini il suo 
destino. 

Gli animali, dice AHRENS, hanno la proprietà delle 
loro forze , della loro potenza fisica; e qualunque altro 
essere animato ha questa o quest'altra proprietà per 


esprimere i caratteri che gli sono proprî esclusivi (1). 


(1) AtreNS— Cours de Droit Naturel—Bruxelles, 1853, pag. 307. 


- 
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L’uomo, il quale fa parte delle cose create, è sottopo- 
sto a questa legge universale; mentre una forza irresi- 
stibile tende alla conservazione del suo essere, la di- 
struzione del suo organismo si manifesta assai sensibil- 
mente. Ma, avendo egli, come tutti gli esseri che lo 
circondano uno scopo, un fine a compiere nella vita; e 
questo scopo più nobile di quello di ogni altra creatura, 
appunto perchè l’ uomo è più grande e più nobile del 
mondo medesimo, avendo la potenza di misurarlo, am- 
mirarlo e comprenderlo; egli fu dotato dalla Provviden- 
za, oltre d’una innumerevole quantità di. proprietà fisi- 
che, come gli altri animali, della ragione e della pa- 
rola. Doni tali, che un essere così infinitamente pic- 
colo di fronte all’ universo, rendono padrone e despo- 
ta del medesimo. 

Non trovando però egli in natura tutto ciò che è 
indispensabile al soddisfo dei suoi bisogni fisici e mo- 
rali è ‘costretto di mettere in movimento tutte le sue 
potenze; egli deve manipolare e combinare la materia 
di cui è circondato in modo da ricavarne tutto ciò che 
a lui giova a conservarsi e perfezionarsi, 

Or, questi beni acquistati destinati a soddisfare i bi-- 
sogni umani comunemente si appellano proprietà ; ed i 
tedeschi con parola più significativa chiamano Vermògen, 
che in lor favella suona potere, forza (1). 

La proprietà, adunque, è forza, e forza indispensabile 
allo svolgimento ed attuazione dei fini della vita, essa 


(1) AuRENS, Op. cit. pag. 363. 
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è il prodotto del lavoro, e non mai un monopolio tol- 
lerato nell’interesse di tutti, per come è stato creduto da 
alcuni economisti (I). 

Le libere associazioni, le quali altro non sono che 
l’uomo stesso in una maggiore esplicazione del suo es- 
sere, prodotto reale e necessario della natura umana, 
vanno soggette alla legge stessa naturale da noi sopra- 
cennata; esse sono soggette alle stesse leggi, agli stessi 
fenomeni degl’ individui di cui sono formate e si com- 
pongono. 

Una lotta continua, persistente, fatale devono soste- 
nere dal di della loro nascita sino al giorno della loro 
estinzione, per conseguire lo scopo propostosi. 

Sarebbe indubitatamente impossibile la loro sussisten- 


za, la loro vita, senza il concorso di tutto ciò che è 


(1) Si è sostenuto di alcuni, che la proprietà è un prodotto delle 
leggi ed istituzioni civili; e che essa nacque contemporaneamente alle 
medesime. Non mancano coloro, che credono essere la proprietà un 
prodotto d'una convenzione tra gli uomini. Ritengono altri, che 
ogni bene capace a soddisfare i bisogni umani trova la sua origine 
nel lavoro, e la proprietà da esso solo ebbe origine; e dal medesi- 
mo è legittimata ; e se ciò non fosse, essa sarebbe un furto come 
la definiva Proudhon. Non è molto tempo ancora trascorso, che in 
Germania i seguaci di Carro Marx, dopo d’ aver provato il danno 
che produce la proprietà privata a tutta la società, hanno conchiuso 
essere il comunismo della medesima utile economicamente, e quel 
che più anche morale |.... 

(Ved. Cusumano, Le scuole economiche della Germania, pag. 350. 
Napoli, 1875). 

Il senatore LamPERTICO nel suo bel lavoro, La Proprietà a pag. 
359 scriveva: « Le communioni di beni piuttosto che rappresenta- 
re il prodromo di un nuovo periodo di incivilimento non sono che 
il vestigio di un passato irrevocabile ». 
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indispensabile ad impedire o per lo meno a differire si- 
no ad un dato tempo il loro scioglimento e dissoluzio- 
ne. Esse, pertanto, non solo possono acquistare, posse- 
dere e godere beni; ma sarebbe inconcepibile la loro 
esistenza, se un tal dritto alle medesime fosse negato. 
La proprietà è una parte così legata alla persona fisica 
e morale da non potersi separare logicamente l’una dal- 
I’ altra. 

Dalle premesse considerazioni ne viene pure la con- 
seguenza, che le libere associazioni non solo possono e 
devono avere e godere del dritto di proprietà, come 
ogni persona fisica, ma possono avvalersi di tutti quei 
modi permessi dal Codice civile, per acquistare e tra- 
smettere la proprietà medesima. 

Essc possono acquistare beni mediante la occupazio- 
ne, il possesso e l’ accessione; nonchè per successione, 
donazione, convenzione e per la prescrizione. 


VII. 


Sotto l’ impero del Codice civile italiano si è molto 
dibattuta la questione, se sia valida la disposizione te- 
stamentaria fatta a favore di una associazione non an- 
cora riconsciuta come persona civile, Il professore GaB- 
BA, in uni dotta monografia, ha esaminata tale quistione 
e l’ ha risoluta in senso negativo. 

Altri però sono di contrario avviso (1). 


[once se 


(1) Ved. Pacirici-Mazzoni—Comm. al Cod. Civ. ital. delle succes= 
sioni vol. 11, pag. 171. 
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Generalmente si ritiene, che per le nostre leggi civili 
potendo il dominio delle cose ereditarie rimanere in so- 
speso per mancanza di subbietto, il fatto dalla mancanza 
temporanea dell’ esistenza dell’ ente morale a favore di 
cui è stata fatta la disposizione testamentaria non ne 
porta la nullità. In sostegno di questa tesi si citano lo 
art. 833 del Codice civile, e l’art. 59 del Regolamento 
della legge sulle opere pie; il primo prescrive: « Sono 
nulle le disposizioni ordinate al fine di istituire o do- 
tare benefizî semplici, cappellanie laicali od altre simili 
fondazioni ». 

Or, per argomento a contrario si afferma, che tutte 
le disposizioni testamentarie riguardanti fondazioni dis- 
simili da quelle enunciate dalla legge sono valide. 

L’ art. 59 del detto Regolamento faculta gli ammini- 
stratori ed esecutori testamentar) a promuovere la co- 
stituzione in corpo morale di quell’ente che si desidera 
creare ai termini della legge; ed ove mai questi non 
possono o non vogliono compiere le relative pratiche, il 
Consiglio comunale e ‘la Congregazione locale di ca- 
rità promuoveranno l’ occorrente provvedimento. 

Alla base di tali disposizioni legislative si afferma 
adunque che, per il nostro Codice civile, non solo i 
corpi morali legalmente riconosciuti sono capaci di ri- 
cevere per testamento, ma ben pure può essere valida 
quella disposizione testamentaria fatta in favore di una 
associazione O istituto da riconoscersi dopo la morte 
del testatore. 

Indipendentemente di tali quistioni, seguendo logica- 


mente i principii da noi sopracennati, le libere associa- 
Antologia Giuridica. 3, 
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zioni avendo razionalmente una personalità giuridica 
indipendente da qualunque autorizzazione governativa, e 
che come tali possono acquistare e trasmettere la pro- 
prietà; non è dubbio, che le medesime possono ricevere 
per testamento, sin come eredi che come legatarie. 

Crediamo altresì che, in materia di successione, le li- 
bere associazioni possono non solo accettare ma tra- 
smettere i proprî beni e dritti per atti di ultima volon- 
tà; e con ciò intendiamo di accennare a tutti quegli atti 
son i quali le medesime dispongono dei loro beni in 
favore delle persone estranee, allorchè è stata deliberata 
e disposta la oro dissoluzione ed estinzione. 

Il diritto di successione non è un prodotto e crea- 
zione della legge positiva, trova la sua giustificazione 
nei suoi motivi razionali; esso è una funzione legittima 
del dritto di proprietà (1). 





(I) « Uua delle riforme più vivamente invocate dai socialisti di 
ogni tempo, ha notato il prof. CimBALi, si è l’ atolizione del diritto 
ereditario sotto qualunque forma; o almeno una profonda limitazio- 
ne di esso che valga, in certo modo, a correggere l’accumularsi ec- 
cessivo della proprietà. E siffatta riforma, tanto vagheggiata dalla 
scuola socialista, mentre si collega da un canto alla dottrina di fi- 
losofi e giureconsulti noti che considerano il diritto di successione 
come prodotto e creazione della legge positiva; ( MONTESQUILU, 
Esprit des lois, lib. 27; PUFFENDORF, De jure natura et gentium, XIV, 
10, 5; BrNCKERSHOECK, Observationes juris romani, vol. II , cap. 2; 
BLACKSTONE, Commentaire sur les loi anglaises, vol. I, cap. I). racco- 
glie dall’ altro anche il plauso di molti fra i recenti campioni della 
scuola liberale, ai quali sorride pure il pensiero di vedere per opera 
dello Stato, erede necessario dei cittadini, organizzata meglio la di- 
stribuzione della ricchezza in beneficio delle classi povere, senza che 
fosse turbato per nulla il regime vigente della proprietà privata. 
(BRATER, Riforma del diritto successorio, 1848; BLUNTSCHLI, Privatrecht 
1849; MUNZINGER, Studien uber Erbsrecht, 1874; UMPFENBACH, Volk- 
serbe 1874).—Ved. CiMBALI. op. cit. pag. 203 € 204. 
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Ma, se abbiamo visto come non solo le libere associa- 
zioni possono godere e possedere beni, anzi indispensa- 
bili sono questi alla esistenza e sviluppo delle medesime, 
non può farsi a meno che venire alla naturale conclu- 
sione cioè: che le libere associazioni possono non solo 
acquistare beni per successione, sia come eredi o come 
legatarie, ma ben: pure possono trasmetterli nello stesso 
modo per come li hanno ricevuti. 


VIII. 


Dallo stesso diritto di proprietà di cui godono le li- 
bere associazioni nasce loro il diritto a consentire con- 
tratti di ogni specie; meno però s'intende a tutto ciò 
che riguarda i diritti inerenti alle persone singole ed i 
diritti di famiglia, i quali per la loro speciale essenza 
e natura non possono competere alle associazioni. 

Il contratto suppone sempre la personalità giuridica; 
or, esistendo questa nelle libere associazioni bisogna 
anche riconoscere in loro il diritto di poterne fare uso, 
nei limiti sempre della legge. 

Oggidi, si è voluto riconoscere nei contratti, dalla 
scuola sociologica una vera e propria funzione sociale; 
noi, senza accettare tale teoria, non neghiamo che me- 
diante le contrattazioni gli uomini soddisfano in gran 
parte gl’ immensi bisogni della vita, anzi diciamo con 
il LAURENT, non sapremmo vivere senza contrattare. 

La libertà nel contrattare, tanto negli individui, quan- 
to nelle libere associazioni, è limitata solamente per 
quelle tali convenzioni che sono contrarie all’ ordine 
pubblico ed ai buoni costumi. 
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Solo ci resta a fare una osservazione; quando obietto 
d’ un contratto è uno di quei tali dritti che non deve 
durare indefinitamente, come sarebbero il diritto di usu- 
frutto e le rendite vitalizie, bisogna fissare un dato ter- 
mine trattandosi di enti collettivi, quali sono le associa- 
zioni, potendo avere le medesime una vita molto più 
lunga di quella degl’ individui; e questo termine può 
essere fissato a trenta anni a partire dal giorno che le 
medesime si avranno il possesso di tali dritti. 

Del resto il nostro Codice civile ci dà l’ esempio di 
queste necessarie limitazioni per lo interesse sociale; 
l'art. 518 prescrive: l’usufrutto stabilito in favore di 
comuni o di altri corpi morali per atto fra vivi o di 
ultima volontà non può eccedere la durata di trenta 
anni (1). 


IX. 


Per l’ importanza giuridica, economica e sociale che 
prenderanno le libere associazioni riconosciute come vere 


(1) Parevano non accordarsi gli antichi sulla durata dell’ usufrut- 
to legato ai corpi municipali o alla repubblica. Caio espresse due 
volte (nella Leg. 56 de usufr. et quemadm. cavent., e nella L. 8, 
de usu et usufr. esprimendo la stessa ragione, quia finis vite longis- 
simus esset) la opinione, che cento anni fosse il termine oltre il qua- 
le non potrebbe protrarsi, rappresentando la durata lunghissima del 
vivere umano. È noto che Emilio. Macro e Ulpiano nella famosa 
Leg. hereditatum d. ad Leg. Falcidiam ponevano per positivo che 
il legato di usufrutto fatto alla repubblica, e quello ai municipii, do- 
vrebbe durare trent'anni: Sci denique, et si reipublice usufructus le- 
getur sive simpliciter, sive ad ludos, triginta annorum computatio sit. 

Ved. Borsari Comm. al Cod. Civ. art. 518. 
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e reali persone giuridiche tanto nello interesse delle 
stesse, quanto di fronte ai terzi con i quali hanno a con- 
trattare, è necessario che la loro reale esistenza fosse 
provata da un documento, l’ autenticità del quale non 
deve essere messa in dubbio. Tale documento deve es- 
sere affidato ad un pubblico uffiziale per essere conser- 
vato ed ostensibile a tutti. 

Se lo Stato non ha il diritto di concedere o negare 
la personalità giuridica , perchè tale dritto esiste indi- 
pendentemente d’ ogni autorizzazione, esso però deve 
conoscere l’esistenza delle persone sociali. Pertanto, come 
ogni individuo che viene al mondo deve essere conosciuto 
da questo grande potere che si appella lo Stato, così 
ogni libera associazione, appena sarà legalmenze costi- 
tuita, dovrà farsi riconoscere, facendo iscrivere il suo 
nome nei registri dello Stato civile , che appositamente 
dovranno essere tenuti. 

In quanto al nome e sulla scelta del medesimo deve 
accordarsi la massima libertà; però esso deve essere 
tale da distinguere le associazioni o altre persone civili 
esistenti, e ciò ad evitare ogni possibile confusione ed 
inganno, e per essere meglio tutelato |’ interesse proprio 
e quello dei terzi. Ì 

A completare le poche linee da noi fermate su i rap- 
porti del diritto civile e le libere associazioni aggiun- 
giamo, che le medesime possono stare in giudizio sia 
come attrici che come convenute. 

I proceduristi, nel linguaggio della pratica, affermano 
essere l’ azione l’ esercizio della facoltà di procedere in 


giudizio per conseguire i nostri dritti; essa è un recla- 


» 
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mo qualunque formato innanzi all’ autorità giudizia- 
ria (1). Questo concetto lo- troviamo nelle istituzioni 


di Giustiniano ove sta scritto : Actio nibil aliud est, quam. 


jus persequendi in judicio quod sibi debetur. 
Si è sollevato in dottrina il dubbio, se gli enti anno- 


verati nell’ art. 2 del Codice civile possono reclamare 


e difendere il proprio stato; si è risposto affermativa- 
mente per la semplice ragione, che sono persone. Si è 
notato ancora, che per diritto romano anche per la stes- 
sa ragione lo potevano; e sebbene le medesime non aves- 
sero lo stato di famiglia, status familia, pure avevano 
quello di libertà e della città, liberlatis et civitatis (2). 

Riconosciuta nelle libere associazioni la personalità 
giuridica è logica conseguenza, che alle medesime fosse 
dato il diritto di far valere le proprie ragioni; ogni dritto 
suppone la facoltà di reclamare l’ intervento del potere 
giudiziario, sia ad oggetto di ottenere, conservare 0 
ricuperare il godimento del diritto medesimo , sia di 
chiedere il corrispettivo della sua privazione. 

Pertanto alle libere associazioni non solo spettano le 
azioni reali e personali, ma bensi tutte le aitre che i 
proceduristi appellano azioni miobiliari ed immobiliari, 
possessore e petitorie, ipotecarie, redibitorie ecc. ecc. 


X. 


Esposti in tal modo i nostri concetti principali sui 


(1) Carre, Le leggi della proc. civ., tom. 1, Introd. pag. 42. 
(2) Garciuto, Il Codice di proced. civ. Vol. 1, pag. 374. 


at | 
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rapporti del diritto civile e le libere associazioni, for- 
muliamo le seguenti conclusioni: 

1. Le libere associazioni sono vere e reali pérsone 
giuridiche, e quindi soggetti di diritto e di dovere. 

2. Esse devono avere una denominazione propria, ed 
il documento comprovante la loro formazione e costi- 
tuzione dovrà essere annotato in apposito registro dello 
stato civile. 

3. Potranno acquistare , possedere e godere beni e 
dritti reali di ogni specie; come pure potranno costituire, 
modificare ed estinguere tali dritti. 

4. Potranno ricevere per testamento come eredi e 
come legatarie, e disporre dei loro beni in favore di 
terze persone anche nei casi di dissoluzione ed estin- 
zione delle medesime. 

$. Finalmente potranno consentire contratti, e stare in 
giudizio come attrici e come convenute. 


Catania, 1 giugno 1887. 


Avv. RAFFAELE RICCHENA. 


SCIENZA DELLE FINANZE 


E 


DIRITTO FINANZIARIO 


LEZIONI 


DEL 


PROF. SENATORE 8. MAJORANA CALATABIANO (1) 





LEZIONE V. 
La Politica nella Finanza. 


Si è osservato come la teoria delle finanze, teoria 0 
scienza di applicazione , sia essenzialmente economica, 
etica, giuridica. Se nulla si deve svolgere nell' ordine 
sociale economico, che offenda la morale o il diritto: nul- 
la nell'ordine sociale etico, che contraddica al diritto, o 
all'economia; nulla nell'ordine sociale giuridico, che ven- 
ga in urto con le scienze della ricchezza e della onestà: 
la teoria delle finanze, che dal suo aspetto si appropria 
e applica le tre scienze sociali, distinte negli obietti spe- 
ciali, utile, onesto, giusto, ima unite nell’ obbietto co- 
mune, benessere della Convivenza: la teoria delle finan- 
ze, dico, non può prender titolo o qualifica da una sola 


fr _m—____=, 


(1) Date nella R. Università di Catania , negli anni 1885-86 e 
1886-87, raccolte per cura negli studenti: omessi alcuni svolgimen- 
ti ed applicazioni. 
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di tali scienze, senza pericolo di venir contradetta dalle 
altre. Bensì essa da tutte e tre congiuntamente s' in- 
titola. 

Per modo che non è compatibile con la propria es- 
senza il chiarirsi ossequente ai principj della scienza delle 
ricchezze, e non pure a quelli della scienza dell’ onestà, 
o agli altri della scienza della giustizia. 

E di vero fra codeste scienze non è ammissibile, co; 
me ebbi a volgere in altri corsi di lezioni, e in antichis- 
simi miei scritti, il concetto dell’ antagonismo assoluto : 
malgrado le apparenze pratiche e storiche di antagoni- 
smo tra le parti di ciascuno degli ubietti di tali scienze, 
e anche fra l'insieme dell’obietto di ciascuna con quello 
delle altre. Nè è rispondente al concetto scientifico e alla 
verità, che si abbia a subordinare l'economia al diritto, 
ed entrambi alla morale. La subordinazione segue nel- 
l'ordine degl’ interessi: dei quali il maggiore, senza of- 
fendere la giustizia, esige sia salvaguardato, ancorché ci 
vada di mezzo la vita del minore. È poi erroneo il si- 
stema di isolare la teoria e la pratica dell’ utile, dell'o- 
nesto, e del giusto: nel che è dottrina incompleta, quan- 
do non riesce del tutto falsa. Ed è da rigettare la teo- 
ria dell’ assorbimento della scienza dell’onesto e del giu- 
sto in quella dell’ utile, o viceversa. Altrettanto è a dire 
di quella della confusione o identità degl’ interessi so- 
ciali in unica teoria, che fusse a un tempo e indistinta- 
mente ecomica, etica, giuridica. La scienza economica, 
la scienza etico civile, la scienza giuridica , abbraccian- 
do nella più larga loro espressione, ogni sorta di beni o 
interessi e di relazioni sociali, nulla lasciano al di fuori 
di esse della materia sociale, nulla comprendono di estra- 
neo. La svariata serie di speciali dottrine o discipline , 
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che sotto aspetti speciali abbracciano tutte tali scienze 0 
alcuna parte di tutte, o altra di qualcuna di esse, non 
crea nulla di nuovo e di diverso dall’ ordine dei beni 
economici, morali, giuridici. Integra, svolge, applica la 
teoria sociale, in complesso o nelle singole parti che ri- 
guardano più specialmente la ricthezza, l' onestà, o la 
giustizia. Onde ai tre grandi ordini di beni sociali ri- 
spondono tre scienze: econvumia, morale. diritto: distin- 
te, ma armoniche, costituenti, come avvertii altra volta, 
la trinità negli studii speciali, l' unità in quelli com- 
plessi. 

Ora la finanza, dovendo rispondere ai fini delle scienze 
sociali, delle quali, dal proprio aspetto, è mera applica- 
zione, dev’ esser confurme alle leggi dell'utile, dell’one- 
sto, del giusto. Egli è sotto tale riguardo che noi pos- 
siamo chiamarla la teoria economica, morale, giuridica 
delle pubbliche entrate e spese, e del governo delle une 
e delle altre, 


La «dottrina finanziaria | erò, non essendo speculativa, 
ma di applicazione, deve, per la sua composizione e per 
la pratica, appoggiarsi a parecchie scienze ausiliarie. 
Prima tra le quali è fa politica: teoria di applicazione an- 
ch' essa, le cui fonti son pure nell’ economia politica , 
nella morale sociale, nel diritto universale, nel diritto 
cioè in qualsiasi di obbietto e anche rapporto, privato, 
pubblico, internazionale. 

La politica, nelle finanze, ha una speciale missione: 
raccogliere in armonica sintesi, e applicare, i precetti 
dell'ordine scciale dall’ aspetto economico, morale, giu- 
ridico : lasciando però alla scienza di ciascun’ ramo di 
quest'ordine la cura delle più particolari investigazioni, 
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e determinazioni, in tutto quanto queste non contraddi: 
cano agli altri rami. 

La politica, p:r raggiungere lo scopo, si avvale a sua 
volta di altre discipline ausiliarie, quali la storia, la sta- 
tistica, la scienza dell’amministrazione, la contabilità. 

Anch’essa, la politica, ha la sua parte teorica. e la 
pratica. Con la prima, che serve di guida alla seconda, 
essa integra a mezzo delle sue sintesi sociali, la teoria 
finanziaria, dedotta dalle leusi economiche, morali e giu- 
ridiche. Ubietto di speciale studio però , della politica, 
quale teoria del governo e dei rapporti dello Stato, sono 
le condizioni di fatto e quelle possibili, naturali e sociali: 
così nell'ordine fisico come nell’economico, nel morale e 
nel politico: e in ugni specie di relazioni, individuali, do- 
iestiche, private, pubbliche, locali, nazionali, interna- 
zionali. 


Non è già che le scienze sociali nel loro insieme, 0 
ciascuna di esse distintamente studiata, non tengano con 
to, auche nella parte meramente scientifica, delle condi- 
zioni di fatto e di quelle possibili. Al contrario, tali 
scienze, più e meglio della speculazione , essendo frutto 
ilell’ osservazione, non formolano alcuna teorica, princi» 
pale o subalterna, senza poggiarla sopra una certa som- 
ina di fatti e di studì della natura degli nomini e delle 
cose; né smettono codeste indagini, tinchè la prova del 
loro assunto non sia in tutti i modi confermata e rifat- 
ta, in guisa da resistere ad ogni maniera di contingenza 
di luoghi e di tempi. 

Però alle scienze dell’ economia, della morale, del di- 
ritto, non si può ragionevolmente contrastare il carattere 
di universalità sulle verità fondamentali da loro conqui- 
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state e confermate dalla esperienza dei secoli: cosicchè in 
esse manca la necessità di ricorrere a nuove osserva- 
zioni. Così è universale il principio del lavoro-nel suo 
carattere oneroso, in quanto esso generalmente e costan- 
temente si rivela come un male. E universale del pari 
è il principio per cui a chi lavora sian da attribuire, i 
frutti del lavoro: non potendo togliersi di esso, quando 
se ne è sofferto il male o il dolore, il bene o il piacere. 
Altri principj potrebbero essere citati, come quello dello 
scambio , dove i due contraenti son costretti a rendersi 
l'un l' altro delle cose utili: principj universali, ai quali 
ì} progresso della scienza economica nulla potrà muta- 
re. É altrettanto è a dire di molte incrollabili verità del- 
l’ ordine etico e giuridico. 

Onde così nella economia, come nella morale e nel 
diritto, il progresso cui si mira, e che tuttodì in parte 
sì consegue, sì riferisce meno alle teorie definitivamente 
ammesse dalla scienza e dal rispettivo obietto divenute 
di ordine propriamente naturale, che alle teorie secon- 
darie, o subalterne, o suburdinate; si riferisce, a queste, 
specialmente, e, quanto a tutte, anche al metodo e alle 
applicazioni. In sostanza , lo studio delle condizioni di 
fatto e di ragione é stato compiuto per la parte fonda- 
mentale generale di codeste scienze, né occorre tornarvi 
sopra, se non entro certi limiti; bisogna invece immora- 
re di più nello studio delle condizioni che devono accom- 
pagnare le teorie speciali e le applicazioni, bisogna sopra 
tutto tener conto degli accidenti: i quali, essendo dovu- 
ti a cause transitorie, non possono radicalmente mutare 
ì princip), e, del resto, lungi dal contraddirli, li confer- 
mano, 
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Nelle teorie o scienze di mera applicazione, vi è an- 
che di più; poichè ad esse non è dato rifare le leggi dalle 
quali hanno origine. Esse, invece, debbuno solo adattar- 
le alle condizioni di fatto. Dal che segue che il massimo 
loro studio cade sulle cose e sui fatti; e la parte della 
loro teoria che prende aspetto di universalità è un com- 
plesso di deduzioni e applicazioni delle scienze madri, e 
dello studio delie condizioni di fatto naturali e sociali. 
Le scienze di applicazione son veramente tali, nell’ in- 
tegrare la teoria delle varie contingenze, nella possibili- 
tà, cioè, di applicare le teorie alla cui formazione esse 
non intesero, comechè con le loro siutesi teoriche e le 
loro specificazioni pratiche vengano a ricoufermarle. 


Ora, se la materia finanziaria è essenzialmente econo- 
mica, morale e giuridica, e se, per giunta, essa è di 
competenza dello Stato : quale disciplina di applicazione 
può meglio metterne al concreto la sua essenza multi- 
forme? Certamente quella disciplina che dello Stato, dei 
suoi poteri, del suv ordinamento, delle sue funzioni, delle 
sue relazioni con gli enti locali, specialmente sì occupa: 
cioè la politica. 

La quale, teoricamente, deve fornire la legge sociale, 
cioè economica, morale, e giuridica, dei temperamenti, se 
vuolsi dell’ opportunità , circa il tenore delle leggi, la 
gestione, il controllo delle entrate e delle spese pubbliche. 

La politica, pertanto, darà le norme, perchè nei di- 
versi luoghli e tempi, attese le varie condizioni di fat- 
to, — le quali non potranno mai, e per opera della na- 
tura e degli uomini, e per vicende storiche, trovarsi in 
assoluta normalità, ma sempre da questa dovranno più 
o meno scostarsi,— nei luoghi e tempi, diciamo, si adat- 


440 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





tino le leggi sociali, non già per la consecuzione di un 
bene che si direbbe assoluto, ma per quella del maggior 
‘ bene possibile. La politica darà le norme, perchè nelle 
condizioni meno buone si consegua un bene minore di 
quel che in altre circostanze potrebbe conseguirsi: perchè 
Relle condizioni cattive, si eviti il male, differendo a mi- 
glior contingenza il bene; perchè in quelle piggiori, non 
potendo evitare l’azione del male, se ne arresti il pro- 
gresso, e in ogni modo si cerchi il minor male possibile. 

Codeste sono anche le dirette prescrizioni delle mede- 
sime scienze madri della politica, cioè delle scienze della 
ricchezza, dell’ onestà, della giustizia. La politica studia 
le condizioni di fatto, e le funde; per modo che il suo 
consiglio, anzichè meramente teorico, riesce pratico, e 
più accessibile. Essa, nell’ apparente conflitto degl’ irite- 
ressi economici, morali e giuridici, nelle relazioni pub- 
bliche, pronuncia il suo verdetto, intorno alla contingente 
prevalenza di un bene politico sopra le parvenze di un 
bene etico, o sopra quelle di un bene economico. Non 
ne sacrificherà assolutamente alcuno; perchè, se così fa- 
cesse, sorgerebbe la collisione. a comun pregiudizio: ma 
tempererà le esigenze teoriche di quei beni, le quali riu- 
scendo nocive agli interessi affini finirebbero col rendere 
impossibile l'asseguimento di quei beni medesimi dei quali 
esse astrattamente sono condizioni. Imporrà temporanei 
ritardi , consiglierà anche la rinuncia a talune utilità 0 
beni maggiori, pur di conseguire quelli nella cui man- 
canza l' interesse pubblico soffrirebbe. Essa medesima , 
pertanto , in date contingenze, giustificherà le più esa- 
gerate tassazioni, o il ritardo della soppressione di altre, 
benché assai discusse nel campo dell’ etica : se la salute 
pubblica, le comuni libertà, l’ indipendenza, l’ unità na- 
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zionale, che è voto e interesse di tutta la Convivenza, 
lo comanderanno. 

Quando tutti gl’interessi sono in pericolo, il miglior 
modo di difenderli è quello di salvar quello che è mag- 
giore tra essi, quello il cui sacrificio trascinerebbe seco 
tutti gli altri. Qui si tratta di medicina, non d'igiene. In 
alt'e contingenze, la politica istessa rivendicherà i prin- 
cipj etici, se la lor manomissione è tale da minacciare 
il buon governo dei principj economici e giuridici. In al- 
tre, ancora, farà prevalere la più rigida giustizia: ancor- 
chè ciò possa sembrar poco equo, o possa alquanto per- 





turbare taluni interessi economici. 

Egli è da aggiungere che in tutto ciò, a ben conside- 
rare, non sarà mai collisione tra l’ utile, l’ onesto, e il 
giusto, tra la ragione pubblica e quella privata; ma tutto 
sarà preordinato al maggior pubblico bene. Il quale, ap- 
punto perché tale, fa si che vero bene non sia quell’al- 
tro, minore, sia economico. sia morale, sia giuridico, co- 
meché di bene serbi la parvenza. 


Pertanto, la sintesi delle scienze sociali e le condizioni 

di fatto, le quali son poste in luce da parecchie scienze 
di applicazione, impongono all'uomo di Stato, al legi- 
slatore, all'alto magistrato e amministratore, una serie 
complessa di temperamenti, o a mezlio dire la teoria dei 
leMpora menti, in ordine alla finanza; e, in taluni casi, 

Sfenturratamente non rari, 1 uso, diceva il Romagnosi, 
lei farmaci e delle fasciature. 

Dato il rale, la finanza, in nome della scienza , e te- 
luto conto della anormalità di quello , si deve avvisare 
| Pet le riforme radicali, ab imis fundamentis, se esse 
Sono possibili senza assai gravi perturbazioni: se no, per 
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riforme graduali, come sarebbero scemamenti e trasfor- 
mazioni di tributi. 

Ma ogni riforma costa tempo e danaro, beni non ispre- 
gevoli certamente; inoltre, ogni riforma, con Je sue no- 
vità, produce uno spostamento, una perturbazione qual- 
siansi; deve perciò badarsi, prima di attuarla, a valutare 
il male certo che essa è per recare, rispetto al bene spe- 
rato, e ove questo avanzi, — assumendo la voce bene nel 
senso di cosa che risponda alla maggiore armonia so- 
ciale,— e, sopra tutto, ove l' innovazione non si giudichi 
effimera, ma anzi utile per il più vicino e sicuro ritorno 
alle condizioni normali: se ciò avviene, diciamo , non si 
deve perder tempo nell’intraprender la riforma di cui 
sì tratta e compierla. 

In tal modo la scienza di applicazione dello Stato porta 
il suo lume pratico nelle questioni più vitali, in nome 
e in concordia delle scienze sociali, e col rispetto delle 
condizioni di fatto , illuminata anche dalle altre scienze 
di applicazione; ed integra, con le sue sintesi scciali, e 
coi dettami dell’ esperienza, i materiali coi quali poi il 
teorista della finanza costituisce la sua scienza di appli- 
cazione. 

La sana teoria politica, quindi, riesce di grande aiuto 
al finanziere. Così che la finanza, non sarà soltanto la 
teoria economica morale e giuridica delle enirate e delle 
spese pubbliche e del loro governo, ma ne sarà pure la 
teoria politica. 


Svolgendo alquanto quest’ ultimo concetto, soggiunge- 
rò che l’ economia abbraccia più specialmente l’ obietto 
della finanza, cioè le entrate, le spese e il loro governo. 
perchè esso è materia utile che vien telta dalla ricchezza 
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nazionale, che è impiegata, che è amministrata; la mo- 
rale ha più di mira il soggetto ordinatore , legislatore, 
amministratore, esecutore, amministrato, pagatore, ossia 
soggetto passivo, contribuente ; il diritto abbraccia in 
pari grado l’ obietto e il subietto : chè esso rispetta la 
essenza e la competenza economica ed etica, fornisce la 
dichiarazione positiva delle competenze e dei doveri eco- 
nomici ed etici in fatto di finanza; oltrechè le guarenti- 
gie e le sanzioni all’ attuazione degl’ interessi economi- 
ci e morali nell’ ordine finanziario e nei rapporti tra 
Stato e conviventi. 

La finanza, perciò, quanto all'obbietto è precipuamente 
disciplina economica; quanto al soggetto è innanzi tutto 
disciplina etica; per il tutto, in ordine a potestà e a dove- 
ri, a guarentigie e sanzioni nei rapporti fi'a Stato e con- 
tribuenti è disciplina giuridica. Ma economica, morale, 
giuridica, 0 con tutte quante insieme tali qualifiche, la 
finanza è pur sempre «disciplina sociale. E non già nel- 
l’ ordine privato, bensì nell’ ordine pubblico : onde è da 
riguardarla pure quale disciplina politica. 

Il fondamento concreto delle finanze è riposto pertan- 
to nelle tre scienze sociali madri, econoniia, morale, di- 
ritto; e nella politica che ne vede l’ insieme, ne sceglie 
le parti occorrenti alla finanza e le mette in armonia ed 
applica rispetto ad essa. La politica, quindi, tenendo con- 
to delle condizioni di fatto naturali, storiche, consuetudi- 
narie, nell’ ordine economico, morale, giuridico, nelle re- 
lazioni individuali, sociali, private e pubbliche, locali, na- 
zionali, internazionali, umanitarie, rende attuabile la teo- 
ria finanziaria, impone temperamenti, determina riforme 
ab îimis fundamentis, 0 graduali, o semplici trasforma- 
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zioni di tributi, di metodi, di amministrazione; essa deve 
mirare ad evitare al possibile le spese, le perturbazioni, 
o a vincere, in ogni caso, queste coi benefici. 


Se la politica invece trascura i dettami della scienza 
economica, morale, giuridica, se manomette i propri pre- 
cetti e quelli delle altre discipline ausiliarie, della storia 
che mette in chiaro le condizioni di fatto, della statisti- 
ca che è l’ occhio della finanza, della buona amministra- 
zione che ne è norma e strumento, della contabilità che 
n'è controllo e guarentigia: allora essa, la politica, 
è la sorgente dei più fatali errori e dei maggiori di- 
sordini finanziari, falsifica la teoria, e sconvolge la pra- 
tica. 

Allora si vede con pubblico detrimento il vizioso ed e- 
sorbitante organismo e andamento delle funzioni dello 
Stato e degli enti minori; il fisco diviene, contro la sua 
missione, agente economico, etico, politico; vincoli, per- 
tanto, false protezioni, monopolj, privilegi, cupidigie di 
influenze, di espansioni, di conquiste, eccessivi armamen» 
ti, guerre, ed, intanto, abusi, eccessi, ingerenze, corru- 
zioni, perfino nelle più elevate sfere delle pubbliche am- 
ministrazioni e dello Stato. E più o men tardi si rende 
inevitabile la reazione, e forse s' inciampa nella violen- 
za ; non riforme lentie , e progressive, ma burrascose, 
rivoluzionarie. £ pericoli e danni novelli, finchè si arri- 
va al trionfo della scienza economica , etica, giuridica, 
col temperamento e integramento della buona politica. 


Wed è | ef 
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AVVERTENZA PRELIMINARE 


Pochissimi sono gli illustri statistici in Italia, che han- 
no pubblicate prolusioni, o manuali, o trattati di statistica. 
In nota diciamo di più. Intanto a chi studia consigliamo 
le nuove edizioni del Gabaglio e del Mayer-Salvioni (1). 

Alcuni egregi professori proposero che per il corso 
.di statistica non ci fosse esame obbligatorio, altri che 
si abolisse l’ultima parte dell’articolo 2 del Decreto'22 
ottobre 1885. 

Ma oggi all’apertura del nuovo anno scolastico, noi 
che abbiamo lottato per alcune riforme e che da ven- 
t anni insegniamo questa scienza, diciamo agli studenti 
ed ai colleghi, che quest'anno 1887-88, l’esame di sta- 
tistica è obbligatorio non solo, come tutti sanno, ma 
che può essere fatto così dagli studenti di primo come 
da quelli del secondo anno, e la Facoltà di Giurispru- 


cem 


(1) Vedi mio studio nell’Astologia giuridica, anno I, vol. I, 1886. 
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denza dell’ Università di Napoli consiglia agli studenti 
di studiare nel primo anno l’ Economia e la Statistica. 
Notiamo per la Statistica, che inoltre vige attualmente 
il Decreto 22 ottobre 1885, art. 2, che dice: 

IL CORSO DI STATISTICA NELLE UNIVERSITÀ COMPRENDE 
LA TEORIA DELLA STATISTICA E LA STATISTICA DEL REGNO. 

Vediamo come ‘è possibile farlo in un anno, perchè 
uno studente non sia riprovato agli esami, accennando 
ad alcune parti del programma. 


$ 1. 


Come si considera la Statistica. 


La Statistica è considerata come scienza che rileva e 
misura gli elementi quantitativi dei fatti sociali. Il Prof. 
Messedaglia considerò: che « La Statistica, nel suo pro- 
prio e ordinario concetto, è l'esposizione ordinata dello 
stato sociale in tutti i suoi aspetti a un dato momento ». 

Come metodo è disciplina propedeutica ed ha un ca- 
rattere logico generale. | 

Come strumento essa fa l’ osservazione delle leggi 
sociali, considerate per masse e si vale della induzione 
matematica. | 

Le sue attinenze maggiori sono con le scienze socia- 
li (economia e diritto), con la geografia e con la storia. 

La storia dell’ origine di questi studî è antica: 2238 
anni prima di Cristo, in Cina, si fece una specie di 
censimento e in Egitto 35 secoli or sono si usavano il 
catasto, i censimenti annuali, le tavole del movimento 
della popolazione, dei registri delle forze militari e dei. 
tributi. (EropoTO, libro III, delle storie), 
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É molto importante la storia della Statistica presso 
gl’ Indiani, i Persiani, gli Ebrei, i Greci e i Romani. 
Noi dovremo occuparci specialmente della istituzione 
del Censo. Dionigi d’ Alicarnasso e Tito Livio dicono 
che le antiche cronache latine facevano menzione di due 
censimenti fatti da Romolo. Altri attribuiscono |’ istitu- 
zione del Censo al Re Servio Tullio. 

Il censimento generale dell’ impero, fu ordinato da 
Cesare Augusto. 

Il censo romano, le relazioni venete, |’ inchiesta bri- 
tannica, sono tre sorte di documenti, tre tipi, che stanno 
a testimonio e modello di sapienza politica e statistica ad 
una volta. | 


$ 2. 
Operazioni statistiche. 


Il complesso delle operazioni Statistiche si può divi- 
dere nei seguenti tre gruppi: 

I. L’ osservazione in massa dei fatti sociali. 

2. La riunione e l’ elaborazione mediante il calcolo 
della materia prima statistica, ottenuta coll’osservazione 
in massa. 

3. L’ ulteriore uso scientifico dei dati statistici spe- 
cialmente per ricavarne la regolarità della vita sociale. 


$ 3, 
Osservazione in massa. 


L’ osservazione in massa dei fatti sociali è necessa- 
ria per la Statistica , ma rappresenta soltanto il grado 
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inferiore delle sue operazioni. Difatti continuamente si 
compiono nuovi fatti sociali, e non tutti possono essere 
conosciuti e registrati per una ulteriore elaborazione. 

Pochi di tali fatti si assoggettano alla indagine Sta- 
tistica. La Statistica è una scienza che ha bisogno di 
un’ arte particolare per osservare i fatti sociali. Questa 
arte insegna in modo abile di interrogare e di registra- 
re le risposte. Abbiamo gli elenchi e le liste, quando in 
un documento si notano una dopo l’ altra parecchie u- 
nità di fatto, attinenti al rilievo statistico, cui si tratta. 
Abbiamo la carta di numerazione che raccoglie una sola 
delle unità di fatto che devono osservarsi. 

Il secondo stadio del processo statistico consiste nel- 
la riunione e nella elaborazione mediante il calcolo del 
materiale statistico originario, raccolto coll’ osservazione 
in massa. Così si forma la tavola statistica, si spoglia 
il. materiale statistico originario e si accentrano le ope- 
razioni tecnico-statistiche. 

Si prova il modo col quale nella determinazione dei 
risultati si ricercano le singole cause costanti e variabili 
e si determina il grado di loro intensità. 


$ 4. 


Modo di scoprire le cause (I). 


Per scoprire le cause singole, costanti o variabili ‘si 
distinguono due casi: o si tratta di fatti che possono 





(1) Confronta Gabaglio. 
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essere osservati quantitativamente; o si tratta di fatti 
che sono accessibili all’ osservazione esterna ma non 
quantitativa. Nel 1° caso basta avvicinare l’ un fatto al- 
I’ altro in più unità di tempo successive e indagare se 
fra essi esiste qualche connessione. In caso affermativo 
sì riesce a stabilire la causa modificativa per una di 
queste quattro vie: 1. o inducendo col metodo di con- 
cordanza la causa di un fenomeno da quell’unica circo-' 
stanza che si verifica, comune ad altri della medesima 
specie, essendo tutte le altre diverse; 2. o inducendo 
col metodo di differenza la causa di un fenomeno , che 
ha comuni le circostanze con altri della medesima spe- 
cie, da un’ unica circostanza diversa; 3. 0 inducendo col 
metodo dei residui la causa di un fenomeno, che è par- 
te di un altro, del quale si conosce la causa modifica- 
trice, da quell’ unica circostanza, che nell’ indagare la 
causa del fenomeno generale non fu potuto considerare; 
4. o inducendo col metodo delle concomitanti variazioni 
la causa di un fenomeno da un altro, le cui variazioni 
corrispondono a quelle del primo. La ricerca del rap- 
porto di causalità è grandemente agevolata dalle tabelle 
derivate e più ancora dalle figurazioni grafiche, e si mi- 
sura l’ intensità o la forza operante di ciascuna causa. 


$ 5 
‘Ricerca delle leggi e delle regolarità statistiche. 


Una delle tendenze più importanti della statistica mo- 
derna si volge alla ricerca del cosiddetto « uomo me- 
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dio » nei rapporti fisici e morali. Quest’ uomo medio 
nella realtà non sussiste. 

Le leggi statistiche possono ripartirsi in due gruppi. 
Esse sono cioè, leggi di stato e di sviluppo, o leggi di 
causalità. 

La legge della partecipazione dei sessi e delle varie 
classi di età ai delitti è una'legge di stato; se si trat- 
‘ta invece della legge della mortalità, allora ciò si rife- 
risce alla legge di sviluppo. 

Sono leggi di causalità quelle con -le quali viene di- 
mostrato che due diversi fatti accertati dalla statistica si 
trovano fra loro nel rapporto di causa ed effetto. Una 
legge statistica di causalità è p. es. la dimostrazione di 
un rapporto costante fra il prezzo delle derrate e la 
criminalità (1). 


$ 6. 


Operazioni di calcolo. 

Operazioni di calcolo — Le medie; valore del computo delle me- 
die — Numeri d’oscillazione — Massimi e minimi — Numeri pro- 
porzionali (1). 

Si devono ora considerare i seguenti fatti : 
1. Il calcolo delle medie; 
2. La ricerca dei numeri rappresentanti le oscillazioni 


ed i minimi ed i massimi; 





(1) Confronta Mayer. 

(1) G. Marg e G. B. Satvioni=La Statistica e la vita Sociale. 
Seconda edizione—interamente riveduta ed ampliata con 30 figure 
intercalate nel testo ed una carta grafica — Torino Ermanno Loe- 
scher 1886. 
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3.+La formazione delle cifre proporzionali o ridotte. 

II calcolo delle medie è così famigliare alle inda- 
gini statistiche che anche i profani di questo ramo del 
sapere devono essere perfettamente a conoscenza della 
cura che gli statistici si prendono di calcolarle. Il com- 
puto d’ una media qualsiasi presuppone serie di osser- 
vazioni che o si presentarono successivamente in un 
certo tratto di tempo o si verificarono entro un certo 
spazio. La media d’ una serie numerica è poi quel va- 
lore che si ottiene quando si ripartisce uniformemente 
sui singoli elementi della serie il risultato quantitativo 
complessivo contenuto nella serie stessa. Siano nati, per 
esempio, in un luogo qualsiasi per ogni giorno di una 
settimana: 14, 22, 24, 19, 13, 27, 21 fanciulli, il numero 
20 esprime quel numero di nati, che — se fossero stati 
ripartiti uniformemente giorno per giorno — avrebbero 
dato lo stesso totale, cioè 140 fanciulli per settimana. 
Il numero 20 noi lo diciamo la media giornaliera dei nati. 
Per quanto sotto il punto di vista aritmetito sia sem- 
plice la formazione delle medie, tuttavia colle medesi- 
me vengono commessi soventi degli errori. Se infatti 
la media viene ritrovata nel modo suddetto, cioè divi- 
dendo la somma d’una serie per il numero dei suoi ele- 
menti, è d’uopo star bene in guardia al fine di cogliere 
esattamente il numero degli elementi stessi. Fidandosi 
alla prima apparenza, spesso alcuni od anche molti ele- 
menti vengono raccolti in un solo, mentre per calcolare 
correttamente la media bisogna considerarli come più 
elementi. Se, per esempio, le mercuriali di un paese ad- 
dimostrano che vennero venduti 30,000 quintali di fru- 
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mento ad 8 fiorini, e 1000 quintali a 4 fiorini, e da ciò si 
voglia ricavare il prezzo medio del frumento, si conside- 
rerà che non si tratta di due sole osservazioni, ma che 
esiste una serie di 31,000 osservazioni, omogenee, ognuna 
di un quintale di frumento. Il prezzo venale complessivo 
pertapto del frumento importa 244,000 fiorini, e converrà 
dividerlo per 31,000. Avremo il valore unitario di 7,87 
fiorini. Questo è il giusto prezzo medio, non i 6 fiorini, 
che sarebbero la media aritmetica fra 8 e 4. Se nonsi 
vuol discendere sino ad una risoluzione del termine com- 
plessivo in 31,000 osservazioni separate, si dovrà almeno 
esigere che ogni elemento della serie, che ci sta dinnan- 
zi, pesi per il calcolo della media nella bilancia a seconda 
del suo peso quantitativo , cioè che nell’ esempio pre- 
cedente il prezzo di 8 fiorini sia portato nel computo 
30 volte, quello di quattro una volta soltanto. Il risul- 
tato numerico sarebbe il medesimo di quello trovato più 
sopra. Recentemente le medie calcolate con tutta esat- 
tezza, tenendo conto del peso relativo di ogni elemento 
della serie, si chiamarono geometriche; quelle fissate 
senza riguardo a questo peso si dissero al contrario me- 
die aritmetiche. È chiaro, che tutte le volte che si può, 
deggiono sempre calcolarsi le medie geometriche. Que- 
sta operazione non può però sempre riuscire , special- 
mente allora che il peso rispettivo degli elementi di 
una serie non è conosciuto. Se, per esempio, si ricerca 
il prezzo medio dei viveri in un anno determinato, e 
precisamente il prezzo giornaliero o settimanale delle 
varie derrate, ma non si conosce la quantità che ne ven- 
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ne posta in vendita, conviene restar paghi alla media 
aritmetica. | 

Per addentrarsi più profondamente nella essenza in- 
tima delle medie statistiche, bisogna avvertire che esse 
si dividono in due gruppi sostanzialmente diversi. Al- 
cune volte la media può essere un vero tipo di condi- 
zioni e di fenomeni, che di solito, nella realtà, non 
corrispondono esattamenze al risultato medio, ma che 
più o meno vi si accostano, che anzi, senza alcnn dub- 
bio, potrebbero in qualche caso perfettamente raggiun- 
gerlo. Se io calcolo, per esempio, la media delle na- 
scite e delle morti di una data nazione per un perio- 
do di 25 anni, io posso considerare quella media come 
un tipo delle nascite e delle morti in quegli anni, tanto 
che non è impossibile, anche se non è proprio proba 
bile, che nell’anno XXVI si raggiunga forse esatta- 
mente quella media. È poi molto probabile, che le 
quote dell’ anno XXVI salvo che non succedano avve- 
nimenti straordinarii, si accostino a quel risultato. A 
queste specie di medie statistiche si contrappone l’altro 
gruppo di medie, delle quali non si può dire che pre- 
sentino un tipo di fenomeni e che piuttosto vogliono 
considerarsi come semplici astrazioni numeriche. Se, 
per esempio, dai dati del censimento io ricavo che Petà 
media della popolazione vivente in un determinato paese 
è di 28 anni, in apparenza e sotto l’aspetto aritmetico, 
questa è una media, come quelle sopracitate delle na- 
scite e delle morti annuali, ma considerata intimamente 
a qualche cosa di affatto diverso. Avere l’età di 28 amni 
non è punto raggiungere un tipo per le persone di .cui 
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consta una popolazione, anzi non può nemmeno pen- 
sarsi al fatto che esista una popolazione i cui cittadini 
abbiano tutti 28 anni o giù di li. 


Ma di ciò non ci occupiamo altro, perchè abbiamo 
voluto soltanto fare un accenno di alcuni dei punti dì 
un programma. Così altrove diciamo come si svolge la 
statica e la dinamica della pcpolazione, e come la sta- 


tistica morale si consideri a parte. 


$ 7. 


La Statistica italiana deve essere insegnata 
nell! Università. 


Noi fin d’ ora abbiamo accennato ad alcuni dei grandi 
fenomeni che si studiano nella scienza statistica in ge- 
nerale. Ma il Governo vuole, che nell’insegnamento della 
Statistica sia compresa anche la parte che si riferisce 
unicamente all'Italia (come abbiamo detto in principio, 
citando il regolamento vigente). 

Ecco per esempio alcune notizie di Statistica italiana. 

Alla fine del 1881 la popolazione del Regno era quasi 
di 28 milioni e mezzo (14,265,383 maschi e 14,194,245 
femmine); la sua densità era quindi di 99,3 abitanti per 
ogni Kmq.; mentre questo rapporto era 93,5 alla fine del 
1871, e soltanto 87,3 alla fine del 1861. 

IstruzionE—Sopra i sei anni di età gli analfabeti ma- 
schi sono tuttavia, come media del Regno 54 sopra 100— 
Questo rapporto, che scende a 25 nel Piemonte, a 33 
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nella Lombardia ed a 42 nel Veneto, tocca in Toscana 
con $4 la media generale e sale a 73 in Sardegna, a 
74 in Sicilia, a 76 nelle Calabrie e a 77 nella Basi- 
licata. 

Per le femmine la media del Regno è di 69 che non 
sanno scrivere nè leggere sopra 100, e questo rapporto 
scende a 39 nel Piemonte, a 41 nella Lombardia e a 
65 nel Veneto; tocca ancora nella Toscana la media ge- 
nerale con 69 e sale a 87 nella Sicilia e nella Sarde- 
gna e a 937 nelle Calabrie e nella Basilicata. 

Il rapporto di 77 maschi analfabeti su 100 e di 93 
femmine su 100 non è forse il massimo—E questa pia- 
ga è più profonda nella Campania, dove non sanno scri- 
vere 67 maschi su 100 e 83 femmine su I00, sempre 
contando dall’ età di 6 anni in su. 

La leva militare ha dimostrato che pei maschi fra 20 
e 21 anni l’ analfabetismo va scernando abbastanza ra- 
pidamente — Infatti, nell’anno 1865 erano sempre 64 
su 100, e furono nel 1885 soltanto 46. 

Ma in Germania sopra 100 giovani inscritti alla leva 
militare si trova soltanto poco più di 1 analfabeta, e que- 
sto rapporto sarebbe del mezzo per roo se dell’impero 
Germanico non facessero parte i paesi polacchi (Posan) 
e slavi della Prussia orientale, dove esso sale ancora al 
9 “lo 

In Italia, si può dire tutti sono cattolici: i protestanti 
infatti sommano appena a 62,000 e gli Israeliti a poco 
più di 36,000. 

I preti ordinati nel quinquennio 1881-85 furono me- 
no della metà dei morti; ordinati, cioè, 4957 e marti 
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10,701; ma con tutto ciò, i sacerdoti secolari o rego- 
lari delle parrocchie, quelli soltanto, s’ intende, che ce- 
lebrano la messa, sono sempre 76,560, essendo le par- 
rocchie 20,465, € 55,263 le chiese nelle quali si cele- 
bra messa regolarmente — Il Piemonte, con 3 milioni 
ed 1/, di abitanti, conta 6838 preti, mentre la Sicilia 
con 2,900,000 ne conta 8378, e la Campania (Napoli, 
Caserta, Salerno, Benevento ed Avellino), pure con 
2,900,000 abitanti, conta 12,197 preti. 

Per la statistica giudiziale e penale, sotto la rubrica 
Reati di omicidio denunciati, si trovano le seguenti cifre 
per 100,000 abitanti: Cremona 232, Milano 343, Na- 
poli 27, Roma 28, Potenza 32, Catanzaro 39, Palermo 
42, Caltanisetta e Sassari 46, Girgenti 711 Nei reati de- 
nunciali contro il buon costume si trovano ancora per 
100,000 abitanti queste altre cifre: Reggio Emilia 45, 
Milano 11,7, Napoli’ 20,7, Potenza 32, Cosenza 35 € 
Catanzaro 42! Ma bisogna non dimenticare che il Co- 
dice penale esteso nel: 1865 alle provincie napoletane 
ha ricevute alcune lievi modificazioni, per cui, fra le 
altre cose, certe offese ai costumi non sono colà di a- 
stone pubblica, ma possono dalla giustizia essere perse- 
guitate soltanto dietro querela di parte. Potenza, Co- 
senza e Catanzaro non sono che piccole città in con- 
fronto di Napoli e di Milano, e per di più appartengo- 
no alla regione, dove il Codice penale ha subito la 
detta attenuazione. 

La statistica giudiziale e penale vuole ‘dimostrare che 
la delinquenza accenna a diminuire, perchè, se il nu- 
mero dei condannati dai pretori, da 231,735 nel 1879, 
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aumentò a 273,776 nel 1885 scemò in pari tempo 
quello dei condannati dalle assise da 7109 a 5776; e 
quello dei condannati dai tribunali correzzionali, che fu 
di 66,244 nel 1881, si trovò di soli 53,028 nel 1885, 
ma soltanto nella Spagna i condannati per omicidio so- 
no ancora come in Italia, 8 per 100,000 abitanti; men- 
tre sono 7 circa in Ungheria; 2,5 nell’Austria cisleitana; 
1;5 in Francia e Belgio; 1,1 in Germania e 0,6 in In- 
ghilterra e nel paese di Galles. 

Servizi DELLO STATO — Noi avevamo 6377 Km. di 
ferrovie nel 1871 e ne avevamo 9,925 Km. alla fine 
dell’84, senza contare che a questa stessa epoca erano 
in esercizio 2061 Km. di tramvie. Quanto alle strade 
comunali obbligatorie esse aumentarono dal 1871 in poi 
di 11,500 Km. e sarebbe desiderabile che questo au- 
mento fosse stato ancora maggiore. 

I fili telegrafici, che erano 16,000 Km. nel 1861, 
turono 60,000 Km. dieci anni dopo e 106,000 Km. 
alla fine dell’85. Questi fili trasmettevano nel 1865 cir- 
ca un milione e un quarto di telegrammi privati, men- 
tre questi medesimi telegrammi furono più di 2 milio- 
ni e mezzo nel 1871 e quasi 7 milioni nel 1884. AI 
servizio della Posta il progresso è anche più notevole. 
Nel 1862 le lettere spedite furono 71 milioni; 99 mi- 
lioni nel 1873; e 159 milioni nel 1885. Intanto nel 1874 
alle Jettere si aggiunsero le cartoline postali, che furo- 
no quasi 9 milioni quell’ anno stesso, e 35 milioni 
e '/, nell’85. Quanto alle stampe, ne vennero imposta- 
te 40 milioni nel 1862 e 172 milioni nell’85, mentre 
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vaglia postali che erano 69 milioni nel 62, furono 550 
milioni nell’85. 

Industrie e commerci interni accennano a progredire 
considerevolmente. L’importazione netta (dedotta, cioè 
l'esportazione) dei carboni, che era di 779,000 tonnel- 
late nel 1871, risultò nell’ 86 di 2,919,000; e la pro- 
duzione del combustibile (specialmente ligniti, escluse 
le torbe) da 80,000 tonnellate, che era nel 1871, sali 
nell’ 84 a 223,000. La produzione mineraria poi, che 
nel 1860 importava 25 milioni di lire, si trovò nel 70 
di 42, nell’8o0 di 64, nell’81 di 70 e neèll’82 di 73 mi- 
lioni. Il valore della produzione mineraria ha bensi 
diminuito nell’ 83 a 70 milioni € nell’ 84 a 63 milioni 
e mezzo di lire; ma il fenomeno dipende dal ribasso 
dei prezzi; perchè la quantità dei minerali estratti lun- 
gi dal diminuire è anzi in generale venuta sempre au- 
mentando. Negli otto anni 1873-1881 furono fatte nuove 
concessioni di forza motrice idraulica per 24000 cavalli, 
di cui buona parte andò in aumento nel numero dei 
molini. L'importanza attuale dell’ industria della maci- 
nazione dei cereali può essere riassunta dalle seguenti 
cifre, Nel 1883 lavoravano più o meno stabilmente 90000 
persone in circa 60,000 molini con 50,000 motori idrau- 
lici della forza complessiva di 140,000 cavalli, 27000 
motori a vento 0 ad animale della forza di 2,700 ca- 
valli e 1,045 motori a vapore, della forza di 15,000 
cavalli. La totale quantità annua dei cereali macinati 
era di 35 milioni di quintali di frumento e 23 milioni 
di quintali di maiz e di altri cereali inferiori. 

Le mercedi degli operai sono pure in grande aumen- 
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to; per esempio il canapificio di Casalecchio, i cotoni- 
fici Sciaccaluga (Genova) e Cantoni (Milano), i lanifici 
Rossi (Schio), Sella (Biella) e Ricci (Arezzo), i setifici 
Keller (Cuneo) e Bozzetti (Germignaga), la cartiera di 
Serravalle (Sesia), la fabbrica di candele Lanza (Torino), 
le solfare della Sicilia, ecc. Per ciascuna di queste in- 
dustrie si è tenuto conto di 10 o 20 operazioni diverse; 
e confrontando il movimento delle mercedì dei so opifici 
col movimento del prezzo dei cereali verificatosi nello 
stesso periodo di tempo, cioè dal 1862 in poi, si arriva 
alla conclusione che in quell’anno occorrevano in media 
per l’insieme di tutti gli operai 330 ore di lavoro per 
comperare un quintale di frumento ed 1 di maiz; men- 
tre invece nel 1885 bastavan sole 153 ore allo stesso 
scopo. Il prezzo di quasi tutte le più necessarie produzio- 
ni industriali, specialmente tessuti, mobili, carta, candele, 
petrolio, metalli ecc. è notevolmente abbassato dal 60 
in poi. 


s 8 


Conclusione. 


Volemmo riferire questi pochissimi dati numerici sul- 
l’Italia, perchè chi studia abbia anche da ciò una qual- 
che idea della necessità di unire, (per seguire il rego- 
lamento universitario vigente) superando molte difficoltà, 
la parte speciale italiana alla parte generale scientifica 
statistica. Concetti esatti, cognizioni matematiche indi- 
spensabili a comprendere le grandi leggi statistiche, nu- 
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meri che esprimano il vero statistico o si avvicinano ad 
esso, ecco le raccomandazioni che si devono fare a chi 
studia i primi elementi della scienza, della quale ab- 
biamo voluto soltanto, seguendo i nostri maestri, fare 
una nota di ciò che potrebbero essere (come provere- 
mo ulteriormente) i criterî direttivi di un programma. 


ALBERTO ERRERA. 


Î 
DRITTI DEL CONJUGE SUPERSTITE 


NEL 


DIRITTO GERMANICO 





(Continuazione e fine vedi fasc. 4-5) 


cani BENE © 


V. 
fSsieconde “Mezze. 


62. Come e perchè presso i Germani primitivi fossero ignorate le 
seconde nozze—63. Le seconde nozze presso i Franchi—64. Diritto 
longobardo—65, Diritto bavaro—686. Diritto alemanno—67. Diritte 
Sassone—68. Diritto Anglo-Sassone—69. Diritto borgognone=—-70. 
Diritto visigilo--71. Conclusione. 


62.— Presso gli antichi popoli germanici, di costumi 
eminentemente austeri, come non si concepiva la biga- 
mia, il concubinato, l’ adulterio, così non si conosceva- 
no neanche le seconde nozze. | 

La donna dovea dedicare tutta se stessa al marito : dal 
momento che era sposata non doveva pensare ad altro 
che far felice l’ uomo con cui era congiunta : come dal- 
1’ altro lato il marito dovea amarla , tenerla con sè , e 
proteggerla in ogni circostanza. 

Così v'è da supporre fondatamente che, morendo il ma- 
rito, che era per la donna la perla dei suoi affetti, nulla 

rimanendole su questa terra, essa era costretta a seguir- 
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lo nella tomba, sia seppellendosi viva con lui, sia bru- 
ciandosi sullo stesso rogo, sia suicidandosi sopra la sua 
tomba. Questa era certamente una consuetudine; ma si 
ricordi che presso i Germani le consuetudini erano più 
tenaci che altrove le leggi. E però le più gravi contu- 
melie erano riserbate per colei che, avendo assistito alla 
morte del marito, non aveva pensato a suicidarsi sulla 
tomba di lui. Fin nelle epopee nazionali si ricordavano 
le eroiche morti di mogli, che aveano serbato l’ affetto 
al marito. Ma queste consuetudini primitive si andarono 
gradatamente modificando, e le vedove, in prosieguo di 
tempo, si contentavano, in segno di affetto verso il ma- 
rito, di non tornare a rimaritarsi dopo la morte di lui 
e menare una vita onesta. In un periodo ancora poste- 
riore dovettero scomparire anche questi divieti sicchè 
non divenne infrequente il caso che le donne contraes- 
sero seconde ed ulteriori nozze. È dalle regole partico- 
lari riguardanti le seconde nozze presso i popoli germa- 
nici che noi ci occuperemo in questo capo (1). 
64.—Cominciamo dai Franchi. —Si conosce che presso 
questi popoli, come presso gli altri popoli germanici, il 
marito per avere la moglie, doveva pagare ai parenti di 
lei, e indi a lei medesima, il prezzo del mundio, che in- 
dicava la potestà maritale, il diritto ed il dovere di pro- 
tezione e di difesa. Avvenendo la morte del marito, a- 
vendo già costui nagato il prezzo del mundio, la donna 
non restava sotto la protezione dei proprii parenti, sì 





(1) Chi avesse vaghezza di studiare le seconde nozze per diritto 
germanico, può prendere per norma il dotto, elaborato ed erudito 
lavoro del chiarissimo signor Alberto Del Veechio che ha per tito- 
to : Le seconde nozze del coniuge superstite, Firenze, Lemonnier, 
1884. 
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bene di quelli del marito. Ond’è che se essa voleva pas- 
sare a nuove nozze, doveva chiederne ai parenti del pri- 
mo marito il permesso. 

Ma con ciò non era essa sciolta dai vincoli di sangue, 
poichè il mancato consenso dei suci affini poteva suppli- 
re col consenso dei consanguinei, ed è a costoro che do- 
veva pagarsi quel prezzo simbolico di mundio, che veni- 
va chiamato reipus. La sollennità del nuovo coniugio si 
compieva dinanzi i magistrati, ed il reipo che si pagava 
pon era più un soklo ed un denaro, ma tre soldi e un 
denaro. Se invece, il marito non avea provveduto a que- 
ste formalità, dovea pagare sessantatre soldi, a cui era 
dovuto il reipus (1), il quale dovea ai parenti della ve- 
duva, e specialmente discendenti di donne (2). La vedova 
poi era obbligata a pagare ai parenti del primo marito, 
qualora volesse passare a nuove nozze, l’achasius, di cui 
sopra abbiamo discorso cioè un decimo della dote che ri- 
cevuto avea dal primo marito (3). 

Inoltre la vedova, se avea figli, non potea disporre 
della proprietà della dote, dovendo questa essere conser- 
vata pci figli. Se essa non avea figli, potea arrecare al 
nuovo marito due terzi della dote, mentre l’ altro terzo, 
andava in profitto dei parenti del primo marito. Chilpe- 
rico aumentò, in prosieguo, questo terzo ad un mezzo (4). 
Non adempiendo a ciò, la vedova, non solamente perde- 
va qualunque diritto sulla sua dote, ma doveva anche 


(1) L. Sal. XLIV, 1, 2, 3. 

(2) C£. L. Sal. XLIV, 4-10. 

(3) Capitular Leg. Sal. addit. I cap. 7. 

(4) Chilperici, Edictum, a 573, 575, cap. 4. (ed. Boretius in Beh- 
rend, p. 106). 
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pagare al fisco la multa di sessantasei soldi. Ciò in ri- 
guardo alla vedova. Pel vedovo nulla vien detto nella 
Lex Salica antiqua, ma vi sono alcune prescrizioni al 
Capitolare che vi fu aggiunto nel secolo sesto. In que- 
sto Capitolare si legge che colui che passa a seconde 
nozze, non può dare alla nuova consorte la stessa dote 
che avea assegnato alla prima. Avea solamente |’ usu- 
frutto della dote quando i figli erano minori, e finchè 
non avean raggiunto la maggiore età. Se poi non aveva 
avuto figli del primo matrimonio, i più prossimi parenti 
della moglie defunta doveano ricevere due parti della do- 
te, ma doveano lasciare due letti, due sedili coperti, e due 
seggiole, e ciò non eseguendo, non poteano ricevere che 
un terzo della dote se prima non era avvenuta qualche 
solenne trasmisssione di beni (1). 

In seguito il r'eîpus che era quasi una pena, non fu 
più in uso, sicchè ai tempi di Chilperico venne comple- 
tamente abolito (2). In prosieguo ancora i Capitolari dei 
Re franchi non parlano più nè di reipo, nè di achasio, 
ed il popolo istesso, come riferisce il chiarissimo Del 
Vecchio, nell’ adunanza solenne dell’ anno 1819, approvò 
un voto dei giureconsulti pel quale non eranv più ne- 
cessarii per i nuovi matrimonii quelle formalità (3). 
come un ricordo storico che in Italia si conservasse an- 
che nel secolo XI il reipo (4). A proposito dei Capitolari 
dobbiamo ancora notare che questi non permettevano al- 





(1) Cf. Il cap. agg. alla leg. 1.—Cf. Del Vecchio, op. cit., p. 100. 

(2) Chilperici, Edictum (ed. Borctius, Capitularia, 1 pag. 8) cap. 2. 

(3) Del Vecchio p. 106-7. 

(4) Del Vecchio p. 107 e seg. Egli tra l'altro tifona una for- 
mola notarile del Cartolario italiano — Cartularium longobardicum 
del secolo medesimo. 
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le vedove di convolare a nuove nozze prima che fossero 
trascorsi trenta giorni dalla morte del primo marito, mi- 
nacciando delle pene ai nuovi mariti che contravenivano 
a questa disposizione (1). Ciò è dovuto al fatto che es- 
sendosi trasformati i primitivi costumi, ed arrivando la 
licenza a far sì che le vedove contraendo nuovo matri- 
monio subito dopo essere state sciolte da un primo vin- 
colo, s' intese il bisogno di frenare, in certo modo, que- 
sta licenza. 

65.— Anche per diritto longobardo nessuna donna po- 
tendo vivere sotto la sua potestà, ma sempre sotto la 
dipendenza del mundualdo, e passando, pel fatto del ma- 
trimonio , il mundio nelle mani del mavito, ne veniva 
che, morto costui, il più prossimo parente maschio ac- 
quistava il diritto del mundio. È per ciò che a costui do- 
veva esser domandata la vedova da chi volea sposarla , 
ed allo stesso dovea esser pagato il nuovo prezzo del 
mundio. Però le leggi longobarde stabiliscono un sistema 
di disposizione perchè il mundualdo, a cui premeva che 
la donna non tornasse a sposarsi — poichè in tal modo 
evidentemente veniva ad aumentare i piani che s' era 
formato sulla di lei eredità non avesse ad abusare della 
sua autorità opponendosi alle seconde nozze di costei, 
ovvero costringendola a sposarsi con persona da lei odia- 
ta o malvista. È per ciò che le leggi statuivano che se 
alcuno, che avesse potestà sulla donna, volesse sposarla 
ad altri senza il di lei-consenso , perdeva il diritto del 
mundio, che passava, a scelta di lei, od ai suoi parenti 
naturali, od alla Corte Regia (2). Così anche se coloro 





(1) Lud. Pii. Capitulare Italicum 9, (12); cf. Ansegisi Capit. IV, 16. 
(2) Roth. Ed. 195. 
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che avevano il diritto di mundio nun voleano, senza giu- 
sto motivo, accondiscendere alle sue nozze. 

Vediamo ora cosa importavano le seconde nozze. Il 
secondo marito. se la donna si trovava sotto il mundio 
degli eredi del primo marito, dovea dare a costoro metà 
del prezzo che era stato dato dal primo marito per me- 
ta alla sua moglie. Ciò per la vedova di un uomo li- 
bero. 

Che se poi la donna libera avesse ‘sposato un Aldio , 
e poi passasse a seconde nozze, il secondo marito do- 
vea sborsare una somma uguale a quella che era stata 
pagata dall’aldio (1), e di più doveva la vedova lasciare 
al suo mundualdo il morgengabio, che l’era stato costi- 
tuito. Però non pare che tanto nel primo caso—vedova 
di un uomo libero—quanto nel secondo — vedova di un 
aldio—si dovesse dare con precisione una tal somma, ed 
invece, sembra più logico che quella fosse la somma mas- 
sima, ma che, del resto, le parti potessero fissare a lor ta- 
lento quella la somma che riputassero opportuno, e qual- 
che volta che somma venisse sborsata alla stessa vedo- 
va (2). Tutto ciò qualora la vedova si trovasse sotto il 
mundio del più prossimo parente del marito, ed appre- 
stasse il suo consenso al matrimonio. Che se, invece, co- 
stui si fosse rifiutato a dare il suo consenso, allora, co- 
me si è detto, ricadeva sotto il mundio dei suoi parenti. 

In questo caso essa riprende il faderfio, il morgenga- 
bio, e può, coll’autorizzazione dei suoi parenti, riprendere 
un nuovo sposo. In questo caso il nuovo marito pagherà 


(1) Roth. Ed. 216. 
(2) C£. Del Vecchio, op. cit., p. 121. Egli vede una conferma di 
ciò nella formola dell’ Expositio ad Roth. Ed. 182. 
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ai consanguinei della moglie il danaro che dovrà pagare 
ai parenti del primo marito. Il consenso però, sia del- 
l'una parte, sia dall’ altra era sempre necessario. Che 
se il nuovo sposo non si fosse curato di questo consen- 
so, dovea pagare venti soldi per l'offerta fatta alla don- 
na, e venti per quella fatta alla di lei famiglia (1). Tutto 
questo che si è detto nel caso che il primo marito della 
donna fosse stato longobardo, che se fos:e stato romano, 
allora essa, per questo fatto, diveniva indipendente dai 
parenti per avere assunto la condizione del marito, e se 
volea tornare a sposarsi potea farlo senza ottenere il 
consenso di alcuno, e senza che ad alcuno spettasse 
compenso (2). 

Passiamo agli altri effetti delle seconde nozze. Queste 
eran causa, spesso, di far perdere ciò che veniva lasciato 
dal prim9 marito, poichè, nelle disposizioni testamenta- 
rie a favor dells moglie, solea stipolarsi la clausola che 
tutto sarebbe perduto per lei qualora passasse a seconde 
nozze. La legge di Aistulfo dell'anno 758 dispone che se 
il vedovo che ha figli di un precedente matrimonio ne 
contrae un secondo, non può dare alla seconda sposa che 
un terzo in usufrutto delle sue sustanze se lascia uno o 
due figli, un quarto se ne lascia tre, e così via, compu- 
tandosi la donna, sempre come usufruttuaria della sua 
quota e nel nnmero dei figli. E non si limita a ciò il 
divieto della legge; ma anche dispone che se la vedova 
contraeva seconde nozze, l’ usufrutto. che le spetta sulla 
eredità del primo marito, viene perduto. 

66.—Per le leggi bavare le seconde nozze producono 


(1) Expositio ad Roth. Ed. 188, 
(2) Liutpr. Ed. c. 127. 
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effetti differenti per la vedova secundo che si tratti dei 
beni proprii della donna, compresa la dote, o di dritti 
che le vengono deferiti per successione legittima o te- 
stamentaria dell’ altro coniuge. Infatti, la vedova che ri- 
tira, a cagione della sua vedovanza, il faderfio, cioè tutto 
ciò che arrecò dalla casa sua, ed inoltre la dote che dallo 
sposo le venne costituita, ritiene tutto ciò anche nel ca- 
so passi a seconde nozze (1). S'intende che se vi son fi- 
gli, questa dote è solamente ritenuta in usufrutto, se 
non ve ne sono, in proprietà. Invece tanto nella succes- 
sioni, si legittima, che testamentaria, la vedova gode della 
quota, che le viene deferita nel caso che non passi a se- 
conde nozze. In altri termini: le seconde nozze fanno per- 
dere alla vedova la quota che la legge o il testamento 
le concede sull’ eredità del primo coniuge. Difatti si co- 
nosce che il marito poteva, quando non avea figli, disporre 
di tutti i suoi beni in favore della moglie, ma costei per- 
deva il diritto all’ eredità se contraeva secondo matri- 
monio e non serbava la castità (2). 

Se poi il marito non avea disposto dei suoi beni in fa- 
vore della moglie, e v'erano figli, la vedova avea di- 
ritto all' usufrutto di una quota virile, ma anche questa 
era perduta dalla vedova che passava a nuove nozze (3). 
Se finalmente non v'erano figli, alla vedova spettava l'usu- 
frutto della metà dei beni del marito, ma sempre finché 
manteneva la vedovanza (4). Riguardo al marito super- 
stite viene proibito di poter disporre in favore della nuova 


(1) Lex Baiuv. XV, 8. 

(2) lb, XV, 7. 8. 10. 

(3) Ib. XIV, 6. 7. VI, 2; XV, 10. 
(4) lb. l, e, 
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consorte di ciò che era appartenuto alla prima mo- 
glie (1). 

67. Ben poco abbiamo da ‘dire sul diritto alemanno, 
poichè questo concede assoluta libertà alla vedova di con- 
trarre nuove nozze: nè pone alcuna restrizione riguardo 
ai beni, né fulmina veruna perdita di diritti. Infatti la 
vedova senza figli ha diritto ad avere restituito, pas- 
sando a seconde nozze, quanto ha portato dalla casa pa- 
terna, che non sia stato dalla medesima consumato, la 
dote costituitale dal defunto marito - 40 sokli—poiché le 
seconde nozze fanno sciogliere quella specie di comunio- 
ne di beni che esisteva fra la veduva ed i conviunti del 
defunto marito (2), e riceve anche una dote superiore ai 
quaranta soldi se tale le è stata costituita (3). ed ha 
dritto ancora al morgengabio (4). Però ord inariamente 
veniva imposta la condizione della vedovanza (5). 

68. — La vedova sassone, come la longobarda, è pure 
soggetta al mundio del più prossimo parente del mari- 
to (6); ma sempre ha la protezione da parte «dei suoi con- 
sanguinei. Però il prezzo del mundio da pagarsi dal nuovo 
marito non era già la metà di quello che si pagava alla 
vergine, sibbene a quello «del tutto eguale 300 soldi—Se 
il mundualdo rifiutava dare il suo consenso, la vedova po- 
teva supplirvi col consenso dei suoi congiunti (7), e non - 


Clo 


(1) Lex Baiuv. XV, 9. 

(2) Lex Alalamm. LV, $ 1. 

(3) Ib. LVI, 8 1. 

(4) Ib. LV. $ 2. 

(5) Schroeder, Eheliche Gulerrecht, p. 106. 
(6) Lex Saronum- XLII (VII, 2). 

(7) lb. XLIII (VII, 304).. 
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passava nel mundio dei parenti, ma immediatamente in 
quello del nuovo marito. Però vi ha in questa legge una 
particolarità degna di nota, ed è: che il mundualdo non 
perde col diritto di mundio anche quello di esigere il nuovo 
prezzo, ma può esigerlo anche dopo contratto il matri- 
monio (1). 

69.—Degli Anglo-sassoni non sì hanno monumenti giu- 
‘ ridici assai antichi. Quelli che troviamo rimontano al 
secolo sesto, e dimostrano una società assai progredita. 
Difatti, riguardo alle seconde nozze, nessuna restrizicne 
troviamo nelle leggi degli Anglo-Sassoni, sicché la ve- 
dova avea libera facoltà di passare a seconde nozze quan- 
do il volesse, e ciò perchè essa non è più soggetta a tu- 
tela (2,. Nè perde il dotalizio—weoluma—che ricevette 
dal marito, e che conserva non solamente durante la vedo- 
vanza, ma anche passando a nuove nozze, e la legge di En- 
rico I concede anche darlo al secondo marito (3). Ciò però 
nel caso che non vi siano figli. Esistendo dei figli, inve- 
ce, sappiamo che la vedova può disporre di metà del do- 
talizio, e di questa metà non farne un regalo al nuovo 
marito, mentre l’altra metà va a beneficio dei figli (4). 
Però la vedova avea la libera disponibilità dei suoi be- 
ni, e poteva passare a seconde nozze quando erano tra- 
scorsi dodici mesi dalla morte del primo marito (5). Che 





(1) Del Vecchio, op. cit. p. 129. 

(2) Aethelred, V, 21 (in Scsmid Die Geselze der Angelsachsen. 
In der Ursprache mit Uehersetzung, Erl.nterungen und cinem an- 
tiquarischen Glossar, p. 225). 

(3) Leg. Henric. I, Cap. 1 e 4 (Schmid, op. cit. Append. XXI, 
p. 433). 

(4) Aethelbicht, cap. 78. (Schmid op. cit. p. 9). 

(5) Abssrelce V, 21. (Schmid op. cit. p. 225). 

Cuut, II, 73 (74) (Schmid op. cit. p. 311). 
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se contraeva nuovo matrimonio prima che fosse scorso 
questo tempo, perdeva la dote e tutti beni che ebbe dal 
primo marito, i quali beni erano devoluti ai di lui più 
prossimi parenti (1). Le donazioni che il marito faceva 
alla moglie solevano però il più delle volte essere fatte 
coll’ espressa condizione che la vedovava serbasse la ca- 
stità, e non passasse a nuove nozze. 


70.—-Il diritto borgognone informato a principii di di- ‘ 


ritto romano, rialzava la condizione giuridica della don- 
na sino a concedere alla vedova la tutela dei figli mino- 
ri (2), ma questa veniva perduta dalla vedova che pas- 
sava a seconde nozze (3). Il wiltemon, poi, che si pagava 
al mundualdo prima del matrimonio, restava, come si è 
visto, alla vedova, onde non contraesse altro matrimo- 
nio; nel caso diverso perdevasi a vantaggio degli ereii 
del defunto marito (4). Questo diritto dei parenti del 
marito non deriva, come giustamente osserva il Pro- 
fessore Del Vecchio. nè dai diritti ereditarii dei parenti 
del marito, perchè questi avrebbero dovuto farli valere 
in caso di morte, nè dal vincolo esistente fra la vedova 
e la famiglia del primo marito , avvegnacché la vedova 
borgognone non resta soggetta alla potestà altrui e di- 
viene suî juris, ma ha la sua ragione giuridica in quella 
specie di offesa che la vedova, contraendo un secondo 
matrimonio reca alla memoria del coniuge defunto ed 
alla famiglia di lui (5). Ma la vedova che passa a se- 


i cei 


(1) Cnut, Il. 73 (Schmid op. cit. pag. 311). 
(2) Lex Burg. LXXXV, $ 1. 

(3) Ib.  LIX. 

(4) Ib. LXIX, 8 |. 

(5) Lex Del Vecchio op. cit. p. 138. 
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conde nozze nulla viene a perdere in sostanza, poichè il 
secondo marito deve costituirle il wiltemon, che rima- 
ne sempre di lei proprieta, anche se contraesse ulteriore 
matrimonio (1). Sappiamo ancora che la donna riceve 
dal marito il dono nuziale. Questo è conservato dalla 
vedova, quantunque passi a seconde nozze, in usufrutto, 
se esistono figli; in metà dell’ intera proprietà, se non 
ne esistono. Finalmente sappiamo che nella successione 
legittima la vedova aveva un certo diritto all’ usufrutto 
che veniva nei modi di cui sopra. Or questo diritto era 
perduto dalla vedova che passava a nuove nozze (2). Però: 
dichiara la stessa legge, che la vedova non perde, rima- 
ritandosi, il morgengabio (8). Riguardo al vedovo la leg- 
ge dei Borgognoni stabilisce una massima simile a quella 
che abbiamo riscontrato nel diritto bavaro, cioè, che 
egli, se vuole tornare a sposarsi, deve prima dividere il 
patrimonio coi figli (4). 

71.— Presso i Visigoti, come presso i Borgognoni, la 
vedova aveva la tutela dei figli, e la perdeva sul pas- 
saggio a nuove nozze (5). Riguardo alla dote, questa per 
una costituzione di Re Chindesvindo non si perdeva im- 
mediatamente dalla vedova pel passaggio a nuove nozze, 
ma essa non poteva disporne se non a profitto dei figli 
del primo marito (6). Inoltre la vedova, contraendo il 
nuovo matrimonio, perdeva quanto le spettava nella 


Piave 


(1) Lex Barg. LXIX, 2. 
(2) lb. XLII, 1. 
(3) lb XLII,2. 
(4A) ib. = XXIV,5. 
(5) L. Wisig. IV, 3. 3. 
(6) lb 1V,5.2 
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successione legittima (1), conservava però le donazioni 
fattele dal marito (2). 

72.-Conchiudiamo: le seconde nozze, non che proibite, 
erano assolutamente ignorate nei tempi antichi per la 
vedova. Vennero in seguito, ammesse per entrambi i co- 
njugi, ma con delle particolari imposizioni e restrizioni. 
Quasi sempre, dalla vedova che voleva passare a secon- 
de nozze, si doveva pagare un prezzo speciale ai parenti 
del primo marito, 0 si perdeva tutto od in parte ciò che 
le era stato costituito per la vedovanza-dai defunto ma- 
rito, o era il nuovo coniuge che doveva sborsare lorò una 
somma determinata. Spesso la vedova perdéva ancora: i di- 
rittî nella successione legittima del primo marito. V'erano 
ancora delle particolari restrizioni sull’ ammontare delle. 
donazioni, che potevano farsi al nuovo coniuge, quando 
esistevano figli di precedenti matrimonii. 


locseoic cesena 


(1) L. Wisig. IV, 2, 3. 
(2) lb. V,2,5. 
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Azione possessoria—Turbativa—Non ricorre spoglio 
nè turbativa quando l’atto siasi compiuto col consenso 
anche tacito del possessore. 

L'indagine se siasi ecceduto dai limiti di tale consen- 
so è di natura petitoria, e perciò interdetta nel giudi- 
zio possessorio—(Cass. Torino 12 marzo 1887, Adamo 
c. Moncino). 





Appello-Unico atto per diverse sentenze — Non è 
inammissibile l’appello prodotto con un solo atto con- 
tro due sentenze profferite dallo stesso tribunale, fra le 
medesime parti, in due distinti giudizii ed in base a 
più cambiali avanti la stessa causa, ma diversa scaden- 
za—(Cass. Napoli, 11 febbraio 1887—De Marco c. Zi- 
gomalas). 


Appello—Termine—Interruzione—L' appello interpo- 
sto avanti un giudice incompetente non vale ad inter- 
rompere, ma soltanto a sospendere il termine ad appel- 
lare, di guisa che il termine per riproporre |’ appello 
riprende il suo corso nel di della notifica della senten- 
za che dichiarò l’incompetenza.—(Trib. Milano, 2 giu- 
gno 1887—Strazza c. De Simone). 


Cd 
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Competenza del magistrato ordinario —Provvedimen- 
to di pubblica necessità. — Il magistrato ordinario è 
sempre competente a giudicare della lesione di un di- 
ritto civile o politico, anche quando esso provenga da un 
provvedimento di pubblica necessità, a condizione che 
egli ne conosca gli effetti in relazione all’ oggetto de- 
dotto in giudizio e non revochi l’atto nè lo modifichi. 

Cessa la competenza giudiziaria quando si tratti di 
azione possessoria proposta contro l’ autorità ammini- 
strativa. | 

Il magistrato ordinario può solo conoscere dell’azio- 
ne petitoria proposta relativamente ad un provvedimen- 
to iure ‘imperi. Tale è quello con cui si esplica un le- 
gittimo potere per un obbietto di pubblico interesse e 
tale è da ritenersi l'ordine del sindaco che stabilisce una 
determinata località in cui devono stazionare le pubbli- 
che vetture. —(Cass. Roma, 12 marzo 1887 = Comurie 
di Rivarolo c. Pallavicini). | 





Fallimento — Concordato -- Credito non verificato. — 
Il creditore, che non ha iscritto nel fallimento il pro- 
prio credito, che perciò non potè essere verificato, non 
ha diritto di chiedere senz’ altro la nullità dell’ omolo- 
gato concordato per non essergli stata pagata la pattuita 
percentuale nel termine stabilito nel concordato stesso. 

A tale uopo occorre invece che detto creditore pon- 
ga il suo credito nelle condizioni e cogli estremi di 
credito verificato, attendendo poi un nuovo termine 


uguale a quello che, giusta il concordato, doveva in- 
Antologia Giuridica. 6. 
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tercedere fra li sentenza di omologazione ed il compi. 
mento dei pagamenti (1).—(Appello Milano, 6 settem- 
bre 1887—Mazzocchi c. De Magistris). 


Perenzione —Termine. -- Il termine per la perenzione, 
di cui nel primo periodo dell’art. 538 cod. p. c. decor- 
re e può compirsi nonostante l’ interruzione del proce- 
dimento causata dalla cessazione del procuratore di una 
delle parti dall’esercizio.— (Corte app. Bologna, 30 lu- 
glio 1887—Bottoni c. Bottoni). 


Prescrizione — Azione di nullità del matrimonio. —- 
L’azione -per nullità del matrimonio fondata sull’ impo- 
tenza, di cui nell’art. 107 cod. civ., non si prescrive che 
nel termine ordinario di 30 anni (2).—( Corte appello 
Catania, 30 maggio 1887—Chisari c. Licciardello). 


Rifacimento di danni—Legittimo esercizio di diritto. — 
L’ amministrazione militare non è tenuta a risarcire il 
danno che dalle esercitazioni al bersaglio con artiglie- 
ria derivò ad un opificio, il cui proprietario per tema 
di inconvenienti dovette sospendere i lavori — ( Cass. 
Torino, 21 maggio 1887—Murialdo c. Ministero della 


guerra). 


(essi 


(1) V. la bella nota a questa sentenza nel Mornifore dei ili 
anno 28, N. 45. 

(2) Merita plauso questa decisione che con sano criterio risolve 
la questione delicata. 
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Società civile—Oggetto.—L’unione di più più perso- 
ne allo scopo di esercitarsi nell’ arte musicale può co- | 
stituire una società civile, perchè può formare oggetto 
di contratto tutto ciò che giova al benessere dell’uomo 
non solo nell’ordine materiale, ma eziandio nel morale. 

In conseguenza il Consiglio direttivo della società 
può stare in giudizio se dal regolamento sociale ha ri- 
cevuto il mandato della conservazione del patrimonio 
comune.—(Cass. Firenze, 7 luglio 1887 — Comune di 
Cologna Veneta c. Vicentini). 


MASSIMARIO PENALE. 


Ammonito—Condanna per reato commesso.—L’ an- 
monito come sospetto di reati contro la proprietà, il 
quale venga condannato per un reato di simile catego- 
ria, non può per il medesimo fatto essere inoltre con- 
dannato per contravvenzione all’ ammonizione. —( App. 


Venezia, 22 luglio 1887-- Appellante Novello). 





Bigamia —Tentativo.— Anche nel crimine di bigamia 
non incontra difficoltà l’applicazione del teoria del ten- 
tativo. 

Ricorrono gli estremi del reato di bigamia tentata 
nel fatto di richiedere le pubblicazioni del secondo ma- 
trimonio e d' insistere perchè venga fissato il giorno 
della sua celebrazione, la quale non accadde pel rifiuto 
opposto dall’ ufficiale dello stato civile, a cui contezza 
era giunto il precedente matrimonio (1)—(Cass. Tori- 
no, 22 giugno 1887—-Ricor. Lavino). 





Eccitamento alla corruzione.—Gli atti capaci di sve- 
gliare precocemente i sensi della concupiscenza in una 





(1) Questa decisione non ci pare conforme ai principii generali 
del diritto nè al disposto dell’art. 488 cod. pen. 
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persona minore di età e di avviarla al mal costume co- 
stituiscono il reato di eccitamento alla corruzione, e 
non solo quello di oltraggio al pudore.—-(Cass. Torino, 
14 luglio 1887— Ric. Ripamonti e Gerosa). 


Eccitamento alla corruzione. —Gli articoli 421 e 422 
‘cod. pen. puniscono soltanto i lenoni e non anche co- 
loro che corrompono a scopo di sfogare la propria li- 
bidine (1).—( Cass. Palermo, 15 novembre 1887—Ric. 
Rispoli). 


Furto—Intenzione dell'agente —Mancanza d’oggetto. — 
Chi asporta e scassina una cassa forte, con l’ intento di 
rubarne i valori, mentre valori non conteneva, per cui 
egli deluso l’abbandona fuori dei locali d’onde l’amosse, 
risponde del furto consumato di essa cassa, ma' non di 
tentativo di furto rispetto ai valori supposti esistenti. — 
(Appello Cagliari, 5 maggio 1887 — Appellanti Dore, 
Demontis e Vacca). 


Furto—Appropriazione indebita.—Commette il reato 
di furto, e non quello di appropriazione di cosa smar- 
rita, colui che si appropria di un portafoglio lasciato 


per dimenticanza. —(Cass. Roma, 5 gennaio 1887—Ric. 
Laureti). 


Falso in scrittura privata —Imitazione di carattere. — 





(1) Contro questa sentenza, gravissima in faccia alla pubblica mo- 
ralità, vedi le sentenze riportate all’ Indice del Monitore delle leggi 
anno 1860-1879, pag. 486 e seg. € 
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A costituire il reato di falso in scrittura privata basta 
che lo scritto incriminato sia atto a nuocere in qualsi- 
voglia modo. 

Non occorre l’ imitazione del carattere della persona 
dalla quale quello scritto dovrebbe apparire vergato. 

Commette quindi il reato di cui all’art. 350 cod. p. 
colui che, a scopo di carpir danaro, crea uno scritto . 
col nome di una terza persona, pur non imitandone il 
carattere.--(Cass. Torino, 20 luglio 1887—Ric. Coari). 


Guasto e deterioramento—Art. 672 cod. pen.—Costi- 
tuisce il reato previsto e punito dall’art. 672 cod. pen. 
il fatto di chi, riprovato in esame, per fare ingiuria alla 
commissione esaminatrice, rompe i quadri dove stanno 
annotati i risultati degli esami. — ( Cass. Palermo, 25 
aprile 1887—Ric. Cerami). 


Pena —In qual momento ne comincia l’ espiazione. — 
La pena non comincia ad espiarsi che nel momento in 
cui cessa il periodo dell’azione penale mediante il giu- 
dicato definitivo. 

Tutto il tempo trascorso fra la condanna e il mo- 
mento in cui questa diventa definitiva non può quindi, 
a riguardo dei detenuti, essere calcolato in isconto di 
pena.—- (Cass. Roma, 13 aprile 1887—Ric. Sabbatini e 
Mancini). 


Premeditazione--Vizio parziale di mente. — La pre- 
meditazione può coesistere col vizio parziale di mente. 
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Erra quindi il presidente di assise che pone il que- 
sito del vizio parziale di mente subordinatamente al ca- 
so di risposta negativa sul quesito della premeditazio- 
ne.—(Cass. Palermo, 28 maggio 1887—Ric. Chiarello 
Mariano). | 


enni 


Prescrizione dell’ azione penale — Sospensione del 
giudizio principale per giudizio incidente di falsa testi- 
monianza.— Quando, a termini dell’ art. 315 cod. proc. 
pen., sia stata decretata la sospensione del giudizio prin- 
cipale in pendenza di un giudizio incidente di falsa te- 
stimonianza, il tempo di tale sospensione non va com- 
putato nel termine della prescrizione dell’azione penale 
per il reato principale.—(Cass. Torino, 7 luglio 1887— 
Ric. Carrara, Passadore e C.). 


Ricovero forzato del minore di 14 anni— Natura del 
provvedimento che lo ha ordinato— Art. 88 cod. pen.— 
Il ricovero forzato del minore di anni 14, che ha com- 
messo un reato senza discernimento, non è una pena, 
ma una misura di protezione economica c prudenziale 
nell’interesse dello stesso minore; e il relativo provve- 
dimento non è equiparabile a cosa giudicata. 

L'autorità, che ha proferito cotesto provvedimento, 
può quindi, secondo le circostanze che ne tolgano o 
diminuiscono la necessità, farlo cessare oppure ridurlo 
a minor durata.—(Corte app. Cagliari, 25 aprile 1887— 
Appellante Piu-Salaris). 
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Usurpazione di titoli e funzioni —Titoli ecclesiastici— 
Iì fatto di essersi arrogato il titolo e la dignità di ar- 
ciprete, non conferiti legalmente, non costituisce il reato 
previsto dall’art, 290 cod. pen. 

L’art. 290 del cod. pen. si applica sol quando trattasi 
di titoli civili e militari, e non anche quando trattasi 
di usurpazioni di titoli ecclesiastici.—(Cass. Palermo, 
18 ottobre 1886 - Ric. Di Giovanni). 


NOTE DI GIURISPRUDENZA. 


==—_0 009 per —— 


Itisposta all’ avvocuto Emmanuele Bruno sugli effetti 
del concordato nel procedimento penale di bancarol- 
ta fraudolenta. 


CurarIssiMo Sia. AVVOCATO, 


1. Dovere di cortesia ed onestà di studioso mi impon- 
gono di rispondere alle osservazioni, che con molto acu- 
me Ella ha scritto sulla delicata questione e che io fui ben 
lieto di pubblicare nel numero precedente di questa A7x- 
lologia. 

Così infatti trovo il mezzo di ringraziarla con tutto il 
cuore degli elogi da lei benevolmente fatti al mio po- 
vero nome, e dichiararle che non me ne reputo merite- 
vole. Né creda che-ciò io dica per affettata modestia , 
poichè da questa rifuggo come da facile mezzo con cui 
spesso si nascondono la vanagloria e l’ ambizione. Io pen- 
so che ogni studioso possa esser giudice di sè stesso, ri- 
conoscendo i proprii difetti e valutando i proprii meriti; 
giudizio non difficile a chi metta in cunfronto gli studii 
proprii con quelli degli altri e quelli misuri in relazione 
alla vastità della teorica presa a studiare. Onde è che io 
riconosco di non meritare giudizio cotanto lusinghiero , 
quale Ella si compiacque di dare a mio favore, e le sono 
perciò più grato della cortesia. —Ho studiato con ardore 
la scienza ed ho praticato con amore la giustizia ; ma 
avrei fatto di più e meglio se le cure deila famiglia non 
mi avessero distratto dagli studii. 
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Se però Ella crede che un certo merito a me spetti 
per gli studii giuridici, io ne son lieto sol perchè così 
acquista autorità il giudizio che a lei, nuovo nell’ arrin- 
go delle pubblicazioni scientifiche, mi permetto di dare 
per le osservazioni accurate, logiche e stringenti che ha 
scritto sugli effetti del concordato nel procedimento pe- 
nale di bancarotta fraudolenta. Esse dimostrano preci- 
sione di criterio giuridico, conoscenza dell’ arte di ben 
ragionare, grande attitudine allo studio esegetico delle 
leggi, buon corredo di cognizioni razionali e positive sulla 
nostra legislazione. —E più mi congratulo con lei dell’ac- 
curato lavoro quando considero che Ella coltiva la scienza 
tra le improbe fatiche e le continue distrazioni della no- 
bilissima carriera giudiziaria, alla quale appartiene e 
nella quale le auguro splendido avvenire. Ne godo al- 
tresì nell’ interesse della magistratura, la quale ha bi- 
sogno di forti ingegni e di funzionarii studiosi perchè 
riacquisti l'antico splendore, pur troppo perduto. 

2. Mi rimane ora di tornare brevemente sull’ esame 
della questione. 

Ho letto col massimo interesse le sue assennate osser- 
vazioni, le quali mi tennero per un momento in dubbio 
nelia scelta dell’ una o dell’ altra opinione. E le assicuro - 
che avrei abbandonato la mia ed abbracciato quella, che 
Ella ha sostenuto, se dallo studio spassionato delle ragioni 
da lei addutte mi fossi convinto che essa era opinione 
preferibile ; imperocchè è duvere di ogni cultore della 
scienza di indagare la verità e dichiararla anche a co- 
sto di ritrattare una opinione prima mauifestata. Stimo 
poi onorevole confessare l’ errore quanto il proclamare 
il vero ed opera da insipiente l’ostinarsi in quello. Ma 
credo che le ragioni da lei egregiamente esposte a so- 
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stegno della sua opinione non bastino a giustificarla e 
perciò mi convinsi meglio che in riguardo alla massima 
importanza del magistero penale e tenuto conto delle di- 
chiarazioni fatte dal legislatore nel codice di commercio 
è da ritenersi che la sentenza omologativa del concor- 
dato non possa, qualunque dichiarazione contenga, arre- 
stare il corso del procedimento penale per bancarotta 
fraudolenta. 

8. Tralascio i criterii d’ ordine generale, dei quali ho 
fatto cenno nelle brevissime note alla sentenza della Cor- 
te d’ appello di Catania, che andò in contrario parere, 
poiché dovrei ripetere che non può ritenersi meritevole 
dello speciale riguardo, di cui il legislatore ha tenuto 
conto nell’ articolo 839 codice comm., chi si è reso col- 
pevole di bancarotta fraudolenta, e che è immorale far 
dipendere l’ azione penale, per sua natura di supremo 
ordine sociale, dalla volonta dei creditori e più ancora 
dalle circostanze che spesso li costringono a contentarsi 
di un concordato per evitare perdite maggiori.—Io pre- 
ferisco scendere direttamente all’ esame delle -argomen- 
tazioni da lei fatte per valutarne tutta l’ importanza. 

Ella mette la questione sotto un nuovo punto di vista, 
ed afferma: che due magistrature si impossessano del fal- 
limento, la commerciale e la penale: che esse sono indi- 
pendenti tra loro; che quella è chiamata a decidere se 
meritino oppur no omologazione i concordati consentiti 
coi creditori, avendo pure facoltà di arrestare l’ azione 
pevale ; che ove ciò siasi fatto, non può il magistrato 
penale contraddire al responso del magistrato commer- 
ciale; che la frase generica, usata dal legislatore nello 
art. 839 riguardo al troncare l’' azione penale non con- 
sente che si distingua il caso di bancarotta semplice da 
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quello di bancarotta fraudolenta; che infine per l'art. 861 
si deve ritenere sospesa ipso jure l’ azione penale quan- 
do si omologa il concordato in bancarotta semplice e oc- 
corre invece la speciale dichiarazione del magistrato di 
commercio perchè il concordato arresti 1’ azione penale 
quando trattasi di bancarotta fraudolenta. 

4. EÉ innanzitutto mi pare che tutto questo edifizio sia 
basato sopra una inesattezza, poichè Ella afferma che 
magistrato conmerciale è chiamato a decidere se me- 
ritino oppur no omologazione i concordati consentiti 
coi creditori, e da ciò deduce poi che il magistrato pe- 
nale verrebbe a giudicare sopra una questione già esa- 
minata dal magistrato di commercio. — Ma tale esame 
non è consentito al giudice commerciale. Invece per la 
chiara e precisa disposizione dell’ art. 836 cod. comm. il 
tribunale è chiamato solo ad omologare il concordato, 
esaminando le formalità seguite, non già a dichiarare se 
esso possa concedersi o debba negarsi al fallito per tro- 
varsi egli in buona 0 in mala fede. La legge considera 
il concordato come istituto di puro ordine privato e tutto 
lo lascia in balia dei creditori, 1’ omologazione richieden- 
do solo per garentire il rispetto alle formalità prescritte 
e con esso i diritti dei creditori dissenzienti o non in- 
scritti. 

Vero è che lo stesso legislatore nell'art. 839 cod. comm. 
concede al tribunale la facoltà di apprezzare le circostan- 
ze del fallimento, le condizioni del concordato e la mu- 
ralità del fallito; ma ciò ha fatto solo perchè il tribuna- 
le possa concedere al fallito stesso quelle facilitazioni e 
quei benefizii, di cui in quell’ art. è fatto cenno. 

Onde avviene che non possiamo ritenere che il legi- 
slatore abbia imposto sempre ed in tutti i casi l' obbligo 
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al tribunale di esaminare in merito l'opportunità di omo- 
logare il concordato, ma è da dirsi che gli. ha dato fa- 
coltà di tener conto delle circostanze concomitanti nel 
fallimento quando ne sia il caso e il tribunale stesso lo 
creda opportuno. 

E pertanto, se non esiste quella regola generale che 
El'a ha stabilito, conseguenza logica è conchiudere che 
ove il tribunale non debba o non voglia scendere a quello 
esame, il magistrato penale non trova affatto esaminata 
la questione nè il giudicato del tribunale commerciale 
può dirsi in modo alcuno connesso al giudizio penale. 

Rimane quindi quest’ unica indagine: può il tribunale 
in applicazione dell’ art. 839 dichiarare degno di spe-’ 
ciale riguardo anche il colpevole di bancarotta fraudo- 
lenta per concedergli speciali benefizii? La questione cioè 
rimane perfettamente insoluta e questo primo argomento 
da lei addotto non può valere a risolverla. 

Osservo invece che non deve ritenersi meritevole dé 
speciale riguardo il bancarottiere fraudolento e che per- 
ciò dovrebbe in questa ipotesi negarsi al tribunale tale 
facoltà. Questa interpretazione converrebbe dare all’ ar- 
ticolo 839. 

5. Ma Ella si affretta a soggiungere che la frase gene- 
rica di quest’ articolo non consente di distinguere i due 
casi. Il codice autorizza il tribunale a troncare il proce- 
dimento penale mentre omologa il concordato : il proce- 
dimento penale esiste tanto per la bancarotta semplice 
quanto per la fraudolenta; la legge non ha distinto, dun- 
que non può distinguere l’ interprete. 

Così messo 1’ argomento , isolatamente apprezzato sa- 
rebbe invincibile. Ma Ella deve considerare che la que- 
stione verte sulla interpretazione da dare a questa di- 
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sposizione di legge e sulla estensione da concederle. Dire 
che la frase generica non permette distinzioni equivale 
ad applicare letteralmente il precetto legislativo senza 
indagarne lo spirito; e ciò non consente la ermeneutica 
legale. 

Il precetto della legge dev’ essere messo in confronto 
dei motivi, che lo determinarono, e in relazione all’intiero 
sistema legislativo ed alle altre particolari disposizioni, 
ehe possono valere a spiegarlo. Altrimenti facendo non 
si riesce a trovare della legge la vis e la polestas e si 
corre pericolo di tradire il concetto del legislatore per - 
tener dietro al solo senso letterale delle parole della leg- 
‘ ge-=-Non è dunque il caso di applicare, come Ella vorrebbe 
fare, la massima—ubdi lex non distinxit nec nos distin- 
guere debemus— quando la questione cade appunto nel 
. vedere se la frase usata dal legislatore debba dirsi ge- 
nerica e se essa comprenda tutti i casi od uno solo tra 
essi, 

Ora mi pare che i principii razionali del diritto e le 
disposizioni del nostro codice di commercio, messe tra loro 
in opportuno confronto, convincano che l’ art. 839 e la 
facoltà data al Tribunale di arrestare anche l’azione pe- 
nale si riferiscono soltanto al caso di bancarotta sem- 
plice. Non occorre che io ripeta parermi davvero strano 
e direi anche assurdo ed immorale che la legge possa 
riputare meritevole di speciale riguardo il bancarottiere 
fraudolento; argomento che dimostra a priori non potersi 
e non doversi questa disposizione di legge riferire alla 
bancarotta fraudolenta— Voglio invece richiamare la di- 
sposizione dell’ art. 861 per spiegare meglio quella del- 
l'art. 839. Si osservi prima che la legge nei primi sette 
titoli del terzo libro, in cui viene esposta tutta la teorica 
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legislativa del fallimento, ha.soltanto esaminato il falli- 
mento come fatto puramente commerciale e che del fatto 
criminoso ha invece tenuto conto nel titolo VIII. Da ciò 
si deduce che i criterii per decidere le quistioni penali 
in materia di fallimento bisogna dedurle più dal titolo 
VIII che dai precedenti. Si consideri quindi che 1° art. 
861, quasi spiegando l’ art. 839 riguardo agli effetti del 
concordato sul procedimento penale, limita il sospender- 
si e Testinguersi dell'azione penale sulo al caso di ban- 
carotta. semplice. | 

Or questa disposizione di legge avrebbe dovuto appunto 
contemplare i due casi di bancarotta se al ambedue a- 
vesse inteso riferire la disposizione dell'art. 899. Se in- 
vece il legislatore in quest'articolo, nel quale diretta- 
mente si occupa degli effetti dell’ omologazione del con- 
cordato sul procedimento penale, fa cenno della banca- 
rotta fraudolenta, è veramente il caso di applicare la 
massima—fnclusio unius est erclusio allerius. 

E pertanto credo che l’ art. 861 debba ritenersi spie- 
gativo dell’ art. 839. Le due disposizioni si completano a 
vicenda e dal loro insieme si deduce che al caso di ban- 
carotta fraudolenta non si può estendere la facoltà con- 
cessa al tribunale di sospendere l’azione penale quando 
il fallito sia meritevole di speciale riguardo. 

6. Ella però soggiunge che ai due casì bisogna esten- 

dere la disposizione dell'art. 839 per evitare la possibilità 
di sentenze contradditorie tra la magistratura penale e 
la commerciale. 
— Permetta ora che io le dimostri come questa contrad- 
dizione non può verificarsi e come essa, se pur fosse pos- 
sibile. non basterebbe a convincere della esattezza della 
sua opinione. 





490 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





Non può esistere la contraddizione perchè, limitando 
la disposizione dell’ art. 839 al caso di bancarotta sem- 
plice, non potrebbe il Tribunale sospendere l’ azione pe- 
nale nel caso di bancarotta fraudolenta— Nemmeno può 
esistere la contraddizione ove si rifletta che il Tribunale 
di commercio giudica sopra elementi diversi da quelli, 
che esamina e valuta il giudice penale, ed è naturale-che 
non esiste la cosa giudicata dove non esiste identità di 
oggetto—Ma, se pure potesse talvolta in fatto verificarsi 
una certa contraddizione sostanziale tra la sentenza «el 
magistrato penale ed i motivi della sentenza omologati- 
va del concordato, io non esito punto a ritenere minor 
danno questa tacita contraddizione che l’impunità lega- 
le di un bancarottiere fraudolento — Vorrei infatti che 
gli alti interessi della moralità e dell’ ordine pubblico 
fossero anteposti alle apparenze della giustizia ed al for- 
zato accordo Îlei responsi giudiziari. 

7. Mi conferma poi in questa opinione la disposizione 
dell’ art. 696 Cod. Com. 

Se questo infatti stabilisce 1’ assoluta indipendenza del 
procedimento penale dal commerciale, è mestieri conchiu- 
dere che questo non può avere influenza su quello — E 
la logica giuridica conforta e sorregge questa disposizio- 
ne, dacché sarebbe anormale ed incivile che un magi- 
strato fosse investito della competenza propria di un al- 
tro magistrato o che quello potesse inceppare l’ azione 
di questo. Non lo consente in verità la divisione dei po- 
teri, costituzionalmente parlando; non lo consentono le 
regole della competenza, esaminando la questione in base 
ai principi della procedura civile, commerciale e penale. 

Nè vale il dire, egregio signor avvocato, che la legge 
ha limitato questa indipendenza, facendo eccezione per i 
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casi contemplati dagli art. 839 ed 861 del Cod. di Com. 
Trattasi infatti di vedere quali casi rientrino in questi 
due articoli e quindi quali facciano eccezione alla dispo- 
sizione dell’ art. 696 — È dunque vizioso affermare che 
nella eccezione dell’ art. 696 rientra pure il caso della 
bancarotta fraudolenta se prima Ella non prova che 
questo caso rientra in quelli contemplati negli articoli 
839 e 861. 

Giova invece alla mia opinione l’ osservare che, es- 
sendo come massima e come regola generale affermata 
l'indipendenza dei due procedimenti, non si può derogare 
ad essa che quando esista una espressa disposizione del 
legislatore. Ed è appunto questa espressa disposizione 
che non si legge negli articoli 839 e 861 del Cod. di 
Com. nè in nessun altro precetto del nostro legislatore. 

8. Ella infine osserva che 1’ art. 861 non contiene una 
disposizione spiegativa di quella dell’ art. 839, sibbene 
una nuova e diversa disposizione, poichè a lei pare che 
nel caso di bancarotta semplice la sospensione dell’ a- 
zione penale sia effetto diretto dell' omologazione del 
concordato mentre nella bancarotta fraudolenta essa deve 
essere conseguenza di una espressa dichiarazione del Tri- 
bunale. Così spiega i due articoli e li riferisce a caso 
diverso, così che sarebbe generica la disposizione dello 
art. 839 e specifica quella dell’ art. 861. 

Ma parmi che la sua intepretazione urti addirittura 
colla lettera dell'art. 861. Infatti è precisamente in que- 
st' articolo che il legislatore riconosce sospesa l’ azione 
penale per la bancarotta seniplice non appena si omo- 
loga if concordato, ma solo quando il tribunale revoca la 
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sentenza dichiarativa di fallimento secondo (le disposi- 
zioni dell'art. 839. 

Quest'ultimo inciso della legge dimostra che la sentenza 
revocante quella della dichiarazione di fallimento deve pu- 
re ordinare la sopensione del procedimento penale per 
le circostanze contemplate dall’ art. 839. Altrimenti la 
legge all'art. 861 si sarebbe contentata di dichiarare che 
la sentenza revocante la dichiarazione di fallimento so- 
spende ipso jure l’azione penale per bancarutta semplice. 

Mi pare dunque inesatto ritenere che il processo pe- 
nale per bancarotta semplice cessa ipso jure colla sen- 
tenza che revoca la dichiarazione di fallimento, e credo 
che per l'art. 861 possa invece il tribunale di commercio 
ordinarne la sospensione. 

Viceversa ciò non può fare nel caso di bancarotta 
fraudolenta, appunto perchè a ciò non lo autorizza que- 
sta disposizione della legge. 

Così anzi rimane in altro modo provato come l' art. 
861 spieghi meglio I’ art. 839 e ne completi il concetto, 
che sinteticamente e sostanzialmente sarebbe questo: nel 
caso di bancarotta semplice il tribunale di commercio, 
omologando il concordato, può lasciar libero corso al. 
procedimento penale o sospenderlo secondo che crederà 
meritevole o no di speciale riguardo il fallito, mentre 
non potrà mai sospendere l’ azione penale se la banca- 
rotta sia fraudolenta o tale la ritenga. 

Osservi infine che con tale interpretazione evitiamo 
l’ assurdo di pretendere dal tribunale di commercio la 
vera qualifica del fallimento, giacchè ha facoltà di pro- 
nunziare la sospensione del processo penale solo în base 
agli indizi ed agli elementi offerti dal processo commer. 
ciale; come rimane evitato lo sconcio di veder paralizza- 
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to il processo penale di bancarotta fraudolenta per or- 
dine «del magistrato di commercio. 

9. Queste ragioni, che ho scritto alla buona e senza 
puter disporre del tempo sufficiente per svilupparle me- 
glio e per limarne la forma, non mi permettono di ab- 
braeciare la sua opinione. Non le nascondo poi che a far- 
mi adottare la soluzione, che io ho dato alla questione, 
ha pure concorso il principio di moralità, parendomi 
immorale e socialmente dannoso che la legge non col- 
pisca colla pena coloro che la -coscienza pubblica addita 
e condanna come rei di bancarotta fraudolenta. 

Consideri Ella pure che il fallimento attenta alla pro- 
sperità e direi quasi all'esistenza del commercio e che 
il senso morale è molto depresso nell’ epoca nostra. La 
repressione dei colpevoli è garanzia degli onesti e l’ in- 
terprete della legge non deve escluderla se con equa in- 
terpretazione essa può dedursi dalle disposizioni del le- 
gislatore. Certamente nel risolvere questioni dubbie dee 
tenersi in gran conto il principio di moralità. 

Accolga ora il mio cordiale saluto e mi creda sempre 


Catania, dicembre 1887. 


Suo Dev.Mo 
PIETRO DELOGU. 
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Prof. Avv. Giuseppe Majorana Calatabiano 
Teoria del valore—-Roma 1887. 


I. 


Chi considera la grave importanza che hanno nell’econ. 
politica le varie quistioni sul valore, comprende di leg- 
gieri perchè le medesime abbiano di continuo agitato e 
non lascino ancora di agitare le penne degli scrittori. — 
Nelle scienze nelle quali più o meno campeggia l’astra- 
zione, i dissensi sono inevitabili: è non di rado il linguag- 
gio non sempre felice, che suscita equivoci e dà fondato 
appiglio alla censura; è talora il differente significato 
che si affigge alle parole; è tal’ altra l’ aspetto diverso 
sotto cui si riguarda un quesito, ciò che produce la confu- 
sione; sono qualche volta osservazioni unilaterali che, 
fatte servire a conclusioni generali, menano all’ errore. 
Aggiungi il soverchio amore di semplificazione, e quindi 
l'uso di espressioni ellittiche, le quali non richiamano 
in tutti gli stessi sottintesi; aggiungi la critica non sempre 
spassionata e sagace che giudica per preconcetti 0 su 
frasi isolate d’ uno scrittore; e vedrai qual contingente 
apprestino a’ dissidì tutti cutali cause riunite. Siffatte cau- 
se non sono state del tutto straniere a’ dispareri intorno 
alle teoriche del valore: i quali, non essendo del tutto 
cessati, rendono utile l'assunto del prof. Gius. Majorana 
di passare in rivista le varie opinioni e, con analisi in- 
tima e pacata, illustrare -meglio quelle fondate sul vero, 
combattendo le fallaci. 

Io non mi propongo di fare un particolareggiato rias- 
sunto dell’ erudito lavoro dell’ A.; mi limito invece a 
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pochi cenni, affine di rilevare le sue principali conclu- 
sioni, non omettendo di manifestare i miei dubbî là dove 
le medesime discordano da’ miei convincimenti. 

E poiché le quistioni sul valore. sceverate dalle altre 
che vi si rannodano, versano sul concetto di esso, su gli 
oggetti che abbraccia, sull'indole sua, su gli aspetti sotto 
i quali può essere contemplato, su la sua genesi, su la 
sua misura, su la sua legge, io seguirò siffatto ordine per 
esprimere ì miei pensamenti in questa scrittura. 


II. 


Or quale è il concetto del valore?—La parola valore 
si usa in senso proprio e in senso traslato. In senso tra- 
slato si vuol significare ogni oggetto che ha valore; in 
senso proprio il valore implica utilità, ma non vi si con- 
fonde. : 

L’ utilità e il valore han questo di comune: che sono 
idee di relazione; ma l’idea di utilità è di relazione sem- 
plice—attitudine delle cose a soddisfare gli umani biso- 
gni; l'idea di valore è invece di relazione complessa, per- 
ché, oltre quella di utilità, comprende una seconda rela- 
zione con altri oggetti aventi valore e con cui possa mi- 
surarsi e scambiarsi; per lo che il valore ha potenza di 
acquisto. 

Pertanto non vi è valore senza utilità, ma èàvvi uti- 
lità senza valore. 

Il valore è più o meno dell'utilità: più, in quanto rac- 
chiude una potenza d'acquisto che non ha la semplice 
utilità; meno, in quanto non si estende a tutto il campo 
delle utilità, ma si circoscrive a quelle in cui concorre 
qualche altro elemento per dare alle medesime la per- 
mutabilità e la potenza di acquisto. 

Finalmente il valore è sempre un’utilità onerosa: l'u- 
tilità che non ha valore è gratuita. 

Quindi l'A., dietro lo svolgimento analitico, dice bene: 

« Pel concetto di valore l’ utilità non basta. Se non si 
trattasse che di essa, il valore non esisterebbe, perchè 
vran numero di cose utili non valgono economicamente, 
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come l’ aria e la luce. Valore è attitudine delle cose e 
de’ servigi ad essere dati in cambio, è la possibilità che 
hanno le cose di acquistarne altre per mezzo del cam- 
bio, o semplicemente la potenza di acquisto delle mede- 
sime ». 

E nei c. IX l'A. s’intrattiene sul carattere oneroso 
del valore, esaminando sagacemente certe quistioni che 
su tale punto han dato luogo a frantendimenti, ed azgiun- 
gendo come in tutt'i casi il valore non può superare 
l’ utilità delle cose, nè restarle al di sotto. 

In altro luogo poi (c. VIII) discorre delle attinenze e 
delle differenze tra il valore, la ricchezza, la proprietà, e 
il prezzo; e non trovo a ridire su le sue conclusioni. 


III. 


Ma qual’ è la sfera degli oggetti in cui si rivelano le 
note del valore o, più chiaramente, quali sono gli og- 
getti aventi valore?—Per l' addietro la concezione delle 
industrie slerili de’ fisiocrati e quella de'/avori impro- 
duttivi dello Smith impedivano di riconoscere un valore 
fuori la cerchia de’ prodotti dell’ industria agricola pei 
primi, e degli oggetti materiali pe’ seguaci del secondo.— 
Ma dopo il Say e le tante discussioni di eminenti eco- 
nomisti su la ricchezza materiale e immateriale , si è al- 
largata la compreusività del valore; per lo che rettamen- 
te il prof. Majorana G. significa che il valore « abbrac- 
cia le cose e i servigi, considerando nelle cose il mate- 
riale passaggio possibile da un individuo all’ altro, nei 
servigi la possibilità di essere richiesti e resi. utilmente 
come diretta applicazione ilelle forze umane » C. VI. 

In quanto alle cose suscita una controversia l' affer- 
mazione del Rossi, che i monumenti pubblici, i quali 
sono fuori commercio non abbiano valore.—Il detto eco- 
nomista fu negativo, ponendo mente alla destinazione 
attuale; ma il Majorana a buon dritto lo combatte, vs- 
servando che non è già nell’ attuale destinazione alla 
venilita che dee fissarsi l’ attenzione. Pertanto ne infevi- 
sce che la destinazione giuridica non pregiudica al pro- 
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n 
my eziato economico, che riconosce valore ne’ pubblici mo- 
Sca enti; dacchè è la possibilità e non l’ attualità dello 
"ipo, !o la condizione necessaria perchè negli oggetti si 
G}; t&a il valore. 
Un. genti naturali han valore? 
Stay; * tale quistione, pe' legami che ha con altre ben 
lag) Tmeriterehbe un lungo discorso, ma guardandola 
Priagà©?riente e distinguendo gli agenti naturali appro- 
n è e S trasferibili da’ non appropriati o non trasferibi- 
han'a, i toza convenire che i primi hanno valore, poichè 
ar te due note essenziali di esso: l’ attitudine a sod- 

IS i bisogni umani e la potenza di acquisto.— E di 

esto non dubita punto 1 A., il quale adotta la con- 
trastata teoria del Bastiat e del Carey che il valore in 
essi esistente si deve sempre e tutto all’ uomo che lo 
crea (V. p. 109 e seg.). 

Le qualità personali han valore? 

L'A. si pronunzia affermativamente dicendo: « In ge- 
nerale possiamo dire, parlando degli uomini, che nella 
cerchia dei valori rientrano tutte le qualità personali o 
sociali e tutte le attitudini a rendersi utili che essi han- 
no; oltrechè tutt’i beni o le cose che formano o accre- 
scoro quel che volgarmente dicesi il valore degli uomini 
merlesimi, e che in economia sì traduce in una potenza 
di prestare migliori e più elevati servigi.... » (p. 47). Ed 
io sono anche d’ accordo col Majorana in questa tesi, 
perchè trovo nelle accennate qualità e specificazioni le 
due note essenziali del valore : attitudine a soddisfare i 
bisogni umani e potenza di acquisto. 

Però, se si opponesse che inerente all'idea di valore 
é la permutabilità, e che le qualità personali, come at- 
taccate agl’ individui non sono permutabili, risponderem- 
mo che la idea di permutabilità deve intendersi in senso 
assai largo "da comprendere ogni servigin: ed è ne' ser- 
vigi richiesti e permutati che si manifesta l’intlusso delle 
Qualità personali. 
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IV. 


Essendo il valore un concetto di relazione complessa, 
. è essenzialmente comparativo e mutabile.—Variano i bi- 
sogni e quindi varia l'utilità: variano le spese di pro- 
duzione e la quantità degli oggetti aventi valore, il nu- 
mero delle persone richiedenti, e quindi varia la potenza 
di acquisto. Il Majorana non lascia di svolgere questo 
tema al c. IV, ed io non mi vi fermo, perocchè in que- 
sto punto si è generalmente d’'accordo.—Tuttavia parec- 
chie distinzioni si sono fatte del valore, che sembrano an- 
nullare l’ idea di relazione ; ma di esse toccheremo più 
giù, a proposito degli aspetti del valore. Qui, continuan- 
do il tema dell’ indole del valore, spendiamo solo qual- 
che parola su le due quistioni discusse dall’ A.: se il va- 
lore sia materiale, o immateriale, 0 misto ; e se sia un 
male o un bene. 

Intorno alla prima riflettiamo che, se si distingue il 
valore dagli oggetti aventi valore, se si considera che il 
valore ha idea d’un rapporto complesso, il parlare di ma: 
terialità è un non senso. Tutte le relazioni sono concetti 
ideali. —Certamente il valore suppone sempre una base su 
cui s' incorpori, e questa è nelle merci o ne' servigi; on- 
d’è che, anche riferendoci per traslato agli oggetti aventi 
valore, troviamo, oltre l’ elemento materiale, elementi 
immateriali. — Pertanto le conclusioni dell'A., che seguo- 
no ad una diligente analisi, sono le seguenti: 

« E impossibile trovare dei valori puramente immate- 
riali o puramente materiali per essenza. Ma data l'indole 
mista, morale e materiale, cioè di quanto concerne l’eco- 
nomia in genere e del valore in ispecie, non è vietato 
ricercare quale elemento, il morale o il materiale, preval- 
ga: sebbene per tesi generale nelle scienze morali predo- 
mini il primo elemento. E quanto al valore, poichè in ‘ 
esso rinviensi, alla presenza d'una cosa, o di un oggetto, 
o di un servigio, su cui il valore cade, un giudizio più 0 
meno elaborato «del nostro intelletto, che lo pone in es- 
sere, purchè esso giudizio sia in armonia con l’ essenza 
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qualitativa e quantitativa della cosa, non si può non ri- 
conoscere l’ essenza prevalentemente immateriale del va- 
lore. Ed è in questo senso che il valore può dirsi im- 
materiale ». 

In quanto alla 2° questione, se il valore sia un bene 
o un male, il Majorana chiarisce in che senso possa es- 
sere l'uno o l’ altro. « E un male, egli dice, in tutti 
quei casi ne' quali, p. e. allo sforzo durato non risponde 
l'utilità creata, quando. cioè, una parte del lavoro umano 
non trova compenso, 0 anche quando il valore si eleva 
di molto per la eccessiva scursezza della produzione; per 
tacere di tutti que’ casi ne’ quali, per un arbitrario in- 
tervento dell’ autorità, si viola in qualsiasi modo la li- 
bertà degli scambi. Ma, codesti casi eliminati, il valore 
non è un male per chi acquista, se a fronte dell’ utilità 
ceduta egli rinviene l'utilità acquisita, e molto meno lo 
è per chi vende, ogni questione di peculiare determina- 
zione a parte, se con esso gli viene assicurato un com- 
penso ®.—AÀ me pare che quando il Bastiat disse che il 
valore sia un male, fece un uso difettivo della parola ra- 
tore, guardandolo dal solo lato oneroso; e così con lui 
vari altri scrittori, che sollevarono il quesito se, crescen- 
do il valore (rilevato nell’aumento de’ prezzi), cresca la 
ricchezza e il benessere. Ma rimirato il valore in tutta 
la sua pienezza, in ambe le sue note essenziali, attitu- 
dine a soddisfare i bisogni e potenza d’ acquisto d’ un 
equivalente, è sempre un bene, sebbene accompagnato 
dal male della limitazione. E quanto più crescono gli 
oggetti aventi valore (cateris paribus) tanto più la parte 
onerosa scema e si accresce il benessere. Ribassano i 
prezzi; ma qualunque sia la loro fluttuazione non è da 
confondere il prezzo col valore, sebbene la misura di que- 
sto sia indicata nel prezzo, al momento del cambio. An- 
.che ne’ casi contemplati dal Majorana, di sforzi durati 
non rispondenti all’utilità creata, o di arbitrari inter- 
venti dell’ autorità, il male non è nel valore prodotto, 
ma in quello venuto meno; il male sta nelle difficoltà 
interposte, che hanno nociuto alla produzione e fan dare 
una potenza d'acquisto artificiale alle utilità prodotte. 
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V. 


A chiarire sempre più il concetto del valore, l'A. nel 
cap. VII, parte I, tocca de’ vari aspetti in cui può essere 
considerato e passa in rassegna, tra le tante classifica- 
zioni fattesi, quelle di valore in atto e in potenza; valore 
intrinseco e valore nominale; valore reale e nominale; as- 
soluto e relativo; valore corrente, normale, abituale: va- 
lore di stima; valore di merito; valore comune e valore 
straordinario; valore soggettivo e valore oggettivo; va- 
lore generico e concreto 0 quantitativo; valore partico- 
lare e generale; valore d'uso e di scambio. L'A. non ri- 
pudia talune distinzioni, altre chiarisce, altre combatte, 
ma conchiude che il valore è sempre uno nell’ essenza, 
guardato da varì punti di vista, e che esse distinzioni, 
come sono espresse nella maggior parte, destano equivo- 
ci, quando non sono assurde. 

E scendendo alle singole distinzioni troviamo: 

Che lA. non ricusa quella di valore in potenza e vu- 
lore in atto, ma la spiega con sagge riflessioni. E nota: 
« Valore in atto rispetto agli scambî viguarda il pre- 
sente, valore in potenza il futuro ». Aggiunge che il va- 
lore in potenza è maggiore del valore in atto, perchè 
quello comprende anche questo. Dice ancora: « Il valore 
in potenza in mercato può avere un prezzo, e nel mag- 
gior numero dei casì il valore in potenza si accompagna 
al valore in atto ». Ricorda la distinzione di valore co- 
mune e valore straordinario fatta da taluni codici, e ne 
indica il significato. Non oppugna la distinzione di va- 
lore particolare e di valore generale, ma ripete l’avver- 
tenza che non sono due valori diversi, ma è lo stesso 
valore contemplato da diversi punti di vista e in due di- 
versi momenti. Un oggetto ha un valore generale, egli di- 
ce, in rapporto a tutti gli altri oggetti con cui può scam- 
biarsi ; particolare in riguardo ad un dato oggetto. Nel 
cambio attuato il valore è sempre particolare. 

Toccando del valore corrente, del valore normale, del 
valore attuale, lA. ne rileva il senso, ma non lascia di 
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far trasparire certe discrepanze tra lo Cherbuliez e il 
Cairnes, in riguardo al concetto del valore normale. 

Questo, dice il Majorana, si avvicinerebbe a ciò che 
Smith chiama valore naturale e lo Schàffle di costo. 

Cenna il valore generico e il valore concreto o quan- 
titativo del Rau; il quale significa col primo il rapporto 
a una certa specie di prodotti a' quali si attribuisce ge- 
neralmente la proprietà di sodilisfare i nostri bisogni, e 
col secondo il rapporto alla quantità d'una specie di pro 
dotti che una data persona può avere per suo uso. E 
osserva il Majorana, tra le altre cose, che il valore con- 
creto, che è tale rispetto a un dato individuo e non an- 
che rispetto a chi da lui possa acquistare, non è a rigo- 
re che un semplice giudizio di particolare utilità, 

Trova equivoca la distinzione di valore soggettivo e 
oggettivo fatta dal Neumann. perchè nel primo caso si 
parla di valore, mentre non si dovrebbe, trattandosi di 
sola utilità (1). 

Combatte poi la distinzione di valore relativo e di va- 
lore assoluto, dacchè ogni valore è relativo. 

Combatte anche la distinzione di valore intrinseco, per- 
chè, egli dice, la medesima suppone qualche qualità o 
carattere che è nelle cose, indipendentemente dall’ uma- 
no giudizio e da tutti gli elementi che concorrono a for- 
mare siffatto giudizio: in somma esclude i rapporti, ma- 
terializza il valore. i 

Trova impro;rie ‘le locuzioni di valore di stima del 
Turgot, e di valore di merito del Ferrara; ritenendo che 
il primo sia un particolare giudizio di utilità, il secondo 


(1) Seguo siffatta distinzione Behen Bawerk nel suo scritto sul 
valore, del quale si fa cenno nel Journal des écon, ottobre 1886 e 
aprile 1887. Egli intende per valore soggettivo quello che Smith ha 
chiamato valore d’uso; o valore obbiettivo l'altro cho si è detto di 
cambio. E fa una distinzione sottile e non so quanto ammissibile 
tra il valore oggettivo e l'utilità, affermando che un oggetto è uti- 
le quando può rendere servigi, ma non ha valore che quando ren- 
de effettivamente servigio. 
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p 
un giudizio di superiorità dell’ utilità della cosa rispetto 
a quanto essa costa; per cui non Si tratta di quistione 
di specie di valori, ma di quantità o di misura. 

Ragiona poi più lungamente su la distinzione di valore 
d’ uso e di scambio, di cui si trovano tracce in Quesnay 
e negli altri del secolo passato, e che fu messa in onore 
da Smith, Ricardo, Rossi, ecc. E sezguendo M. Culloch, 
Cherbuliez, Schulze, Passy, Mannequin, Ciccone, la vor- 
rebbe del tutto bandita dalla scienza, attesi gli equivoci 
a cui dà“luogo. 

Uscirei da’ limiti imposti a questo articolo, se volessi 
intrattenermi su le tante distinzioni ideate sul valore; ma 
non lascio di far eco all’A., che varie delle riferite desta- 
no equivoci, e generano confusione, molto più-che non si 
attribuisce da tutti lo stesso significato al'e stesse parole. 

Però sono d' avviso che, senza snaturare il concetto 
del valore, senza rompere la sua essenziale unità, senza 
confonderlo con la semplice utilità, senza escludere o mu- 
tilare i rapporti, ma a specificare rapporti differenti, cer- 
te distinzioni abbiano ragion d' essere. E benchè questa 
e quell’ altra soggiacciano a giuste censure, tuttavia ri- 
velano il bisogno sentito di specificare : ond’ è opportu- 
na una ampia ed apposita discussione , per venire ad 
una partizione e nomenclatura ponderata e comune, che 
impedisca, per quanto è possibile, i malintesi e le erro- 
nee conseguenze. 

Tra le distinzioni che hanno ragion d'essere v'ha pur 
quella di valore d'uso e valore di cambio ?—Imponenti 
autorità vi sono pel pro e pel contro, e la quistione è 
più grave di quel che sembri a prima giunta. - Tra i più 
decisi avversarii del mantenimento della distinzione è il 
Ciccone, il quale ha ‘scritto su le contraddizioni e assur- 
dità derivanti dal concetto del valore d’ uso. 

E le assurdità e contraddizioni notate da lui, e che 
il Majorana ricorda in nota a pagina 66, in sostanza si 
riducono a queste: 1. che si dà il nome di valore a ciò 
che non ha valore, applicandosi l’ espressione valore di 
«s0 alle cose naturali e illimitate; 2. che si scinde nn fe- 
nomeno inscindibile, e se ne fanno due d'un solo, attri- 
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buendo all’ uno o facendo credere che gli si attribuisca- 
no alcuni caratteri del tutto e gli altri all’ altro: 3. che 
quindi si trova un valore d'uso senza valore di scambio; 
e 4. si crea un' opposizione fra l’ uno e l’ altro, porgen- 
do a' socialisti un substrato a nuovi sofismi.—Però biso- 
gna distinguere l’ abuso dal retto impiego delle parole ; 
e distinguere eziandio la quistione de’ vocaboli da quella 
delle idee. Io sono perfettamente d’ accordo col Ciccone 
che il solo rapporto diretto d' una cosa co’ nostri biso- 
gni non costituisce il valore, perchè occorre l’ altra re- 
lazione delle cose fra loro; ma appunto per questa dupli- 
cità di relazioni, — pure unendomi a lui nel biasimare lo 
impiego della parola valore per cose naturali e illimitate, 
come l’aria e la luce, per cose che non comprendano il 
doppio rapporto, — vengo alla conseguenza contraria a 
quella dell’A., il quale sembra che consi leri il valore nel 
solo rapporto del cambio. Senza dubbio, nel cambio i due 
rapporti si compenetrano, e l’ attitudine a soddisfare i 
bisogni e la potenza d’ acquisto si fondono in un’ unità 
che si manifesta nel prezzo; ma dalla compenetrazione 
nel cambio alla preterizione d’ uno di tali rapporti al di 
fuori del momento del cambio ci corre una grave diffe- 
renza. Se il valore esiste sin da quando l’ oggetto ha la 
potenza a cambiarsi e non è necessario il cambio effet- 
tivo perchè si riconosca il valore; se l' utilità indiretta 
non toglie la diretta e non impedisce, p. e., che l’' agri- 
coltore, il quale può vendere il suo grano, lo destini agli 
usi suoi e della sua famiglia, non capirei il divieto di 
guardare il valore in ambi gli aspetti suoi e in ambi i 
momenti. Quando un concetto è multilatere non è pre- 
giudicare il suo contenuto l’ affisarci ora all’ uno ora al- 
l'altro lato, purchè, beninteso, non si formino tanti en- 
ti distinti delle sue facce; all’inverso si pregiudica, quan- 
do si considera da un lato solo, come se null’ altro me- 
ritasse attenzione. In questo senso le distinzioni non 
sono opposizioni;-—nè si nega o rompe l' unità del valo- 
re nel rimirarlo ne’ diversi suoi aspetti. — Se invece di 
dire: valore d’uso, valore di cambio e valore di costo, io 
pronunziassi : il valore rispetto all’ uso, rispetto al costo, 
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rispetto al cambio, mi esprimerei certo più chiaramente: 
ma, ad ogni modo , i buoni autori che accolgono quella 
distinzione intendono esprimere altre idee ? 

Grande sventura dell’ economia politica le logomachie! 

Pertanto io credo che la distinzione non possa elimi- 
narsi senza surrogarne altra che si presti agli equivoci : 
il bisogno di distinguere esiste. ‘Il Maiorana non con- 
traddice a questo bisogno quando dice: « Tolta di mezzo 
l’equivoca locuzione di valore d'uso non è già che si 
elimini dalla scienza quel che con essa si esprime. Va- 
lor d'uso infatti non è che l’ utilità....» Ma resta sem- 
pre a vedere se tale voce provveda sufficientemente al 
fine, posto mente che il campo dell’ atilità spazia anche 
fuori della cerchia del valore. 

Io non potrei per incidente risolvere il quesito: mani- 
festo i miei dnbbii, perchè attiri sempre più l’attenzione 
degli scienziati per meglio approfondirlo. 


VI. 


Venendo ora ad esporre le idee dell’ A. su la genesi 
del valore, mi occorre premettere che il problema non è 
stato da tutti posto nello stesso modo ed inteso nello stes- 
so senso.—Se il valore fosse un concetto semplice e non 
implicasse più rapporti, e se unica fosse la causa della 
utilità e dell’ onere la quistione espressa in questi ter- 
mini: « Qual’ è la causa del valore ? » sarebbe stata net- 
tamente posata e, senza equivoci, l’ accordo nella solu- 
zione sarebbe stato più facile e pronto.—Ma poichè il va- 
lore è un concetto complesso ed è insieme uzilila: ed 0- 
nere, il chiedere quale sia la causa del valore non dice 
con chiarezza se si tratti della ricerca della causa dello 
onere 0 di quella dell’ utilità o di ambi i requisiti insie- 
me (nel quale caso si ammetterebbe a priori che la cau- 
sa comune sia unica). — Ma spesso si è data mente ad un 
solo; e chi si è affisato all’ uno e chi all’altro, per cui 
contraddizioni e frantendimenti. 

Malgrado però la complessità del valore, qualora tutti 
gli oggetti che lo racchiudono o almeno le loro utilità 
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valevoli provenissero dal lavoro degli uomini, il quesito 
sarebbe sciolto senza contrasti: il lavoro creatore della 
utilità e rappresentante insieme la parte onerosa, sareb- 
be il produttore del valore. 

Ma vi sono gli agenti naturali appropriati, i fondi ter- 
rieri che han valore: chi ha conferito utilità valevole ai 
medesimi ? 

Per quauto si combatta 1’ obbiezione di Macleod e di 
altri economisti, per quanto si estenda il significato del- 
la parola lavoro, quel che è certo si è che tra l’ opera- 
zione appropriatrice de’ fondi e lo sforzo di cultura dei 
medesimi v’ ha una differenza di natura, riferibile a due 
stadii diversi. Chi nega come causa universale del valo- 
re il lavoro si riporta al primo stadio, non concedendo 
all’ atto di appropriazione il carattere di lavoro; chi in- 
vece lo afferma, abbraccia ambi gli stadî, impiegando in 
senso larghissimo il vocabolo lavoro. 

Ma si chiami o no /utoro il semplice atto di appro- 
priazione dei fondi, è una quistione sino ad un certo pun- 
to verbale, e può riconoscersi in qualche guisa che an- 
che nelle primitive occupazioni il prendere e difendere il 
possesso implichi uno sforzo; ma quale utilità ha confe- 
rito l’ occupante al fondo appropriato per avere potenza 
di acquisto, per avere un valore, se non ancora vi ha 
impresso alcuna orma di coltura ? Oggimai che, almeno 
nei paesi civili, i terreni sono tutti appropriati e, colti 
o incolti, han tutti valore, senza dubbio richiedono la 
attuale fatica, la cessione d'un equivalente per acquistar- 
li; né si può mettere in forse che colui il quale vuol cam- 
biare un fondo con altro valore. chi vuole locarlo o ven- 
derlo risparmia all'acquirente la fatica di andare in cer- 
ca pel mondo di altri terreni gratuitamente occupabili ; 
ma tutto ciò riguarda lo stato attuale, non la genesi 
primitiva del valore. — Risalendo a questa deve ammet- 
tersi che certe qualità originarie dei fondi incolti non 
sono l’ effetto del lavoro. Ciò non toglie però la legitti- 
mità dell’ appropriazione primitiva e i vantaggi sociali 
della proprietà individuale; né per combattere i socialisti 
fa di mestieri negare un fatto evidente o credere di giu- 
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stificarlo con la maggiore latitudine che si attribuisca al 
significato della parola /avoro. 

Opino anzi che il poggiare il dritto di proprietà su co- 
sì debole fondamento è un dare un’ arma agli avversari, 
bastando a’ medesimi per iscrollarlo di negare il carat- 
tere di lavoro alla semplice occupazione. — E dall’altra 
parte, accettando essi il principio che il lavoro deve le- 
gittimare la proprietà, la dove non lo trovino nel senso 
stretto della parola o incontrino pretese superiori al la- 
voro durato, potrebbero logicamente gridare, come fanno, 
che c'è usurpazione 0 plus-valenza abusiva. 

Né conferì il Bastiat allo scopo di assodare meglio le 
basi della proprietà, ponendo avanti l’equivoca parola 
servigio, la quale ora esprime utilità ed ora lavoro, e 
sostenendo che gli agenti naturali sono sempre gratui- 
ti. Ma saltiamo a pie’ pari questa tesi, chè non può trat- 
tarsi di passaggio, e ripigliando il nostro tema convenia- 
mo che la quistione della genesi del valore perda la sem- 
plicità supposta nella teorica del lavoro come causa ge- 
nerale ed unica del valore medesimo. 

Il prof. Majorana G. benchè ami allargare la parola 
lavoro ed applicarla anche all’ appropriazione primitiva, 
benché inclini a seguire la teorica della gratuità degli 
agenti naturali, evita quella semplificazione mutilatrice 
che ripone in un solo elemento la genesi del valore. 

Egli fa un’ analisi particolareggiata dei fatti e delle con- 
dizioni antecedenti e susseguenti che dan vita al valore: 
e quindi, dopo avere dimostrato che non nell'uomo soli- 
tario, ma nella società può aversi il concetto di valore nel 
senso economico; dopo avere esaminato e combattuto le 
opinioni esclusive e sempliciste, conchiude: « Utilità, la- 
voro, possesso, bisogno altrui, necessità di attuale fatica 
per soddisfare il bisogno, possesso d' una utilità oneresa, 
da dare in cambio : ecco i sei fatti in cui si comprende 
la genesi del valore. Sopra tutti questi è un settimo ele- 
mento, che è la condizione armonizzatrice di tutti loro, 
cioè la conoscenza, che è, a dirla breve, l'anello di unio- 
ne fra le due parti che contribuiscono al cambio ». 

E le opinioni esclusive le ha combattute dicendo : 
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«Che non può collocarsi nella sola utilità--intesa pura- 
mente e semplicemente — la causa del valore, perchè si 
esteniderebbe il concetto di esso a cose che non valgono : 
o se l’ utilità s' intendesse nel senso della sua permuta- 
bilità, si cadrebbe in un circolo vizioso, imperocchè la 
utilità permutabile è il valore, e dire che l’ utilità per- 
mutabile è causa di valore suona lo stesso che: il valo- 
re è causa di valore. 

Che non può collocarsi nella sola dimanda, come pen- 
sano il Macleod ed altri, dacchè « la dimanda è l’ effetto 
di altre cause, ed è alla sua volta causa visibile del va- 
lore. Ma non perché la richiesta deve entrare nel com- 
puto delle cause del valore ne segue che tutto venga da 
essa; perchè ancora, probabilmente se le cose si daman- 
dassero semplicemente e altre condizioni non fossero, le 
cose pel solo fatto della domanda non avrebbero valore >». 
E si: senza bisogni e senza oggetti che abbiano attitudi- 
ne a soddisfarli, non c'è dimanda, e questa suppone tali 
oggetti preesistenti. salvo che versi su cose da farsi, di 
cui è sempre preesistente la conoscenza e il concetto di 
valore; suppone altresì una limitazione, —la proprietà, il 
possesso—perchè non si dimanda ciò che è illimitato, ciò 
che può assoggettarsi alla nostra signoria senza obbligo 
di chiederlo. 

Ma se la dimanda non è causa prima perchè a talune 
specie d' utilità si conferisca il carattere di valore, ricor- 
reremo alla limitazione, alla rarità, alla proprietà, al 
possesso ? , 

Queste, l’ abbiamo detto, sono logicamente anteriori 
alla dimanda, come osserva l’ A.; inoltre, se non vi 
fosse limitazione e tutto ci si presentasse senza la neces- 
sità di chiederlo altrui, non ci sarebbe valore; la rarità, 
intesa come limitazione di limitazione, quando concorre 
l’ utilità, accresce la misura del valore, ma non è la li- 
mitazione isolatamente considerata, positiva o superlati- 
va che fosse, la causa efficiente del valore. Si possono 
ìmaginare cose limitatissime, rarissime, inutili all'uomo 
e quindi non aventi valore. La limitazione, dice il Majo- 
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rana, è causa diretta del lavoro, indiretta del valore 
(p. 105). 

Lo stesso può dirsi della proprietà e del possesso iso- 
latamente considerati: ma congiunti all’ utilità diretta e 
indiretta sono cause condizionali, indispensabili del valo- 
re, senza di cui non v' ha possibilità di cambio. 

L'A. passa quindi all’ esame del lavoro, come causa 
del valore. É noto come la scuola inglese l’ abbia pro- 
pugnato come causa esclusiva; ma quell’ opinione è sta- 
ta combattuta da vari, tra cui il Ferrara, — in quanto 
il lavoro rigorosamente non abbraccia tutti i valori; in 
quanto svia 0 porge occasione a sviare, confondendo la. 
quistione della presenza del valore con la misura del me- 
desimo; e finalmente in quanto si mira al lavoro indipen- 
dentemente dall’ utilità, mentre il lavoro non è sempre 
causa di valore, essendovi de’ lavori inutili o eccessivi 
o poco utili 

Il prof. G. Maiorana, sceverando la quistione della mi- 
sura del valore da quella della sua genesi, e riguardando 
il lavoro nel suo effetto utile, lo ritiene come un fattore 
necessario del valore; e, ad eliminare l’obbiezione de’ fon- 
di incolti aventi valore, estende il significato della paro- 
la lavoro anche all’ atto dell’ appropriazione. Però egli 
più che alla prima fatica richiama l’ attenzione su la ne- 
cessità della fatica attuale, e a parte del lavoro pone 
come causa del valore la proprietà. — In questi termini 
non v’ ha la esclusività della scuola inglese. 

Dopo ciò, a rilevare l'ordine genetico dei fatti e il ca- 
rattere e l' importanza de' medesimi, noi possiamo rac- 
cogliere dall’ opera dell’A.: 

— che il bisogno spinge al lavoro ed alla creazione 
dell’ utilità, ed è l’ uomo sociale che ingenera il valore, 
sia col valore in senso stretto, sia con l’apprvpriazione— 
lavoro in senso largo; 

— che obbiettivamente considerato il valore si trova 
che l'utilità è la causa efficiente di esso, e ne sono cau- 
se condizionali la proprietà e il lavoro. 

— che a talune specie d' utilità si dà il carattere di 
valore, perchè non sono comuni, gratuite, illimitate. ed 
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hanno una potenza d’ acquisto, — L’ utilità è l’ elemento 
positivo; la limitazione il negativo. 

— che il valore si cerca perchè è utile; si paga perchè 
s' interpone sempre una difficoltà a conseguirlo, che non 
può superarsi senza l’ attuale fatica, senza cedere in cam- 
bio altro valore. — La parte onerosa è una conseguenza 
necessaria dell’ ordinamento cosmico, dell’ avarizia della 
natura che c'impone di assoggettare a noi la materia 
e farla servire ai nostri bisogni mercé il lavoro; c’ im- 
pone di lottare con gli ostacoli e superarli con crescente 
energia pel maggiore raggiungimento dell’ umana desti- 
nazione.—E nel cambio quella che è difficoltà per l' ac- 
quisitore e gli fa il debito di dare un equivalente, è, 
congiunta sempre all' utilità, potenza d’ acquisto per chi 
lo possiede e l’ offre: e così viceversa. 

Risulta intanto che il quesito della genesi del valore 
è complesso, e mal rispondono le teurie sempliciste alla 
soluzione di tutti i perchè in esso racchiusi: che però in- 
tavolando bene e in pari modo le ‘quistioni, estraendo i 
sottintesi e bandendo l’ esclusività , le divergenze degli 
economisti possono facilmente eliminarsi. 


VII. 


Un altro argomento di discussione è stato quello se vi 
sia un valore tipo che possa essere misura invariabile 
di valore. Gli economisti oggimai sono tutti d’ accordo 
che repugna al concetto del valore, essenzialmente va- 
riabile, che si trovi un valore invariabile che serva di 
misura. 

L’A. svolge bene anche quest’ altro argomento, riba- 
dendo le conclusioni generalmente accettate che nè la 
moneta, nè il grano, nè il lavoro pussono essere misura 
assoluta , invariabile del valore. Ma non essendovi una 
misura assoluta può ammettersi la relativa : e questa, 
dice l’A., è da riporre nel valore meno mutabile — (che 
ordinariamente è la muneta) per tempi e luoghi prossi- 

» mi (pag. 175-9). 
. In questo capitolo merita speciale attenzione e lode 
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quella parte in cui l’ A. combatte con sagace critica le 
‘idee del Marx e dello Schfiffle, che pongono il lavoro co- 
me misura di valore (parte III, cap. III, $ II-VIIIN. 


VIII. 


Vengo finalmente alla grave quistione su la leege del 
valore: e chiedo innanzi tutto: Che s' intende per legge 
del valore ? Esiste veramente codesta legge ? E stata sco- 
perta? Le formale messe avanti han risoluto il proble- 
ima ? La quistione della legge sul valore versa su la mi- 
sura di esso, ma non nel senso di ricerca d'un valore ti- 
po che sia assoluto misuratore, non nel senso dell'equi- 
valenza de’ cambi, ma sibbene in quello che indichi l’impe- 
rativo, il quale determini codesta misura—o il quantum 
d'ogni valore. — Se esista una legge si dubita da molti 
odierni tedeschi, ne’ quali è scossa la fede nelle leggi e- 
conomiche, per cui troviamo in essi copiose e dotte ana- 
lisi, ma penuria di sintesi, come l’ A. osserva nei cap. 
V e VI della parte IV. — Siamo in un periodo critico 
in cuì lo scetticismo e i procedimenti analitici hanno la 
loro importante missione; ma bisognerà venire al perio- 
do organico, che tiri la casistica a principii fermi e si 
assodi la fede nelle leggi economiche. —Tra queste ha pu- 
re esistenza la legge del valore; dacchè se essa non fos- 
se, non si osserverebbe quella regolarità che si rileva nel 
prezzo corrente. 

La legge del valore esiste, ed è stata più o meno 
luminosamente intuita e rivelata, ma non peranco è sta- 
ta formulata in modo da riscuotere l’ unanime suffragio 
degli scienziati. — Sanno i lettori le tre formule che si 
son inesse avanti per indicarla, e sanno eziandio come 
tutte e tre abbiano formato oggetto di controversie vi- 
vaci e dato luogo a censure. A dir vero ognuna di tali 
formule nella mente di chi |’ accetta esprime più che non 
suonano le parole; ma i sottintesi hanno ingenerato va- 
rietà di comenti e di conclusioni. —Pertanto il Majorana 
G. prima di emettere la sua opinione ha analizzato le 
dette formule, estrattone il contenuto e discussa la loro 
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relaliva importanza. Egli tratta con eerta ampiezza lo 
argomento della pag. 189 a quella 308 del suo libro. 

Intorno alla formula delle spese di produzione , fatta 
la rassegna e la disamina de’ discrepanti pareri riguar- 
danti il concetto di tali spese, l'A. pone in rilievo come 
nueanche il Ricamo la intese nel senso rigoroso e sempre 
duraturo del costo passato, ritenendo vigente il prezzo 
conforme al costo finchè restino immutate le spese di 
produzione e non vi siano monopoli.—Scende poi il Ma- 
jorana a far l analisi de' rappocti del costo col prezzo 
e conchiude: 1) qhe il valore delle cose non si determi- 
na necessariamente sul costo di produzione antecedente. 
Può coincidervi, ma ciò non è necessario: 2) che a quanti- 
ta eguali di lavoro e di spesa rispondono spesso prezzi non 
eguali; 3) che il costo può esistere senza il valore; 4) che 
il costo è un elemento che il venditore tiene presente 
nella vendita e che esercita la sua influenza su le nuove 
produzioni avvenute a costo minore ; 5) che v' ha ten- 
denza nel mercato al un prezzo unico. 

Dopo ciò egli è tratto ad inferirne che la formula del 
Ricardo, intesa nel senso del costo di produzione antece- 
dente non ispiega da sola la legge del valore. —Crede pe- 
rò che detta formula « così esaltata dagli uni, così com- 
battuta dagli altri sia dn mettere a contributo per rico- 
struire per intero la legze del valore ». 

L'A. passa in seguito all'esame della formula della 
offerta e della dimanda; discute se per dimanda s’ inten- 
da V effettiva, come volle lo Smith, la possibile come pen- 
sa lo Cherbuliez ed anche la presunta, com’ egli è d’av- 
viso: e ricerca se l'offerta e la dimanda si riferiscan s0- 
lo alla quantità delle cose 0 s'intendano esprimere ezian 
dio il numero degli offerenti e dei richiedenti. 

Fissato in seguito il significato della formula, conchiu- 
de che essa, auzichè una legge intorno al valore, dinota 
un semplice fatto, salvo che per essa si voglia intende- 
re tutta la serie complessa dei fenomeni riguardanti il 
valore: nel quale caso probabilmente non si tratterebbe 
«soltanto di offerta e dimanda.— Aggiunge: « Ciò che tale 
forimula può indicare sono le variazioni del valore dipen- 
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denti dalle quantità portate o da portare, richieste 0 da 
richiedere in mercato. Le quali, per quanto siano deter- 
minate alla loro volta da principi che la formula di of- 
ferta e dimanda non sarebbe sufficiente a comprendere , 
pure è bene che siano considerate in se stesse, per le 
circostanze molteplici che possono o impedire o modificare 
l’effetto dovuto ad una data causa ». 

Anche come indicatrice di variazioni (continua l' A.) 
è circoscritta a certi limiti, né ci porge il perchè «dal fe- 
nomeno.—E son sue le parole seguenti: 

« Non vi è esatta proporzione fra |, aumento dell’ of- 
ferta e il ribasso del valore; né fra le variazioni della 
domanda e quella «del valore medesimo. Il rapporto in 
cui l'un termine, prezzo, varia, dato che varii l' altro 
cioè la relazione tra offerta e dimanda, non si può sta- 
bilire in modo generico per qualsiasi merce; bensi de- 
vesi caso per caso per ciascuna. Il che toglie importanza 
al principio ». 

Dopo tutto l’ anzidetto, è d'avviso che la legge del va- 
love non si compendia nel semplice rapporto di offerta 
e dimanda; ma tuttavia qualunque altra formula è ina- 
deguata al fine cui si vuol fare servire, se dissociata dal 
principio dell’ offerta e della dimanda. 

Finalmente il Majorana viene alla formula del costo 
di riproduzione, oggidì propugnata con calore da’ prof. 
Ferrara e Martello. —Ricorda come il Ferrara distingua 
la riproduzione iu fisica, sociale ed economica, intenden- 
do per riproduzione fisica o per via di lavoro, la produ- 
zione che della stessa cosa v servizio direttamente faccia 
chiunque ricerca la cosa o il servizio; riproduzione so- 
ciale 0 per concorrenza, la richiesta fatta ad altri pro- 
duttori che rendano le cose o il servizio medesimo a mi- 
gliori condizioni; riproduzione economica 0 per surro- 
gati, la sostituzione d'un genere di utilità ad un altro. 


Accenna eziaudio che per chi cerca la riproduzione per 


surrogato è il limite massimo, la quale, secondo il Fer- 
rara, domina, si può dire tutt'i prezzi. Quando si può, 
si ricorre alla riproduzione fisica o diretta. ma tale ri- 
produzione sempre manca quasi: perciò si ricorre alla 
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seconda ed anche alla terza. E quanto più la diretta si 
ristringe tanto più la indiretta si allarga. 

Poscia l'A. analizza la triplice specie di riproduzione, 
combattendo gagliardamente i sofismi del Lassalle e di- 
mostrando le mutue influenze su’ prezzi che hanno le dette 
tre specie, come pure l’ astinenza. 

Tratta poi (al ce. IV P.IV) delle influenze speciali sui 
prezzi derivanti dalla libera concorrenza, da’ monopoli 
artificiali e naturali. dalla consuetudine, dalla moda, da- 
gli artifizi de’ venditori e de’ compratori, delle stagioni, 
delle vicende dello strumento di cambio, dallo stato di 
guerra e di pace, ecc. 

El esprime le sue idee su la formula, del costo di ripro- 
duzione giudicandola più comprensiva delle altre e meglio 
delle altre atta ad indicare la legge del valore. Essa com- 
pendia l’idea di limite massimo e minimo, di tendenza e 
di sviluppo. Se non che, dice l’A., codesta formula fa sup- 
porre la piena conoscenza delle condizioni della nuova 
produzione, mentre in realtà non si può avere che una 
presunzione; ond’ è che, conformandosi al pensiero del 
prof. Salvatore Majorana genitore di lui, penserebbs di 
modificare la furmula in quesvaltra: Costo di presuntiva 
ripreduzione (p. 303). 

Il costo di presuntiva riproduzione, egli dice , rivele- 
rebbe la legge del limite, mentre quella di tendenza po- 
trebbe esser data dal costo medio di presuntiva riprodu- 
zione, e quella di sviluppo dal valore che oscilla intorno 
al costo medio di presuntiva riproduzione (p. 308). 

Pero malgrado che lA. trovi fra le tre, migliore la 
formula del costo di riproduzione; malgrado l’aggiunzio- 
ne fattavi, è di parere che è inadeguata anch'essa: per- 
chè non ispiera nella sua interezza il complesso fenome- 
10; e bisogna prendere tutte e tre le formule a contri- 
buto nella parte migliure. 


IX. 


Ora ritengo anch’ io che tutte le tre formule han bi- 
sogno d' interpretazioni e comenti, e che ciascuna di esse 
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integrata con gli elementi necessari è atta a rivelare la 
legge del valore, come opina lo stesso A.— E questa la 
“agione per cui ognuna ha tenaci aderenti e caldi pro- 
pugnatori. 

Ma stando al significato litterale d'ogni formula, tutte 
«i trovano difettive e non ci apprestano che i materiali 
per una formula che abbia maggiore pienezza ed esplì- 
chi, per quanto è possibile , i sottintesi : formula che è 
ancora da venire, e a ricercare la quale l'A. ha espres- 
samente rinunciato. 

Certo nun è il costo passato o le spese di antecedente 
produzione che determinano, come regola generale, la 
misura del prezzo attuale, benchè non lasci di esercitarvi 
influenza: certo l'offerta e la dimanda, intese per le sem- 
plici quantità, neanco danno ragione della legge; ma Lof- 
ferta e la dimanda sono ingredienti indispensabili per 
chiarirla. 

La formula del costo di riproduzione è più compren- 
siva, chè nun trascura le spese di produzione antecedente 
in quanto si riflettono sul costo attuale; e più che le 
spese effettive sostenute dal venditore addita la pena che 
il compratore sarebbe obbligato ad incontrare, riprodu- 
cendo direttamente le cose 0 procacciandole per mezzo 
fieli’ altrui concorrenza, sia profittanto de’ surrogati. — 
E la concorrenza suppone | offerta e la dimamda; ter- 
mini che sono per conseguenza implicati nella detta for- 
imula del costo di riproduzione 0 da essa richiamati. 

E questa è anche meglio, fra le tre, acconcia ad in- 
dicarci con esattezza la legge, appalesapdo che non le 
ragioni del passato, ma quelle del presente pi'evalzuno 
nella misura del valore. 

Malgrado l’anzidetto, la formula del costo di riprodu- 
zione sozgiace ad appunti. — Innanzi tutto con essa sì 
sforza il significato filologico della. parola, nel senso 
amplo in cuni viene adoperata. Riprodurre suona  pro- 
durre di nuovo, e si riferisce il vocabolo propriamente 
al produttore, mia nella ripetuta formula » impiega 
eziandio pel consumatore, per indicare io sforzo al qua- 
le ei deve sommettersi per ottenere in altra guisa la 
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utilità desiderata. Quando ha luogo la così detta ri 
produzione fisica, senza dubbio il consumatore si fa pro- 
duttore, e in tale caso la voce riproduzione è inappun- 
tabile; ma essa perde il suo originario significato quan- 
du il consumatore ottiene l'oggetto da altri per mezzo 
della concorrenza; imperocchéè in tale ipotesi nè egli, né 
il venditore riproducono nuovi oggetti, esistendo questi 
ne diversi magazzini, contemporaneamente a quelli ser- 
bati dal primo che aveva maggiori pretese pag. (258 9). 

Molto meno si ha propriamente riproduzione nella 
scelta «de’ surrogati, non trattandosi qui che di cose di- 
verse. 

Peggio ancora si ricercherebbe la riproduzione nell’a- 
stinenzia, la quale nulla produce e fa invece rinunziare 
allo acquisto. Il Majorana scrive infatti: « Astinenza in 
questo senso. che per nen ispenilere quel tanto che oc- 
correrebbe,si rinuncia alla cosa 0 al servigio, o si fa a 
meno di essi (1). 

E quindi il coslo “i riproduzione un'espressione con- 
venziouale che non lascia da questo lato di offrire ap- 
piglio alla critica. 

Però l'idea che tale formula è destinata ad esprimere 
è vera: da la ragione del quariuni del valore nel cam- 
bio. dietro il confronto tra il sagrificio a sostenere e la 
sutdilisfazione a conseguire; chè, come si esprime il prof. 
Martello, il costo di riproduzione sta nel paragone che 
l'uomo fa tra la privazione a cai deve sottostare ceden- 
do una cosa propria per una cosa altrui e la privazione 
che deve patire rinunziando alla cosa altrui per non ce- 
dere la cosa propria. 

Ma se i cambi sono tutti particolari e. | articolari i 


(1) Si veggano intorno alla questione dell'astinenza, come intor- 
no alle altre della natura, genesi e legge del valore, le ConTRo- 
VERSIE SULLA TEORIA DEL VALORE, del medesimo prof. Giuseppe Ma- 
jorana, nella Rassegna di scienze sociali e politiche di Fireuze» 
1887, fasc. CXII-CXIII. Per l'astinenza veggasi ivi, $ XXI-I[. 

N. D. R. 
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giudizi di paragone, dominati sempre dall’istinto di fug- 
gire il dolore e cercare l’ utilità col minore sforzo pos- 
sibile, non è men vero che, oltre il prezzo particolare , 
oltre la subbiettività, v' ha un quia generale e obbietti- 
vo: un complesso di circostanze che imperano sul imner- 
cato e sono le cause della ferrea necessità del presente. 

Non è il capriccio degli uomini, non suno le arbitra- 
rie vu momentanee affezioni di essi, che sempre danno 
la misura del valore: havvi una legge di tendenza al- 
l' unico prezzo: vi sono un prezzo corrente ed un prezzo 
normale. 

Il corrente è un prezzo me.lio, risultante da tutti i prez- 
zi particolari, un prezzo livaellatore pel quale, uso le ac- 
conce parole del prof. G. Majorana « a' bisogni di grande 
intensità che si manifestano in premurose e forti richie- 
ste, fan compenso i bisogni di piccole intensità, espressi 
in lente e deboli richieste »; il prezzo normale è determi- 
nato dal costo effettivo incontrato dal produttore ed è dl 
centro di gravitazione del corrente. 

Ognuna delle parti per fermo cerca i maggiori van- 
taggi possibili. e il prezzo corrente non sempre coincide 
col norma:e, nè gl’ individuali col corrente, atteso un 
cumulo d' influenze che dàn luogo alle variazioni; ma ciò 
non toglie che si furmi nel mercato un prezzo corrente 
che, a lungo andare non può scendere al di sotto del 
normale , senza che un produttore sia condannato a-ri- 
tirarsi, o un ramo di produzione a sparire. 

Ora il prezzo corrente e il prezzo normale vengono 
anche spiegati con la formula del costo di riproduzione ? 

Alla formazione del prezzo corrente , come dissi, con- 
corre un complesso di circostanze; oltre l'elemento delle 
spese attuali influiscono le precedenti; entrano le quantità 
Offerte e dimandate: entrano le tante cause delle quali fa in 
parte l'analisi il Majorana nel e. IV p. IV. — Quanto 
può dirci quella formula si è che il prezzo corrente non 
può eccedere. le spese necessarie per l’ attuale riprodu- 
zione, ma non serve ad indicare le cause intime di quel 
fenomeno. Può darci anche una risposta pel prezzo nor- 
male, additandoci Je spese effettive, necessarie per l' at- 
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tuale riproduzione, come il centro di gravitazione del 
prezzo correute. Ma chi chiedesse ulteriori spiegazioni 
dovrebbe cercarle all’ infuori della formula. 

E per l'ottenimento «di ulteriori spiegazioni che iv, di 
accordo col Majorana, trovo necessario di mettere a pro- 
fitto anche il contenuto delle altre formule, ripetendo 
con l’A.: « E forse bene servirsi d'un solo termine per 
ispiegare tutt’i fenomeni, anche dipendenti da altre 
cau-e ? » 

Reputo intanto vera quell'osservazione del Majorana, 
che gli stessi elenienti, i quali formano il valore, con- 
corrono a determinarne la misura (p. 810). — E siccome 
i due elementi riassuntivi del valore sono la udizila e la 
difficottà, la misura di esso nel cambio non è determi- 
nata che in ragion composta dell’ utilità che si cerca e 
della difficoltà che vi si oppone. Taluni han poggiato v 
sembrato di poggiare sopra un solo de’ due elementi la 
legge misuratrice del valore, ricorrendo chi all’ udilifa . 
chi alla di/ficollà (spese di produzione—costo di riprodu- 
zione); — ma quando non si tien conto del duplice ele- 
mento si riesce difettivi. 

La sola ulilità non basta per darci la leuge generale 
del valore, e giustamente censura codesta opinione il 
Majorana al c. V. Ma in vero, anche nell’apprezzamento 
così variabile dell’ utilità, contenuta nel valore, il giudi- 
zio de’ singoli non è astratto e suppone sempre la di/ff- 
cotlà, suppone il calcolo de’ mezzi di cui possono disporre 
o dei sacrifizi che debbono sostenere per raggiungerla. 
Quindi è che lo stesso Majorana ricouosce l' utilità, co- 
me legge di limite della misura, avendo detto nel c. IX, 
P.I: « Il valore non può superare l'utilità delle cose, né 
restarle al di sotto ».— El essendo l'utilità un termine re- 
lativo, il Thornton, citato dal Majorana, pag. 303, fa una 
distinzione pe’ due contraenti: Il più alto limite pel com- 
pratore è l'utilità, il più basso è l'utilità pel venditore, 
Il prezzo può essere ad uno di questi termini o ad un 
punto intermedio. 1 

Chi ha ricor:o all’ elemento della difficoltà ha quasi 
sempre, se non sempre , sottintesa l’ utilità—Nui abbia- 
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mo combattuto coloro che mettono per base del prezzo 
O per legge di misura del valore il lavoro passato, e as- 
sai più combattiamo quelli che vogliono ad esso equili- 
brato il prezzo attuale. — Ma avendo lodato la formula del 
costo di riproduzione, implicitamente ci siamo poggiati 
su l'elemento della difficoltà, senza per questo scono- 
scere che scopo finale di amendue i contraenti nel cam- 
bio è l’' acquisto dell' utilità. la quale presenzia la valu- 
tazione «del costo. — Per fermo, quando si suppliscono i 
sottintesi, i due termini dell'utilità e della difficoltà si 
reciprocano e si dice egualmente con verità: « Il valore 
non può superare l'utilità delle cose, né restarle al di 
sotto » (Majorana G.), come dall'altra parte con la for- 
mula del Carey e del Ferrara: La misura del valore non 
può superare il costo di riproduzione. E la ragione per 
cui è posto in rilievo or l'uno or l’altro termine si è che 
con le due espressioni ci mettiamo a rimirare il feno- 
meno da due parti diversi, ora di chi compra, ora di chi 
vende, ma le due linee di osservazione incentrandosi nello 
stesso punto conducono entrambe a scoprire la legge 
imperante nella determinazione del valore. 

Ma pure riconoscendo che, supplito il sottinteso, i due 
termini della utilità e «della difficoltà si reciprocano e le 
due linee d'vperazione vanno allo stessv centro. non è 
da trasandare un'importante differenza, la quale è que- 
sta: che l'apprezzamento dell’ utilità, almeno pel grado, 
è affatto subbiettivo; e se ognuno de' contraenti può mi- 
surare l'intensità de’ propri desideri e della importanza 
che affligge alla cusa che vuole acquistare e a quella di 
cui è obbligato a privarsi, non può misurare i senti- 
menti dell'altro: quando invece l'apprezzamento della 
difficoltà può meglio valutarsi bilateralmente, da'contraen- 
ti: nel costo di riproduzione diretta si può calcolare il 
tempo e la qualità della fatica a sostenere e quella pre- 
suntivamente sostenuta dal produttore; nella riproduzio- 
ne per concorrenza si ha la scorta del prezzo corrente, 
risultamento di costo effettivo e di costo presunto; nella 
riproduzione per surrogati vi hanno le stesse faciì'itazioni 
previste pe’ due casi precedenti.— Si è perciò che ne’ cam- 
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bi—cercandosi pure da entrambe le parti l' utilità, non 
si discute su’ gradi di essa. ma si dibatte la parte one- 
rosa, il prezzo de’ due oggetti da permutarsi.—Ma sono 
sempre entrambi i termini utilità e difficoltà che inte- 
grano l’idea del valore, e concorrono a determinare la 
misura. 


X. 


Ho scorso rapidamente la larga e difficile materia del 
libro cel prof. G. Majorana, nelle sue parti precipue, vmet- 
tendo talune accessorie; e conchiudo, che l’opera di lui è 
meritevole di molta lode per la suppellettile eruditiva, per 
l'intima analisi, per le logiche e savio inferenze. E tanto 
più è degno d’ encomi l'A. che, giovanissimo, stampa 
orme sicure nella scienza In problemi così intricati e 
così controversi, i critici malevoli e benevoli possono tro- 
vare in qualche punto a ridire, ma i giudizi appassionati 
non alterano l’importanza del lavoro e i dispareri im- 
parzialmente emessi non «detraggono alla scienza dell'A., 
e giovano al eccitare sempre nuove discussioni pel mi- 
gliore trionfo della verità. 


Roma, 1887. 


Giov. A. INTRIGILA. 


CRONACA. 


e PNRNLIENIOI (N defi dio 


Siamo lieti di annunziare che per effetto di concorso 
fu testè nominato professore ordinario di diritto e pro- 
cedura penale nella nostra Università |’ avvocato Mario 
De Mauro, che già da tre anni nella stessa qualità in- 
segnava la stessa materia nell’ Università di Parma. Egli 
appartiene alla scuola classica ed è eonosciuto nel mon- 
do scientifico per le svariate pubblicazioni, che ha fatto 


su temi importantissimi di diritto e di procedura penale. 


* 
* * 


Si attendono dal Ministero i provvedimenti definitivi 
«circa la cattedra di procedura civile in questa univer- 
sità. Ne ragguaglieremo i lettori appena essi saranno 


emanati. 


* 
* * 


Il 16 novembre si inaugurò l’ anno scolastico nella 
Università. Lesse un discorso dotto e forbitissimo il pro- 
fessore di letteratura latina, signor dottore Remigio Sab- 
batini. Il tema era di somma importanza, poichè si ag- 
girava sull’ influenza dei codici nello studio e nella cri- 
tica dei testi, e l’illustre professore seppe svolgerlo con 
molto acume, con ricca erudizione e con dottrina pro- 
fonda. Egli è nemico della rettorica e dei luoghi comuni, 
scrive in lingua purissima e rifugge da quelle innova- 
zioni che per troppo tendono oggi ad imbastardirla. 
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Facciamo all’ egregio professore sinceri complimenti 
e ci auguriamo che alle scuole letterarie del nostro Ate- 
neo accorreranno i giovani di tutte le facoltà per ap- 
prendervi il modo di bello scrivere. 

Il Rettore, professore Carnazza Puglisi, inaugurando 
in nome del Re l’anno accademico pronunziò opportune 
parole, promettendo di provvedere con ardore al rifio- 
rimento dell’ Ateneo, proponendo qualche riforma ed in- 
coraggiando professori ed allievi allo studio della scienza 


ed al rispetto della legge. 


* 
* * 


L’ archivio giuridico, diretto dal prof. Filippo Serafini, 
nel N. 1, 2, 3 del volume XXXIX contiene : 


Bertolini—A chi e contro chi competa l’ interdetto Sal- 
viano. 

Gandotfo—La efficacia delle eccezioni parziarie nella pro- 
cedura civile romana classica. 

Minguzzi—Del metodo negli studii politici. 

Grasso—L' urto di navi nel diritto commerciale italiano 
ed internazionale. 

Frugoni—La sottoscrizione nelle cambiali. 

Lordi—Gli articoli 756 e 820, parte seconda, primo in- 
ciso del Codice Civile—Giurisprudenza e dottrina. 

Castori—Rivista di giurisprudenza penale. 

Bibliografia—Bollettino bibliografico. 


* 
* * 


La Rivista italiana per le scienze giuridiche , diretta 
dai professori F. Schupfer e G. Fusinato nella dispensa 
10, Vol. IV, contiene: 

Caporali D.--D.Ila violenza come motivo del testamento. 


Ascoti A.—Contributo alla teoria della confusione e com- 
mistione in diritto romano. 
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Zocco Rosa A.—Una nuova lettura dei framenti del li- 

- bro IX dei Responsa Papiniani rinvenuti in Egitto— 
Notizia. | ì 

Rivista critica.di giurisprudenza italiana. 

Recensioni 

Spoglio di riviste nazionali e straniere 

Bollettino bibliografico. 


Notizie varie. 
* 
* * 


É uscito il N. 47 dell’annata 3.* del Monilore delle 

Leggi e contiene. 

Sommario.—Dottrina: Dell'azione di contribuzione nelle 
avarie comuni (Avv. Francesco Berlingieri). — Giuri- 
sprudlenza civile e commerciale. Corti di Cassazione : 
154. Competenza; 155. Competenza: 156. Agenzia d'af- 
fari; 157. Assicurazione marittima. — Giurisprudenza 
penale: 45. Armi.—Consulti gratuiti: 185. Maestro ele- 
mentare; 185. Sentenza contumaciale—187. Eufiteusi.— 
Corrispondenza. 

Questa pubblicazione scientifica, popolare di dottrina 

e giurisprudenza, esce ogni giovedì presso la Tipo-Li- 

tografia del R. Istituto Sordo-Muti in Genova —Costa: 

Anno L. 10.—Semestre L. 5. 

Risponde gratuitamente ai quesiti relativi alle leggi 
italiane e straniere, proposti dagli associati. 
DA consulti per corrispondenza: semplici L. 5, 50; 

motivati L. 10, 50. 

Patrocinio per corrrispondenza L. 10, so per ciascuno 


scritto. 


* 
* * 


Il Monitore dei Tribunali, nel n. 48 dell’anno XXVII 


contiene : i 
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Pasquale Fiore — Della prova della legge straniera e 
della sua retta applicazione. 

Camilto Manfredi—Della ragione che pnò vantare il di- 
rettario per canoni e laudemi dovutigli sul prezzo ri- 
cavato dalle espropriazioni. 

Giurisprudenza pratica civile e penale. 

Bibliografia. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 





G. Brini—Le opere sociali di Pietro Ellero—Bologna 
1887, Nicola Zanichelli. 

F. Lordi—Gli articoli $51, 552 e 553 del cod. civ. stu- 
diati dal punto di vista della loro apparente antino- 

mia con l’art. 557 del cod. stesso—Napoli, 1887, Tip. 
Antonio Morano. 

Giuseppe. Maiorana— Controversie sulla teoria del valo- 
re—Risposta al prof. Angelo Bertolini—Firenze, 1887, 
Tip. Mariano Ricci. 

Mario De Mauro— Del furto, va 2°— Catania, nad Tip 
G. Pastore. 

E. Cimbali—Le obbligazioni civili complemento e fun- 
zione della vita sociale -- Torino, 1887, Unione Ti. 
pografica-editrice. 

Salvatore La Rosa —Il contumace nel giudizio civile— 
Catania, 1888, Edit. Filippo Tropea. 

Alfredo Ascoli--Le origini dell’ipoteca e l’interdetto Sal- 
viano— Livorno, 1887, Tip. Ross. Giusti. 

Cesare Bertolini--I celeres ed il tribunus celerum — Con- 
tributo alla Storia della costituzione dell’ antica Ro- 
ma—Roma, 1887, Ermanno Loescher. 





REGIME PENITENZIARIO 


PROLUSIONE 


AL 


CORSO DI DIRITTO E PROCEDURA PENALE 


LETTA 





nella grand’ Aula della Regia Università di Catania. 





Signori, 


Io saluto con vera gioia questo giorno, in cui mi è 
dato salire questa cattedra nel patrio Ateneo, al quale 
mille dolci affetti e mille gentili ricordanze, indissolu- 
bilmente, mi legano. Qui io feci, invero, tutti i miei 
studi; qui ottenni la laurea dottorale; qui esordî la mia 
carriera come Professore di STATISTICA, e qui io spero 
ora di chiudere quella carriera nell’ insegnamento del 
DIRITTO e della PROCEDURA PENALE, al quale ho già con- 
sacrato gli anni più belli della mia vita. 

Dopo tre anni di assenza passati in quella nobilissi- 
ma e culta città dell’ Emilia, che è PARMA ospitale e 
‘ gentile, come professore in quell’insigne Ateneo, testè, 
‘meritamente, elevato anche per munificenza dei beneme- 
riti enti locali— Comune e Provincix—al grado di Uni- 
versità di primo ordine, io sento nel fondo del mio cuore 
crescere e viemmaggiormente rafforzarsi quei vincoli di 
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sacrosanto affetto e di illimitata devozione, felice di tro- 
varmi in mezzo ad antichi maestri e colleghi, che mi 
furono ognora larghi di perfetta stima e di profondo 
compatimento. Ond” è, che ogni studio io porrò, perchè 
me ne renda ognora più degno, non coltivando nell’ani- 
mo mio una maggiore ambizione. 

Nè vo’ dissimulare, che altro premio egualmente am- 
bito è per me l’affetto e la simpatia della gioventù stu- 
diosa, la cui opera indefessa invoco sin da ora ad effi- 
cace collaborazione, perchè meglio e compiutamente po- 
tessimo insieme raggiungere la meta agognata. Per ve- 
rità, è follia sperare buoni frutti, senza che fra alunni e 
Professore si stabilisca una corrente di reciproca bene- 
volenza e vicendevole appoggio. 

A quest opera, proficua per tutti di utili risultamenti, 
io anche intendo adunque, e sarò, più che fiero, orgo- 
glioso, se potrò riescire, come fermamente mi auguro, 
a meritarmi la stima e la confidenza di Voi giovani eletti, 
di Voi che sempre vi siete distinti; oltrechè per maschi 
e virili propositi, per intenso amore verso la scienza, 
I’ ordine e Ja disciplina. . 

In questa fede e con queste speranze eccomi intanto 
alla trattazione del tema, che mi sono studiato di svol- 
gere in'questa solenne occasione, dal titolo « REGIME 
PENITENZIARIO »; e del quale non mi è sembrato che al- 
tro fosse più degno e meritevole, non tanto perchè di - 
piena attualità, quanto perchè di suprema e capitale im- 
portanza attesi i molti e delicati problemi sociali e po- 
litici che al medesimo si rannodano , e che aspettano 


ancora se non nel tutto di certo nella più gran parte 
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un’ adeguata e pronta soluzione. È innegabile, infatti , 
che il migliore ordinamento delle prigioni forma, mas- 
sime ai tempi nostri, una delle più vive cure e delle 
più intense preoccupazioni di tutti gli Stati culti e ci- 
vili del mondo, e che intorno ad esso si affaticano con 
ansia febbrile le menti più elette degli Statisti, dei Fi- 
losofi, dei Criminalisti (1). 


I. 


Quando per la benefica influenza esercitata dagli scrit- 
tori di Diritto Filosofico Grozio, Hobbes, Puffendorf ed 
altri—prima, —e quindi dagli Enciclopedisti cominciarono 
a porsi i fondamenti di quella grande rivoluzione, che, 
nel campo del giure punitivo , eruppe poi con l’ opera 
immortale di Cesare Beccaria: Dei delitti e delle pene 
(1764); un altro movimento paralleio, non meno nobile 
ed importante determinavasi per la riforma delle  pri- 
gioni a sistema penitenziario. Il che era troppo naturale 
ad avvenire, dopo che le pene crudeli ed efferate del 
tempo si rendevano più umane, ed il Diritto penale da 
empirico che era si elevava al grado ed alla dignità di 
scienza. Così, mentre da una parte riconoscevasi il prin- 
cipio: che un’ attività criminosa non può essere effetto 
che deli’ uomo soltanto, non anche degli esseri bruti e 
perfino delle cose inanimate, come per l’innanzi ammet- 
tevasi, e per cui si era dato il triste spettacolo, prova 
solenne della barbarie di quei tempi, di condannare a 





(1) Si mettono a stampa alcuni brani del CIScoSa, che, per bre- 
vità, si omisero nella lettura. 
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morte, dietro regolare giudizio, un maiale, come colpe- 
vole di omicidio (1), ed un castello alla distruzione co- 
me reo di qualche altro maleficio (2); d’ altra parte fa- 
cevasi strada a poco a poco l’opinione che il fonda- 
mento sostanziale dell’ ordinamento pratico della giusti- 
zia punitrice dev’ essere il regime penitenziale, non po- 
tendo ogni altro sistema mostrarsi nei suoi risultamenti 
che assurdo, antisociale e tirannico. 

I germi di questa riforma, cui, almeno in ispirito, non 
fu estraneo il Diritto ecclesiastico (3), cominciarono a 
tradursi in atto per la prima volta in Italia. Per verità, 
sembra oramai indubitato, che fu l’Abate Franci che nel 
1677 fondò in Firenze un penitenziario a sistema cellu- 
lare; ed indi a poi, e proprio nel 1703, apparve l’ Ospi- 
zio di S. Michele in Roma, dovuto a Papa Clemente XI, 
che, ispirato ai bisogni dei nuovi tempi, voleva dare vita 
reale e concreta a quello che i sacri Canoni avevano, inu- 
tilmente, prescritto. Egli, infatti, faceva scolpire sulla por- 
ta di quel carcere la seguente leggenda: « Parum esi im- 
probos coercere poena , nisi probos efficias disciplina » (4). 





(1) Jousse, Trattato della giustizia criminale, vol I.—V. anche Or- 
tolan, Elementi di Diritto penale, trad. Ital., vol. I, pag. 198; e Grimm, 
Deutsche Rechisalterhiimer, 3. edit., 1881, pag. 664 e seg. 

(2) V. Speculum Saxonicum, lib. Ill, e Du Boys, Histoire du Droil 
criminel des peuples Européens, 2. èdit., Paris 1858, tom. II, pag. 539. 

(3) « Quia peccator est corripe, quia homo est miserere; non ergo 
suscipiamus peccatores propterea quod sunt peccatores, sed iamen eos ipsos 
quia et homines sunt humana consideratione tractamus , persequamur in 
cis propriam iniquitatem, misercamur communem conditionem » (Can. 25, 
Caus. XXIII, qu. 4). 

(4) Sono anche degni di nota l’ Ospizio di Carità per i giovani 
discoli fondato in Torino da Carlo Emanuele (1755-58) e la Casa 
di correzione costruita in Milano auspice Maria Teresa (1759-66). 
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Secondo Berner , l'origine storica degli stabilimenti 
penitenziari trovasi nelle antiche prigioni, che aveva 
l’ Olanda fin dal secolo XVI e la Germania fin dal 
XVII (1). A noi incombe però rivendicare quest’ altra 
gloria all’ Italia nostra, osservando : che quelle prigioni 
non erano che stabilimenti di polizia, nei quali, insieme 
agli orfani, si raccoglievano vagabondi, oziosi, poveri, 
malati e pazzi (2), non già veri e propri stabilimenti 
destinati alla espiazione delle pene. D'altronde, essi e 
specialmente quelli che troviamo in Germania, non so- 
no anteriori al carcere cellulare fiorentino del Franci, 
che risale, come abbiamo detto, fino al 1677. 

Il più potente impulso per ridurre i luoghi di pena 
a sistema penitenziario non è dovuto però, ad esser giu- 
sti, che all’ inglese Giovanni Howard; il quale, dopo 
avere visitate le diverse prigioni di Europa, viste le con- 
dizioni abominevoli materiali e morali dei condannati, e 
derivanti in principal modo sia dall’ ozio forzato sia dal- 
la vita comune, in che se ne stavano, si affrettò a pre- 
sentare alla Camera dei Comuni, nel 1774, un suo pro 
getto di riforma, ed indi, nel 1777, a pubblicare l’im- 
portante sua Opera: Stato delle Prigioni d’ Inghilterra e 
Galles. In seguito a ciò apparve ivi, nel 1790, il primo 
penitenziario—il penitenziario di Gloucester. 

L’ eco della riforma non tardava intanto di farsi udire 
in America, e di scuotervi tutte le coscienze. Onde av- 
venne, che il sistema penitenziario ebbe nel nuovo mondo 





(1) Berner, Trattato di Diritto Penale, trad. Bertola, Milano 1887, 


pag. 169. 
(2) V. Berner, Op. e loc. cit., che esplicitamente ciò ammette. 


530 ANTOLOGIA GIURIDICA. 
tale uno sviluppo fino al punto che il regime adottato 
nella prigione fondata da Guglielmo Penn in Filadelfia, 
capitale del piccolo Stato di Pensilvania, ed avente a 
base la completa secregazione di giorno e di noti: dei re- 
clusi, venne in seguito a distinguersi, qual modello del 
genere, col nome di sistema Filadelfiano o di Pensilva- 
na; come l’ altro adottato nella prigione di Auburn nello 
Stato di Nuova- York, fondata nel 1823, con la segre- 
gazione di notte e con il lavoro in comune ed il silenzio 
durante il giorno, venne, a sua volta, a distinguersi col 
nome di sistema Auburniano. 

Ben presto però il movimento riformatore tornò dall’A- 
merica in Europa, e tutti gli Stati-civili di essa in mag- 
giore o minore scala 1’ accolsero. Così avvenne, che sta- 
bilimenti penitenziari furono istituiti in Francia, Ger- 
mania, Svizzera, Inghilterra, ed in altri Paesi, fra i quali 
la nostra Toscana. 

Malgrado tanti sforzi e tante simpatie tuttavia è una 
grande verità, che |’ attuazione del sistema penitenziario 
è ancora quasi ad pompam in tutti i grandi Stati, ac- 
contentandosi solo essi, quasi in omaggio alla imperiosa 
dottrina, di qualche carcere-modello, in cui si concen- 
trino gli studî e le cure dei governi e dei dotti, senza 
provvedere alle masse dei condannati, che sciupano mi- 
seramente la loro esistenza in vecchi fortilizî e spelon- 


ghe (1). E se così è, giova insistere vivamente e con tutte 


ne] 


(1) « Noi fra tanti, ricchi di buon volere, più che di larghezze 
nel bilancio dello Stato , possediamo appena due vere grandi car- 
ceri giudiziarie , pochi stabilimenti penali a sistema di separazione 
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le nostre forze, perchè quel sistema riceva la maggiore 
possibile attuazione , sia per il bene del corpo sociale 
sia per il bene dello stesso delinquente. In verità è di 
intuitiva evidenza, che le carceri, come, in generale, sono 
‘ in atto ordinate, non possono restituire alla società che 
esseri maggiormente abbrutiti nel delitto , piuttostoché 
cittadini rigenerati dalla virtù emendatrice della pena! 
- Curioso davvero, o Signori! Si giida da ogni parte 
ai quattro venti, con ispecialità tra noi, che la marea 
del delitto monta sempre. Con mille preoccupazioni si 
va in cerca delle cause produttrici del terribile fenomeno; 
correndo pei campi di una sbrigliata fantasia, e dando 
corpo saldo alle ombre, se ne additano parecchie, molte, 
infinite, e fra queste non ultima la mitezza anzi la ri- 
lasciatezza delle pene; ed intanto si lascia in disparte, 
in tutto questo parapiglia, quella che, secondo noi, è, 
se non l’ unica certo la principale e la più influente di 
tutte, intendo dire il difetto di un savio ed opportuno 
sistema di espiazione delle pene. Essendo difatti, inne- 
gabile, che esse sono quasi ovunque scontate in comune, 
e senza nessuna mira di provvedere all’ emendamento dei 
colpevoli, si ha, che ogni luogo di pena non è che un 


covo di delinquenti anzi di una vera e reale associazione 


continua o notturna, ove i sani principi della riforma possono avere 
applicazione, Così per lunghi mesi, comunicanti insieme vivono an- 
cora fra noi gl’ imputati; così i processi con faticoso lavoro iniziati 
dal magistrato , cercano invano una soluzione nelle intricate fila 
della difesa; così lo Stato nutrisce a sue spese e veste e scalda mi- 
gliaia di oziosi, ai quali neppure ha diritto di applicare la ferrea 
legge del lavoro ». De Renzis, L’ esposizione e il Congresso Peniten- 
ziario nella Nuova Antologia, vol. LIV (dicembre 1885) pag. 427. 
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di malfattori. Il grande ed enorme numero delle recidive 
è la prova più eloquente di quanto noi asseriamo. 

Comprendo e comprende ognuno facilmente, che mas- 
sime nei grandi Stati diviene, dirò quasi, impossibile ef- 
fettuire in un giorno , come a colpo di magica verga, 
la conversione dell’ insieme, bisognando del tempo, in- 
genti spese, cure straordinarie, e un personale tecnico; 
ima è pur vero, che con una certa dose di buona vo- 
lontà si potrebbe in un periodo di tempo non molto 
lungo arrivare completamente e bene alla consecuzione 
dello scopo. È troppo noto l’ adagio : volenti nil difficile. 

E su di ogni altro io vorrei poi si capisse da tutti, 
governanti e governati, che è inutile qualunque riforma 
del sistema penale propriamente detto, se parallelamente 
non procede quella dell’ espiazione delle pene. Laonde 
non mi firebbe nè caldo nè freddo leggere, in questo 
o quel Codice, in questo o quel Progetto, un razionale 
ordine di pene, quando esso resta praticamente inattuato 
per non essersi convenientemente e in rispondenza a 
quello fissato l’ ordinamento delle prigioni, sia qualun- 
que la causa per cui ciò possa avvenire. 


II. 


Da quanto fin qui è stato brevemente esposto è fa- 
cile deteggere frattanto : che tutto il regime penitenzia- 
rio non ha per elemento informatore che 1° emenda del 
condannato. Laonde , se tale nobilissimo intento nella 
espiazione delle pene è obbliato, la riaffermazione del 
Diritto negato dal maleficio e che avviene appunto con 
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la sottoposizione del delinquente al meritato castigo, 
non ‘può dirsi completa in uno dei suoi principali effetti. 
Epperò non vi ha espiazione giuridica e quindi riaffer- 
mazione del Diritto più efficace di quella che consiste 
nel trasformare il delinquente stesso, riconducendolo 
nella via del Diritto, dalla quale si era allontanato. Lo 
emendamento del reo è, adunque, se non lo scopo della 
pena riposto, come fu osservato, nella riaffermazione del 
Diritto, certo uno tra gli effetti precipuamente utili, che 
essa deve mirare a raggiungere, ed importa bene non 
contondere lo scopo con gli effetti. 

Siccome poi l’ emendamento del reo può considerarsi 
sotto duplice direzione, cioè come riferentesi alla sua 
attività inferna—emendamento morale—e come riferen- 
tesi alla sua attività esterna — emendamento giuridico, — 
così non ci sembra inutile soggiungere : che è il se- 
condo—il giuridico —non mica il primo—il morale—che 
con la pena puossi conseguire. É troppo intuitivo, in- 
fatti, che lo Stato, il quale, nelle società civili e culte, 
è e dev'essere, il vero e solo organo della giustizia pe- 
nale, oltrechè, da un canto, non ha nessuna competenza 
per ingerirsi nei fatti di coscienza, non è dall’altro con 
le pene che può esercitare efficacia per rendere gli ‘uo- ! 
mini morali. Nessun costringimento, nessuna restrizione, 
nessuna forza umana può ottenere quello scopo, quando 
la volontà dell’ uomo vi si rifiuta, dato pure che fosse 
dato all’ uomo lo scandagliare la coscienza di un altro 
uomo. Al quale proposito giova soggiungere : che, chi 
altra volta il tentò, cadde e per sempre; e noi tutti ri- 
cordiamo ancora con orrore l’infausta epoca dell’ infa- 
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me e terribile Tribunale di Inquisizione, scomparso fra 
le maledizioni dell’ umanità.—Del rimanente, alla mo- 
rale non gioverebbe fare ed avere degli ipocriti. 

Non è così però per quanto riguarda |’ emendamento 
giuridico, il quale non in altro consiste che nell’indiriz-’ 
zare, mediante le debite privazioni (1), 1’ attività del ca- 
duto a prestare ossequio e rispetto ai dettami del giure, 
qualunque si fosse del resto il suo interno sentire, in- 
dipendentemente cioè dalla sua palingenesi morale. In 
verità, poco importa allo Stato che un uomo si astenga 
dal delinquere per timore dei Tribunali —formidine pene — 
piuttostochè per amore della virtù — virtutis amore —L’es 
senziale è per esso, che sia mantenuto inviolato il regno 
del Diritto, appunto perchè il Diritto è la forza di coe- 
sione dell’ umana libertà, forza tutta particolare e propria 
del regno umano, e senza di cui vita sociale non sa- 
rebbe possibile. Certo che, se, oltre l’ emendamento giu- 
ridico, si ottiene ancora quello morale la società ne av- 
vantaggia; perché, più sono gli uomini morali, meno 
attacchi al Diritto sono a temersi; ma questo effetto 
anche desiderabile, non potendo lo Stato ottenere col 
mezzo della pena, è giocoforza che l’ azione di questa 
sia solo diretta al conseguimento dell’ emenda giuridica. 


(1) « Il cumulo delle privazioni, a cui lo Stabilimento penale sot- 
topone il recluso, doma la sua volontà, lo costringe a subordinarsi 
alla legge e gli para innanzi la imagine di un patimento, la quale 
gli addimostra ch° egli dee incontrarlo come conseguenza della in- 
giustizia da lui commessa ; e la posizione in cui trovasi, tanto gli 
appare angustiosa da sentir raccapriccio, colla recidiva, di rinnovar- 
la ». Mittermajer, Stato attuale della questione sulle carceri, trad. Be- 
nelli, Firenze 1861, pag. 122. 
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Badisi però, come dicendo: che lo Stato non può 
pretendere che gli uomini divengano a forza morali, non 
vuolsi da noi escludere che egli non abbia il debito di 
apprestar loro una conveniente istruzione ed educazione, 
perche essi tali possano rendersi per mero impulso spon- 
taneo ossia di loro libera volontà; ed è perciò, che un 
ottimo sistema penitenziario mentre provvede con la 
pena all’ emenda giuridica, si propone al tempo stesso 
di conseguire |’ emenda morale con un ben complesso 
di mezzi educativi, siccome fra breve vedremo. 

E qui si dirà ancora, come da taluno è stato detto : 
che il regime penitenziario, la di cui completa attua- 
zione è ai nostri tempi il sogno e l'aspirazione degli 
scienziati e dei pratici, sia una fisima in tytta l’ esten- 
sione della parola, per la ragione che il delinquente, 
massime il grande delinquente, essendo insensibibile al 
rimorso ed incorregibile, non è capace di emenda ? — 
Ebbene, nulla più eloquente dei fatti che smentiscono 
radicalmente tale asserto, basato forse, anzi certo, sopra 
un numero troppo ristretto di osservazioni. Scrive, in- 
vero, l’ Ortolan, che « non vi ha direttore di prigione, 
il quale non dica che i grandi del'nquenti sono in ge- 
nerale i migliori detenuti, i più accessibili al pentimen- 
to ed all’ emenda; ‘mentre che fra quelli che chiamansi 
piccoli delinquenti, si trovano i più perversi, i più ri- 
belli agli sforzi di una riforma morale » (1). Con ciò 


non vogliamo dire, che taluno della classe dei grandi 


Pn i 


(1) Oitolan, Op. cit., vol. 2, pag. 122.—V. anche, fra i cento al- 
tri, Berner, Op. cit., pag. 193. 


rl 
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delinquenti non si mostri affatto renitente all’ emenda- 
mento; però l’ eccezione non solo non annulla la re- 


gola, ma espressamente la conferma. 


III. 


LU 


- Se dunque è al regime penitenziario che 1’ espiazione 
delle pene deve ricondursi, vediamo come esso dev’es- 
sere disciplinato. Ora, sebbene oggidi si è ancor lon- 
tani dal potere asserire : che la scienza delle prigioni ab- 
bia profferito in argomento l’ultima paro!a; pure il largo 
e ricco patrimonio di studi e di osservazioni che si 
possiede al proposito, e che di giorno in giorno va 
sempre più aumentando, anche per opera dei Congressi 
Penstenziari internazionali (1), permette di dire: che base 
di quello devono essere l’ educazione ed il Tavoro. 

L’ educazione è.però, come anche ben dice l’ Ortolan, 
la parte vitale della riforma; è dessa che si incarna nel 
cuore, nell’ anima, nella ragione, nella volontà del de- 
tenuto; è dessa che può solamente conseguire questa 
analogia immateriale tea il male morale ed il rimedio 
morale, d’ onde sorgerà la guarigione richiesta. Non si 
ordina, non si apprende per regolamento. Felici gli uo- 
mini che son dotati di una tal missione! I sentimenti 
e le convinzioni religiose vi debbono prendere una gran 
parte (2). Segue da ciò farsi troppo chiaro e palese che 





(1) Di questi Congressi hanno avuto luogo finora sei, cioè : quello 
di Francoforte (1845), quello di Bruxelles (1847), quello di Fran- 
coforte (1857), quello di Londra (1872), DEA di Stoccolma (1878), 
e quello di Roma (1885). 


(2) Ortolan, Op. cit., vol. 2. pag. 144. 
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dall’ indicato punto di vista lo Stato incontra i seguenti 
debiti : 

1. Fornire un'adeguata istruzione , sulle materie al- 
meno delle scuole elementari; 

2. Apprestare una lettura atta a sviluppare le forze 
della mente e del cuore, e a sollevare lo spirito (1); 

3. Permettere le visite e le comunicazioni con per- 
sone di onesto sentire, e specialmente con quelle che 
fanno parte delle società di patronato; 

4. Dare il mezzo di potere adempiere a tutti gli ob- 
blighi religiosi; | 

s. Fare, in generale, quanto è richiesto da un ottimo 
e completo sistema di educazione intellettuale e morale. 
In ordine poi al lavoro, che è la prima legge impo- 
sta all’uomo dall’Autore della natura, è a dire: che esso 
deve essere produttivo ed estendersi a svariati rami di în- 
dustria, non già sterile e molto meno strumento di afflizio- 
ne. Ciò per preparare degnamente e convenientemente il 
condannato a poter trarre onesta vita in società, dopo 
la sua liberazione. In concreto, adunque, il regime pe- 
nitenziario dev’ essere tutta un’ opera di redenzione in- 
tenta a formare con tutti i mezzi possibili, e diretti ed 
indiretti, tanto l’uomo morale, quanto un buono ed otti- 
mo cittadino. 

Non esamineremo qui le quistioni relative all’ impie- 
go del prodotto del lavoro del condannato, essendosi 





(1) « Appunto negli stabilimenti di pena è necessario che scorra 
abbondante il fonte della lettura per sollevare gli spiriti soffocati 
dalla temperatura che vi domina ». Hohlfeld, nei Blattern der Ge- 
fangnisskunde, vol. 14, 1880, p. 33. 
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oramai fermato, che questo deve servire in date propor- 
zioni : I. come mezzo di concorrere alla repressione del 
delitto (quota attribuibile allo Stato per risarcirsi della 
spesa, cui va incontro pel mantenimento del recluso ); 
2. come mezzo di concorrere alla riforma dello stesso 
allettandolo a perseverarvi (quota di gratificazioni di- 
sponibili); 3. come mezzo di facilitare, dopo espiata la 
pena, il passaggio del detenuto dalla prigione alla li- 
bertà (quota per costituirgli un fondo di riserva); 4, fi- 
nalmente, come mezzo di saldare certe obbligazioni in- 
timamente connesse al fatto del delitto ( quota per le 
spese di procedura, per la riparazione dei danni alla 
parte lesa, per sovvenzioni alla famiglia, e simili). 
Lasciando, adunque, da banda tutto ciò, noi vogliamo 
fermarci piuttosto su di un’altra quistione, che si pre- 
senta come di maggiore importanza, quella cioè della 
concorrenza del lavoro carcerario al lavoro libero ed one- 
sto. Ebbene, non sono pochi coloro i quali credono, che 
disciplinando tutti gli stabilimenti penali, in genere, 
sulla base del lavoro, questo verrebbe a fare una gran- 
dissima concorrenza al lavoro onesto e libero, il quale per 
ciò stesso non potrebbe non risentirne una terribile scos- 
sa. Esaminando però a fondo la cosa si vede facilmente, 
che tale affermazione è affatto destituita di fondamento. 
È stato, invero, provato (1), che i detenuti che lavo- 
rano non sono che un numero troppo minimo di fronte 
a quello dei lavoratori liberi (in Italia 14,000 reclusi 


(1) Ved. il bellissimo scritto del De Renzis, sop. cit. 
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che lavorano, mentre ammontano a 4 milioni gli operai 
adulti ). E se all’ eloquenza irrefutabile di cifre siffatte 
si aggiungano poi le due seguenti considerazioni : l’una 
che i detenuti escono, nella massima parte, dalle classi 
lavoratrici, |’ altra, che le industrie nazionali posseggono 
ingenti capitali e macchine di ogni specie—cose tutte che 
mancano alle industrie carcerarie - si avrà la prova com- 
pleta che il lavoro delle case di pena non può alterare 
menomamente le condizioni del mercato al lavoro libero. 

Che se a queste ed altre consimili osservazioni si ob- 
biettasse : che la concorrenza del lavoro carcerario al 
lavoro libero non si verifica già nel suo complesso di 
lavoranti e di prodotti contrapposto al totale dell’ indu- 
stra libera; ma si manifesta localmente, massime nei pic- 
coli centri dove risiede ciascun penitenziario, contro le 
piccole industrie, che, trovandosi nelle stesse condizioni 
di povertà tecnica delle industrie carcerarie, non pos- 
sono sopportarne la concorrenza; si potrebbe sempre 
vittoriosamente rispondere; che gli inconvenienti lamen- 
tati sono facilmente evitabili, sia perchè, in generale 
parlando, è lo Stato che si fa, a un tempo, produttore 
e consumatore dei manufatti carcerarî; sia perchè egli 
ha il dovere verso il lavoro libero di non abbassare i 
prezzi dei suoi prodotti, vendendoli ad un tasso infe- 
riore; sia, infine, perchè è sempre possibile, onde evi- 
tare l’ eccessiva quantità dei prodotti di uno stesso ge- 
nere, o di introdurre la maggior possibile varietà di 
industrie e di mestieri, oppure scegliere quelle specie 
di manifatture che non fossero esercitate nei dintorni 
dello stabilimento penitenziario. 


540 ANTULOGIA GIURIDICA. 





E qui vorrei poi che non si obbliasse da nessuno, 
che il lavoro non ha soltanto una funzione economica, 
ch’ è quella della quale abbiamo ragionato, ma ha ezian- 
dio un’altra funzione assai più importante, di moralità 
cioè e di benessere fisico. « Dichiaro altamente ( scri- 
ve, infatti, il Mazzucco ) essere io convinto per mille 
prove, che il lavoro è il mezzo più efficace e sicuro 
per ottenere la rigenerazione degli esseri depravati. 

Il lavoro, servendo alla riabilitazione dei colpevoli, 
vale potentemente a diminuire il numero dei malfatto- 
ri, che appestano la società. 

Oltre a questo importantissimo vantaggio generale, 
il lavoro produce molti vantaggi particolari al detenu- 
to. Gli fa parere meno lungo e penoso il tempo della 
detenzione, giova allo stato suo fisico e morale, lo di- 
strae dalle cattive tendenze, gli procura i mezzi di me- 
glio nutrirsi durante la prigionia, lo provvede per quando 
esce a libertà di un piccolo peculio per far fronte 
ai primi bisogni della vita, e finalmente, ritornato libero, 
si dà volenteroso al lavoro, che imparò nel carcere ed 
al quale è oramai abituato. 

Questi vantaggi particolari al detenuto ridondano in 
fine a vantaggio della società, la quale riceve nel suo 
seno un laborioso cittadino in cambio di un essere che. 
desta sospetto, e perciò tenuto lontano da ogni onesto 
consorzio (1) ». 


A coloro poi, che, giudicando le norme sopra esposte 





(1) Mazzucco, Il lavoro dei carcerati, nel Contributo della Rivista di 
discipline carcerarie ai lavori dol VI Congresso penitenziario Internazio- 
male, Roma 1885, pag. 145. 
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. intorno all’ ordinamento migliore del lavoro carcerario 


dei palliativi inefficaci e delle riforme omeopatiche, vogliono 
soppressa ad ogni costo la pretesa concorrenza di esso 
al lavoro libero ed onesto, e propongono quindi che il 
lavoro carcerario dovrebbe essere, per regola massima, 
lavoro agricolo di bonifica nelle terre malariche, e per 
giunta nelle stagioni dell’anno, in cui (come vedesi ora 
per i braccianti romagnoli addetti ad una parte di bo- 
nifica dell’ agro romano ) i lavoratori onesti non pos- 
sono resistere alla perversità del clima, diciamo poi: che 
essi non isciolgono, ma tagliano addirittura il nodo della 
quistione. In verità, lungi di voler sopprimere la con- 
correnza del lavoro, eglino vogliono piuttosto soppressi 
gli stessi condannati. « Dato che a redimere (si dice, 
infatti, dall’on. Enrico Ferri) queste terre italiane dalla 
malaria necessiti il sacrifizio di molte vite umane, o di 
lavoratori onesti o di lavoratori condannati, niun dub- 
bio, che questi devono essere i primi e possibilmente 
i soli sacrificati » (1). Epperò è evidente, che essi 
ottengono in modo indiretto ciò che direttamente non 
hanno il coraggio di chiedere, e fingono perfino igno- 
rare quel vecchio principio: nihil interest an quis occi- 
dat vel causam mortis praebeat ; il quale, com'è stato 
benissimo scritto, si applica non pure ai delinquenti ma 
a quei legislatori, che volessero usare una pena, la quale 
apparentemente differisce dall’ estremo supplizio, e so- 


stanzialmente ne ha tutta l’efficacia. Ma, allora, dico io: 





(1) Ferri, Lavoro e celle dei condannati, Roma, 1886, pag. 45. 
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perchè riconoscere (come lo stesso Enrico Ferri ricono- 
sce (1)) la inopportunità od anche l’impossibilità morale 
di applicare la pena di morte nelle forme consuete del 
patibolo, molto più quando, secondo lui, non si potrebbe 
negare alla società il diritto di mettere a morte i più 
pericolosi malfattori? La lealtà e la franchezza non val- 
gono meglio e più delle viete mistificazioni? 

Non basta. — Ammesso quel principio si arriverebbe 
eziandio a questa necessaria conseguenza, che reati non 
puniti con la pena di morte sarebbero indirettamente 
colpiti da questa pena, e che essa resterebbe sempre in 
vigore anche per quei Codici, e non son pochi, che 
l’ hanno espressamente abolita. E se così è, non sarem- 
mo noi certamente quelli che cercheremo disfarci di una 
cura sia pure a dose omeopatica per appigliarci ad un re- 
gime radicale, anzi molto radicale. 

Ma oltre la vita morale ed intellettuale gravi cure ri- 
chiede la vita fisica del recluso. Ed è perciò, che la cura 
del corpo forma, egualmente che la cura dello spirito, una 
altra. seria preoccupazione tanto dei dotti che degli uo- 
mini pratici. In generale puossi dire però, che conviensi 
in questo principio: « vestiario, vitto, alloggio, letto 
del detenuto devono - essere salubri, e per regola non 
possono eccedere il più semplice soddisfacimento del 
necessario alla vita ». Egli è perciò, che noi non pos- 
siamo fare buon viso ( e qui ci gode l’ animo essere 
di accordo con l’ egr. E. Ferri) a quell’ eleganza con 
cui son messi taluni penitenziarì moderni, in ispecie quelli 





(1) Ferri, Scritto cit., pag. 44. 
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dei Paesi Bassi e della Svezia, dove per ogni cella si 
ha una capacità di 32 m. c. di aria, la lucerna opaca 
a gaz, il calorifero, il campanello elettrico , e il rubi- 
netto di acqua perenne, oltre un elegante armadietto 
con le stoviglie e le spazzole per le scarpe, per i panni 
e gli spazzolini da denti (1). 

Se però io sono di accordo con l’ on. Ferri nel bia- 
simare un tal fatto, non sono di accordo con lui nelle 
ragioni del biasimo. Io credo, infatti, non doversi am- 
mettere quelle e consimili delicatezze, tanto perchè giu- 
stizia vuole che la pena esprima sempre una sofferenza, 
un dolore, un pati quiddam insomma, in tutte le mani- 
festazioni della vita, quanto e sopra tutto perchè i re- 
clusi non si adusino ad un modo di vivere, nel quale 
dopo la-loro restituzione allo stato di libertà non po- 
trebbero—e se non tutti certo la maggior parte—mat- 
tenersi; perchè, in altri termini, quel certo lusso del 
carcere non si faccia poi fomite di delitti nello stato di 
‘libertà per coloro almeno che sono sforniti di adeguati 
mezzi economici, e che -(replico) sono i più. Stimo 
quindi vuota retorica il gridare del Ferri: che si è po- 
tuto giungere fino a quel punto perchè si è dimenticato 
che |’ operaio e il contadino, finchè rimangono onesti, 
hanno sì il dono teorico della libertà, ma soffrono la 
fame ed il freddo, affollati dalla miseria nelle soffitte o 
nei fondaci delle città o nelle case di fango delle no- 
stre campagne (2). A provare, infatti, che la libertà, di 


(1) Ferri, Scritto cit., pag. 50. 
(2) Ferri, Scritto cit., pag. s1. 
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cui essi godono, non è poi un dono teorico, come si di- 
ce, ma il maggior bene della vita e compenso supremo 
a tutte le privazioni, a tutti gli stenti, a tutti i sacri- 
fizî, anche per il più povero proletario, io non ho da 
ricordare che la celebre favola del vecchio Esopo, del 
lupo cioè che, sebbene sfinito dalla fame e a stento reg- 
gentesi in gambe per la troppa magrezza, tuttavia re- 
spinge le opulenti offerte del cane ben pasciuto ed in- 
grassato, pur di conservare quella libertà di cui l’altro 
non godeva. E parmi che basti. 


IV. 


Esaminati così i diversi problemi attinenti all’ educa- 
zione ed al lavoro dei reclusi, che sono, direi quasi, 
i cardini fondamentali, sui quali si impernia tutto il re- 
gime penitenziario, facciamoci ora ad esporre con quali 
temperamenti deve esso attuarsi cioè: se nella forma di 
isolamento assoluto del condannato — sistema Filadelfia- 
no—ovvero nell’ altra di isolamento notturno soltanto, 
col lavoro in comune durante il giorno e con l’obbligo 
del silenzio— sistema Auburniano. 

Il sistema di isolamento assoluto nel pieno signifi- 
cato della parola, e secondo i primi tentativi fatti con 
la prigione di Filadelfia, essendosi chiarito con l’ espe- 
rienza una misura incomportabile, enorme e micidiale 
tanto fisicamente quanto moralmente, perchè affatto contro 
natura, avvenne: che non tardò ad ecclissarsi, e per cui 
riesce inutile il fermarci sopra la nostra attenzione (1). 





(1) « La cella prescritta per tutta la durata della pena o per un 
termine soverchio, riesce esiziale così al corpo come all' intelletto e 
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L’ altro—l’ Auburniano — sebbene avesse avuto sulle 
prime sorte migliore, tuttavia non mancava in prosie- 
guo di mettere anche in mostra gli inconvenienti dai 
quali era travagliato , e tra questi in principal modo i 
seguenti: 1. di non potere evitare le influenze corrut- 
trici e molto meno il linguaggio convenzionale ed il 
reciproco conoscersi dei. reclusi ; 2. di restarne affievo- 
lita per la maggior parte di costoro, a causa della co- 
munanza di vita, l’efficacia della pen, intendo dire della 
privazione della libertà; e 3. di impedire che l’attività 
del Direttore dello Stabilimento potesse svolgersi con- 
venientemente su tutta la massa dei detenuti, e su cia- 
scuno dei medesimi (1). Avvenne, adunque, del pari, 
che, riconosciuro anch’ esso come un mezzo insufficien- 
te, fosse ora lasciato quasi generalmente in disparte, 
qual poco utile arnese. 

Ai detti due sistemi successero perciò quelli così detti 
misti, perchè presero dell’ uno e dell’ altro, e 1° isola- 
‘mento assoluto si proposero di contemperare in varie 


guise. Egli è quindi, che in questa categoria dei siste- 





rende impossibile o sommamente difficile | effetto moralizzatore 
della pena ». Relazione Ministeriale al Progetto del Codice Penale per 
il regno d’ Italia presentato dal ministro Zanardelli alla Camera dei 
Deputati nella seduta del 22 nov. 1887, vol. I, pag, 91r.—Dopo questo, 
non ci aspettavamo però la disposizione dell’ art. 11 del Progetto 
medesimo, ove, con evidente contraddizione , è detto : « La pena 
dell’ ergastolo € perpetua, e si sconta in uno stabilimento speciale, 
dove il condannato rimane in segregazione cellulare continua, con 
I’ obbligo del lavoro. Il condannato all’ ergastolo, il quale abbia te- 
nuto buona condotta, è ammesso, dopo dieci anni di segregazione con- 
tinua, al lavoro in comune con altri condannati, con l’ obbligo del 
silenzio ». 


(1) Cf. Mittermajer, Op. cit., pag. 176 e seg. 
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mi misli, puossi, senza dubbio, comprendere non sol- 
tanto la nuova forma del sistema penitenziale filadel- 
fiano della prigione di Cherry-Kill, ma quella adottata 
in Inghilterra con il Bill del 1853, mercé il quale alla 
deportazione alle colonie si faceva sottentrare la così 
detta servitù penale, divisa in tre periodi, cioè: il primo 
di isolamento assoluto non maggiore di mesi nove; il 
secondo di lavori in comune sotto pena di ritorno alla 
cella in caso di cattiva condotta; il terzo di libertà prov- 
visoria per il restante della pena. La libertà provvisoria 
revocabile se colui che vi era stato ammesso, ne avesse 
abusato. 

Alla stessa categoria dei sistemi misti si può, poi, 
dire che anche appartengono quelli attualmente in vi- 
gore nei penitenziari che posseggono la Germania, la 
Francia, l’ Austria, la Norvegia, la Svezia, l’ Ungheria 
e molti altri Stati; non che il sistema adottato nella 
nostra Toscana con il Codice del 1853 tuttora in vi- 
gore în quella regione, e l’unico fra tutti i Codici de- 
gli ex Stati Italiani, che avesse accolto il regime peni- 
tenziale (1). 

Secondo la maggior parte dei Progetti di Codice Pe- 
nale Italiano la pena perpetua (ergastolo ) si sconta in 
uno stabilimento speciale, dove il condannato rimane in 
una cella, con segregazione continua dagli altri con- 
dannati e con l’ obbligo del lavoro. Il condannato al- 
1’ ergastolo, il quale ha dato prove di emendamento, è 
però ammesso , dopo dieci anni di segregazione conti- 





(1) V. art. 1f e seg. 





REGIME PENITENZIARIO 547 


nua od anche prima se il suo stato fisico o morale la 
rende intollerabile, al lavoro in comune con altri con- 
dannati durante il giorno, e con l’ obbligo del silenzio. 

La pena temporanea si sconta in altri appositi stabi- 
limenti con |’ obbligo del lavoro e con la segregazione 
cellulare per un primo periodo, e quindi il condannato 
viene ammesso al lavoro in comune sempre con | ob- 
bligo del silenzio. 

I condannati a pena temporanea per una certa durata, 
che, durante metà di detta pena, abbiano date prove di 
buona condotta possono essere ammessi a scontarne il 
residuo in una colonia penale agricola od industriale, od 
anche a lavorare fuori delle case di pena, nella esecu- 
zione di opere pubbliche o di altre, dirette, sussidiate 
od invigilate dalla pubblica amministrazione; in questo 
caso sì avrà cura che rimangano separati dagli operai 
liberi. | 

Finalmente è disposto : che i condannati a pene tem- 
poranee, i quali abbiano dato prove di morale emendamento, 
possono anche essere ammessi, col loro consenso, e dopo 
avere espiato tre quarti della pena, alla liberazione con- 
dizionale, revocabile in caso di cattiva condotta o di 
trasgredimento agli obblighi imposti (1). 

Come vedesi, il sistema, che si è proposto, è anche 
esso, adunque, di indole mista. 

Ma fra tutti i sistemi di natura mista, ch’è quella, 


(1) Norme presso a poco identiche contengonsi negli articoli 11, 
12, 13, 14, 15 e 16 dell’ ultimo Progetto di Codice Penale Italiano 
sopra citata, 
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che ai nostri di ha il predominio, ovunque la riforma 
delle prigioni si avveri, sembra a noi che meritar debba 
la preferenza il sistema inglese perfezionato per gli Sta- 
bilimenti penitenziari d’ Irlanda da Guglielmo Crofton, 
e che oggi distinguesi col nome di sistema Irlandese (1). 
In esso, che, secondo i nostri convincimenti, si può 
dire rappresenti, nell’ attualità, anche l’ ultima parola 
della scienza in proposito, si sono stabiliti quattro stadi 
nell’ ordine seguente : 

1. Isolamento cellulare. — Esso ha la durata ordinaria 
di nove mesi, riducibile ad otto in caso di buona con- 
dotta , estensibile a' dodici nell’ ipotesi contraria, ed è 
distinto in tre periodi: 4) quello della separazione asso- 
luta della durata di tre mesi, in cui la mancanza di la- 
voro interessante (chè non si ha altra occupazione tranne 
quella di sfilare vecchie gomene) concentra tutta |’ atti- 
vità del recluso alla meditazione e conversione; b) quello 
del lavoro con qualche mercede e la porta della cella 
aperta sotto rigorosa sorveglianza; c) quello dell’ aumsento 
della mercede e più facile rapporto coi maestri di lavoro.— 
Si ricrea |’ uomo. 

2. Lavoro e vita in comune con isolamento notturno. -- 
Lo scopo principale in questo stadio è di formare l’ope- 
rato. -— A tal uopo i condannati sono distinti in tre classi, 
ciascuna delle quali è contrassegnata da un vitto mi- 


e cenno 


(1) Parmi essere anche questa, fra i molti che mi astengo di ci- 
tare, l' opinione dell’ illustre Beltrani-Scalia. — Ved. specialmente la 
sua dotta ed importante Opera, cui è titolo : La riforma penitenzia- 
ria in Italia, Roma 1879, parte 3°, Sistemi penitenziarii comparati, pag. 
116-208, e passim. 
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gliore, da una partecipazione maggiore al prodotto del 
lavoro, da una maggiore libertà. Per passare dalla classe 
inferiore alla classe superiore occorre che sia scorso mm 
dato tempo, durante il quale il condannato abbiasi me- 
ritato un certo numero di marche o segni di distinzione. 

3. Prigione intermedia.- Essa, scrive il Buccellati, è la 
caratteristica del sistema irlandese, mancando in Inghil- 
terra. Fu introdotta nel 1854 da Walter Crofton, e ten- 
de appunto a disporre meglio alla libertà. —La prigione 
intermedia presenta all’ osservatore l’aspetto di una gran- 
de casa industriale: i detenuti trovansi associati con 
uomini liberi ed onesti: ricevono commissioni per la 
città, donde ritornano all’ ora fissata. Questa libertà di 
movimento e la comunione con uomini liberi nelle scuole 
e nelle officine formano il cittadino. —Per le donne alla 
prigione intermedia è sostituita una casa di rifugio (1). 

4. Libertà condizionale—Imn questo stadio si mette a pro- 
va il cittadino provvisoriamente escarcerandolo, perchè a mi- 
sura che si avvicina il termine della pena passasse gra- 
datamente alla pienezza della vita libera. La libertà con- 
dizionata non è perciò un condono parziale di pena, ma 
invece un modo speciale di esecuzione che il recluso si 
è meritato con la sua ottima condotta. Infatti, oltreché 
si esercita su lui la più severa e rigorosa sorveglianza 
della polizia, la liberazione è subito revocata alla me- 
noma violazione degli obblighi assunti (2). 


(1) V. Buccellati, Istituzioni di Diritto e Procedura penale, Milano 
1884, 811. 

(2) Non occorre dimostrare, perchè troppo intuitivo, che al sistema 
Irlandese o graduale, come altri lo chiama, può informarsi qualurque 
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Dopo ciò io non posso a meno di tornare ad insi- 
stere vivamente nella proposta altra volta fatta quella 
cioè: che anche la pena perpetua sia disciplinata nel 
nuovo Codice dei delitti e delle pene, che si vuol dare 
all’ Italia, in guisa da non potersi ripetere a coloro che 
ne sono colpiti il noto e-terribile versetto del sommo 
Poeta : 


« Lasciate ogni speranza, voi ch' entrate » 


Senza ricapitolare le ragioni, che a tanto allora ci 
spinsero (1), e nelle quali adesso ci siamo maggiormen- 
te fondati, diremo soltanto essere conseguenza necessa- 
ria, legittima, immediata e diretta del sistema peniten- 
ziario, che al condannato a vita si lasci un lontanissimo 
raggio di speranza di potere tornare sotto date garanzie 
e dopo l’espiazione di molti anni di pena, in seno alla 
società, senza di che non solo si toglie al medesimo 
ogni spinta ed ogni allettamento per la sua morale cor- 
rezione ed emenda, ma si va ad incorrere precisamente 
nell’ effetto opposto. Non avendo egli nulla da sperare 
non ha neppur nulla da temere.—Non è così però, quan- 
do gli si lascia quella speranza, che, sebbene lontana dal 
realizzarsi, tuttavia è sempre, e sarà sempre, l’ultima 


[o — cei 


specie di pena anche della più breve dirata. Ed è poi non meno 
evidente, che il secondo, terzo e quarto stadio non potrebbe tener 
luogo se non a misura che la pena crescesse in quantità. Ond'è, che 
nelle pene non maggiori di mesi nove non si avrebbe che la SOLA 
segregazione cellulare continua. 

(1) V. il nestro Opuscolo dal titolo: La pena perpetua , Catania, 
1884. 
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a spegnersi agli sguardi di lui. Segue da ciò, che se 
merita, secondo noi, di essere eternamente segregato dal 
civile consorzio il delinquente, che si è reso colpevole 
di un fatto che sta al vertice della scala dei reati, e che 
non si è corretto o emendato; non merita siffatto trat- 
tamento il delinquente che si mostra del tutto rigene- 
rato, e per il quale quindi la pena perpetua , a simi- 
glianza di quella di morte, non solo non è divisibile, ma 
non può riescire riformatrice e morale. Infatti, essa non 
è emendatrice, scrisse il Bentham (1). É essenzialmente 
ineguale, sentenziò il Livingston (2). E lo stesso osser- 
vò il Mittermajer (3), sebbene egli non la volesse pro- 
scritta ma solo pronunziata non in modo troppo assoluto. 
La grazia sovrana, che, secondo alcuni, potrebbe inter- 
venire opportunamente per addolcire le pene perpetue 
ed anche per condonarle sia in tutto sia in parte, ci 
sembra che non basti a soddisfare allo scopo. Bisogna 
invero abituare, e di buon’ora, l’uomo all’idea, che egli 
è, qual Dio lo pose, in mano di sè medesimo : reliquit 
cum in manu consilii sui. 


Vi 


Non si creda però, che, anche disciplinando in questo 
o quel modo brevemente esposto un penitenziario, siasi 
ottenuto interamente lo scopo; dappoichè a sussidio e 
quasi ad ulteriore perfezionamento di esso l’ esperienza 


(1) Teoria delle pene e delle ricompense, lib. II, cap. X, 
(2) Report. on the plan of a penal Code, p. 56. 
(3) Osservazioni sulle pene perpetue. 
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ha dimostrato essere necessari altri istituti, quali prin- 
cipalmente le società di patronato (1), le case di lavoro, 
le colonie agricole o industriali , i riformatorii pei mino- 
renni discoli o vagabondi ed altri stabilimenti di simil 
genere. 

Nè ciò è ancor tutto. — In verità, perchè la riforma 
risponda il più perfettamente possibile allo scopo, biso- 
gna eziandio, che essa fosse accompagnatà da altri ana- 
laghi .provvedimenti, senza dei quali non solo il grande 
edificio non potrebbe dirsi degnamente coronato, ma sa- 
rebbe per lo meno inforsata la consecuzione degli utili 
effetti sperati. 

É necessario quindi, in primo luogo, che la riforma 
penitenziaria facesse capo agli Stabilimenti di detenzione 
preventiva o Carceri giudiziarie per gl’ inquisiti; in ordine 
ai quali Stabilimenti, come pensa dirittamente il Bel- 
trani Scalia, uno dei più competenti in materia, la scienza 
ha dato oramai causa vinta al sistema cellulare (2). È 
evidente, infatti, egli soggiunge, che sia così tanto per 
il migliore e più spedito andamento della giustizia, quan- 
to per la tutela efficace dell’ uomo onesto, cui è dovere 
della società risparmiare qualsiasi contatto corruttore con 


Pr ee rem. 


(1) « E lo Stato debbe a tal uopo servirsi di una personalità 
giuridica che per la sua essenza propria sia in grado di compiere 
per bene un tanto debito; intendiamo parlare del Municipio. In ogni 
Municipio un Comitato può essere incaricato dall’ autorità locale di 
provvedere per coloro che, colpiti da condanne, difficilmente trove- 
rebbero all’ uscire dal carcere un onesto collocamento per procac- 
ciarsi con le proprie fatiche il pane della vita ». Pessina, Elementi 
di Diritto Penale, vol. III, Napoli 1886, pag. 371. 

(2) Beltrani-Scalia, Op. cit., pag. 125, € passim. 
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l’uomo disonorato. — E l’ osservazione pratica conforta 
pienamente tale assunto ; conciossiachè guardando tutti 
gli Stati civili, quali la Francia, la Germania, |’ Inghil: 
terra, l’ Austria, l’ Irlanda, la Svezia ecc., si trova : che 
essi l’ hanno adottato, raccogliendone ottimi e salutari 
frutti. 

Anche da noi non si è mancato, almeno in principio, 
di fare buon viso a cotesta importantissima riforma; però, 
al solito, non si è fatto che un bel nulla, o troppo poco; 
per cui ci tocca di vedere ancora confusi l’ omicida e 
il grassatore, il falsario e il ladro, l’ incendiario e il fe- 
ritore, e via dicendo. 

E meno male, o Signori, se tutti coloro che soffrono 
il carcere preventivo in attenzione del giudizio fossero 
dei provati malfattori. Siccome accade però, giusta quanto 
ci fan fede le più accurate statistiche giudiziarie , che 
per un terzo e forse più di quei detenuti viene, in se- 
guito, a pronunziarsi il rilascio sia per non provata reità 
sia anche per constatata innocenza j così è molto pro- 
babile anzi certo che questi poveri disgraziati escano da 
quelle sentine di ogni vizio e di ogni bruttura non più 
intemerati e probi come prima di entrarvi, €, in ogni 
i caso, meno intemerati e meno probi di quando vi en- 
trarono. Ecco, dunque, il grande interesse della riforma 
degli Stabilimenti di detenzione preventiva o Carceri 
giudiziarie a sistema cellulare. 

In secondo luogo, dovendo tutte le pene essere in- 
formate al regime penitenziale è non soltanto utile ma 
anche necessario, che sparisse dai Codici quella duplice 
categoria “di pene, in virtù della quale talune -- le più 
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gravi—sono qualificate come eriminali; ed altre—le me- 
no gravi—come correzionali soltanto. In verità, essa non 
potrebbe in nessun modo restarvi senza evidente e fla- 
grante contraddizione, posto che anche la massima pena 
non può essere più indirizzata a travagliare, e spesso ad 
oltraggiare brutalmente il delinquente, ma tutte le pene 
senza distinzione , nel porgere diversità di gravità, se- 
condo la diversa gravezza dei delitti, deggiono essere 
dirette, per quanto è umanamente possibile alla corre- 


zione o emenda del caduto, in altri termini a redimerlo 


dalla servitù del delitto e ricongiungerlo all’ ordine 
morale-giuridico da lui offeso. E se quella distinzio- 
ne è già stata condannata dalla scienza per altre ra- 
gioni, che qui sarebbe perfettamente inutile ricordare , 
giova sperare che essa sarà anche annullata all’ oggetto 
di non perpetuare nelle legislazioni una contraddizione, 
che, per quanto ai giorni di oggi potesse essere nomi- 
nale o apparente, deporrebbe tuttavia assai ben poco in 
favore della loro bontà, insinuando per di più il grave 
sospetto che vi fossero delle pene niente indirizzate alla 
palingenesi del delinquente. 

In terzo luogo, com'è lasciato al giudice nell’ appli» 
cazione della pena di potere, di regola, spaziare fra un 
massimo e un minimo con lo scopo, evidentemente, 
che essa potesse essere meglio individuata; così, sia qua- 
lunque il sistema penitenziario adottato, deve darsi fa- 
coltà all’ Autorità amministrativa preposta alla esecuzio - 
ne della pena di potere individuare, tra certi limiti, il 
regime penitenziale a seconda la subbiettività dei dete- 
nuti, vale a dire a seconda le loro condizioni, fisiche e 
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morali. Epperò, come vuol esser dato alla detta Auto- 
rità di attenuare il contenuto della pena, tutte volte rie- 
scisse soverchiamente dura ed intollerabile, onde far sì 
che essa non si mutasse in cieco strumento di crudeltà 
e di barbarie ; così fa poi anche mestieri di mettere a 
disposizione della stessa un ottimo sistema di mezzi di- 
sciplinari, dal quale in ogni caso devono essere assolu- 
tamente escluse le punizioni corporali, come l’ uso del 
bastone e di ogni altro simile mezzo, che, mentre da 
un canto disonora l’autorità che l’infligge, annulla: dall’al- 
tro il sentimento dell’ onore e della dignità del recluso 
e per ciò stesso la base del miglioramento o per me- 
glio dire dell’ emenda. È vergognoso nella civiltà in cui 
viviamo, scrive lo studiosissimo Speciale (1), di avere 
in wigore ancora in Italia dei regolamenti che sanzio- 
nano la pena del bastone, e che lasciano ad arbitrio del 
giudice di estendere le pene disciplinari (orribile a dirsi!) 
fino a quella di morte, senza formalità di giudizio ed 
in via amministrativa (2). 

Taluni, credendo il sistema della individuazione, nella 
esecuzione della pena, di poca utilità e praticamente im- 
possibile, propongono invece il sistema delle classifica- 
zioni o categorie desunte ora dal tipo, cui il delinquente 
appartiene, ora dai motivi dai quali è stato indotto al 


(1) Progetti comparati del Codice Penale del Regno d' Italia , Roma 
1880, pag. 70. 

(2) Regolamento del 1826—Bandi che sanzionano i reati commessi 
nei bagni degli arsenali marittimi di terraferma — Ivi si elevano a 
reati : la fuga semplice , la rottura della catena, l’ asportazione di 
un pezzo di ferro qualsiasi. 
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reato, ed ora dalla specie dei reati. Se non che, facil- 
mente si avvedrà ognuno, che il sistema delle categorie 
non regge alla sana critica. 

Non regge quello che vuol fondare la categoria nel 
tipo criminale, perchè è impossibile distinguere con ta- 
glio netto e spiccato l’ un tipo dall’ altro, Non regge 
quello che vuol fondarla nei motivi, perchè essi, oltrechè 
spesse volte restano ignoti, possono poi variare, come 
variano’ nel fatto, non solo da reato a reato di specie 
diversa, ma anche nella stessa specie di reato. Un omi- 
cidio, p. e., può essere consumato per odio, per vendetta, 
per brutale malvagità, come per giusto dolore e che so 
io. Non regge, finalmente, quello che vuol riporla nella 
specie dei reati, perchè è impossibile misurare alla stessa 
stregua le condizioni subbiettive ed obbiettive in cui 
operano i diversi delinquenti anche nella stessa catego- 
ria di reati, variando esse con il sesso, l’ eid, lo stato ci- 
vile, la posizione sociale, il grado di istruzione, la religione, 
l’ abitazione- - cità o campagna—come altresì con | am- 
biente fisico e morale che preme su di loro. Evidente è 
pertanto, che, fra tutti i sistemi, è quello della indivi- 
duazione che meritar debbe la preferenza. 

In quarto luogo essendo indiscutibile il principio : che 
colui che vuole il fine deve volere anche i mezzi, così 
e chiaro, che per attuare un ottimo regime penitenziario 
occorrono eziandio ben istruiti funzionari. Ora il mi- 
glior modo per ottenere questi funzionarî debitamente 
istrutti, è quello di prepararli mediante il magistero di 
apposite scuole normali, non bastando certamente all’uopo 
la sola pratica. In questo senso l’ Italia ha prevenuto gli 
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altri paesi fondando in Roma delle scuole normali prepa- 
ratorie; sistema che ha ricevuto l’ approvazione degli uo- 
mini più competenti in materia. Per verità, è solamente 
così che si può avere un sistema razionale ed eguale, 
il quale, massime nei grandi Stati, non può non essere 
produttivo di benefici effetti. | 

Però la sola scuola non basta.—Bisogna eziandio, per 
allettare i migliori, che lo Stato paghi bene e conve- 
nientemente gli impiegati degli stabilimenti penitenziari, 
senza di che non si farebbe che un buco nell’ acqua, 
come suol dirsi. 

Intendasi una volta, dice al proposito il nostro sommo 
Carrara, questo magico segreto, il disconoscimento del 
quale va ad essere la rovina d’ Italia. Esigete dagli im 
piegati la massima probità, la massima fedeltà ed il mas- 
simo lavoro e capacità possibile. Ma toglieteli dalle in- 
sidie della fame. Altrimenti la probità vacilla, la fedeltà 
svanisce, il lavoro diviene svogliato, e la capacità non 
serve ad altro che a meglio ingannare i padroni (1). 

Finalmente, perchè possa dirsi di essere in possesso 
di un ben ordinato e complesso congegno, che assicuri 
alla società la repressione del delitto e la correzione del 
delinquente, reputiamo indispensabile istituire un Con- 
siglio di vigilanza per l° esecuzione delle pene, al quale, di 
conseguenza , sarebbe d’ affidare 1’ alta direzione degli 
Stabilimenti penitenziarî. A nulla serve, invero, che la 


i ees.i 


(1) Foglio di lavoro per la Commissione sulla riforma carceraria, Opu- 
scoli di Diritto Criminale, vol. IV, pag. 355. 
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pena sia con giustizia decretata, se poi nella esecuzione 
di essa non si procede con lo stesso e medesimo crite- 
rio. Evidente è pertanto, che rendesi assolutamente ne- 
cessaria una funzione di controllo, e che questa, per la 
importanza appunto della missione da compiere, non può 
essere esercitata che da un’ alta e speciale Magistratura, 
qual’ è quella che noi proponghiamo sotto il titolo di 
Consiglio di vigilanza per l’ esecuzione delle pene, ed a si- 
miglianza di quell’ Ufficio federale che la Dieta Imperiale 
in Germania, con sua deliberazione del 4 marzo 1876, 


proponeva al Gran Cancelliere di attuare. 


VI. 


Così, o Signori, io son giunto al termine di questo 
mio discorso; nel quale, più che attendere a cose nuove, 
mirai solo ad esporre nei brevi limiti di tempo conces- 
simi lo stato attuale della quistione sulla riforma peni- 
tenziaria e i diversi modi nei quali si è cercato di ri- 
solverla. Non mi resta quindi ora che ringraziarvi vi- 
vamente della benevola attenzione prestata al disadorno 
mio dire. 

Non voglio però lasciare la parola senza esprimere 
‘un voto ardentissimo e fare una dichiarazione. 

Il voto che esprimo dal profondo del cuore, e con 
tutte le forze dell’ anima mia, riferiscesi alla pronta san- 
zione del nuovo Codice penale con |’ attuazione di un 
beninteso regime penitenziario. Che questo voto sarà 
presto esaudito mi affida la presenza nei Consigli della 
Corona di Francesco CRIisPi e GIUSEPPE ZANARDELLI; 
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due uomini che all’ altissimo intelletto accoppiano una 
operosità indefessa ed instancabile. Me ne affida anche 
I’ augusta parola del Re annunziata inaugurando testè la 
seconda sessione della XVI Legislatura del Parlamento 
Nazionale (1). 

La dichiarazione che mi preme di fare è poi, che, 
nell’ adempisiento dei miei doveri, non mancherò di ispi- 
rarmi a quelle tradizioni tenute qui vive per circa mezzo 
secolo da quel modesto gigante nella Scienza dei delitti 
e delle pene, che fu il Comm. GiuseppE CATALANO, al 
quale ho avuto l° alto onore di succedere nell’ insegna- 
mento. 


Pror. Avv. Mario De Mauro. 


(t) « Atteso da lunghi anni è fl Codice penale, il quale dovrà 
cancellare nel campo del diritto alcune disparità, tanto più odiose 
ove si consideri che esso ha per mira la pace pubblica e la libertà 
dei cittadini (Bene). Ispirato alle gloriose tradizioni della scuola Ita- 
liana, la quale precorse tutte le altre d'Europa, il Codice che a Voi 
sarà preseritato, non potrebbe raggiungere i suoi fini, se non fosse 
accompagnato da tina riforma radicale tielle discipline carcerarie... » 
Discorso della Corona pronunziato il 16 novembre 1887. — Ved. 
Gazzetta Ufficiale, an. 1887, num. 269.—Il relativo Progetto è stato, 
infatti, presentato alla Camera dei Deputati nel 22 novembre 1887, 
come sopra è stato detto. 





LA 


CONPARSA. TARDIVA DELL’ APPELLANTE 


NELLE 


CAUSE CIVILI SOMMARIE 


— ff 


Le disposizioni del codice di procedura civile, che re- 
goluno la contumacia nei giudlizii di primo griulo, su- 
no in appello profondamente modificate dalla sanzione di 
rigore contenuta nell’ art. 489; salutare rigore, diretto 
ad impedire o a tosto reprimere gli app Ii capricciosi, 0 
le non tollerabili negligenze, e che ci ricorda la senten- 
zu cel giureconsulto Paolo « Aforalorias appellationes 
quas recipi non placull >». 

Frattanto, sin dal giorno in cui entrò in vigore l' at- 
tuale nostro codice di procedura civile, l'art. 489 è sta- 
to sempre discusso fra i giuristi e fra i Collegi giudizia- 
rii del Regno, a causa della nota quistione, cui diede 
adito, cioè, se, stando alla lettera ed allo spirito di det- 
to articolo, possa l'appellante essere ammesso alla com- 
parsa tardiva per sospendersi la prolazione della senten- 
za di rigetto. 

La quistione è divenuta grave, pel vario opinare e per 
le distinzioni e suddistinzioni intrudottesi, tanto che nel 
progetto di riforma del procedimento sommario, presen- 
tato già dal Ministro Mancini alla Camera dei Deputati 
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nella seduta del 2 Maggio 1877 e poscia presentato e ri- 
presentato alla Camera suddetta ed al Senato dai suc- 
cessivi Ministri, e finora sempre allo stato «li progetto, 
s'intese il bisoyno di troncare la controversia con una 
categorica el esplicita disposizione, di cui appresso ci oc- 
cuperemo. 

Noi, senza elevarci all’ esame dottrinario de lege con- 
denda, tratteremo la quistione, limitandoci all’ interpe- 
trazione più conforme alla lettera ed allo spirito dell’ ar- 
ticolo 489 considerato nella ‘sua ragion giuridica e nella 
sua genesi storica. 


II 


Le opinioni principali, e dirò classiche, sono due: al- 
cuni affermano, altri negano il diritto nell’ appellante 
alla comparsa tardiva. Quelli che lo negano non sono, 
però, sempre di accordo, anzi vivissimo è il contrasto 
delle opinioni nei varii casi discussi, e cioè: quando l’ap- 
pellato non abbia fatto istanza pel rigetto senza esame— 
quando l’ appellante sia comparso nell’ udienza stabilita 
nella citazione, e non sia comparso nell’ udienza in cui 
la causa Su rinviata per ispedirsi—quando la non com- 
parsa dell’ appellante avvenga in grado di 2° citazione— 
quando avvenga in seguito a citazione, con cui l’ appel- 
lato abbia abbreviato il termine della comparizione—quan- 
do si sia in uno dei casi, per cui abbia avuto luogo la 
riassunzione d'istanza a diligenza dell’ appellato—quando 
sia stata emessa una sentenza preparatoria od interlo- 
cutoria. 

Tutti questi casi noi esamineremo con sobrietà, evi- 
tando sempre le inutili e puerili pompe dottrinarie, e 
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facendo manifesto il nostro pensiero, senza lasciarci me- 
momamente imporre dalle opinioni altrui, per quanto 
autorevoli possano essere. 


II. 


L'esame precipuo, per decidere, se abbia o no l’appel- 
lante il diritto alla comparsa tardiva, risiede nel ricer- 
care il momento giuridico, in cui nell’ appellato si rea- 
lizza il diritto ad ottenere @ rigetto dell’ appello. 

Alcuni ritengono essere tale diritto realizzabdite colla 
stessa sentenza del magistrato, che pronunzia il rigetto 
dell'appello; ritengono altri, invece, avere l’appellato com- 
parso un jus quarsitun, tosto che l’'appellante non sia 
| comparso e ch'egli abbia fatto istanza pel rigetto, di gui- 
sa che tale diritto sarebbe di già realizzato pel solo fat- 
to della non comparsa dell’appellante e della domanda 
dell’appellato comparso. 

Noi seguiamo quest’ultima opinione, la quale; orinai, 
ha molti proseliti, ed anzi ha raccolto i suffragi, può 
dirsi, della maggioranza dei giuristi; dissentiamo però, 
da tale maggioranza in alcune conseguenze che vogliono 
trarsi dall’applicazione del detto principio ai varii casi 
pratici. i 

Per ora, limitandoci all'esame principale di cui sopra è 
cenno, non esitiamo, come si è detto, a dichiarare, che 
noi seguiamo l'opinione, appunto, che l’appellato realiz- 
zi, acquisti il diritto al rigetto senza esame, fin dal mo- 
mento, ch'egli, per la non comparsa dell’appellante, ha 
fatto l'istanza relativa. 

E poiché non basta il fare una professione di fede giu- 
ridica, ma occorre certamente additarne le ragioni, che 
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la determinano, e combattere e persuadere i dissidenti, 
così spianiamo la via a tale compito, riandando rapida- 
mente i ricordi storici, senza i quali l'art. 489 sarebbe 
proles sine matre creata. 


IV. 


. 


Lo sconoscere o l’omettere la genesi storica delle di- 
sposizioni legislative, è il principale, e quasi direi l’uni- 
co motivo, che schiude l’adito ad un grande numero di 
controversie, che diversamente non avrebbero, forse, ra- 
gione di esistere. | 

Secondo tutte le legislazioni antiche e moderne, d'Ita- 
lia e fuori, è stata comminata la decadenza dall’appello, 
trascorso un dato termine senza che l’ appellante abbia 
adempito ad alcune formalità di rito, quali la produzio- 
ne di tutti gli atti di prima istanza, della sentenza im- 
pugnata, dei documenti, del mandato—EÈ una penale che 
i legislatori hanno voluto introdurre, sia per punire l’ap- 
pellante della sua negligenza, la quale fa presumere l’ab- 
bandono dell'istanza d’appello, sia per evitare che i giu- 
dizii di appello siano /er'e immortales. 

In dritto romano, scorso il termine in cui l'appello do- 
Vea essere discusso « fempus exequendae appellationis »; 
l’appellante neglisente decadeva, senz'altro, dall'appello, 
e l'avversario poteva chiedere appellalionem pronuncia- 
ri desertam; quo facto, scrisse il sommo Voet, n0n w- 
tra potest ex ea causa conveniri, l'appello era per sem- 
pre estinto. Se non che, l'appellante, che giustificava non 
essere stato negligente, perchè la decadenza avvenuta 
senza sua colpa, potea ottenere una reparatio o redinle- 
gratio o in inlegrun restitulio, quale mezzo costituiva 
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un auwrtlium exitraordinariunm, con cui si otteneva un 
nuovo termine per la discussione dell'appello. 

Secondo il dritto canonico, se l'appellante lasciava inu- 
tilmente trascorrere il termine segnato per l’esaurimen- 
to del giudizio d'appello, decadeva da questo « cecidesse 
videtur, nec amplius super eodem negolio audielur 
adpellans ». Tale decadenza era irrevocabile, onde la sen- 
tenza appellata passava in cosa giudicata. Niuna ecce- 
zione ammettevasi: l'esaurimento del termine apportava, 
ipso jure la decadenza contro l'appellante « quod si justo 
‘impedimento cessante, non fecerit, debebit eius appella- 
tio deserta censeri » | 

Adunque, tanto secondo ‘la legislazione romana, che 
secondo la canonica, il diritto alla diserzione dell'appello 
« appellationem pronunciari deseriam » era quesito , 
era realizzato pel solo fatto della decorrenza del termi- 
ne; la differenza era solo questa, cioè, che, secondo que- 
st'ultima legislazione, niun rimedio più vi era dopo che 
la decadenza era avvenuta, il giudizio d'appello .era ces- 
sato e l’appellante dovea all'appellato compelenieni re- 
compensationem expensarum; invece, seconilo la legi- 
. slazione romana, l’appellante incorso nella decadenza po- 
teva ottenere la in inlegrum restitutio. 

Il Codice napoletano del 1819, seguendo il codice di 
procedura francese, ammise, bensi, l'appellato a chiedere 
il congedo dall'appetto, allorchè l’appellante si rendeva 
contumace, e tale divitto diveniva quesito nel momento 
istesso che domandavasi il congedo; però l' appellante 
poteva fare opposizione alla sentenza di congedo, la qua- 
le, di conseguenza, riducevasi ad un semplice alto di 
procedura. 

Il codice sardo del 1854 segui, invece. il rigore del di- 
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ritto canonico: la diserzione dell'appello, dal momento 
che se ne faceva l'istanza, era irreparabile, essa era as- 
somigliata alla perenzione, e perciò dava effetto di cosa 
giudicata alla sentenza appellata. Da tale rigore pare che 
siasi scostato il legislatore sardo nel codice del 1859, poi- 
chè nel comminare la diserzione dell’ appello non furi- 
petuta la disposizione, che rendeva irreparabile tale di- 
serzione, attribuendole gli effetti della perenzione, onde 
la giurisprudenza interpetrò in modo benevolo il nuovo 
articolo, accostandosi al sistema della scuola napoletana 
e francese. 


Va 


Il codice vigente, a differenza delle legislazioni prece- 
denti, adoperò una formula nuova: l'autorità giudiziaria, 
dice l'art. 489, sulla domanda dell'appellato comparso nel 
termine della citazione, rigetta l' appello. 

Tale formula è stata giudicata di merilo e non di ré- 
to, nel senso che colpisce ed annienta il d/ré//0 dell'ap- 
pellante. Noi non ispingiamo il rigore a questo pnntu: 
Quando la legge parla di appello, intende l' alto di pro- 
cedura che contiene. il ricorso all'autorità di 2* grado, 
l’adpellatio dei romani. Conseguentemente, allorchè per 
punire la neglisenza dell'appellante si rigetta l’ appello, 
senza neanche esaminarne i motivi, ciò ch'è espresso dal- 
la formola « r’igello senza esame », non si è colpito, non 
si è annientato che quell’atto di procedura contenente, ap- 
punto, l’appellazione abbandonata, l’adpellalio, non l’jus 
adpellandi; epperò non muore il diritto, ma l’azione, con 
cui quel diritto fu posto in movimento. E se così è, ne nasce 
che l'appello rigettato senza esame può essere riproposto, 
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ove non sia decorso il termine per appellare; tolto di mezzo 
l'atto di procedura rigettato senza esame, resta il dirit- 
to di fare esaminare la sentenza di 1* grado e giudicare 
sui motivi che determinano l’ istanza d’ appello, sempre 
coll’osservanza del termine dalla legge segnato. 

Sappiamo benissimo, che tale opinione è combattuta dal- 
la maggioranza degli scrittori e dalla giurisprudenza, a cui 
ha fatto impressione la parola « rigetta » sostituita dal no- 
stro legislatore alle altre precedentemente usate « diser- 
zione, congedo », ma crediamo, che, esaminando bene e 
senza preconcetti lo spirito della legge, non possa discon- 
venirsi, che Patto di procedura rigettato senza esame 
deve considerarsi come abbandonato dall'istanzante, e ap- 
punto perchè abbandonato, solo per questo, viene a quel 
modo rigettato. Ora, se l’appellante, entro il termine di 
legge , è padrone di proporre una 2* istanza d'appello, 
rinunziando alla 1* perchè da lui creduta erronea, ci 
sembra, per parità di ragione, ch'egli possa sempre, en- 
tro lo stesso termine, proporre tale 2* istanza, anche 
quando la 1*, invece d'essere da lui espressamente ri- 
nunziata, sia stata abbandonata e rigettata, quindi, sen- 
za esame; ciò perchè tale rigetto ha precipuamente per 
fondamento la presunzione dell'impticita rinunzia che l’ap- 
pellante addimostra coll’abbandono istesso dell'istanza. 

Ed ora procediamo nell’obietto principale del nostro 
studio, da cui l'elegante quistione sopra accennata ci ha 
per poco deviati. 


VI. 


Il diritto al rigetto dell’appello si realizza, pel solo fat- 
to della non comparsa dell’appellante, nel momento istes- 
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so in cui l'appellato comparso ne fa la domanda, o si 
realizza colla sentenza che commina il rigetto ? 

Ecco la quistione preliminare, da cui siamo partiti e 
su cui dobbiamo ragionare, prima di giudicare se possa 
l'’appellante essere ammesso a proporre le sue difese con 
comparsa tardiva. 

Le legislazioni precedenti dimostrano, che il diritto 
dell’appellato fu sempre considerato quasilum, tostochè 
l’appellante incorreva nella decadenza del termine; se non 
che , l’ appellante, malgrado avesse per tale decadenza 
acquistato, secondo la legislazione romana, il diritto alla 
diserzione, e, secondo la legislazione napoletana , il di- 
ritto al congedo, poteva, come abbiam visto, posterior- 
mente alla diserzione ed al congedo, nel 1° caso ottene- 
re la restitulio în inlegrum, e nel 2° opporsi alla sen- 
tenza di diserzione; mentre queste agevolazioni, che non 
raggiungevano lo scopo di abbreviare le liti, negate dal 
diritto canonico e dal codice sardo del 1854, lo farono 
ben anche dal codice vigente. 

L'art. 489 dice chiaramente: « |’ autorità giudiziaria 
sulla domanda dell’ appellato comparso nel termine r- 
getta l'appello »; dal momento, quindi. che Za domanda 
è fatta, il diritto è ques#lo, il rigetto è inevitabile, ogni 
rimedio è vano. 

Quale la conseguenza ? 

Questa è chiarissima: Se l'appellato ha di già acquisi- 
to colla sua domanda il diritto al rigetto, la comparsa 
tardiva dell'appellante è inammissibile. All'antorità giu- 
diziaria non resta, che di riconoscere come già realizza- 
to il diritto dell’ appellato, e comminare il rigetto, 
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VII. 


È notevole, che allorquando nel seno della sotto Com- 
missione governativa discutevasi nel 1877 il progetto di 
| riforma dell'attuale procedimento sommario, uno dei mem- 
bri, il Cav. Corsi, sostenne con molta dottrina e sull'e- 
sempio della giurisprudenza la più autorevole, doversi ag- 
giungere all’ art. 489 il seguente capoverso. 

« L’ appellante non potrà valersi della comparsa tar- 
diva permessa al contumace dall'art. 386, nè dell’ oppo- 
sizione di cuf all’ art. 474 ». 

Tale aggiunta fu accolta dalla Commissione, sostenuta 
. dal Ministro Mancini nella relazione , con cui accompa- 
gnò il progetto presentato alla Camera nella seduta del 
2 Maggio 1877, sostenuta dalla Commissione della Came- 
ra dei Deputati, e approvata da questa. Successo all' Il- 
lustre Mancini il Taiani, fu da lui il progetto, già ap- 
provato dalla Camera, presentato al Senato, che nella 
seduta del 21 Marzo 1879, di accordo coll’ ufficio centra- 
le, invertì, precisamente a rovescio, l'inciso che voleva- 
si introdurre nell’ art. 489, che fu invece così espresso: 

« Quando l'appellante non sia comparso all’ udienza 
stabilita nella citazione. l’ autorità giudiziaria, sulla do- 
manda dell’ appellato comparso rigetta l’ appello. L’ ap- 
pellante potrà valersi della comparsa tardiva permes- 
sa al contumace dall'art. 386, e dell'opposizione di 
cui all'arl. 474 ». 

Queste opposte vedute intorno all’ ammissibilità della 
comparsa tardiva dell’ appellante, sostenute da una par- 
te e dall'altra da Illustri giureconsulti, danno luogo cer- 
tamente nel vasto campo del diri/to razionale ad una 
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quistione ben grave; ma, nel campo più modesto del di- 
ritto positivo, tale quistione deve ormai ritenersi per ri- 
soluta nel senso dell’ inammissibilità di detta comparsa 
tardiva. Che se qualche Colleggio giudiziario del Regno 
mantiene tuttora una nota discordante in detta soluzio- 
ne, ciò non può ascriversi che alla fatalità, che sovrasta 
sulle cose della giustizia, in nome della quale ogni opi- 
nione trova i suoi sostenitori; inconveniente, del resto, 
che si ritrova, pur troppo, accompagnato agli studii di 
tutte le scienze astratte. 


VII. i 


Quid se non v'è domanda di rigetto? 

Potrebbe per avventura l'autorità giudiziaria pronun- 
ziare di u/ficto tale rigelto? 

No certamente, ed in questa negativa siamo, ormai, 
tutti di accordo. Il nostro legislatore non ha voluto una 
perenzione ope legis; nè la penale di cui all’ art. 489 può 
dirsi che sia d'ordine pubblico; senza la domanda, quindi, 
dell’ appellato , per nessun verso può il magistrato pro- 
nunziare il rigetto senza esame. Egli in tal caso, deve 
decidere sulle domande di merito, in base agli atti pre- 
sentati dall’ appellato, ma allora l’ appellante rientra nei 
diritti di cui all’ art. 386, e perciò potrà con comparsa 
tardiva proporre le sue ragioni e difendere in merito il 
suo appello. ° 

Tolta questa rarissima eccezione offerta dall’appellato, 
che non fa domanda, e perciò non vuole avvalersi del 
rigetto senza esame, în nessun caso, come abbiam det- 
to, può ammettersi la comparsa tardiva dell’appellante. 

È inutile immorare su tale tesi, molto più inutile il 
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fare lusso di dottrina per dimostrare che tutti i miglio- 
ri giuristi sono di accordo. 


IX. 


Non vi è pari accordo sull’ altra quistione: 

Se l'appellante comparve nell'udienza indicata nella 
citazione, e poi non comparisce in quella in cui la causa 
fu rinviata, può chiedersi ed ottenersi il rigetto senza 
esame? ° 

La maggioranza degli scrittori è per la negativa, in- 
vocando il principio notissimo semel praserns, semper 
praesens; e perciò si dice, che quando l'appellante è 
comparso nella udienza indicata nella citazione, lo scopo 
del termine è raggiunto, la penalità comminata dalla 
legge per la di lui negligenza non trova più luogo, l’e- 
stendere tale penalità a casi non previsti sarebbe anzi 
enorme, sarebbe, fra le altre cose, un sovvertire il prin- 
cipio che odia sunt restringenda. 

Altri scrittori sostengono il contrario, mettendo avanti 
il principio, che il rinvio della causa altro non è che una 
proroga del termine, e quindi produce l’effetto di te- 
nere in sospeso, di prorogare anche i diritti delle parti, 
la cui condizione giuridica nell'udienza di rinvio è quella 
stessa, che si avea prima. 

Altri, finalmente, adottando questa seconda opinione, 
le danno una base più seria, dichiarando che il princi- 
pio dell’ inammissibilità della comparsa tardiva trova 
luogo nell’ ipotesi che il procuratore dell’ appellante, 
nella prima udienza in cui comparve, non abbia fatto il 
deposito del mandato, costituendosi regolarmente ; solo 
allora può dirsi prorogata la condizione giuridica delle 
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‘ parti; diversamente, nel caso, cioè, dell’eseguito deposito 


del mandato, non vi sarebbe più contumacia dell’appel- 
lante, ma una semplice assenza, che costituirebbe una 
rinunzia alla discussione della causa. 

Tali sono le opinioni manifestatesi nella scuola e nel 
furo. 

Noi riconosciamo, che I° ultima opinione è la più ac- 
cettabile, perchè la più conforme allo spirito ed alla let- 
tera della legge, ma non sappiamo comprendere, ver- 
sando in cause sommarie, la distinzione che si fa tra 
rinvio preceduto ol accompagnato dal deposito del man- 
dato, e rinvio puro e semplice. 

Evitiamo gli equivoci in materia tanto delicata: 

Nelle cause sommarie, si sa, che il mandato, gli atti 
ed i documenti non si depost/ano preventivamente in 
Cancelleria come nelle cause formali, ma si presenziano 
nell'udienza in cui la causa si spedisce; prima, quindi, 
di tale udienza non vi ha costituzione di procuratore nel 
vero senso legale. In tali condizioni, il rinvio puro e 
semplice non può immutare la posizione giuridica delle 
parti, e non è applicabile la massima seme! praesens, 
semper praesens, perchè non può considerarsi mai co- 
me presente, come legalmente comparso, l’ appellante, 
che non abbia adempiuto ai doveri impostigli dalla leg- 
ge, ciuè, che non abbia presentato il mandato, che co- 
stituisce la di lui legale rappresentanza. 

In un caso può ben dirsi, che non vi sarebbe più con- 
tumacia dell’appellante, quando, cioè, questi abbia nella 
1* udienza, in cui comparve, reso ostensibile il mandato 
e fattane fare annotazione nel verbale di udienza; ciò 
non è deposito, ma cquivarrebbe al deposito e la costi- 
tuzione del procuratore sarebbe allora parimenti perzet- 
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ta, sicchè la di lui assenza nell’ udienza in cui la causa 
si spedisce non renderebbe contumace l'appellante, come 
più sopra si è detto. Così, questi non potrebbe neanche 
ritenersi contumace , se dopo la spedizione della causa, 
la discussione sia stata rinviata in altra udienza nella 
quale egli non compare. La di lui non comparsa non fa 
presumere che la sola rinunzia alla discussione; onde il 
magistrato deve decidere in merito, tenendo presenti le 
difese scritte e gli atti e documenti già dall’ appellante 
presentati. 


X. 


Non mutano le conseguenze , checchè da autorevoli 
scrittori abbiasi potuto dire in contrario, quando la non 
comparsa avviene in grado di 2* citazione, sia che l’ ap- 
pellante o 1’ appellato o tutti e due non fossero comparsi 
nell’ udienza indicata nella 1° citazione. 

Allorchè la causa, per la non comparsa di una delle 
parti, o di tutte e due, è cancellata dal ruolo, la defini- 
zione di essa si reputa prorogata. La causa è pendente, 
ina occorrono un nuovo atto ed un nuovo termine per 
riprodurla e comparire all’ udienza, in cui sarà spedita 
se non interviene qualche altra proroga cagionata da 
rinvii. 

La proroga, lo abbiamo già detto, lascia inalterata la 
condizione giuridica delle parti; epperò, se all'udienza in 
cui la causa si presenta per essere spedita, l’ appellante 
manchi agli obblighi impostigli dall’ art. 489, 1’ appel- 
lato ha bene il diritto di chiedere il rigetto senza esame. 

A questa conclusione non veniamo per ragioni di ana- 
logia, ma pel chiaro disposto della legge, la quale, quan- 
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do parla di udienza sladilita nella citazione, non di- 
stingue fra prima e seconda citazione, e perciò intende, 
nella cilazione, per effetto della quale la causa si pre- 
sentu all'udienza per la spedizione. 

Se le parti compariscono entrambe, tale citazione sarà 
la 1°, in caso diverso la 2°, la quale, per riprodurre la 
causa, riproduce la 1* citazione, di cui varia solo l'udienza 
designata, e riproduce, quindi, la condizione giuridica, in 
cui erano le parti avanti la prima comparizione. Questo è 
il senso logico della legge. Nè si dica, che ove l' appel- 
lato non sia comparso nell’ udienza stabilita nella 1* ci- 
tazione, siasi mostrato negligente, e perciò, non essendo 
giusto che la legge premii il negligente e punisca il di- 
lizente, non possa dall’ appellato in tali condizioni chie- 
dersi il rigetto senza esame in grado di 2° citazione. 

Innanzi tutto, n0î neghiamo che siavi negligen<zu 
nell''appeltalo, che non comparisce alla sola 1° citazio- 
ne. Dal momeuto, che la legge lo faculta a comparire, 
o ad aspettare la 2° citazione (salvo il caso che la 1° 
sia stata notificata a mani proprie), se l'appellato si av- 
vale del diritto che la legge gli riconosce, non può tac- 
ciarsi di negligenza; egli suo jure ulilur. La legge ri- 
chiede la 2° citazione sulla presunzione che la 1° possa 
non essere pervenuta, e questa presunzione, ch'è juris 
et de jure, dobbiamo rispettarla, e sempre, tale e qua 
le, senza indagini. 

Facciamo poi notare, che la negligenza, da cui trae fon- 
damento la legge, è quella, che dimostra l'abbandono del- 
l'istanza di appello, e perciò non può colpire che l’appel- 
lante. L'appellato non citato a mani proprie e che non 
comparisce alla 1* citazione, non dimostra di volere ab- 
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bandonare la contraddizione della contraria istanza d'ap- 
pello, perchè, senza la comparizione egli non corre peri- 
colo alcuno. Difatti, se l'appellante, invece di ripetere la 
citazione, spedisce la causa in contumacia, l'appellato può, 
o difendersi con comparsa tardiva, o fare opposizione alla 
sentenza che sarà pronunziata, riproducendo, così. la di- 
scussione sulla contraria istanza d' appello. 

Si dimostra, invece, l'abbandono dell'istanza nel caso 
di non comparsa dell’ appellante, che è tenuto a com- 
parire nell’ udienza indicata, e che, non comparendo, 
sa a priori le gravi conseguenze, cui va incontro, con- 
seguenze ìrremediabili, per effetto delle quali la di lui 
istanza d’ appello viene annientata. 

In conclusione, nulla mette in essere il fatto che la 
nen comparsa avvenga in grado di 2* citazione, e non oc- 
correre distinguere pel fatto di chi sia stata, detta 2° ci- 
tazione, provocata. La cancellazione della causa dal ruolo 
ha esaurito la 1° citazione, e quando per una 2* cita- 
zione la causa si riproduce all’ udienza, la condizione 
giuridica delle parti è quella stessa in cui si trovavano 
avanti la 1° citazione. 


XI. 


Conseguentemente, è a dirsi lo stesso ove l'appellato, 
abbreviando il termine designato dall''appellante per la 
comparizione, lo citi a comparire per discutersi l'appello 
in altra udienza più vicina. L'udienza destinata dall'ap- 
pellato éien luogo di quellu che designarasi call’ allo 
dli appetto, e perciò l’appellante, che colla notifica ne è 
a cognizione, sa bene di dover comparive. 

Il termine per la comparizione è « derneficio dell'ap- 
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petlato: se questi, quando l’appellante destina un'udien- 
za lontana, rinunzia ad avvalersi del termine più lungo, 
e destina per la discussione un'udienza più vicina, è chia- 
ro che la soslil/uzione di questa alla prima udienza, la- 
scia immutata la condizione giuridica delle parti. È una 
sostituzione permessa dalla legge, e di cui l’ appellante 
non può dolersi; le conseguenze sono le stesse di quelle 
che produce la proroga del termine cagionata da rinvii, 
con questa si 2//unga. con quella si adbbrevia il termine. 


XII. 


E sempre, secondo noi, la stessa la condizione giuridi- 
ca dell’appellato, ove si rendano non comparenti gli ere- 
di dell’appellante contro i quali siasi riassunta l'istanza, 

« L'essere avvenuta la morte, il cambiamento di stato, 
o la cessazione dell’ uffizio durante il termine stabilito 
per comparire, anzichè nell’ ulteriore corso del giudizio, 
non altera sostanzialmente la coudizione del giudizio me- 
dlesimo,dal punto che vi ha la costituzione di procuratore. 
Mau quando non segua lale cosliluzione, la necessità 
della difesa richiede che l istanza sia ripresa contro 
la persona giuridica chiamrala a rappresentare la 
parte che, durante il termine per comparire, cessò di 
vivere, cambio di stato, o cessò dall’ uffizio per cui do- 
veva sostenere il giudizio ». 

Abbiamo voluto tracrivere il superiore brano della re- 
lazione del Governo che accompagna il Codice di proce- 
dura civile, per fermare, innanzi tutto, l’ attenzione su 
questo concetto, cioè, che, secondo le intenzioni del le- 
gislatore, la riassunzicne d’ istanza n0n allera sostan- 
zialmente la comlizione del giudizio, ed è diretta a fa- 
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re con altra persona giuridica rappresentare la parte, 
che cessò di vivere, 0 cambiò di stato, o cessò dall'uffizio. 

Gli eredi, quindi, chiamati, per riassunzione d’istanza, 
a rappresentare il loro autore, assumono la stessa ma- 
schera giuridica di costui, di cui si mutuano i diritti 
ed i doveri: onde se il loro autore era appellante, e gli 
eredi che lo rappresentano non compariscono, non ven- 
gono, non possono venir menn le conseguenze comminate 
dall'art. 489, l’'appellato, cioè, può sempre chiedere il ri- 
getto senza esame. 

Questa nostra opinione è vivamente contrastata dalla 
scuola e più specialmente dalla giurisprudenza ; è però 
curioso, che, mentre universalmente s'insegna, che l’uo- 
mo, come persona giuridica, è considerato immortale, 
perchè non appena cessa di vivere, la di lui rappresen- 
tanza, come dicesi nella pratica, (anquam sagilla voluns 
passa sulle persone dalla legge chiamate a succedere, è 
curioso, diciamo, che tale principio lo si dimentichi com- 
pletamente in materia di riassunzione d’istanza, preten- 
dendosi sostenere, che, colui contro cui si fa tale rias- 
sunzione, non essendo la s/essa persona del suo autore, 
può per lui verificarsi la contumacia. 

L’ erede, se fisicamente è una persona nuova , giuri- 
licamente rappresenta la stessa persona del sno autore; 
onde, il gsindizio contco costui continua il suo corso con- 
tro l’erede, non retrocede di un passo. 

L'espressione dell'art. 383 procedura civile « Za par- 
te dev'essere cilala per la continuazione del giudizio %; 
ripetuta nell'art. 834, importa l'affermazione del concet- 
to che niuna immutazione, niuna alterazione avviene 
nella procedura e nella condizione giuridica delle parti, 
ciascuna delle quali riprende il posto che prima essa 
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stessa od il suo autore si aveva; si tratta proprio « di 
una continuazione ». 

Or, la ripresa per la continuazione dell'istanza è pre- 
scritta in vantaggio di coloro che non sono più nella 
condizione di potere proporre le proprie difese, ma que- 
sto vantaggi» non importa anche l’altro che l’appellato 
perda il diritto a chiedere il rigetto senza esame, quasi 
che coloro, contro cui si riassume l'istanza d'appello pro- 
posta dal loro autore, possano considerarsi come sempli- 
ci convenuti, e perciò regolati dalle disposizioni che ri- 
guardano i giudizii contumaciali. 


XIII. 


Le obbiezioni tuttavia che continuano a farsi sono le 
seguenti: 

a) Gli articoli di procedura, che regolano la riassun- 
zione d’ istanza parlano di cilazione per la continua- 
zione del giudizio; or la parte cila!a deve considerarsi 
appunto come convenuta. 

bd) La parte citata comparisce nell’ udienza stabilita 
dalla parte che spinge la citazione, e perciò non può 
agli eredi dell’ appellante citati in giudizio applicarsi la 
penalità che l'art. 489 commina per la non comparizio- 
ne nell'udienza stabilita dall’appellante stesso. 

c) L'art. 337 dice, che ove la parte cifala per riassu- 
mere l’ istanza non comparisca, la causa si prosegue in 
sua contumacia; dunque se la legge parla letteralmente 
di contumacia, sono applicabili le disposizioni, di cui agli 
art. 389 e 474 procedura civile. 
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XIV. 


Rispondiamo collo stesso ordine: 

a) Se coloro, contro cui si riassume l'istanza rappre- 
sentano, come si è detto, la stessa persona giuridica del 
loro autore, il quale ron avrebbe mai potuto conside- 
rarsi come contumace, ma semplicemente come non com- 
parente in giudizio, i nuovi citati non possono assumere 
una posizione diversa da quella che detto loro iutore 
avrebbe avuta, e non possono quindi invocare i benefi- 
zii speciali per i giudizii contumaciali. 

Non è poi vero che la parte citata debba considerarsi 
sempre come convenuta. La citazione è il mezzo dalla 
legge stabilito per la notifica di qualunque atto, che deve 
farsi alla parte personalmente, (art. 39) e perciò anche 
un semplice avviso a comparire chiamasi citazione , 
senza che resti per effetto di tale atto immutata la po- 
sizione originaria dell’ attore o dell'appellante di fronte 
al convenuto 01 all’ appellato. Se fosse diversamente, in 
un giudizio lungo le parti sarebbero ora attrici, ora con- 
venute, a secondo che la citazione per la continuazione 
venga ripresa ora dall’una ed ora dall’altra. Quest'assur- 
do non è nella legge, nè può essere accarezzato dal più 
elementare buon senso. 

b) Non vale l’osservare che nella riassunzione d’istanza 
I" udienza per la comparizione è segnata da chi riassu- 
me la detta istanza. 

Posto che la riassunzione avvenga «durante il termine 
stabilito dall’ appellante per la comparizione (prorogato 
o no dai rinvii, che, come sopra si è detto, non hanno 
altro effetto che di allungare il termine per la compari- 
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zione in quell’udienza in cui avviene la presentazione del 
mandato e degli atti e la spedizione della causa), posto 
tale estremo di fatto, non può dirsi che colla citazione 
di riassunzione d’ istanza si destina una nuova udienza 
per la spedizione della causa; invece non si fu altro che 
avvisare gli credi dell’ appellante a comparive in quel- 
l'udienza in cui, per prorogazione di termine, deve trat- 
tarsi lo appello proposto dal loro autore, ch’ essi sono 
chiamati a rappresentare, subendo, perciò, nella non com- 
parsa, le stesse conseguenze che il detto loro autore a- 
vrebbe subiti. 

Se poi la riassunzione avvenga dopo scorso il termine 
per la comparizione, in allora è da esaminare se l’ ap- 
pellante sia o no di già comparso alla 1* udienza pre- 
sentando come di legge il mandato: Nell’ affermativa, 
allo stesso modo che non poteva parlarsi di contumacia 
per l’appellante, così non può parlarsene per i di costui 
eredi, che ne assumono la veste. Nella negativa si appli- 
cano sempre le conseguenze dei principii che abbiamo 
prima discusso e fermato, può chiedersi, cioè, il rigetto 
senza esame. 

c) Finalmente la parola con/umacia che leggesi nel- 
art. 3387 non può importare che debbano applicarsi i prin- 
cipii dei giudizii contumaciali regolati dalla sezione XII 
del titolo IV, libro I. 

Il senso vero che risulta dallo spirito della legge è, lo 
abbiamo più volte detto, la conlinuazione del giudizio; 
ora, se questo non poteva mai essere contumaciale, non 
s'immuta nella sua continuazione, non si trasforma, sic- 
chè, ove le parti non compariscano, vi ha semplice 70% 
comparsa, non mai conlumacia ai sensi di legge; questa 
non può verificarsi che ai primordii del giudizio, il qua- 
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le, ripetiamo sempre, deve nel caso nostro conlinuare , 
non relrocedere. 


XV. 


La parola-contumacia, adunque, non è bene usata nel- 
l'art. 337, come non lo è negli articoli 183 e 184 N. 2, 
nei quali unanimamente si riconosce che ha il signifi- 
cato di semplice assenza, e perciò non potrà mai dirsi, 
che quella parola, buttata a caso anche nell’ articolo in 
disamina, importa che il giudizio riassunto, sol perchè 
non comparisce la parte contro cui si riassume, si tra- 
smuta in giudizio contumaciale. 

Sarebbe un contraddire ai principii, che regolano nel 
codice processuale l’ istituto della contumacia , e questa 
contraddizione non può ammettersi nel legislatore. 

Fortunatamente i più autorevoli scrittori sono in ciò 
d'accordo; onde la conseguenza cui ci spingiamo, ci sem- 
bra strettamente logica e giuridica: la parte citata in 
linea di riassunzione d’ istanza può bensi disertare dal 
giudizio, ma non pretendere che questo sia immutato e 
solo per di lei favore venga regolato dalle disposizioni 
contumaciali, che, senza la riassunzione, non l'avrebbero 
mai regolato. 


XVI. 


Finalmente, non vale osservare che trattasi nella spe- 
cie di applicare una decadenza, la quale deve restringersi 
nei casi tassativamente previsti, non mai elargarsi. 

Diciamo che non vale tale osservazione, poiché le di- 
sposizioni di legge debbono applicarsi a tutti i casi che 


—_ —_—- 
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da esse sono regolati; e noi qui versiamo, appunto, in 
uno dei casi governati dalla precisa disposizione del- 
l'art. 489, in uno dei varii casì, che dal senso giuridico 
sono accentrati all’ unico principio fondamentale scolpito 
nel detto articolo. . 

E l'opinione contraria che, per sorreggersi secondo il 
diritto costituito, ricorre all’artifizio, all'amalgama, cioè, 
di varie disposizioni, contenute in varii articoli, che re- 
golano i giudizii di prima istanza, articoli derogati in 
2° istanza dal 489 che un’ammirevole, ma antigiuridica, 
benevola interpetrazione vuole impedire si applichi in 
tutta la sua esteusione, in tutto il suo rigore. 


XVII. 


Da quanto abbiamo detto, sorge chiara la risposta al- 
I ultima quistione, cioè, se possa l’' appellato chiedere il 
rigetto senza esame, allorchè la di lui non comparsa 
avviene nel giudizio riprodotto dietro una sentenza pre- 
paratoria od interlocutoria. 

Una delle due: O prima di essere pronunziata tale sen- 
tenza l'appellante comparve legalmente, presentando gli 
atti e i documenti del primo giudizio; o non comparve. 
Se, come sopra comparve, siamo nell’ ipotesi prima di- 
scussa, per la quale deve applicarsi il principio sen2e/ 
praesens, semper praesens, e perciò non è a parlare 
di rigetto senza esame. Se non comparve, allora come 
spiegare la sentenza preparatoria od interlocutoria ? Fu 
questa emanata malgrado la domanda deil’appellato pel 
rigetto senza esame, ovvero questi non propose tale do- 
manda? i 

Nel primo caso, è chiaro, secondo noi, che all’ appel- 
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lato non può competere che il solo diritto a ricorrere in 
Cassazione; nel secondo caso il rigetto senza esame s'in- 
tende che fu implicitamente rinunziato, ed una volta ri- 
nunziato non può più farsi rivivere. 


XVIII. 


Queste sono le nostre idee intorno alle varie quistiv- 
ni, cui, in applicazione dell’art. 489 procedura civile, dà 
luogo la comparsa tardiva dell’appellante. 

I ‘giuristi, che, per avventura , ci avranno fin qui se- 
guito, sanno in quali punti ci allontaniamo dalle opinio- 
ni comuni ed in quali altri le seguiamo; gli studiosi, per 
i quali specialmente abbiamo scritto, troveranno una 
esposizione sintetica, che abbiamo procurato, per quanto 
a noi è dato, di rendere facile e piana, esposizione, che 
traccia le linee, sulle quali può bene scriversi un volu- 
me, coll'aiuto della storia del diritto, della legislazione 
comparata, della giurisprudenza, della critica. 


Avv. CaLoceRO GagLIO 
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SCIENZA DELLE FINANZE 


E 


DIRITTO FINANZIARIO 


LEZIONI . 
DEL 


PROF. SENATORE 8. MAJORANA CALATABIANO (1) 





LEZIONE VI. 


* 


Entrate pubbliche (2) 


Si è parlato, nelle lezioni precedenti, della partizione 
del Corso di scienza delle finanze, e dell’ indole di que- 
sta scienza. In proposito di che, si è ragionato della 
economia politica, della morale sociale, del diritto, della 
politica : mettendo sommariamente in rilievo la parte di 
ciascuna di tali discipline nella teoria e nella pratica del- 
le finanze. Con ciò non è esaurita l'esposizione della teo- 
ria generale della finanza. Occorre aggiungere lo studio 





(1) Date nella R. Università di Catania, negli anni 1885-86 e 
1886-87, raccolte per cura degli studenti. 

(2) Avvertiamo che nelle lezioni che andiamo pubblicando sono 
omesse le dimostrazioni e illustrazioni larghissime che il Professore 
ha dato dalla Cattedra; essendoci prefissi di fornire aì nostri lettori 
un largo sunto di quelle lezioni, con le considerazioni che abbiam 
creduto necessarie alla loro intelligenza. 
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dei tre termini, nei quali il nostro corso teoretico si com- 
pendia: entrate pubbliche, spese pubbliche, loro governo. 

Questa parte di studio, quasi seconda sezione della teo- 
ria generale, rientra nel campo proprio della finanza, e 
apre la via alla trattazione della teoria speciale. Comin- 
ciamo dalle entrate. 


Con le voci enfrale pubbliche si designano non sol- 
tanto i redditi annuali, ma anche ogni altra specie di 
averi e di proventi di cui vive lo Stato: ogni sua atti- 
vità, in somma. Altrettanto si dica delle entrate della 
Provincia e del Comune. 

Sono sorgenti di entrata, i demani, il credito pubbli- 
co, le concessioni governative, la prestazione di pubblici 
servigi, i monopolj, i tributi. 

Lo Stato è persona giuridica, che gode ogni sorta di 
diritti, ed è soggetta a molteplici doveri. Nell’ordine dei 
diritti è quello della proprietà reale, secondo la denomi: 
nazione datale dal Romagnosi: cioè relativa alle cose 
godevoli (tra le quali gli stessi diritti trasmissibili) aventi 
valore, tali cioè che possono essere date e ricevute in 
cambio. 

La parte di cotesta. proprietà volta a pubblico servi- 


zio, 0 a gratuito godimento della Società, inalienabile: 


per indole, e però non disponibile, o resa tale per de- 
stinazione: costituisce il demanio pubblico dello Stato. 
La parte di proprietà dello Stato, per indole e destina- 
zione alienabile, costituisce il demazizio privato di esso. 

Ora, se lo Stato sodilisfa senza spesa o con piccolo o- 
nere ai suoi bisogni e a quelli della Convivenza, me- 
diante il suo demanio inalienabile o reso tale per desti- 
nazione, e però risparmia a sè e ai cittadini una sposa 
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alla quale l uno e gli altri dovrebbero provvedere con- 
sumando una parte delle loro entrate; se lo Stato ciò fa 
col mezzo «el suo demanio pubblico, al soddisfacimento 
di altri bisogni provvede con il suo demanio privato: co- 
me ogni altro proprietario, cioè con la sua proprietà. sì 
mobiliare, che immobiliare : sia spendendo i frutti di co- 
testa proprietà, sia consumando cotesta proprietà mede- 
sima; sia anche investendo i suoi capitali nella creazio- 
ne di altri capitali (il che in linguaggio contabile dicesi 
trasformazione), sia estinguendo debiti, 0 creando o ac- 
quistando valori produttivi 

Lo Stato, come ogni privato individuo 0 associazione 
aventi personalità giuridica, gode del suo credito, e trae 
sulle sue proprietà, sull’ eccesso dei suoi presenti redditi 
rispetto alle spese, o sulle proprietà e sui redditi che a 
mezzo di incrementi o miglioramenti del suo demanio 
privato (acquisti, indemaniamenti, aumenti di valore 
nel patrimonio alienabile, conversione di debiti a saggio 
di più bassa rendita passiva, ecc.), 0 a mezzo di nuove 
imposte. E però accende debiti. Per mezzo dei quali, ot- 
tiene dei capitali che investe come gli altri provenienti 
dal suo demanio o da altra sorgente di entrata. 

Anche il credito, intanto, come i demanii, è sorgente 
di entrata per lo Stato. 


I capitali e i proventi che derivano dai beni demaniali 
o dall’ accensione di debiti, non derivano per costrizione 
presente che si faccia al contribuente o al pagatore. Non 
così è a dire di ogni altra specie di entrata: dovuta, qua- 
lunque ne sia la forma, alla diretta o indiretta costri- 
zione. 

Per essa, — cioè per ogni altra specie di entrata tolti 
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i demanii e il credito pubblico,—-si tratterà sempre d’im- 
posta, qualunque sia il nome che si adoperi : tributo, 
contribuzione , tassa, dazio, diritto, prezzo di pubblico 
servizio, prezzo di sommiristrazione di merce monopo- 
lizzata, e anche, come in altri tempi dicevasi, sussidio , 
donativo, ecc. 

Lo Stato impone sostanzialmente una tassa ai citta- 
dini : quando, attribuendo a sé un compito più o meno 
rispondente alla propria istituzione, mette a prezzo il suo 
servigio, il quale al cittadino è necessario sia per il con- 
seguimento di alcun suo diritto o funzione, sia in genere 
per la soddisfazione di alcun suo bisogno. Tassa, più 0 
meno onerosa; secondo che più o meno scarsa, o più o 
meno rispondente allo scopo, riesca il servigio che lo 
Stato, a spese della comunità dei contribuenti, appresta. 

L'essere il tributo in apparenza volontariamente cor- 
risposto dai cittadini, nulla teglie alla realtà della costri- 
zione. Perchè chi volesse sfuggire al tributo, dovrebbe 
privarsi di conseguir l'abilitazione a esercitar quelle tali 
funzioni, o ad avere quel servizio o quelle soddisfazioni 
che gli fanno d' uopo, e per rendere i quali lo Stato 
domanda un corrispettivo sotto forma d'imposta. Dap- 

poichè nè il contribuente potrebbe riprodurre ciò che 
| dallo Stato può ricevere, nè dalla industria 0 concor- 
renza privata può averlo. 

Neanche ai sussidii o donativi che per consuetudine , 
anche sotto l’ apparente libertà di negarli, erano attri- 
buiti da istituti feudali o parlamenti, mancava il carat- 
tere d’ imposte; perchè non facevan difetto allo Stato i 
mezzi diretti e indiretti per istrappar quelle, e anche 
maggiori, oblazioni. 
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E anzi da soggiungere che, sebbene alle entrate pro- 
.venienti dal demanio e dalla accensione di debiti manchi 
la forma dell’ imposta, perchè, come dicemmo, nessuna 
presente costrizione per corrisponderle si fa ai cittadini, 
pure esse, in ispecie quelle dovute al credito pubblico, 
equivalgono spesso ai più pesanti tributi, comechè indi- 
retti, e passati o futuri. Passati, per la formazione del 
demanio; futuri, per il pagamento dei debiti che accende 
lo Stato, e che non altri che la Convivenza deve pagare. 

Il demanio pubblico, in fatti, in quanto sia dovuto al- 
l'attribuzione che, nei primi periodi della costituzione 
della Società civile, lo Stato fa a sè stesso di una por- 
zione del territorio su cui un popolo si ferma, in sostan- 
za non è formato che per la esclusione, da quel territo- 
rio, dei consociati; ai quali pertanto vengon limitate le 
facoltà e scemata la produttività. nell’ impresa di occu- 
pazione e di utilizzazione delle terre. E cotesta ipotesi, 
dell’ attribuzione di una parte del territorio che a sé fa 
lo Stato, è la più favorita, che però non si può ripetere 
nel vecchio mondo, e divien sempre più rara nel nuovo. 

Se il demanio è dovuto a conquista, poichè la guerra 
o l’ invasione che portano alla conquista son fatte con 
le armi e col danaro della Convivenza, alla quale si fan:. 
no pagare le disfatte e i debiti, alla Convivenza mede- 
sima spetterebbe la conquista (senza qui discuter la le- 
gittimità di questa): onde se lo Stato la ritiene a sé, e 
se ne serve ad accrescere il suo demanio, sostanzialmente 
mette una imposta sotto forma d' incameramento d'una 
parte della ricchezza nazionale. 

Non parliamo del demanio dovuto alla confisca, 0 ad 
altra maniera di spoliazione, cose tutte condannate dalla 


scienza e dalla buona politica. 
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Se poi il demanio è dovuto ad azione di legge, sia per 
devoluzione di eredità, sia per incameramento di beni a 
causa di cessazione o soppressione di enti, esso in defl- 
nitiva si riduce a una privazione della universalità dei 
cittadini, di una somma eqttivalente, o di quei servigi 
che prima da quelli enti le erano resi. Nè lo Stato con 
l'incameramento di quei beni reade servizio alla Con- 
vivenza: l’ incameramento è sempre una imposta indi - 
retta : ma il servigio potrebbe consistere nell’ uso mi- 
gliore che lo Stato potrebbe e dovrebbe (far di quei be- 
ni. La qual cosa è comune allo impiego dei proventi di 
ogni imposta. 


Se, in fine, il patrimonio demaniale è costituito a mez- 
zo dell’ investimento di beni direttamente vttenuti dalle 
imposte, o dai prestiti, esso rappresenta o contributi 
passati : i quali, se non si fossero investiti nel demanio 
dello Stato, si sarebber dovuti risparmiare : o contributi 
presenti e futuri, se con questi si debbono pagare i de- 
biti contratti dallo Stato per la formazione o l'aumento 
del suo demanio. E in tal caso, sventuratamente ordi- 
nario, è indiscutibile, nella sorgente «del reddito dema- 
niale, il carattere d'imposta indiretta: oltre il maggiore 
aggravio dell’ esagerato costo delle imprese pubbliche, 
per investire o lasciare investiti i capitali e i redditi 
dello Stato in opere e obietti i quali si ottengono ad as- 
sai minor costo dalla privata industria: e oltre le ingenti 
spese che le possessioni demaniali e il lor governo im- 
portano, al cui confronto è assai scarso il loro provento. 

Ma qui non è da discutere sulla necessità, utilità, o 
danno, degli acquisti e dei possedimenti demaniali, e del- 
l' esercizio del credito pubblico. Qui a noi basta notare 
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che i capitali e i proventi che si ottengon dal demanio 
dello Stato si debbono in sostanza alle imposte: quelli 
provenienti dal credito pubblico aggravano ancor di più 
la condizione dei contribuenti. 

Cotali imposte ed aggravi di certo non sono dei mi- 
gliori, e pesano ora sugli antichi contribuenti, ora sui 
presenti, e molto più largamente sugli avvenire: spesso 
su tutti a un tempo. 


Osserverò ancora, a comprovare il mio assunto intor- 
no alla comune indole delle entrate, costituir cioè esse 
tutte quante il frutto dell’ imposta, malgrado le appa- 
renze contrarie per alcune.: Se la Convivenza ha titolu 
a valersi e a disporre delle forze e dei materiali della 
natura: se le ricchezze, socialmente considerate, son fi'ut- 
to di lavoro presente e passato : le entrate tutte, 0 me- 
glio le attività che comprendono i beni, i redditi, le forze 
e i servigi remunerabili, le risorse del credito dello Sta: 
to, sono parte o effetto della ricchezza, dei redditi, delle 
forze, dei servigi, del credito , dei conviventi riguardati 
nella loro collettività. 

Sotto alcuni aspetti, le entrate dello Stato costituiscono 
per la Convivenza una limitazione 0 scemamento di for- 
ze, come avviene per la costituzione e il mantenimento 
del demanio pubblico. Sottò altri, il peggioramento delle 
condizioni economiche dello Stato mediante l'accensione 
de’ suoi debiti, costituisce peggioramento delle condizioni 
del credito privato, attenuamento delle speranze di dimi- 
nuzione dei carichi presenti, fondato timore di futuri ag- 
gravi. Il debito dello Stato è debito della Convivenza. 

Parte delle entrate proviene dal pagamento che fauno 
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i cittadini in prezzo della facoltà di esercitare alcuna 
potestà naturale dalla legge tolta alla gratuità 0 regola- 
ta (come il porto d' armi, l’ esercizio di alcune profes- 
sioni) o dal prezzo più o meno elevato di una concessio- 
ne, di un servigio, di una merce monopolizzata. Altre 
imposte si pagano allo Stato sotto forma di mere e nude 
contribuzioni di personali servigi o di cose, richieste solo 
perchè si convive in società, ovvero perchè il cittadino 
abbia la potestà di astenersi da qualcosa che è prescritta, 
e più generalmente perchè egli possiede, traffica, tra- 
sporta, usa in vario modo ciò a cui avrebbe naturale 
diritto. 

Ma in tutto ciò è carattere, comune alla causa che 
produce l’entrata, la presente o futura costrizione, l’one- 
re per il cittadino, o la sua contribuzione, |’ imposta. 


Il titolo dello Stato (e così della Provincia e del Co- 
mune) a procurarsi le entrate, e però ad attribuire a sé 
o richiedere una parte della ricchezza dei contribuenti, 
come già abbiam rilevato, è nella necessità sociale che 
esso, lo Stato, esista e funzioni. | 

Lo scopo delle prelevazioni e delle tassazioni è di sod- 
disfare a tutte le esigenze pubbliche. Lo Stato provvede 
con le sue entrate a ogni sorta di servigi, a fornire i 
quali esso è preposto ; e con esse raggiunge i suoi fini, 
Conserva, pertanto, migliora, produce, distribuisce, dif- 
fonde, le utilità e i valori che dalla Società, o meglio 
dall’ attività privata invano si aspetterebbero ; ed esso , 
lo Stato, per il bene della Convivenza, è esattore, cas- 
iere, pagatore, controllore, legislatore, governatore, ma- 
gistrato, funzionario, soldato, carabiniere, e, sotto alcu- 
ni riguardi, educatore, istitutore, costruttore, igienista, 
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sovventore : sol perchè le sue entrate proveniunti dal- 
consociati, gli rendon possibile |’ esercizio di tutti cote 
sti uffici. 

La forma giuridica che prendono le sorgenti dell’ et 
trata, segue la natura di questa : cioè, quanto al dema- 
nio, è determinata dalla legge relativa alla sua costitu- 
zione, governo, utilizzazione, alienazione : altrettanto è 
a dire per la accensione, utilizzazione, estinzione dei de- 
biti. Le relative leggi così per i demani come per il de- 
bito pubblico, prendono ora la forma di comando ora 
quella di autorizzazione. 

La forma giuridica di tutte le imposte, ancorché al- 
cune non ne abbiano l’ apparenza, perchè prezzo di atti, 
servigi, o merci, provenienti dallo Stato, consiste in un 
comando emesso dal legisiatore, con il quale si fa obbli- 
go di prestare un determinato servigio, o di fare alcun 
pagamento, ovvero in una richiesta di pagare in relazio- 
ne ud un fatto, od atto, e perfino a mera astensione, ®i 
abilitazione, concessione , cessione, possesso, acquisto, 
trasinissione, trasformazione, movimento, uso, qualsiansi. 
Cotesto comando o richiesta son muniti di. sanzione 
coercitiva contro il contribuente. 


Ma la nozione dell’ imposta decretata da legge, avente 
forza esecutiva. è nozione pratica, di fatto , ed insieme 
di diritto positivo. Suppone il legislatore che provveda 
in conformità delle leggi fondamentali , e l' organismo 
esecutivo per mettere in atto la legge. Oltre di ciò, in 
qualsiasi Convivenza, sia pure la più civile e la più libe- 
ralmente governata, il contribuente non può esigere al- 
tro, perché sia obbligato al pagamento dell’ imposta. 

Ma tutto ciò, che per il diritto positivo è sufficiente, 
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non basta per la scienza, né per il legislatore e per il 
politico che vogliano agire secondo ragione. Onde si ri- 
cerca teoricamente quale dev' essere l’ imposta rispon- 
dente ai criteri scientifici; pur tenendo presenti le con- 
dizioni di fatto, alle quali quelli vogliono essere adattati. 

AI diritto di tassare è correlativo il dovere di presta- 
re i pubblici servizi, siccome rilevammo in altra lezione. 
Da quel diritto ha origine il dovere del contribuente 
di pagare. Ma questo alla sua volta ha diritto di esigere 
che gli sia apprestato il servigio che lo Stato gli deve. 
Cotesti dritti e doveri, ragionalmente corrispettivi, è 
giustizia e interesse siano posti in atto in pieno accordo 
con le leggi sociali d' ordine economico, morale, giuri- 
dico, politico. nei rapporti coi fini così dello Stato come 
degli enti minori, della Convivenza, degl’ individui. L’or- 
dine sociale di ragione, d'altra parte, vuol essere appli» 
cato secondo le esigenze dell’ opportunità, informata alla 
più sacra e illuminata politica, aiutata dalla teoria, dalla 
statistica, dalla scienza della pubblica amministrazione , 
dalla contabilità. Da cotesto principio di diritto razionale, 
non son da dedurre conseguenze esagerate, intorno alla 
qualifica dell’ imposta. 


Il diritto al godimento del servigio dello Stato, non è 
tassativamente connesso, per indole, misura, e tempo, 
all’ obbligo di pagare la imposta. Se questa si considera 
un' anticipazione di parte del capitale nazionale a scopo 
di comune utilità, cotesto concetto non può nè per ra- 
gioni economiche nè per ragioni giuridiche ritenersi esat- 
to; perchè non si attribuisce l’ utilità che se ne attende 
nella misura del costo di produzione a ciascun contri- 
buente che lo ha anticipato, e perchè in complesso nelle 
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imprese pubbliche ingenti sono le distruzioni dalle quali 
l’ universale non trae alcun beneficio. 

Se nell’ imposta si ravvisa un prezzo di assicurazione 
del capitale nazionale e anche delle sussistenz», oltre alle 
ragioni contrarie rilevate a proposito del concetto della 
anticipazione, vi ha pur questa, del difetto, cioè, di ogni 
guarentigia che davvero si abbia l’ assicurazione, e l’al- 
tra ancora che lo Stato provvede bensì alla sicurezza , 
ma in ciò non fa l’ ufficio di assicuratore, perchè inten- 
de a prevenire e a reprimere gli attentati alla sicurezza, 
ma non risponde se dessi si compiono. Oltre, a questi 
altri ufficii importantissimi rientrano nelle sue attribu- 
zioni, e a tutti si provvede con l’ imposta. 

Se si ravvisa in questa il prezzo, l’ equivalenza, il 
cambio, del servizio che si riceve dallo Stato, a tacere 
di altre obiezioni vi è quella, massima, che lo Stato non 
nega il servigio comune a chi non può pagare, e per ciò 
stesso non sempre può corrispondere ai contribuenti in 
tutta la misura dei loro sacrificii. 

L’ idea del prezzo, dell’ equivalenza, del cambio, nè ra- 
gionalmente, nè praticamente, può essere vera: salvo per 
mera ipotesi. Mancano, nel rapporto fra il contribuente 
e lo Stato, o fra l'imposta e il servigio, gli elementi 
della compravendita, e del cambio. Impossibile, pertanto, 
l'equivalenza. Non vi ha chi offre, ma chi è costretto; 
nè chi chiede, ma chi comanda. Se vi ha chi prendendo 
l'imposta dà qualche cosa, non lo fa verso ciascun pa- 
gatore perchè questo è tale; bensi, e solo, perchè egli 
appartiene alla Convivenza. Non vi ha libertà di dare e 
di ricevere, od offerire e domandare ; non libertà di ri- 
conoscere, discutere, e concordare le condizioni. Per al- 
tro, ove si pretendesse la matematica corrispettività della 


594 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





imposta col servigio , si offenderebbero anche i principj 
di ragione. Non si può subordinare il pagamento della 
imposta ad alcuna condizione. Se ciò si facesse, ciò solo 
basterebbe a dissolvere lo Stato, e a rendere impossibile 
la civile Società. 


Nondimeno, non è men vero che il titolo nello Stato 
di decretare l’ imposta è il bisogno della sua esistenza e 
del suo funzionamento. E l’ una e l’ altro dànno il titolo, 
non perchè esso sia scopo a sé stesso, ma perchè è mez- 
zo essenziale onde alla Consociazione in complesso e a 
ciascun membro di essa in ispecie sia apprestato un ser- 
vigio possibilmente equivalente. Segue pertanto che, uve - 
questo servigio manchi del tutto, uve sia cattivo, o insuf- 
ficiente, 0 viziosamente distribuito , la base scientifica- 
mente economica, morale, giuridica, politica, della im- 
posta è scalzata. Vi sarà il diritto scritto, anche in con- 
formità con le istituzioni politiche. Ma cotesto diritto sarà 
un mero fatto, una forza legale, cui fa difetto la ragione 
sociale : il che provoca malcontenti, sfllucie , collisioni, 
perturbazioni, e perfino rivolte. 

Onde è importante non abbandonare il concetto della 
correlatività teorica del dovere dello Stato di apprestare 
buono e ben ripartito servigio, col dovere dei contribuenti 
di pagare l'imposta equamente ripartita. Cotesta correla- 
tività certamente non può esser sanzionata nella legge 
positiva, come condizione speciale di ciascuna imposta. 
Ma dev’ esser tenuta di mira nella scelta, determinazione. 
e partizione dell’ imposta; e sopratutto nell’ indole, nella 
destinazione , nei fini, nei modi della spesa; e gli orga- 
nismi finanziari e il loro funzionamento debbono creare 
e mantener costante la fiducia, nei contribuenti, nella 
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Consuciazione , e nello Stato, della realità pratica , co- 
mechèé non sanzionata dalla legge positiva, del rispon- 
dente adempimento del dovere nei contribuenti di pagare 
e nello Stato «di ben servire. Teoricamente, pertanto, la 
equivalenza «dei servigi, è il più vero e duveroso corri- 
spettivo dell’ imposta. 

Lo Stato deve fornire alla Convivenza ciò che è cor- 
rispettivo della imposta: sebbene non sempre possa farlo 
equamente, anzi, ceneralmente, in parte Lon lo faccia. 
Del che è cagione il vizio degli organismi e delle fun- 
zioni pubblici, nella parte statutaria, elettorale, legisla- 
tiva, governativa, giudiziaria, esecutiva. Di ciò è anche 
cagione il difetto delle guarentigie dell’ interesse perso- 
nale, della libertà, della responsabilità, le quali invece 
si hanno nell’ industria privata. 

Vi sono nei servizi pubblici surrogati giuridici di or- 
dine economico, morale, e politico. Essi fanno molto: at- 
tenuano i deviamenti, i vizi del pubblico organismo; ma 
non impediscono più che nelle private intraprese gli er- 
rori, i difetti, le dissipazioni, gl’ insuccessi, le passioni , 
le cupidigie, le debolezze, e però le fallacie, nell’ ordina- 
re, scegliere, assettare, le imposte, le spese, e il loro go- 
verno. 

Nè il diritto naturale di rivendicare il diritto eternò 
violato dal diritto scritto o dalla cattiva amministrazio- 
ne, nè il fatto stesso delle rivendicazioni, sono guaran. 
tigie bastevoli. Ché spesso sono rimedii peggiori del ma- 
le; e, ove riescano a bene, essi stessi provano che le gua- 
rentigie delle buone finanze non sono del tutto efficaci 
in qualsiasi ordine di fatto, specialmente in riguardo 
alla Convivenza. | 
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LEZIONE VII. 


Imposte. Loro indole e requisiti. 


Dalle nostre sommarie osservazioni intorno alle entrate, 
che tutte quante son dovute a prelevazioni dalla ric- 
chezza nazionale, e in genere a imposte passate O pre- 
senti, è facile dedurre la nozione dei tributi, e di conse- 
guenza la loro indole ed i loro requisiti. 

L’ imposta, nella sua più generale significazione, rap- 
presenta una quota parte della ricchezza nazionale, con - 
tribuita, incassata, spesa secondo la legge. Cotesta, lo 
rilevammo, è nozione di fatto e ad un' ora di liritto po- 
sitivo. L'opinione comune così raffigura l’imposta; e tale 
essa è in realtà. 

Se non che, deve soggiungersi che in tutte le tasse, 
che rappresentano prezzo di servigio o di merce, non è 
esatto ravvisar una sottrazione fatta alla ricchezza na- 
zionale equivalente alla loro somma. Da questa deve sce- 
marsi il prezzo effettivo del servigio che l'atto o la cosa 
resi dallo Stato procurano a ciascun contribuente. Il re- 
sto è vera e propria imposta, e però sottrazione fatta 
alla ricchezza nazionale. 


Ciò ha notevole importanza nei paesi, come il nostro, 
nei quali lo Stato non circoscrive la sua attività alle at- 
tribuzioni che gli son proprie per le necessità suciali 
della Convivenza, ma le estende di molto su svariati o- 
bietti che in tutto o in parte dovrebbero essere riservati 
alla libera privata attività dei cittadini e delle associa- 
zioni. 
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E però avviene spesso che il prezzo del servigio che 
si riceve dallo Stato di poco superi l'utilità che ne pro- 
vienè esclusivamente al contribuente, mentre la produ- 
zione di cotale servigio costa di più. Siano di esempio i 
servigi della pubblica istruzione, delle ferrovie, dei porti, 
delle bonifiche, delle irrigazioni, e simili, e, fino a certo 
puoto, quelli delle poste e dei telegrafi. 

In quei casi, i quali assorbono parte notevolissima del 
bilancio, l’ onere imposto ai contribuenti ad essi procura 
un compenso che putrebbe anche equivalere o superare 
il valore della tassa. 

E ben vero, d'altro canto, che vi hanno, per tutti i 
contribuenti, anche nel valore degli altri servigi che ri- 
cevono dallo Stato, importanti compensi da fare in di- 
minuzione della gravezza dell’ imposta, e che anzi l’ im- 
portanza e l’ utilità di quei servigi, — legislazione, sicu- 
rezza interna ed esterna, giustizia, diplomazia, ed al- 
tri in genere, — vince qualsiasi sacrificio contributivo. Ma 
per cosiffatti equivalenti manca pressoché del tutto la 
misura in relazione ai sacrificii di ciascun contribuente. 
Onde è bene considerare i tributi come oneri che pesano 
sulle forze, l’attività, la ricchezza dei contribuenti, e 
però come definitivo scemamento dei loro averi, privo 
di speciali ci mpensi a ciascuno di essi. 


L'imposta prende aspetto diverso secondo chesi consilde- 
ri nella sua essenza giuridica, o in quella economica, ov- 
vero in quella al un tempo politica ed economica. Dal 
riguardo giuridico, essa è prestazione, comandata con 
sanzione coercitiva, 0 richiesta in occasione dell’ appre- 
stamento di alcun servigio pubblico , o della vendita di 
alcuna merce monopolizzata, Dal riguardo economico, è 
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quota parte della ricchezza nazionale passata nelle casse 
del fisco. Dal riguardo giuridico economico e politico in- 
sieme, è quota parte di ricchezza nazionale che lo Stato 
impiega o consuma secondo le sue leggi. Da questo a- 
spetto si ha la nozione più larga. 

La nozione di fatto, che è pure di diritto positivo, del- 
l'imposta, anche riguardata nel suo complesso aspetto 
sociale, non può mai raggiungere la perfezione, che con- 
sisterebbe nella piena conformità dell’ imposta all’ ordine 
sociale di ragione economica giuridica e politica. Impe- 
rocchè le limitate facoltà dell’ uomo, la sua facilità d' in- 
ciampare nell’ errore, e di fuorviare per passione, tol- 
gono ogni speranza di perfetto organismo finanziario e 
di sempre equo e giovevole funzionamento. Onde è chiaro 
che la natura delle imposte non permette di riguardarle 
di per sè stesse quali un dene. 

Eliminisi, pertanto, il vieto errore che solo perchè non 
si ha traccia dei dolori dei contribuenti, quando lo Stato 
spende i suoi redditi, frutto di quei dolori, esso sia la 
provvidenza , il benefattore della Convivenza che locu- 
pleta con i suoi consumi. Non è mero danno di distri- 
buzione il levare i tributi, e, invece di farli investire o 
altrimenti usare dai proprietari su cui grava l’ imposta, 
farli consumare a quelli nelle cui mani li ripone lo Sta- 
to. È danno di produzione. Perchè il consumo, ove non 
sia produttivo, è perdita definitiva del valore; se è vero 
che chi presta il servigio inutile o nocivo, e riceve in 
prezzo il prodotto dei tributi, a sua volta logora le forze 
e la vita sua che avrebbe potuto impiegare in lavori 
produttivi anche per la Convivenza, - | 
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Eliminisi anche la erronea credenza che le forti tasse 
spronino alla produzione. 

All’ umana attività non mancano sproni. Il proprio in- 
teresse, il sempre crescente bisogno, lo sviluppo della po- 
polazione, le sofferenze, le crisi, la responsabilità d' in- 
ciampare nel male ove faccia difetto il costante e ognor 
più illuminato lavoro, la concorrenza, il progresso stes- 
so, la grande industria..., tutto vale a tener desti ed ec- 
citare i produttori. 

Se cotesto effetto di eccitarli alla produzione si vuol 
conseguire mediante l’ artificiale esagerata tassazione, 
senza corrispettivo aumento e miglioramento nei servizii 
pubblici. è più facile causar la depressione e l’ avvili- 
mento , anzichè favorite il progresso nell’ attività utile, 
nel sagace spirito d’ intrapresa. 


Però in qual senso l’ imposta è un male? - 

Tranne la parte di essa che remunera un servigio reso 
al contribuente, misurata dalla realità del valore di esso 
(questo ragguagliato a quello che si avrebbe se prodotto 
dall’ industria privata ) il resto della tassa, che non at- 
tribuisce controvalore in cambio al contribuente, è vero 
e proprio scemamento della ricchezza, la quale è tràspor- 
tata dal proprietario nell’ ente preposto a servirsene. 

Per questo ente, l’ imposta non è propriamente uu be- 
ne; perchè esso non è scopo a sé medesimo, ma è in do- 
vere di spendere i suoi averi ad altrui servizio, e ha una 
competenza che gli conferisce diritti quali mezzi per eser- 
citare funzioni e adempire a doveri. 

L'imposta è un male, perchè lo scemamento di ric- 
chezza che essa produce è comandato, o richiesto, e non 
liberamente voluto; e perchè l'ente che ne dispone, men - 
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tre non ha, e non deve avere, libertà e responsabilità 
di usarne, ha debito prestabilito controllato di consu- 
marla o investirla in modi anche poco economici. 

È un male, perchè, quantunque astrattamente l’impie- 
go debba essere produttivo, nulla garentisce dell’ equi- 
valenza o sopravalenza del corrispettivo servigio ; nulla 
anzi garentisce una produttività qualsiasi. 

E, sebbene anche negl’investimenti privati a fine pro- 
duttivo non si abbia sempre la sicurezza, non che della 
equivalenza o sopravalenza, ma perfino della produttività 
qualsiasi della spesa detta di produzione, pure, siccome 
I" intrapresa libera garentisce, in generale, dalle gravi e 
persistenti perdite, —salvo che si ami correre notevoli ed 
incessanti alee, nelle quali tutto il rischio come tutto 
l'utile che deve, aleatoriamente ragguaglisto, in genere 
sopravanzarlo, è a responsabilità e a speranza dell’ im- 
prenditore :—così l’impiego libero delle forze e dei pro- 
dotti di se stesso conserva intero il suo carattere produt- 
tivo fino all’ esito dell’ impresa privata. 

Il male dell’ imposta, strumento dell’ impresa pubblica 
(che talvolta è mera e inconsulta dissipazione o causa 
di perturbazione) è dunque nel fatto che non è offerta ma 
è comandata ; in quello della quasi impossibile equa ri- 
partizione; in quello dell’ incertezza dell’ incidenza, che 
sconvolge ogni ripartizione apparentemente equa; in quel- 
lo dell'incertezza della produttività del suo uso, e ancor 
più della equa ripartizione dell’ uso produttivo ai contri- 
buenti; in quello della quasi certezza della scarsezza di 
produzione, essendo sempre notevole la parte che si per- 
de e si dissipa; in quello, in fine, che l'equivalenza ge- 
nerale è impossibile, perchè mentre son rari i casi nei 
quali approssimativamente si ottiene da alcuni o in cui 
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i pochi ne traggono ingiusto profitto, son comuni gli al- 
tri che a chi paga ritorna in assai minor parte il ser- 
vigio che se ne dovrebbe attendere in contraccambio ; 
imperocchéè, a differenza dell’ industria libera, nell’ eco- 
nomia dello Stato manca, ripetiamo, qualsiasi guarenti- 
gia di far conseguire a ciascuno i servigi in proporzione 
della quota da lui contribuita per produrili. 


Mettendo però la questione nei ‘termini di sapere se, 
annullandosi l'imposta, che di per sè stessa è‘un male, 
e però nun avendo titolo, nè essendo possibile conseguire 
ì servigi indispensabili di sicurezza , di giustizia, e ta- 
luni anche subalterni molto giovevoli alla civiltà, e ai 
quali la privata e libera attività non potrebbe provve. 
dere, restando priva la Convivenza di cosiffatti servigi, 
essa si avvantaggerebbe, se non altro perchè il male della 
privazione di questi sarebbe reputato meno grave del 
male dell’ imposta: rispondiamo di no. Come risponde- 
remmo di no, se si facesse lo strano quesito di sapere 
se, per evitare il male della morte, sia giovevole il non 
nascere. 

L'imposta è male per sè stessa. Ma il suo istituto è 
necessario a liberare la Convivenza da mali maggiori, 
a procurarle beni, senza i quali essa non potrebbe durare. 

Quando l’ imposta si riflette nei suoi frutti, siano an- 
che inadequati, scarsissimi, o mal ripartiti, complessi- 
vamente acquista, non per sè stessa, ma per la sua de- 
stinazione razionale e in gran parte di fatto, il carat- 
tere di bene. ‘ | 

Sotto tale riguardo, il presente va giudicato nelle re- 
lazioni al passato e all'avvenire. Il contribuente non può 
far questione dell'oggi, come la fanno il lavorante e l’im- 
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prenditore, né fa questione del solo avvenire prossimo. 
Egli è costretto a risuardarsi come parte di un tutto or- 
ganico, qual’ è la Consociazione politica di cui è mem- 
bro; ed il compenso che egli si attende per l' obolo che 
rappresenta il suo tributo, comechè possa essere insuffi- 
ciente nella presente sicurezza e difesa che gli si appre- 
sta dallo Stato, è pur sempre confuso nella sicurezza e 
nella difesa di tutto quanto il consorzio. 

Sotto tale aspetto, l'imposta, per quanto faccia dolere 
i singoli contribuenti, non ismentisce, ma consacra, il 
principio della solidarietà della Convivenza in tutti gli 
elementi che la compongono, e nelle generazioni che 
l’hanno preceduta e la seguiranno. E parimenti in tanta 
solidarietà di mali e di beni è riservata la responsubi- 
lità morale e la gloria dei preposti alla cosa pubblica, i 
quali dei mali e dei beni pubblici sono i precipui autori. 

Tutto ciò, mentre concorre a dimostrare la inverisi- 
miglianza del concetto di presente equivalenza del ser- 
vigio col tributo, costringe l'economista, il moralista, il 
giurista, il politico, a non farsi illusione sull’ indole del- 
l’ imposta. 

Essa è male per sè stessa, comechè , in generale, in- 
tesa a procurare beni che son pur sempre di sommo va- 
lore. Ma è proprio danno, ingiusto, iniquo, impolitico, 
tutta quella parte di tributi che è eccessiva, sperequata, 
dissipata, investita a fini contrari a quelli della Convi- 
venza, e dello Stato che deve salvaguardarla, 


Dei requisiti dell’ imposta sarà facile l’‘accenno som- 
mario. Essi son quelli stessi che derivano dalle scienze 


fondamentali di cui la finanza nel suo obietto è espres- 
sione ed applicazione, cioè dall’ economia politica, dal- 
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I’ etica sociale, e dal diritto, oltrechè dalla scienza prati- 
ca della politica. 

Quanto alla materia su cui cadono le imposte, è da av- 
vertire che son da eliminare tutte quelle imposte che 
son la negazione dei principj economici, ed in ispecie 
quelle che son, più che dalla economia politica, respinte 
dalla morale e dalla scienza giuridica ; come son quelle 
che implicano violazione della fede pubblica e offesa al 
principio fondamentale della privata proprietà: adultera- 
zione di monete, corso forzato, mutuo forzoso, confisca, ec. 

Precipuo requisito formale delle imposte è quello della 
loro certezza e uniformità, anche nei modi di loro esa- 
zione, al fine di evitare gli arbitrii e le parzialità. Ciò è 
richiesto in modo assoluto. 

L'imposta dovrebbe evitare quanto più è possibile di 
colpire le forze di produzione, e dovrebbe risparmiare i 
piccolissimi prodotti, se appena bastano, e ancor più se 
restano inferiori, al necessario. 

Quanto alla misura, deve volersi nell’ imposta la mi- 
tezza accoppiata alla bontà e sufficienza del servigio che 
dalle spese pubbliche si ottiene. 

Il reparto dei tributi, sempre per quanto è possibile, 
dev’ essere ragguagliato alla fortuna del contribuente, e 
all’ importanza e quantità «dei servigi che egli riceve. 

L'imposta deve rendersi quanto più si può produttiva 
per il fisco. La spesa di esazione dev' essere minima; le 
costrizioni rare, e non spoliative. 

Gli accessori delle imposte, condannati dall’ ordine eco- 
nomico, morale, e politico, e talvolta gravissimi perché 
vincono le stesse imposte in essenza malefica, vogliono 
evitarsi al possibile. E solenne dovere dello Stato non 
far servire l'imposta alla perturbazione o all’ incorag- 
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ceca 





giamento artificiale di un’ industria in ingiusto beneficio 
di un'altra, e alle perturbazioni nel campo della mora- 
le, del diritto, della politica. 

L'imposta, pertanto, potrà essere stabilita in confor- 
mità del principio di eguaglianza, o di quello di propor- 
zionalità. Che cosa dire del principio della progressivita ? 

A domani la risposta. 








DELLA 


INTERDIZIONE. PATRIMONIALE 


CONDANNATO A PENA PERPETUA 


SECONDO 


L'ULTIMO DISEGNO DEL CODICE PENALE ITALIANO 





PROEMIO. 


Svolgendo la teoria della capacità giuridica, nel mio 
lavoro sui Contratti nella filosofia del diritto, ebbi oc- 
casione di esaminare l'interdizione legale, e quindi quel- 
la sancita pei condannati a pena perpetua. Quest’ ul- 
tima specialmente mi si rivelò sfornita di fondamento- 
razionale. Speravo allora che nei disegni di codice pe- 
nale, presentati in Italia in epoche diverse, avrei tro- 
vato profonde modifiche di questo istituto: ma mi disin* 
gannai, in essi vidi con maggiore o minor durezza affer- 
mata quell’interdizione; anzi mi colpi pur troppo il vedere 
negata al condannato la capacità di testare, che l’art. 8 
delle disposizioni transitorie. per l’ attuazione del Codice 
civile aveva già affermata. Crebbe quella mia penosa 
impressione in vedere financo dichiarato inefficace il te- 
stamento anteriore alla condanna, anteriore al reato ; 
quando, cioè, il testatore si aveva intera la capacità giu- 
ridica. E così si avrebbe la odiosissima retroattività di 
una legge odiosa pur troppo in se medesima. 

Antologia Giuridica. 6. 
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Quel mio lavoro, in cui presentavo i miei contrari con- 
vincimenti intorno a ciò, non essendo ancor pubblicato, 
perchè l’ ultima parte è in corso di stampa, e vedendo 
riprodotta in tutta la sua durezza quell’ interdizione nel- 
l' ultimo disegno di Codice penale, presentato testè (1) 
alla Camera legislativa dall'onorev. Ministro di Grazia 
e Giustizia, credo opportuno presentare le mie idee con- 
trarie a quell’ istituto, senza attendere la pubblicazione 
del mio lavoro sui Contratti ec. Tanto più che allora in 
esso, per ragione di euritmia di parti, non avea potuto 
dare il necessario sviluppo ai miei concetti, come spero 
fare in questa monografia. 

‘Però parrebbe agli altri, e più a me per la coscienza 
della mia debolezza, audacia troppa far critiche osserva- 
zioni a Progetti stati redatti da eminenti giureconsulti,che 
in Italia rappresentano la scienza, più o meno concordi 
nell’ affermazione di cui è parola; tanto più che ciò che 
io vorrei combattere trova tradizioni legislative e la san- 
zione in quasi tutti i codici vigenti fra i popoli civili— 
Ciò è vero; ma io non ardisco dire: la verità sta per 
me, siete tutti in errore. Non faccio che sommettere le 
mie idee agli uomini eminenti a cui è affidata l'opera le- 
gislativa, per farne quel conto che credono. —L' onorev. 
Ministro presentando il suo disegno di legge, pur propo- 
nendo nella sua Relazione un sistema di discussione disbri- 
gativo, vuole ampia questa discussione entro e fuori le Ca- 
mere legislative. D'altronde io non esamino tutto il Pro- 
getto o un libro e un titolo di esso, ma il solo concetto 
dell’ interdizione patrimoniale del condannato. E se nel- 
l'oppugnare la totalità dell'istituto son solo, per quanto io 





(1) Seduta del 22 dicembre 1887. 
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ne sappia, non sono solo nell’ opposizione a qualche spe- 
ciale aspetto di esso. In fatto di capacità di testare , vi 
sono eminenti giureconsulti che la sostengono, ci è l’au- 
torità della stessa legge in vigore da 23 anni, che la 
sanziona—Nè la sola tradizionalità dell’ istituto contra- 
rio al mio concetto, ove pur ci fosse, potrebbe molto 
preoccuparmi. Anche la schiavitù, la tortura, la pena di 
morte ec. avevano pur troppo la loro tradizionalità, e 
pure erano in pieno antagonismo coi canoni eterni della 
ragione e del diritto. 

La coscienza della dignità della persona umana non è 
ancora svolta nella sua interezza; questo germe divino, 
che si deve al cristianesimo, non è ancora al termine 
della sua maturità; e col tempo, parecchie ér'adizioni si 
troveranno smentite da questa stupenda idea, che rac- 
chiude in sé tutte le possibili riforme. 

Nè la modestia del mio nome e del mio ingegno pos- 
sono impedirmi l'adempimento di un dovere : ed è do- 
vere rigoroso rivelare un profondo convincimento sciett- 
tifico, non ancora divenuto patrimonio comune delle in: 
telligenze; tanto più quando si tratta di propugnare il 
diritto, ch'è sacro anche nel delinquente; e si ha coscien- 
za, che l’ ingiustizia, che si compie contro di lui, é sor- 
gente di gravi danni morali. 

Comunque modesto il mio lavoro, potrà suscitare una 
ricerca più seria, o un nuovo problema negli uumini che 
rappresentano la scienza; potrà così far rivelare un nuo- 
vo aspetto del vero; e se, non ora, nell’avvenire, si po- 
trà compiere una riforma legislativa. 


Messina gennaio 1888. 
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CAPO L 
Dell’ interdizione perpetua per pena temporanea. 


1— Secondo il disegno, di cui è parola, la condanna 
alla pena dell’ ergastolo, ch’ è perpetua, produce di di- 
ritto la interdizione perpetua dai pubblici uffici, la priva- 
zione della patria potestà, dell'autorità maritale e della 
capacità di testare. Quella della reclusione per tempo 
eccedente cinque anni produce di diritto la interdizione 
da pubblici uffici; è lasciato all’ apprezzamento del ma- 
gistrato applicare, o no, la privazione della patria pote- 
stà e dell’ autorità maritale (art. 32). Il condannato alla 
pena dell’ergastolo, o a quella della reclusione per tem- 
po eccedente cinque anni, è in stato d’interdizione legale, 
e gli si applicano le disposizioni della legge civile sugli 
interdetti (art. 33). 


2 — Io non esamino tutti gli effetti della pena conte- 
nuti in questi due articoli, il mio esame si versa esclu- 
sivamente sull’ interdizione patrimoniale. Solo di passag- 
gio, e senza la pretesa della discussione, dichiaro che 
mi par dura la interdizione perpetua dai pubblici ufficì 
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per pena temporanea, senza distinzione di reati. Che su- 


biscano, anche per pena temporanea, questa perpetua 
interdizione coloro che nel reato rivelano perversità di 
animo, premellitati e rei propositi, o fraudolenti disegni, 
come: gli assassini, i ladri, i falsari, i truffatori ec., si 
comprende benissimo; ma facendo subire, per pena tempo- 
ranea, la perpetua interdizione a coloro che nel reato ri- 
velerebbero, anzicchè perversità, un improvviso moto di 
animo o di passione: omicidi e feritori per inpeto d' ira, 
per provocazione, per sentimenti d’ onore, per eccesso di 
difesa ec. (1), credo si sarebbe eccessivamente severi, e 
si andrebbe al di là dello scopo della pena e della tutela 
dei pubblici interessi (2). 

Vero è che l’ Onor. Redattore del disegno seppe quasi 
sempre nei casi concreti evitare lo sconcio; ma sta l’af- 
fermazione del principio del manco della distinzione; e 
in qualche particolare articolo non si evita l’ inconve- 
niente deplorato. 


3 - Più dura mi pare la facoltà data al magistrato di 
privare della patria potestà e dell’ autorità maritale (3) 





(1) Ho accennato alla distinzione proposta dal Dx-ForEstA nei 
lavori della Sottocommissione per lo esame del disegno del Co- 
dice penale nella seduta del 22 dicembe 1866, a cui il TEccHIOo fa- 
ceva plauso, e ad unanimità veniva accettata. 

(2) Nella seduta del 3 giugno 1876 della Commissione Ministe- 
riale per l’ esame del disegno Mancini, il Ds-FALco nou accettava 
il $S l dell'art. 44 di quel disegno nella sua generalità, perchè con- 
teneva la porpetua interdizione per ogni pena criminale. Egli avreb- 
be voluto: a pena temporanea interdizione temporanea; ed insisteva 
che si doveva, secondo la natura del reato e la qualità della pena, 
definire i diritti di cui si vieta l’ esercizio, come si è fatto dai mi- 
gliori codici moderni. 

(3) Ho scritto contro |’ autorità maritale, com'è concepita dal co- 
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il condannato alla pena di reclusione per tempo ecceden- 
te cinque anni, senza distinzione di reati. È vero che 
essa è affidata alla intelligenza e alla coscienza del giu- 
dice; ma è sempre un grave pericolo a cui il diritto 
rimane esposto (1). 

D' altronde, mi par si dovrebbe ire a rilento special- 
mente nella privazione della patria potestà; perchè, all’in- 
fuori di rare eccezioni, anche coloro che delinquono con- 
tro la società , conservano grande l’ affetto ai figli, pre- 
cipua condizione su cui si fondano i diritti e i doveri 
della patria potestà, che difficilmente potrà essere surro- 
gata d’ altro potere, quando manca pure la madre. 

Mi preoccupo del potere conferito al magistrato tanto 
più, che la privazione da esso applicata ha il carattere 
di perpetuità, se mal non ho interpetrato l’ articolo del 
disegno. La parola privazione esclude l’ idea di sospen- 
sione da durare fino a che dura la pena. D'altronde non 
si può concepire che come perpetua privazione quella 
applicata del magistrato, essendo il condannato giusta 
il progetto, interdetto di diritto, durante la pena. 

Ed è dura e dannosa la perpetua privazione della pa- 
tria potestà per pena temporanea, senza distinzione di 
reato; è peggio farla dipendere dell’ arbitrio del magi- 
strato, mentre ogni diritto per quanto è possibile deve 
essere tutelato dall’ usbergo della legge. 





dice civile, nell'interesse dei dritti della donna. Ma sino a quando 
questo diritto è affermato dalla legge, non si può negare, senza una 
grave esigenza della natura del reato e della pena. 

(I) Convengo che per certi reati, contro il buon costume e l'or- 
dine delle famiglie, il colpevole si meriti questa privazione ; ma in 
questi casi il colpevole la snbisce per legge, giusta gli articoli 332 

336 del disegno. 
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Intorno a tutto questo però, lo ripeto, sono stato fuori 
tema, mi affretto quindi a discutere dell’interdizione pa- 
trimoniale che si lega alla pena perpetua. E se questa 
si rivelerà sfornita d’ ogni fondamento razionale, tanto 
più lo sarà quella che si lega a pena temporanea, e si 
renderebbe inutile ogni altra discussione intorno ad essa. 


CAPO II. 


Dell’ interdizione patrimoniale del condannato. 


4— Si comprende che il condannato a pena perpetua 
perda la patria potestà e l’ autorità maritale, non che 
la capacità a pubblici uffici. Egli è nella fisica impossibi- 
lità dell’ esercizio di questi poteri; essi sono uffici essen- 
zialmente personali, che non si possono esercitare per 
alios. D' altronde avendo una funzione eminentemente 
etica e sociale, non si comportano con la pravità d’ani- 
mo, che il condannato ha mostrato nel gravissimo reato. 

Ma i diritti patrimoniali si possono esercitare per altos, 
sì esplicano e si compiono entro la cerchia del diritto 
privato, e perciò nemmeno al delinquente si può interdirne 
l'esercizio. Una qualunque interdizione, che non scaturi- 
sce dalla realtà obbiettiva delle condizioni del subbietto, 
è arbitrio e violenza. 

La proprietà ha pure una funzione sociale, ma essa 
scaturisce dal carattere sociale umano, non dal caratte- 
re di delinquenza. Come il patrimonio del delinquente 
non esce dal campo comune d' ogni altro patrimonio , 
così il diritto di proprietà di lui, non avendo nel suo 
esercizio una funzione etico-sociale sindacabile dalla leg- 
ge (almeno nello stato attuale della scienza), non può es- 
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sere colpito d' interdizione, come l’esercizio patrimoniale 
di qualunque altro cittadino. 


5—L' onor. Ministro dichiara che in questa interdizio- 
ne, e quindi nell’ incapacità di testare che ne siegue, 
« non si tratta (anto d’ inasprimento di pena, molto meno 
di una nota d' infamia che si voglia imprimere al col- 
pevole..... ma piuttosto di un provvedimento di preven- 
zione » (1). 

La esaminerò come provvedimento di prevenzione. —_ 
Per ora si dovrebbe escludere l'argomento, che potrebbe 
trarsi a pro dell’ interdizione, dallo scopo di volere îna- 
sprire la pena; che nello stato attuale della scienza cri- 
minale mal s’ invocherebbe. Ma la frase usata: « non 
si tratta (anto di un inasprimento di pena » mostra 
che non è completamente estraneo questo scopa; e quin- 
di mi permetto qualche osservazione. — La sofferen- 
za, il pati, è un elemento necessario della pena, anzi è 
la stessa pena, pur non ammettendo la espiazione, quale 
scopo fondamentale di essa, quia peccatum est (come 
pensarono Platone, S. Tommaso, Dante, Grozio, Leibntz, 
Vico, Kant, Rossi, Mamiani ), perchè uscirebbe dalla 
cerchia delle funzioni dello Stato. Bisogna che lo spettro 
della sofferenza e del patire stia come perenne minaccia, 
come controspinta alla spinta criminosa, ne peccelur, 
pria di delinquere; e dopo il reato per la esemplarità di 
fronte agli altri membri sociali; perchè se il tristo esempio 
abbia potuto incoraggiare altri a delinquere, la pena a 
cui si vede soggiacere il colpevole, li scoraggi e l’intimi- 
disca (come ritennero Beccaria, Filangeri, Romagnosi 





(1) Relaz. pag. 139. 
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Bentham; Carmignani, Rauter, Helie, Feuerbach, Hepp, 
Mittermaire, De Giorgi, Tolomei ec. ec.).—Col delitto si 
era soddisfatta una brama, una passione antagonistica 
all'ordine giuridico, si era sperimentato un piacere ; il 
pati è la negazione di questo piacere ; col reato l’ io si 
era reso autonomo, ribelle, sovrano di fronte al diritto; 
il pati che ne siegue, fa sentire la sovranità della legge, 
l'impero del diritto, e quindi la sudditanza dell'io; la 
coscienza sentita di questa sudditanza, fa sentire il biso- 
gno, insieme al dovere, di armonizzare coi canoni del di- 
ritto, e diviene sorzente di emenda e di rigenerazione per 
lo stesso colpevole. Si ha così la vera reintegrazione del di- 
ritto, che la colpa avea negato, e in questa reintegrazione 
si sintesizzano tutti gli scopi particolari della pena (1). 
Questa sofferenza ch’ è giusta perchè meritata , dalla 
suità della colpa si ha la suità della pena, trova i suoi 
limiti nel medesimo ordine di giustizia, cioè nei diritti 
imprescrittibili della persona umana e negli scopi singoli 
e nello scopo complesso della stessa pena. Urge che il 
colpevole sia reso fisicamente impotente a ripetere l'atto 
criminoso, segregandolo e chiudendolo. La società ha di- 
ritto a difendersi; non potendolo espellere dal proprio se- 
no a danno di altre società. per la solidarietà del diritto 
e dell’ interesse di difesa (2), non rimane che segregarlo 
isolandolo. D'altronde, egli delinquendo avea abusato del- 
la sua libertà contro la società, questa ha il diritto di re- 
stringerne l'esercizio; e tenerlo segregato tanto, quanto 
è necessario ad ottenere gli altri scopi razionali della pe- 


(1) V. Pessina Elem. di Dir. Pen. pag. 32-36, Napoli 1883. 
(2) Il diritto ed il dovere internazionale dolla estradizione dei de- 
linquenti comuni si fonda sul medesimo principio. 
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na, e dargli il tempo perchè possa anch'egli rinascere nel 
silenzio e nel lavoro alla vita morale. Pei più gravi reati 
la massima pena presentata dal Progetto è l'ergastolo, 
ch'è pena perputua. L'abolizione della pena di morte di- 
viene oramai di diritto in Italia, e veramente si è aspet- 
tata anche troppo questa riforma nella patria di Beccaria. 

Quanto a forza d'intimidazione e di sofferenza l’erga- 
stolo se ne ha anche troppa; la solitudiùe per 10 anni 
almeno, il silenzio per sempre, la segregazione dalla so- 
cietà per tutta la vità, quanta sofferenza fisica e morale 
implichi è supertluo il dirlo; quanto sgomento produca 
è inutile ripeterlo; sgomenta più che la stessa pena di 
morte. L'onorevole Redattore del Progetto n'è convinto, 
e nella sua Relazione afferma che l'ergastolo, com'è con- 
cepito dalla legge, « rende la vita un supplizio ed ug sol- 
lievo la morte ». Dunque perchè vuolsi aggravare que- 
sta pena con l'interdizione patrimoniale, con la priva- 
zione della capacità giuridica inerente alla natura uma- 
na ?—« Sw nei grandi delitti si calcola, è sull’ impunità 
che si calcola: si corre al misfatto nella speranza di sot- 
trarsi alla pena, speranza che anima sempre, anche il- 
ludendolo, ogni malfattore. Se tale speranza non nutris- 
se, non affronterebbe la perdita della libertà, e per sem- 
pre e per tutta la vità (1) ». Se di ciò si è convinti, non 
si sa comprendere perché si voglia inasprir la pena 
dell’ ergastolo, in cui la vita è un supplizio, la morte 
un sollievo. 

Né bisogna dimenticare che la pena inflitta dalla so- 
cietà è un'aggiunzione alla pena e alla sanzione reale e 


(1) Relaz. cit., pag. 38. 
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naturale indipendente dal legislatore umano ; civè , gli 
effetti naturali e necessarii del delitto : il rimorso, la 
pubblica opinione, il disprezzo sociale, la negazione 
in lui della teleologia umana. E perchè questa non 
si ha tutta la efficacia sulla volontà, sempre e per 
tutti, pel predominio del parere sull’ essere, del sensu 
sull'idea, della passione sulla ragione, è necessità ci sia 
la pena e la sanzione sociale; la quale tende a decresce- 
re a misura che cresce la efficacia della prima, cioè a 
misura del graduale predominio della forza morale sulla 
forza fisica. Ciò si rivela dalla storia delle leggi penali 
presso tutti i popoli. Quegli eccessi di pena, quelle atro- 
cità legali, che ci fanno tanto orrore, non erano effetto 
solamente del manco di coscienza della dignità umana, 
ma anche del bisogno maggiore, che allora si aveva, della 
forza fisica, perchè minima si era la forza morale. E 
quindi sperabile che venga, quando che sia, il tempo in 
cui sparisca il bisogno della pena e della sanzione uma- 
na. Sotto questo aspetto si avrebbe ragione il Bar, che 
giudicò la pena una necessità storica e non dialettica , 
se avesse applicato questo concetto alla pena sociale, e 
non ad ogni pena nella sua obbiettività considerata. 

Non bisogna quindi apprezzare l’ indole della pena so- 
ciale come sola, ma guardarla sempre come qualche cosa 
di aggiunto alla pena che naturalmente si lega alla colpa. 

In fine, intorno a questo primo aspetto, osservo che la 
interdizione patrimoniale, ove si volesse come aggravan- 
te di pena, riuscirebbe ingiusta, per la inevitabile ine- 
guaglianza della sua applicazione, che scaturisce dalla 
ineguaglianza economica dei condannati. 


_6— Si vorrebbe forse con l'interdizione imprimere al 
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condannato una nota d’ infamia ? — L’ Onor. Redattore 
del disegno esclude recisamente questo scopo : « molto 
meno con ciò si vorrebbe imprimere una nota d' infa- 
mia » (1) —Ed altrove, volendo giustificare perchè il dise- 
gno niega al Magistrato la facoltà di applicare or una, 
or altra delle pene parallele, secondo la diversità del 
movente psicologico, fra gli altri argomenti presenta il 
timore, che indirettamente tale facoltà potrebbe condurre 
a ristabilire quell’ infamia legale, ch' è proscritta dalle 
moderne legislazioni, e che niuno cerlamente vorrebbe 
conservata (2). 

Dopo queste formali dichiarazioni, credo inutile d' in- 
sistere su questo concetto. Il disonore e l’ infamia, che 
si legano alla colpa obbiettivamente, è meritata ed è sa- 
| lutare; ma essa nasce spontanea dalla coscienza umana, 
dalla pubblica opinione (3). Attribuirsi il legislatore la 


(1) Relaz. pag. cit. 

(2) Relaz. pag. 82. » 

(3) Il Rosmini avea espresso questo concetto con quella critica 
ch’è propria del suo potente ingegno. « L'infamia, ch'è la pubblica 
riprovazione del delitto , appartiene alla giustizia naturale, è puni- 
zione che siegue il delitto coi suoi piedi... non dev'essere una pu- 
nizioue esclusiva di alcuni delitti, ma una parte di punizione che 
aggiunge la natura e la ragione senza esclusione di sorta, e deve 
essere inflitta dal pubblico non dal governo. Le quali considera- 
zioni mi fanno desiderare che i popoli civili tolgano affatto le pene 
infamanti dai codici criminali.... ». E continua la critica dell'istituto 
con logica sempre più stringente. Filos. del Dir. Vol. 2. n. 2533-38, 
Napoli 1845.—Il CARRARA dopo aver fatto le sue critiche in questo 
medesimo senso della pena infamante, dimostra che essa è pure: inu- 
tile, aberrante, disuguale, perpetua; e si compiace che, malgrado le 
declamazioni del FiLANGERI, sia prevalsa la generale riprovazione di 
essa. — Progr. del Dir. Crim. Vol. II, 8 685-86, Lucca 1877. Alle 
stesse conclusioni viene il BoneviLLe pe Marsagnr, De l’umeltiora- 
tion de la Loi criminelle, deuxième partie, ch. XIV, Paris 1864. 
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facoltà d’' imprimere una nota infamante a certi reati, è 
sollevarsi al disopra della coscienza pubblica, è falsar- 
la artificialmente, è disseccare nel condannato i germi 
dell’ emenda, è rendere impossibile la di lui riabilita- 
zione (1). 

Ma se non si vuole (almeno in parole), e non si deve 
continuare ad imprimere ad alcune pene una nota d’in- 
famia per parte del legislatore, si dovrebbe cancellare 
l’ istituto dell’ interdizione patrimoniale, perchè la con- 
tiene, e solo questo argomento, ove fusse accettabile, la 
potrebbe giustificare. Non essendo essa richiesta dagli 
scopi razionali della pena, non avendo l'esercizio dei di- 
ritti patrimoniali una funzione soggetta al sindacato 
della legge, il dichiarare il condannato, nella pienezza 
delle sue facoltà intellettuali, incapace di quell’ eserci- 
zio, è dichiararlo indegno , è una nota di disonore che 
gli s' imprime. 


7 — Con l'interdizione patrimoniale del condannato 
non si vuole aggiungere pena a pena, o inasprire l’unica 
pena o imprimere nota d'infamia, ma è una conseguenza 
necessaria della stessa pena, è un provvedimento di pre- 
venzione ch’ è necessario si pigli di fronte a lui. 

Anzi tutto, egli trovandosi segregato dalla società, lon- 
tano dal suo patrimorio, chiuso dentro la penitenziaria, 
è nella impossibità fisica di amministrare il suo patri- 
monio e di tutelare i suoi interessi — E poi, arbitro del 
suo patrimonio, con profusioni scandalose farebbe di un 


fo) 


(1) V. ScHauveau e Hue. Teorica del Cod. Pen. nuova trad. 
diretta dal Pessina, Nap. 1886, Vol. I, cap. VI, n. 94. 
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soggiorno di umiliazione e di lutto, un teatro di gioia e 
di scandalo (1). 

Il bisogno di ricorrere a questo genere di argomenti, 
che sentono anche eminenti penalisti, mi conferma che 
l’ istituto non ha nulla di razionale. 

Quanto all'impossibilità fisica in cui il condannato 
si trova di amministrare i suoi beni, si crede davvero 
che con l’ interdizione lo Stato voglia preoccuparsi degli 
interessi di lui per quella benevola e pietosa tutela che 
si ha pel minorenne o pel demente ?—Ma via, siamo al- 
meno sinceri. Il condannato anche dalla sua penitenzia- 
ria, nella pienezza delle sue facoltà intellettuali può prov- 
vedere, per procuratori, all’amministrazione e alla tutela 
del suo patrimonio.—Nè mancano i mezzi alla direzione 
delle prigioni, perchè il soggiorno di umiliazione e di lut- 
to non si muti in teatro di gioia e di scandalo. 


8 - Quanto poi alla necessità del provvedimento di 
prevenzione, si è detto pure che il condannato senza la 
incapacità giuridica potrebbe financo comprare a prezzo 
d’ oro la sua evasione (2), servirsi del denaro a danno 
della società, realizzando rei disegni, e della famiglia, be- 
neficando complici e fautori dei suoi delitti, persone in- 
degne al pari di lui ec. (3). 

Quanto ai danni temuti in rapporto alla famiglia, me 
ne occuperò quando tratterò specialmente della facoltà 





(1) ScHavuveav e HELIE, op. cit. pag. 124. 

(2) ScHauverAU e HELIE, 0p. e pag. cit. 

(3) Relaz. cit. pag. 143 — Alle medesime idee accenna i'Haus, 
Princ. gener. di dir. Pen. Belg. trad. da E. Fro, Vol. II, $ 757, 
Napoli 1875. i 
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di testare; quanto ai temuti pericoli di nuovi attentati, 
é facile accorgersi che il timore che il condannato com- 
pri a prezzo d'oro la sua evasione, disonora pur troppo 
il potere esecutivo, e non si può fondamentare su di esso 
la privazione di un diritto. Se questo timore fosse legit- 
timo, si dovrebbe interdive ai cittadini, anche non con- 
dannati, l’ esercizio di molti diritti. E poi, se il delin- 
quente è tanto ricco da comprare a prezzo d'oro la sua 
evasione, perchè non temere che possa comprare anche 


col medesimo prezzo il verdetto dei giurati, d' altronde 


irresponsabili? — E se il condannato è tanto ricco , in 
manco di lui, ne rcomprerebbe la famiglia la evasione, 
avendo l’amministrazione del patrimonio di lui. E dobbia- 
mo credere alla esperienza; anche i più gravi delitti, di 
mostruose eccezioni all’ infuori, non arrivano ad infran- 
gere quei vincoli e quella solidarietà. 

L’ argomento è applicabile anco all’ altro timore, che 
il condannato, cioè, possa compiere anche dal carcere, 
rei e pravi disegni a danno della società.—Si conta molto 
sul meccanismo dalla penitenziaria e sul rigore dei rego- 
lamenti; il condannato non potrà nulla occultare agli 
ufficiali e alla direzione del carcere. Per un tentativo 
di un atto colpevole dovrà trovare complici nel personale 
governativo, o in un regolamento inadatto. 

Lo Stato in ciò deve pigliar misure di prevenzione, 
non colla negazione dei diritti e della capacità giuridica 
del condannato, dando una penitenziaria, un personale, 
un regolamento, che rispondano allo scopo.—Potrei an- 
che concedere che lo Stato esiga da lui ta nomina di un 
amministratore, che presenti garanzie morali di sè; che 
sì abbia pure il dovere di dar conto dell’ amministrazio- 
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ne ad un pubblico ufficiale nell’ interesse della società; 
ma interdirlo, negargli la capacità giuridica, no. 


9—Ed ove pure si ammettesse legittima la presunzione 
che il condannato, nel libero esercizio dei suoi diritti pa- 
trimoniali, possa avere un'arma per nuovi attentati con- 
tro la società; che voglia beneficare anche a danno della 
famiglia, ec., e legittima la privazione della capaci- 
tà giuridica di fronte a questa presunzione, l’ istituto 
dell’ interdizione non toglie quest’ arma, non salva dal 
pericolo, è completamente inutile. —, L' interdizione co- 
mincia dal momento in cui la sentenza della condanna 
diviene irretrattabile (1). Cosicchè, durante l’' appello, il 
ricorso alla Cassazione, e secondo taluni, alla grazia So- 
vrana, il condannato non è interdetto. Ritiensi pure, che 
morendo nel tempo concesso per esperire l'appello, o la 
revisione, muoia în/egri stalus; e ciò con ragione, dice 
il Forti; e ciò anche se ci fosse stata la diserzione del- 
l’ appello interposto dallo stesso condannato (1). 

Il condannato quindi, se volesse beneficare persone in- 
degne al pari di lui, complici e fautori del suo delitto, o 
spingerli a compiere rei disegni di odio e di vendetta, 


(1) E in ciò, il diritto moderno è all’unisono col diritto romano 
(L. 13, 82, D. 28, 1). 

(1) Giorai, Delle obbligazioni, Vol. 3, pag. 105, nota. 

Queste latitudini interpertative, questa giurisprudenza così larga 
a prò dei diritti del condannato, rivelano la interdizione essere ripu- 
gnante alla coscienza; e perciò si cerca ogni mezzo per attenuarla 
nella pratica. E quanto meno ragionevoli sono gli argomenti, che le- 
gittimano questa latitudine, tanto più rivelano l' opposizione del- 
l’ istituto ai canoni eterni della ragione. 
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si avrebbe tutto il tempo di farlo. l' interdizione non è 
capace di evitare nessuno di questi danni temuti (1). 


10—Anzi vado oltre, il pericolo si accresce; e si ottie- 
ne precisamente lo scopo contrario, e 


questo fia argomento ch’ ogn’ uomo sganni. 


Il condannato, conscio che fra. pochi mesi sarà para- 
lizzato l’ esercizio dei suoi diritti, ed egli sarà padrone 
nominale def suo patrimonio, di cui non potrà mai di- 
sporre in verun modo, troverà in questo pensiero una 
spinta ad esercitare subito i suoi diritti, in un modo 
qualunque, purchè |’ eserciti; farà vendite, farà donazio- 
ni, convertirà in denaro i suoi immobili, potrà affidarne 
parte ai suoi confidenti, perchè anche nell’ avvenire pos- 
sa perpetrare, se si vuole, nuovi attentati e nuovi de- 
litti. E ve lo ha spinto la legge. 

E si noti, che questa spinta cresce in ragione inversa 


(1) Una delle Corti d° Italia, chiamate a dare i propri apprezza» 
menti intorno al Disegno di codice penale allora in studio, propose 
che a vista di questo timore il condannato sì abbia, per legge, s0- 
spesa la facoltà di disporre dei proprì beni, nel periodo in cui la 
sentenza non sia divenuta irrevocabile (M. SPECIALE, Progetti com- 
parati del Codice penale del Regno d’ Italia, Roma 1880, pag. 
183). La proposta, s'intende, venne respinta; ma era logica. Se per 
impedire che il condannato abusi del patrimonio, non si ha diffi- 
coltà di manometterne il diritto, senza poi raggiungere lo scopo; 
che meraviglia se, per volerlo raggiungere, non si curino i principî 
generali, che regolano la capucità giuridica, e quelli che stabiliscono 
l'efficacia delle sentenze, non che la presunzione dell’ innocenza 
che accompagna l'imputato finchè la giustizia non si sia pronunziata 
con sentenza irrevocabile? Violando il più, perchè non violare il me- 
no ?]) altronde per raggiungere lo scopo ? 
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dell’ affetto di famiglia, in ragion diretta della perver- 
sità dell’ animo del condannato. — Se fosse libero di di- 
sporre del suo patrimonio nell’avvenire, quando egli cre- 
derà di meglio, non avrebbe questa fretta: potrebbe alla 
scuola del dolore aver modificato il suo animo; le sue 
disposizioni dopo 20 o 30 anni di segregazione, di peni- 
tenziaria, sull’ orlo del sepolcro, quando le illusioni spa- 
riscono, quando il pensiero d' oltretomba potrebbe bale- 
nargli alla mente, si deve presumere che quelle disposi- 
zioni siano degne di un uomo, di un padre, di un cit- 
tadino. Invece costretto al esercitare quel diritto li per 
li, quando ancora è sotto 1’ incubo della passione, che lo 
spinse al delitto, quando ancor dura la trista influenza 
di persone indegne al pari di lui, dei socì e fautori dei 
propri delitti, egli ne disporrà in un cattivo momento, 
in condizioni pericolosissime, e quindi a danno della so- 
cietà e della famiglia, per colpa della legge che lo ha 
messo in questo bivio fatale : o ora, 0 mai l... 


CAPO III. 


Dell’ incapacità di testare. 


11—Quest'ultimo argomento ci rivela quanto vane sia- 
no le preoccupazioni dell’ interesse della famiglia, sulle 
quali vorrebbesi pure fondamentare la interdizione, fino 
all’incapacità di testare che vuolsi sancire contro il con- 
dannato. Su questo speciale aspetto dell’ istituto vorrei 
attirare l’attenzione di coloro, che sun chiamati a discute- 
re sul Progetto; il quale come quasi tutti gli altri, che lo 
precessero, peggiora la condizione del condannato, abro- 
gando la legge, in vigore da 23 anti, che gli riconosce 
la capacità di testare. 
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L'onor. Ministro, conscio delle opposizioni che questa 
idea ha incontrato nelle antecedenti Commissioni, e presso 
illustri penalisti, sente il bisogno di giustificarla: « Tale 
incapacità è la conseguenza della inferiorità morale di 
cui egli (il condannato ) ha dato prova col gravissimo 
suo misfatto: e come con l’ esercizio della potestà pater- 
na e maritale.... potrebbe danneggiare nel presente e 
nell’ avvenire la sua famiglia, e dare altre prove della 
perversa e corrotta sua natura, così potrebbe, disponendo 
dei suoi beni per il tempo in cui non sarà più in vita, 
dare l’ ultimo crollo all’ infelice sua famiglia, benefica - 
re persone al pari di lui indegne, gratificare i soci e i 
fautori dei propri delitti, far durare insomma oltre la 
tomba gli effetti della sua perversità » (1). 

Credo di aver dimostrato che ove fossero ragionevoli 
questi timori, e giusto che per questa presunzione venga il 
condannato privato di disporre, anche per testamento, dei 
propri? beni, l'incapacità giuridica non salva dal peri- 
colo,. anzi lo accresce. Dunque si è consumato contro di 
lui la spoliazione di un sacro diritto, non solo inutil: 
mente, ma per peggiorare ed accrescere quei timori. 

D' altronde il condannato, come ogni altro libero cit- 
tadino, in faccia- alla famiglia circa il suo patrimonio, 
non ha altri doveri giuridici, che quelli riconosciuti dalla 
legge, e che la lezge medesima le garentisce. Se egli 
volesse privarla di questi, la sua volontà è giuridica- 
mente inefficace. Dega quota disponibile, se non è libero 
in faccia alla morale, lo è in faccia allo Stato: nè il ca- 
rattere di reo gli fa perdere questo diritto. La-legge non 
può garantire alla famiglia più della quota legittima; la 





(1) Relaz. cit. pag. 143. 
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incapacità di testare a pro di essa, sarebbe la violazione 
del diritto di proprietà, ch’ è sagro anche nel delin- 
quente. 

E poi, si vuole misconoscere la natura umana. All’ ih- 
fuori di rare eccezioni (e queste non possono costituire 
il criterio del legislatore), gli affetti di famiglia si con- 
servano anche nel cuore dei grandi delinquenti; il padre 
vede nei figli la carne della sua carne, vede se stesso 
continuato nel tempo e nello spazio ; si puo eccedere in 
questi affetti, si possono consumare reati pei figli, ma 
non contro i figli, i mostri sono eccezione. Ed egli nell’er- 
gastolo, dopo tanti anni di dolori, d’innanzi alla morte, 
sull'orlo del sepolcro, penserà ai figli lontani, dolente di 
non poterli abbracciare prima di dare l’ultimo anelito !.. 
E lo s'insulta, se si crede capace di sottrarre a loro un 
briciolo del suo patrimonio ! (1). 

E quanto siano infondati i contrari timori cel mostra 
pur troppo la esperienza di poco meno di cinque lustri, 
in cui è stata in vigore la legge, che gli riconosce la fa- 
coltà di testare. E quale serie d’inconvenieti si è de- 
plorata ? — E perchè negare un diritto senza una grave 





(1) In una discussione in Senato intorno l'incapacità di testare 
(Torn, 1. marzo 1875) il Borsari, che la difendeva, rifugiavasi in 
casi eccezionalissimi. « Irritito (il condannato ) da una sgualdrina 
abbia preso ad odiare la famiglia © versato il sangue della mo- 
glie, con la facoltà di testare ha il mezzo_di favorire colei, che 
lo trascinò a delinquere, creando nuovo danno alla famiglia; o pure 
in un reato commesso nell'interno di una famiglia, i congiunti te- 
stimoni necessari deponendo contro di lui, col testamento egli si 
vendicherebbe di loro »—Per questi sì rari casi, si vorrebbe l’inca- 
pacità di ogni condannato ? — Pei quali d’ altronde si avrebbero i 
mezzi di annullare il testamento. Non si dimentichi in fine che la 
incapacità di testare non salva gl’ interessi della famiglia. 
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necessità sociale, ove pure questa fosse sufficiente a quella 
negazione? 

L’ onor. Ministro conta molto sulla esperienza, e fra 
gli argomenti a pro dell'abolizione della pena di morte, 
ricorda « che son già più di due lustri da che quella 
pena si può considerare abolita di fatto in Italia... senza 
che la criminalità siasi punto aumentata » (1). Non com- 
prendo quindi come non valga per lui l'abolizione di di- 
ritto della incapacità di testare da più di quattro lustri, 
senza che nulla si sia per ciò deplorato (2). 

Comprendesi il progresso nella legislazione penale, e 
l’ onor. Zanardelli ce ne dà prove troppe nel suo di- 
segno; ma tornare all’ incapacità di testare, è regresso, 
e non si comprende; e mi permetto di dirlo, è in pieno 
antagonismo non solo col concetto generale evolutivo, 
ma con l‘indole tutta del Progetto medesimo, come a- 
vremo occasione dì vedere. 


12 — E il regresso, che qui si deplora, non è sì lieve 
quanto pare. Non si tratta di tornare solamente ai co- 
dici degli Stati italiani o al periodo della codificazione 
della più parte di Europa; perchè si sa pur troppo, che 


(1) Relaz. cit. pag. 4l. 

(2) Il VieLiani nella sua Relazione al Senato, relativa al suo Pro- 
getto, voleva attenuare la forza dell'argomento della legge transi- 
toria del 1865, dicendo « che l’indulgenza di quella legge sia stata 
l'effetto delle reminiscenze dei condannati pei reati politici, che l'I- 
talia ebbe a deplorare nella lunga e penosa via del proprio risorgi- 
mento, e che ripugnava dichiararli intestabili »-—Che genere di ar- 
gomentazione, per puntellare un malaugurato istituto !..-Ricordo che 
la facoltà di testare è pur ricomosciuta dal Codice del Belgio, non 
esclusa la donazione a causa di morte, Legislat. Crim. de la Belg. 
Tom. I, n. 34. n. 
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in questo istituto quei codici rappresentano un regresso 
di secoli parecchi, scendono al disotto della legislazione 
giustinianea, fino al diritto romano antico: all’epoca, cioè, 
in cui la dignità della persona umana veniva completa- 
mente misconosciuta; e allora si era almeno coerenti—La 
incapacità «i testare, pei Romani, è la conseguenza della 
servitù della pena; e il servo è cosa, il servo è morto, ser- 
vllutem mortalilati fere comparamus. L'idea cristiana 
intanto influenzava potentenente quel giure, e lo trasfor- 
ma. Giustiniano nella sua novella XXII, cap. 8, aboliva 
la servitus poenae e con essa la confisca dei beni — 
Se questa ultima continuò ancora per molto tempo in 
Europa, avvenne arbitrariamente, nessuna legge la 
sanzionava. — In Europa viene universalmente ricono- 
sciuto il diritto di testare al condannato a morte , o a 
pena perpetua. Dammnatus ad mortem naturalem aut 
civitlem hodie leslamentum facere potest, afferma il 
Groenewgen , perchè cessata, ei dice, la servitù della 
pena. Il Curpzovio egualmente: Reus ad mortem con- 
damnatus testumenti fuclionem habeal el de bonis suis 
testari queat, perchè non è in vigore nè la servitù della 
‘pena, nè la cunfisca dei beni. E così affermano i dottori 
italiani De Marinis e Altimari (1) - Ed ora non si ha 
difficoltà di tornare alla servitù della peoa!—Giustiniano, 
in molti istituti avrebberu da gloriarsi in faccia ai legi- 
slatori del secolo XIX. 





(1) V. MiragLIa, Discorso al Senato (Tor. 1. marzo 1875) —Egl 
ricorda che negli Stati poutifici l’ Arciconfraternita di S. Giovanni 
Decollato, dipendente dall’ Arciconfraternita omonima di Firenze, 
avente la pietosa cura di assistere i condanuati all’estremo sup- 
plizio, era autorizzata a redigere i loro testamenti, e se ne trovano 
nel suo archivio sin dal 1497. 
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13 — L'illustre Mancini, presentando nel suo Progetto 
la medesima incapacità di testare (1), capì che gli argo- 
menti tratti dal pericolo sociale e dai danni della fami- 
glia eran poco, o nulla, concludenti per privare il con- 
dannato a pena lunga, o perpetua, del diritto di far testa- 
mento, e pare avrebbe voluto riconoscere anch'egli que- 
sto diritto in conformità del Progetto del 1868, e del pa- 
rere della Commissione del 1876, se avesse creduto, possi- 
bile di rispondere all’ obbietto, essenzialnenle giuridico, 
che l’altra scuola pone innanzi, desunto dallo stato d’#r- 
terdizione legate del condannato. « In questo concetto, 
ei dice, sono tutti di accordo; intanto l’ inabilitazione di 
testare è una conseguenza di quella premessa, Rè si sa 
comprendere come, volendo l'una, l’altra non si voglia (2). 

Comprendo anch’ io la forza dell’ argomento; ma l' il- 
l’ illustre Giureconsulto, dalla ripugnanza della conse- 
guenza, avrebbe potuto vedere la falsità o l’ ingiustizia 
della premessa. Io nego l’effetto: l’ incapacità di testare, 
perchè nego la causa: l’ interdizione legale; ed ecco un 
argomento di più contro l’ interdizione. Bisogna finirla 
con questo residuo della servitù della pena, ed allora è 
logica e giusta la facoltà di testare, e gl’ illustri giu- 
reconsulti e la legge del 1865, che l’affermano, si trove- 
rebbero in armonia colla logica. 


(1) Credo utile ricordare che nella Commiss. min. relativa a questo 
Progetto (Sed. 3 giugno 1876) il Sen. De Fatco, il Comm. Paoti, i 
‘professori ToLoMEI, BUCCELLATI e CARRARA, insieme ad altri, propo- 
sero sopprimere il $ 2 dell'art. 44, che contenea quell’ incapacità. 

(2) Il Borsari nella discussione al Senato ( Tor. 1. marzo 1875 ) 
aveva pure insistito su questo concetto. È illogico diceva egli, che 
mentre si vuole l'interdizione, non si voglia I incapacità di testare 
che ne è conseguenza. 
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Il Mancini, che partendo dall’interdizione, in cui tutti 
si accordavano, trovava logica l’ incapacità di testare, 
vedeva che la /ogicità non è sempre identica alla vera- 
cità di un concetto, e senti il bisogno di cercare qualche 
altro argomento per sostenerla. « D'altronde, ei dice 
nella sua relazione, non bisogna mai dimenticare, quando 
si determina il contenuto della penalità dell’ergastolo , 
che questo ha da sostituire la pena di morte, ch'è quin- 
di riservata pei più atroci misfatti, e che i timori sulla 
pubblica sicurezza, i quali agitano alcuni animi, al pen- 
siero dell’ abolizione del patibolo, tanto più agevolmente 
si acqueteranno, quanto sarà maggiore la severità della 
pena surrogata ». 

Se l’ abolizione della pena di morte creasse realmente 
pericoli sociali, l’ argomento varrebbe sino a certo pun- 
to (1). La severità, contro il condannato, avrebbe almeno 
l'interesse della sicurezza sociale ; ne sarebbe il capro 
emissario; si avrebbe l'argomento di Caifas « bisogna 
che muoia perché il popolo si salvi »; se non la giusti- 
zia, perchè la persona umana non è mezzo ad alcun fl- 
ne, ci sarebbe l'importanza. Ma volere quella severità, 
non per la sicurezza reale e obbiettiva della società, sib- 
bene per acquielare gli animi limidi che si spaventano 
dell'abolizione della pena «di morte, senza che il loro sgo- 
mento accresca o diminuisca i pericoli sociali, è fare della 
persona umana un 32230 a troppo meschino fine, e quin- 
di a troppo buon mercato. 

E se gl’ ingegni eletti, a voler cercare argomenti a pro 


(1) Sotto questo aspetto il presentava il CasoRaTI nella seduta 
del 3 giugno 1876 della Commissione ministeriale. 
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dell’ istituto, di cui è parola, non san trovare di meglio, 
prova, lo ripeto, perentoriamente ch’ esso è in antitesi 
completa con la ragione (1). 


14 — In questo impossibile istituto si è' voluto ire tan- 
t' oltre, da volere rendere inefficace anche il testamento 
anteriore alla condanna, precedente al reato. — La co- 
scienza però si è ribellata pur troppo di fronte a que- 
sti estremi, e l’ onor. Ministro a vista dell’ opposizione, 
che questa idea ha trovato nelle Commissioni di esame 
dei Progetti antecedenti, quasi a malincuore, non l' ha 
riprodotta nel suo ultimo disegno. 

E taluni mostrano di credere sul serio, che l’ineffica- 
cia del testamento anteriore sia conseguenza necessaria 
della posteriore incapacità di testare.—Se fosse vero, ci 
guadagnerei nel mio assunto. Ritenuta la insuperabile 
ripugnanza, di cui è parola, se fosse davvero conseguenza 


(1) Dello stesso genere, e per la stessa ragione, è l'argomentazione 
del Relatore della legge del 31 maggio 1854, che in Francia aboliva 
la morte civile, sostituendovi l'interdizione, e quindi l’incapacità di te- 
stare. « Le testament, cet acte solennel d'une volontéè suprème qui 
substitui ses prescriptions au lois de VEtat, peut-il étre impru- 
demment abandonné aux inspirations du crime?.. L'article 3 n'est 
done qu'un juste hommage rendu a la plus saine morale »—Come 
si può affermare, senza negare il dritto, che il testamento sia l'atto 
solenne di una volontà suprema che sostituisce le proprie prescri- 
zioni alle leggi dello Stato ?— Bisogna invertire il concetto, ed al- 
lora è vero. È la legge dello Stato, che in manco di testamento del 
proprietario, che muore, si sostituisce alla volontà di lui, anzi la 
interpreta o la presume. La società poi non ha ingerenza alcuna 
sul patrimonio privato dell’ uomo; comunque questi 1’ abbia offeso 
par un crime infàme, per cui lo punisce, non può privarlo senza 
ingiustizia e senza crudeltà del diritto di disporne, come si pre- 
tende dal Relatore di quella legge. 
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necessaria dell’ incapacità di testare, come questa della 
interdizione, avrei un altro argomento per colpire la 
stessa interdizione. Ma non è così, nè la verità per trion- 
fare, ha bi sogno di esagerazioni. 

Per provare‘la inefficacia del testamento del condan- 
nato, anche anteriore alla condanna, ragionano così: Il 
testamentu è atto di suprema voluntà, quantunque esso 
sia stato fatto precedentemente alla morte, non acquista 
la sua efficacia che dal supremo atto di volontà del te- 
statore, e siecome questo supremo atto, nel condannato, 
è senza efficacia giuridica, per la incapacità che lo siegue 
fino alla morte, il testamento anteriore rimane ineffica- 
ce--Ma no; dalla inefficacia giuridica di qualunque atto 
di volontà del condannato, siegue invece logicamente, che 
il suo testamento anteriore dovrebbe dichiararsi efficace, 
sin dal primo momento in cui la sentenza della condanna 
diviene irrevocabile: perchè da quel momento quell’indi- 
viduo giuridicamente é morto; e se vi sgomenta la parola 
(dovrebbe invece sgomentarvi la realtà), muto la frase: 
perchè dal momento, in cui diviene irrevocabile la sen- 
tenza, quell’ individuo non ha più capacità giuridica, per- 
chè quell’individuo è perpetuamente interdetto (1). E si 
dovrebbe aprire la suecessione sin da quel momento, se 
non ci fosse la speranza della grazia o dell’ indulto (se 
pure con essi si volesse far cessare l'incapacità), o se si 
avesse il coraggio di chiamare le cose col proprio nome, 
e di accettare tutte le conseguenze che scaturiscono da 
una premessa.—E i Romani erano rigorosamente logici, 


n nni 


(1) Per la stessa ragione il testamento di un infelice colpito d'in- 
terdizione per demenza, fatto precedentemente all’infermità mentale, 
‘ha tutta la sua efficacia. 
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dando efficacia al testamento del prigioniero di guerra 
(per cui diveniva servo ) fatto pria della captività, pur 
morendo in essa; mentre dichiaravano nullo quello che 
avrebbero fatto durante la prigionia, quantunque di se- 
guito venisse liberato (2). 

I altro argomento per cui si vorrebbe dichiarare inef- 
ficace il testamento anteriore alla condanna pel timore, 
cioè, che si possa fare un testamento olografo nel perio- 
do dell’ incapacità legale, con data anteriore, non meri- 
ta critica; ripugna abbastanza ai principî più elemen- 
tari del diritto. 


CAPO IV. 
Dell’interdizione in rapporto allo scopo etico della pena. 
15—L' incapacità di testare, anzi tutto l'istituto della 


interdizione del condannato, contraria lo scopo etico della 
pena.—L' emenda del delinquente, la sua rigenerazione, 


. se non costituisce lo scopo unico della pena come var- 


rebbero l’ Ade, il Zucas, il Roeder ed altri, certo ne è 
uno degli scopi precipui. Questo concetto penale, emi- 
nentemente cristiano (1), mentre salva la dignità umana, 
eleva la pena dagli scopi di egoismo, di vendetta e di 
barbarie, ad una funzione eminentemente umanitaria e 


(2) Eius qui apud hostes est potest facere testamentum, quod 
ibi fecit, non valet, quamvis redierit; sed quod, dum in civitale fue- 
rit, fecit, sive redierit, valet iure postliminii ; sive illic decesserit, 
valet ex lege Cornelia ($ 5 Inst. II, 12). 

(1) Non credo vera l'idea del Pessina, che annovera il Cristia- 
nesimo fra i sistemi che fondano la pena sul concetto di espiazione 
(Elem. di dir. pen. vol. 1, pag.), mi pare invece l' abbia interpre- 
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rigeneratrice. Questo concetto è oramai penetrato nella 
coscienza universale e nel patrimonio della scienza, che 
ha elevato a canone indiscutibile: che la pena dev'essere 
riformatrice. Questa feconda idea, da un secolo in qua, 
ha creato molte salutari riforme, ha cooperato potente: 
mente all’ abolizione della pena di morte, ha dato il car- 
cere penitenziario, inteso a svolgere i germi del bene, 
latenti in fondo al cuore del delinquente, che le passio- 
ni le più abiette possono sopraffare, ma non annientare. 

Il legislatore deve quindi negare alla pena tutti que- 
gli elementi che contrariano, e affermare quelli che fa- 
voriscono la sua funzione rigeneratrice. Pur punendo, de- 
ve educare, deve alimentare i sentimenti onesti insiti 
nell’ umana natura. 

L'incapacità giuridica, di cui è parola, non richiesta nè 
dalla sicurezza sociale, nè dai diritti della famiglia del 
colpevole, nè dal bisogno d’ intimidire, perchè |’ ergastolo 
in sé ne ha troppo, non rimane che un’arbitraria nega- 
zione di diritti. La legge così, non educa, ma scandalizza. 
Invece, dal rispetto usato alla persona del delinquente e 
ai suoi diritti, quantunque colpevole, imparerebbe a rispet- 
tarsi egli stesso, e a rispettare negli altri la natura e i di- 


tato meglio l’ELL.ERO, affermando che se « nell'antica legge la pena è 
istituto di espiazione (comunque ci siano le formali parole di Eze- 
chiele « non voglio la morte del peccatore, ma che si converta ») 
diviene nel nuovo, istituto di conversione, ossivero un lavacro, una 
purificazione dell’ anima. Da ciò l' origine del sistema delle peni- 
tenze canoniche, mercè cui la chiesa....., volse la pena ad un intento 
di morale rigenerazione del delinquente « Della emenda penale », 
Opus. crim. Bologna 1874—GuizoT ricorda che il concetto della pe- 
nitenziaria rimonta ad un Concilio, che lo rivelò in un secolo di 
barbarie. Stor. della civiltà in Eurepa. 
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ritti umani. Lo scopo della pena sarebbe terribilmente 
tradito, se la società punitrice facesse, direi, a gara col 
delinquente , nella negazione arbitraria dei diritti: sa- 
rebbe lotta. Si comprende che la vittoria sarà del più 
forte ; ma non sì può parlare di diritto di punire, o di 
pena educatrice. 

Quell’incapacità giuridica, d'altronde, in cui il condan- 
nato è costituito dalla legge, non può non riflettersi sulla 
coscienza di lui, producendo un fatale quietismo ed apa- 
tia orientale, che prostra l’ attività psichica nella sua 
sorgente; essa ci da un essere chiamato a vegetare, men- 
tre la mente e il cuore si paralizzano. 

Il sentimento del mio, in fra certi limiti, si sa pur trop- 
po, è fecondo di attività morale e di morale educazione. 
L' interdizione, accompagnata all’ incapacità di testare 
inf'ange nel condannato il vincolo col suo patrimonio. 
Nè si creda ardito questo pensiero, avrò occasione d’in- 
sistervi a suo luogo; il patrimonio rimane nominalmen- 
te, ma non rea/mente, suo. Una mente culta, una coscien- 
za moralmente elevata, potrebbe fare a meno di questo 
sentimento del mio patrimoniale, troverebbe in più ele- 
vate regioni la sorgente del conforto del sentimento del 
me, della sua attività interiore, e del vivere onesto; ma 
qui sì tratta di un grande colpevole, e quasi sempre di 
minima e di nessuna cultura; bisognerebbe quindi alimen- 
tare in lui quei sentimenti umani, a cui si lega anche il 
iminimo grado dell’ umana dignità e dell’ umano potere, 
che sono sorgente dei primi gradi della moralità. —Spe- 
gnendo, come fa la legge, il sentimento del n2i0, tende a 
spegnere il sentimento del me. 


16—La coscienza e il diritto del m0i0, nell’ ergastolo in 
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cui non è dato al condannato di servirsene a soddisfa- 
re i propri bisogni (ed è giusto), non potrebbe avere al- 
tra applicazione, che nella coscienza del diritto di poter- 
ne disporre con atto di ultima volontà, a pro di coloro 
cui egli ama, e da cui è amato. Quest'ultima modalità 
della coscienza del mio gli vien tolta dalla legge; e pure 
si dice che gli si rispetta il patrimonio ! Quest’ ultimo 
conforto gli si nega. È la legge che ne disporrà. 

Di quali tristi conseguenze sia fecondo questo fatto, 
par non siasi abbastanza pensato dai sostenitori dell’ in- 
capacità di testare. 

Essi si preoccupano di vane ombre, del preteso inte- 
resse della famiglia, che d’ altronde l’ interdizione non 
potrebbe tuire, e non del terribile abisso in cui si fa ca- 
dere il condannato.—Può egli avere sperimentato in uno 
dei figli premure e sollecitudini affettuose, anche nel perio- 
do della propria sventura; mentre gli altri sì rimanevano 
indifferenti; può vedere in lui maggiori bisogni, anche 
come conseguenza di questo zelo ed amor filiale; brame- 
rebbe rimunerarlo, e riparare a quéi bisogni; ma non 
può , la ferrea legge gli rapisce questi conforti.—La fa- 
miglia, conscia che non ha nulla da sperare o da temere 
dalla volontà del condannato, con facilezza può dimen- 
ticarlo ; e questo è tanto più a temere, quando non si 
tratta di figli, ma di fratelli, di nepoti, d'altri consangui- 
nei. E l' infelice sentirà il peso di quest’. oblio, e gli sarà 
terribile più che lo stesso ergastolo. | 

Quest’ ultimo filo che lo legava alla società s’ infrange, 
a danno certo della sua moralità.—E la legge ha coope- 
rato a questo colpevole oblio, e di seguito lo premia, di- 
videndo a questi colpevoli il patrimonio di quell’infelice | 

Qualche aspetto particolare di questo argomento, preoc- 
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cupò i redattori del Progelto del 1865; e all’incapacità di 
testare, stabilita come principio, si fece eccezione pel te- 
stamento a pro del coniuge, degli ascendenti e dei di- 
scendenti (art. 35, 37); « per non togliere al condannato 
l'estremo conforto di rimeritare, con equa ripartizione 
della sua sostanza, i congiunti che gli fossero stati larghi 
di affetto e di assistenza nella sventura, e di soccorrere 
quelli, che più degli altri ne avessero di bisogno; e così 
non si temerebbe che l’ oblio lo colga nella prigione »— 
E se il condannato non ha ascendenti o discendenti, ma 
parecchi fratelli, dei quali un solo « gli è stato largo di 
affetto e di assistenza nella sventura », non potrà rime- 
ritarlo perchè non è ascendente o discendente. Se questo 
conforto è onesto, perchè negarglielo ? (1). 


(1) L' incoerenza di questo Progetto cresce, ancora di più, nel 
riconoscere al condannato la capacità dei contratti a titolo oneroso, 
mentre negagli quella di testare. «Il principio etico della penalità 
respinge il concetto di proibire al condannato ogni contratto a ti- 
tolo oneroso, perchè questo enorme divieto eliminerebbe nell’ avve» 
nire di lui l’esercizio della personale industria, a cui non rare volte 
sono questi sciagurati provvidamente ricondotti dalia clemenza So- 
vrana »—Ma se tutto ciò è vero, come ammettere poi l' incapacità 
di testare, fino a dichiarar nullo anche il testamento anteriore alla 
condanna? — Si sa che le leggi di tutti i tempi hanno usato sem- 
pre riguardi maggioti per la capacità di testare, che non per la ca- 
pacità dei contratti onerosi — Si può aver quella, senza di questa; 
ma il contrario è un vero controsenso giuridico. D° altronde l’ in- 
capacità di testare, con la capacità dei contratti onerosi, si rende- 
rebbe inutile ed illusoria. 

Ho insistito a mettero in rilievo queste incoerenze, non per far 
torto aì redattori dei Progetti, ma perchè si veda come l'istituto 
dell'interdizione, mettendo alla tortura menti cultissime ed elevate, 
le costringa a quelle incoerenze. Si ha coscienza che quell’ istituto, 
negando la capacità giuridica, ripugna ai fini etici della pena, pa- 
ralizza l’attività umana, estingue la sorgente di conforti e di senti- 
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Il condannato potrebbe Aver doveri di coscienza a com- 
piere coì suo patrimonio, tanto più perchè delinquente. 
Doveri verso gli offesi, ai quali la legge non ha potuto 
risarcire i danni, o tutti i danni; si possono trovare esi- 
stenze umane che hanno rigorosi diritti in faccia a lui, 
e che non li possono far valere innanzi ai tribunali. Il 
condannato, nella solitudine e nel silenzio dell’ergastolo, 
alla feconda scuola del dolore, di fronte alla tomba, è spe- 
rabile almeno, e la legge lo spera (1), sentirà in fondo 
alla sua coscienza la forza dei suoi doveri, e vorrà com- 
pierli, vorrà riparare i danni economici, dare i mezzi di 
sussistenza a chi ne avrebbe il diritto, restituire ciò che 
non è suo. E la ferrea legge dell’ incapacità glielo vie- 
ta!-- Un condannato forse delinquente per un cumulo 
di accidenti, più che per animo perverso, i Valjean sono 
anche nella vita pratica può rivelarsi umanitario; d' al- 
tronde la potenza rigeneratrice dell’ idea e del sentimento 
può fecondare i germi del bene in ogni delinquente tanto 
da renderlo generoso, (il Cristianesimo ci dà l’ idea di 
queste mirabili trasformazioni); e non avendo figli, vorrà 
col suo patrimonio realizzare un' opera di beneficenza, 
vorrà lenire i dolori di molti infejici; l'incapacità legale 
comprime la coscienza di lui, e lo paralizza ! — E queste 
immoralissime violenze si compiono in nome del diritto 


[CP_ce=] 


menti capaci di elevare il condannato a vita migliore , e per non 
affermare intera la sua capacità giuridica intorno il suo patri- 
monio, si viene a mezzi termini, che sono in opposizione ai prin- 
cipî più elementari del diritto. 

(1) « Non vi ha direttore di prigione, il quale non dica che i 
grandi delinquenti sono, in generale, i migliori detenuti, i più ac- 
cessibili al pentimento ed all' emenda ». ( OrToLAN, Elem. di dir. 
penale, trad. it. vol. II, pag. 122). 
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e della morale—E si realizzano, così gli scopi etici della 
pena?l... 

Se tutto questo avviene in rapporto ai diritti sul pa- 
trimonio già acquisito pria della pena, lo stesso, anzi 


peggio, è a dirsi del diritto su ciò che egli potrebbe pro- 
durre durante la pena col suo lavoro. 


CAPO V. 
L’interdizione e il lavoro nella penitenziaria. 


19 — Sarebbe assai strano esimere dal lavoro il con- 
dannato, quando questo bisogno e questo dovere esisto- 
no per il libero cittadino. — I condannati, e sfortunata- 
mente non son pochi, accrescerebbero il numero dei pa- 
rassiti sociali che consumano senza produrre. Lo Stato, 
e quindi la società, che eroga tesori considerevoli pel 
mantenimento delle prigioni, pensando pure alla tutela 
di se stessa, ha diritto che i colpevoli cooperino al loro 
mantenimento. Sottrarre alla società tutto ciò di cui è 
capace l’ attività umana, che trovasi nella prigione, sa- 
rebbe quindi un gravissimo danno economico e per se 
stessa, e pei delinquenti. —Nè si tratta solo di danni eco- 
nomici, sibbene di danni morali contro i prigionieri; è 
oramai nota abbastanza l’ efficacia moralizzatrice del la- 
voro.—Esso è conforme alla teolologia umana: Essendo 
l'uomo una potenzialità che deve attuarsi, ogni attività 
è lavoro perché conato; e ogni lavoro è attività a cui si 
lega lo svolgimento delle umane potenze. Sono reali, e 
quindi naturali, i bisogni dell’ uomo, e naturalmente cre- 
scenti sempre a misura del grado della perfettibilità rag- 
giunta, mentre l'attitudine di ciò che esiste in natura 
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a soddisfare quei bisogni, è solo potenziale: e deve attuar- 
la il potere umano, che partecipa così del potere creativo 
di Dio, da cui promana il pensiero e la legge del lavoro. 
Chi non lavora è ribelle a questa legge divina, e ai 
divini disegni rivelantisi nell'uomo, e nei rapporti di lui 
con la natura, e quindi alla finalità a cui è chiamato.— 
L’inerzia prostra fisicamente e moralmente l’uomo, l’ozio 
non solo "è economicamente e moralmente infecondo, ma 
è positivamente di grave nocumento e al corpo e allo spi- 
rito. Nell’ozio vola sfrenata la fantasia, che nun suscita 
in quelF abbattimento, che immagini di senso e di corru- 
zione, nell’ ozio i tristi pensieri: esso è corruttore. 

Il lavoro, che non eccede, tiene deste le forze organiche, 
l'attività psichica: e il laborioso, che ha saputo mettere 
a profitto il tempo, va a riposare con la coscienza cal- 
ma, moralmente soddisfatto, conscio che è meritevole 
del riposo, e che la sua vita non è infeconda.—Il Cristia- 
nesimo ha rivelato un altro aspetto eleyatissimo del la- 
voro. Esso religiosamente considerato è penitenza. « La 
vera penitenza, scriveva il Gioberti, è il soggiogamento 
del corpo all'anima, del senso all’ idea, degli organi allo 
spirito, del mondo materiale ed esterno alla ragione e 
all’ arbitrio ; e in ciò appunto risieggono il lavoro e la 
fatica. che spiace ai sensi e agli appetiti. Ma la peni- 
tenza è un dolore espiativo, produttivo, che cancella la 
colpa e frutta un nobile piacere; e tal’ è ancora ogni 
opera fatichevole ed utile dall’ anima e al corpo..... La 
penitenza è il sudore del compito civile, è il dolore del- 
l’opera domestica. ... La teorica della penitenza cristia- 
na è un sistema di civiltà. La quale si fonda nell’ agri- 
coltura, nell'industria, nel commercio, nella beneficenza 
(che abbraccia non solo le opere di misericordia, ma 
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eziandio quelle di giustizia, e tutta l’ azione governati- 
va) e nelle scienze; i quali cinque capi formano il lavoro 
civile. Lavoro duro, difficile, faticoso, penoso all’ anima 
ed al corpo, e quindi penitenziale; che fa del mondo un 
vero sofronisterio, in cui le colpe sono espiate dalle opere, 
e la pena germina l'ammenda e il godimento: onde tutti 
i contrari si conciliano, la giustizia consuona colla cle- 
menza, il premio col castigo, la terapeutica coll’ eudo- 
monica, l’ ascetica con l’ economia, e, insomma; la reli- 
gione colla civiltà, la terra col cielo » (1) — Alle pro- - 
fonde osservazioni del grande Pensatore italiano aggiun- 
go solo, che a misura che la ragione trionfa sul senso, e 
lo spirito sulla materia, il lavoro, e quindi la penitenza, 
si leniscono non solo per lo scopo a cui si appressa, 0 
che si raggiunge, ma pure per la decrescenza sempre 
continua della pena, della sofferenza, rendendosi il lavoro 
sempre più umano, con sostituire alle proprie le im- 
mense forze della natura. © 

Se tutto questo per l’uomo in generale, vale tanto più 
pel delinquente, che si è reso autore di grande misfat- 
to.—Egli ha bisogno di penitenza, e di penitenza feconda 
e riparatrice. 


. 

20 — È antico il concetto di far lavorare i gran 
di delinquenti; ma quel lavoro, come la pena che ac- 
compagnava, non avea nulla di fecondo, nè economica- 
mente, nè moralmente: non si volea che la sofferenza, 
anzi la tortura del colpevole. Senza ricordare i lavori 
dei condannati presso i romani, ricordo solo, p. e., le palle 





(1) GroBERTI, Gesuita moderno, cap. XX, nota. 
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da cannone che essi dovevano muovere da un punto ad 
un altro, e poi riportarle al luogo da cui le aveano mosse, 
e poi di nuovo rimuoverle ec. ec., come si praticava in 
Inghilterra. Ma oramai il lavoro non è inasprimento di 
pena, non è sofferenza per sofferenza; esso è stato elevato, 
come la stessa pena, agli scopi etici e fecondi che si ran- 
nodano con la vita economica e civile. A questa affer- 
mazione si è venuto per gradi, la conquista dal vero è 
sempre stentata, il progesso trova sempre resistenza nei 
| vecchi pregiudizi del passato, ma il suo trionfo è sem- 
pre certo (1). 

Sotto questo rapporto, il Progetto, di cui è parola, non 
lascia nulla a desiderare. 

L’ onor. Redattore afferma il lavoro « fattore d’ or- 
dine, di moralità, di previdenza; quale esigenza di ogni 
pena carceraria, quale complemento della pena detenti- 
va >» — Nulla di più esiziale, ei dice, sotto ogni aspetto 
sociale, igienico, finanziario, penale, quanto ammettere 
l’ ozio nelle prigioni. 

Ispirato agli ultimi postulati della scienza crimina- 
le (2), dei Congressi penitenziari (3), non che alle affer- 





(1) Italiano, non posso non ricordare con piacere, che questa fe- 
conda idea ebbesi la prima attuazione pratica in Italia nella Pia 
Casa di rifugio pei giovani discoli (penitenziaria a sistema cellu- 
lare) aperta in Firenze dall’ Ab. Franci nel 1677, nell’ Ospizio di 
S. Michele (istituito in Roma da Papa Clemente XI nel 1703), sulla 


cui porta si leggeva : « Parum est IMPROBOS coercere poena, nisi 


PRoBos efficias disciplina ». Parole stupende, che rivelano la rivolu- 
zione compiuta nella coscienza umana, intorno gli scopi della pena, 
e il trionfo del sistema penitenziario. 

(2) Pxrars, Prisons and Reformatories at home and abroad—R1- 
BOT, Systéme penitentiarie en Angleterre—Du Cane, Punishment 
and prevention of crime—RATRBONE, Prison Labour, etc. 

(3) Di Francoforte (1846), di Bruxelles (1847), di Londra (1872), 
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mazioni delle legislazioni dei popoli civili (1), presenta 
l'obbligo del lavoro « non come aggravamento di pena, ma 
quale « condizione indeclinabile della vita individuale e 
sociale, quale coefficiente necessario di una ben’ intesa 
disciplina igienica, economica, educativa e moralizza- 
trice » (2), 

Non si può che far plauso a queste idee (3). E mi spero 
che nel Regolamento promesso, nell'art. 44 del Progetto, 
si venga all’ applicazione di queste idee generali non e- 
scludendo quella varietà di lavori, che rispondano alle di- 
verse attitudini dei condannati, e fino a certo punto alle 


di Stoccolma (1879), di Brema (1880), di Roma 1885, di New-York 
(Deliberazione 1885). ù 

(1) I codici: di Zurigo (1871), di Basilea (1872, di Friburgo (1873), 
di Ungheria (1878), di Olanda (1881). 

(2) Relaz. pag. 80. 

(3) Il lavoro nelle prigioni ha trovato oppositori per la sua, ine- 
vitabile concorrenza col libero lavoro. Diverse società operaje hanno 
fatto reclami, che hanno trovato eco nelle Aule dei Parlamenti. Qual- 
che statista se n’è preoccupato. Tanto più, di fronte all’ altro aspetto 
del bisogno di organizzazare il lavoro, per l’ applicazione della li- 
berazione condizionale, anche fuori della prigione. lo non discuto su 
questo secondo concetto. Ma quanto al primo, ferma la indiscati- 
bilità del diritto e del dovere del lavoro dei condannati, pur deplo- 
rando gl’inevitabili danni parziali, che non sì devono poi esagerare; 
lo Stato può e deve attenuarli possibilmente, realizzando quei lavori 
in opere che interessano lo Stato medesimo; e quando il lavoro può 
aver luogo fuori la prigione, realizzarlo in opere pubbliche, e spe- 
cialmente in bonifiche di terreni, a cui non si è rivolta la libera in- 
dustria—D'altronde, coloro che lavorano nelle prigioni, avrebbero 
ugualmente lavorato fuori, se non si fossero resi colpevoli ; non ci 
è quindi incremento di lavoro—Sarebbe ingiusto però, se per le con- 
dizioni speciali di quel lavoro, per l'opera ed il capitale dello Sta- 
to, si volesse vendere a prezzi minori la produzione carceraria; a cui 
non potrebbe far concorrenza la libera produzione, E ciò si dovrebbe 
evitare ad ogni costo. 
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loro diverse inclinazioni; se no, riuscirebbe di sofferenza 
ineguale (e lo vieta la giustizia), e poco o nulla proficuo, 
per l’inettitudine relativa; e a certa età non è sperabile 
che si crei una nuova attitudine (1). 

Mi son forse dilungato un po’ troppo in questo concetto 
del lavoro, in cui d'altronde il Progetto è sì largo nella 
affermazione del vero che propugno; ma ho volutu met- 
tere in rilievo l' importanza di esso, in conformità dello 
stesso Progetto, per venire, anco sotto questo rapporto 
ad un nuovo argomento contro l' istituto dell’ interdi- 
zione patrimoniale e dell’ incapacità di testare. 

É necessario che il condannato a pena perpetua lavo- 
ri, ma qual sarà il movente che lo farà lavorare ?—La 
penitenza ? Il dovere verso la società e. verso lo Stato ? 
Il dovere di moralizzare se stesso ? — Se ciò non si può 
sperare da ogni libero cittadino, che non è un delin- 
quente, molto meno da un condannato all'ergastolo. Per- 
ché si affronti ciò che il lavoro ha di duro e di penuso 
in faccia ai sensi, la natura ha posto nell'uomo, oltre la 
coscienza del dovere, una spinta imperiosa : il bisogno ; 
esso, sotto qualunque forma si riveli e si senta, sveglia 
l’attività umana, le dà alacrità e possanza, fa vincere 
ogni resistenza , fa affrontare i pericoli, e comunica al 
lavoro una mirabile e feconda intensità. Se il bisogno ve- 
nisse meno, all’ infuori di rare eccezioni, l'inerzia sa- 
rebbe la condizione generale degli uomini. —Questo gran- 





(1) La scelta del lavoro è accordata per le pene meno gravi dai 
Codici penali di Germania $ i0), di Zurigo (8 10), di Spagna (ar- 
ticolo 115), di Ginevra (art. 21), di Ungheria ( art. 17), di Olanda 
(art. 14)—Potrei credere ragionevole la distinzione, se la scelta fosse 
il risultato della inclinazione sola; ma di fronte alla inettudine, non 
è scelta, ma imperioso bisogno. 
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de movente però non esiste nel condannato all'ergastolo; 
nel suo lavoro rimane estraneo il me. Lavora da schia- 
vo, se volete, e nel suo lavoro mancherà l’anima, l’ in- 
tensità ch'è tanto feconda. É pure contro di lui, non si 
possono adoprare quei mezzi, che il padrone adoprava collo 
schiavo; la morale e la civiltà lo vietano, la coscienza 
si ribellerebbe; non si può avere da lui nemmeno il lavo- 
ro dello schiavo.— La disciplina si renderà inutile; ciò è 
troppo noto, ed è uno degli argomenti che farà sempre 
utopistica l’ organizzazione del lavoro, che vagheggia il 
socialismo. 

—Ma no, misi risponde, nel lavoro del condannato ci 
è il sentimento del me, è ammesso a partecipare ai frutti 
del suo lavoro, il Progetto afferma nell’ art. 44 il prin- 
cipio della mercede, in conformità a molte altre legisla- 
zioni (1). 

— Ma che farà, domando io, della mercede dei suoi la- 
vori ?—Con essa non potrà soddisfare ai suoi bisogni si 
fisici che morali, sia estetici che intellettuali—Il suo al- 
loggio, il suo nutrimento, i suoi abiti saranno sempre 
gli stessi; lavori o no, lavori mélto o poco—Crescerà il 
suo fondo di massa. Ma a che gli giova 2-—È interdetto, 
non ha il diritto di disporne a pro di chi egli volesse. 
È la legge che ne disporrà: In che si può chiamare sua 
la quota di massa? (2) 


(1) I Codici penali: di Ginevra (art. 16), del Belgio (art. 15), ec. 

(2) In seno alla Commissione ministeriale, relativa al Progetto 
De-Falco, in una seduta del dicembre 1866 il prof. ToLomri giu- 
dicò « superfluo darsi un peculio a chi non deve avere più occa- 
sione di usarne »—Il Peri, il Moretti ed altri membri della stessa 
Commissione, dissero « vana lusinga quella di potero attenere che 
il condannato lavori senza l'impulso della speranza di un lucro, 
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22 — Ci è, si direbbe, il sentimento di famiglia. Egli 
sa che la legge dispone della quota accumulata della di 
lui mercede a pro di essa. E il padre lavora sempre pei 
figli. È potente il sentimento di famiglia, specialmente il 
paterno; ma lasciato alla sua spontanea e libera mani- 
festazione, la coazione e la violenza gli fa perdere ogni 
energia. 

E poi, ha la coscienza di non potere rimeritare quelli 
che più lo amano, beneficare quelli che hanno maggiori 
bisogni. Potrebbe essere da loro dimenticato; la gelida 
mano dell’ oblio gli agghiaccerebbe il cuore. — Può non 
essere padre il condannato; potrà aver congiunti che non 
ama, e da cui non è amato. In quella eccezionale posi- 
zione, sicuro di non poter mai disporre di quel che gua- 
dagna in qualunque siasi forma, perde il sentimento 
della proprietà. È sperare, che in questo stato morale, 
possa avere un movente al lavoro, è stranissima utopia. 

Se invece gli fosse riconosciuto almeno il diritto di 
testare, potrebbe dire: ciò che guadagno è mio, ne di- 
sporrò come voglio; se l’ avranno coloro che io voglio 
se l'abbiano. Se quest’ ultima forma del me, gli si to- 
glierà, non rimane più nulla che possa muoverlo al la- 


che nessuna disciplina potrà ottenere lo scopo del lavoro, che come 
inutile il peculio si potrebbe pure abolire. Avrebbero voluto in- 
vece che fosse lasciato al condannato una mercede, anche mini- 
ma, che possa però convertirsi in qualche alleviamento fisico nei 
limiti dei regolamenti. La Commissione acceltava « che una tenue 
porzione della sua mercede si lasciasse al condannato per provvede- 
re ai bisogui personali riconosciuti dal medico e dal direttore, esclusi 
però cibo e bevanda »—Vuol dire: qualche farmaco? Convengo che 
il condannato debba subire il trattamento della penitenziaria; ma 
rimane verissimo che il peculio non si può dire suo. 
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voro; la cui funzione etica, sociale, economica, igienica 
e rigeneratrice, viene paralizzata da una legge priva di 
ogni fondamento razionale e funesta nelle sue conse- 
guenze. 


23 — Esi noti, che sotto quest'ultimo aspetto essa ha 
una trista efficacia, perchè i condannati, all’ infuori di 
una minima frazione, sono non abbienti, l'interdizione pa- 
trimoniale per manco di patrimonio riesce per loro senza 
efficacia; quei pochi che hanno patrimonio, possono ren- 
dere inefficace la legge, hanno tutto il tempo di disporne, 
prima che rimangan colpiti dall’ interdetto. Ma, quanto 
all'esercizio del diritto di proprietà sui frutti del lavoro, 
son tutti i condannati, abbienti o non abbienti, che ne 
sperimentano l'efficacia, senza poterla evitare. 

Se per la sua importanza rigeneratrice il legislatore 
vuole davvero il lavoro, deve cancellare l' istituto della 
interdizione, ed affermare pella sua interezza la capacità 
di testare ad ogni condannato. 


CAPO VI. 


L’ interdizione e gli antichi istituti della confisca 
dei beni e della morte civile. 


24— L'istituto dell'interdizione portato ai suoi estremi, 
fino cioè alla incapacità «di testare, continua fra di noi 
tutto ciò, che di più ingiusto ed odioso vi era nell'antico 
giure penale. in cui venivano misconosciuti i diritti im- 
prescrittibili dell'uomo, e il sacro carattere della sua per- 
sona. 

Questa legge tiene ancora in vigore 1’ antica confisca 
dei beni, la morte civile, la servitù della pena; meno il 
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coraggio, nei legislatori moderni, di chiamare le cose col 
propri) nome, e la illusione in noi di aver abolito quegli. 
odiosi istituti. 

Quando il delinquente si poteva trattare come belva, 
e si poteva uccidere con premi all’ uccisore (le /aglie), 
poteva divenire cosa di patrimonio privato ( servitus 
pana), si capiva la donorun publicalio, la maxima 
capitis diminulio , a cui soggiaceva il condannato ad 
metalta, e la morte civile che si equiparava alla morte 
naturale : 1n0rs civilis aequiparatur naturati (1)- Ma 
dopo la grande rivoluzione operata .dal Cristianesimo, 
dopo il grande principio ‘affermato nella Novella XXII 
di Giustiniano, tornare a quel truce passato per parte di 
una Nazione, che si gloriava di avere a/fermato i diriili 
dell’uomo, e dalla legislazione francese veder passare nei 
codici moderni di Europa quell'antica e barbara violazione 
del diritto, è cosa che ci farebbe dubitare financo della 
legge del progresso—Pure allora si aveva coscienza di 
ciò che si faceva; ma credere ora di avere aboliti que- 
gl’istituti, mentre si lasciano in pieno vigore, è ciò che 
non su comprendere ; e ci rivela pur troppo la forza 
della (radizionalità, dalla quale anche ai forti ingegni 
non è facile liberarsi. 


I. 


25 — La confisca dei beni del delinquente, stata abro- 
gata da Giustiniano, dopo tanti secoli si vide mel Codice 
francese del 1810, dettata da Napoleone. che non ebbe il 
coraggio di dare il suo none a quella legge, che sin dalla 


[one sar miemzinio 


(1) L. 4, D. De poenis. 








DELLA INTERDIZIONE PATRIMONIALE. 647 





antichità avea riprovato Platone (1). Essa modernamente . 
meritò le invettive di Beccaria, fu creduta inumana dal 
Kieinschrod, impolitica dal De Broglie, e inumana, im- 
politica ed ingiusta dal Carmignani e dal Rossi, fu fi- 
nalmente abolita dalle migliori legislazioni contempora- 
nee (2); almeno così si crede. 

E, nella sua essenza, pure è in pieno vigore sotto la 
forma d' interdizione patrimoniale e d' incapacità di te- 
stare. Essendo accidentale, secondo me, la diversa per- 
sonalità a pro di cui la confisca si compie. Un tempo si 
compiva a pro dello Stato, ora si compie a pro di altri, 
che non sono lo Stato; certo è che il condannato è sub- 
bietto di confisca (3). 


26 — Ma no, mi si risponde; il diritto di proprietà ri- 
mane in lui, la legge glielo rispetta e glielo garantisce; 
gl'interdice solamente l'esercizio di quel diritto. 

Ma glielo interdice per sempre, rispondo io. E in lui 
‘il diritto di proprietà rimane, così, un’ astrazione ed un 
nome vuoto di senso. La legge dice al condannato: il 
patrimonio è uo, però non puoi usarne, non puoi nè 
amministrarlo, nè venderlo, nè donarlo. nè potrai di- 
sporne per atto di ultima volontà. Chi non sente la ter- 


|-n—P@r@rTt@s@ 


(1) Tronissen, L' idée de la peine dans PLaton pag. 25. 

(2, V. CARRARA Op. cit. Vol. Il, $ 690. 

(3) In questo apprezzamento , dell’ accidentalità della persona a 
pro di cui si compie la confisca, mi trovo d'accordo col Rossi, il 
quale ritiene « che la iniquità della confisca non sarebbe scancel- 
lata, limitandosi ad aprire immediatamente la successione del con- 
dannato, a profitto degli eredi ». Trat. di dir. pen. Trad. del Prs- 
SINA, lib. SII, cap. XII, pag. 468. Torino 1859. 
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ribile derisione di questo preteso rispetto del diritto di 
proprietà? (1) 


27 — Comprendo la realtà di un diritto inerente alla 
natura umana senza efficienza alcuna, ma è il caso in 
cui o la legge positiva non lo riconosce, e quindi per una 
ingiustizia legale, o l’ arbitraria violenza sopraffà la 
forza propria del diritto, e ne paralizza la efficienza. 
È la realtà del diritto delle vittime: e solo questa i so- 
stenitori dell'istituto dell’ interdizione possono affermare 
ai condannati. È la credo anch'io. 

— Ma sarebbero, così, vittime di confisca tutti quegli 
onesti cittadini pei quali si pronunzia l' interdizione per 
infermità mentale o per altra causa ? In essi non è reale 
il diritto di proprietà, comunque non pussano esercitarlo? 

— Non sarei venuto a questo paragone, che non mi 
pare acconcio, se realmente non ci fosse venuto qualche 
illustre giureconsulto come il Mancini. —Giacchè l'inter- 
dizione, per infermità mentale non si pronunzia contro, 
ma a pro degl’ infermi. È un pietoso ufficio di tutela, che 
la legge realizza a pro di coloro, che non possono tuire 
il proprio diritto; è una necessaria rappresentanza a pro 
di chi è naturalmente incapace di atti umani, per manco 
di coscienza e di libertà , che ne sono le condizioni es- 
senziali. E in loro la esistenza reale del diritto, senza il 


q 


suo esercizio, non solo è concepibile per la reale inca- 


(1) Questo diritto, che non si può mai esercitare, e non ha quin- 
di efficienza alcuna, mi richiama alla mente il jus quiritium, che su 
di un oggetto i Romani affermavano ad uno, mentre il Pretore ne ga- 
rantiva ad altri il perpetuo possesso. Il che faceva, in quella conti- 
genza, del diritto quiritario una vana astrazione, che di seguito ven- 
ne abbandonata, 
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pacità dell’ esercizio, ma pure perchè se quella infermità 
cessasse, rinascerebbe pure l’ esercizio del diritto. Nel 
condannato invece, l'interdizione non è tutela, ma pena; 
l' incapacità dell’ esercizio non è reale, uè avvi speranza 
alcuna, in cui potrà tornare l'esercizio di quel diritto— 
In lui quindi l'interdizione è una vera confisca. 


28 — Ma in fine, i beni del condannato interdetto non 
divengono che della famiglia — Sì, ma senza volontà di 
chi ne ha il diritto. E un’ ingiustizia privarlo di quei 
beni anche a pro della famiglia. Egli ne rimane spo- 
gliato violentemente, e questa violenza si compie dalla 
legge, che dev’ esser sempre la espresssione e la sanzione 
del diritto —Sia pure che il condannato lavorava per la 
famiglia, ma ciò non si può imporre violentemente alla 
volontà di lui. Si è creduto financo che il dovere giu- 
ridico del padre termini, quando avrà sostentato, istrui- 
to, ed educato i figli, fino a renderli capaci di sostenersi 
da se stessi ; negando così il loro diritto a qualunque 
quota del patrimonio paterno. — Ma io non vengo fin 
qui; la funzione sociale della proprietà, la funzione or- 
ganica della famiglia, richiedono la garanzia su di una 
quota del patrimonio paterno a pro dei figli; ma lo dissi 
sopra, oltrepassare questi confini, è una confisca che si 
compie, sia pure a pro dei figli. | 

Il padre lavora per loro, ma essi han doveri da com- 
piere in faccia a lui, hanno il dovere di meritarsi la ge- 
nerosità paterna — Per l’ interdizione si sorpassa a tutti 
i diritti del padre, si priva del diritto di disporre libe- 
ramente del suo patrimonio; ne dispone la legge a pro 
della famiglia, senza tener conto dei possibili demeriti, 
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della possibile ingratitudine, di cui essa si può fare col- 
pevole. 

Questo diviene più odioso, quando il condannato non 
ha moglie né figli, e può non avere anche fratelli. La 
legge in questo caso, disponendo del patrimonio di lui, 
senza e contro la volontà del subbietto del diritto, chi 
ne dubita che essa non compia un atto di vera confisca? 
E in questa ultima condizione, sarebbe forse preferibile 
‘ l'antica confisca, che si compiva a pro dello Stato. 


II. 


29 — Gli scrittori di diritto hanno tutti colori foschi 
quando scrivono della morte civile, « di questo deplora- 
bile legato che le nostre legislazioni avevano raccolto dal- 
la vasta eredità del diritto giustinianeo », secondo la frase 
di Chauveau ed Helie (1) so e rivelano il più vivo entu- 
siasmo per essere stata finalmente abolita dai nostri codi- 
ci.—-Divido con loro la più profonda riprovazione contro 
quell’ odioso istituto; ma non partecipo al loro entusia- 
smo per la sua abolizione, perché solamente nominale. 

Il condannato all’ ergastolo interdetto da ogni pubblico 
ufficio; che perde la patria potestà, l’ autorità maritale ; 
che non può far valere qualunque suo diritto in faccia 
ai tribunali; che non può amministrare il suo patrimo- 
nio; che non può comprare o vendere, donare o riceve- 
re; che non può far testamento ec., ec., è civilmente mor- 





(1) Op. cit. Vol. I cap. VII, n. 97—Avrebbero detto meglio : di- 
ritto romano antico, e non giustinianeo — Perchè si sa che questo 
avea già abolita la morte civile, a vergogna dei legislatori del se- 
colo XIX, che la richiamano in vigore. 
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to. Né so comprendere quindi in che consista |’ aboli- 
zione di questo istituto. 


30 — La morte civile infrangeva il vincolo matrimo- 
niale, l’interdizione perpetua del condannato non l’infran- 
ge. Sì, ma presso gli Stati moderni, nei quali non era in 
vigore il divorzio, pur vigendo di fatto la morte civile, 
rimaneva insoluto il vincolo matrimoniale in omaggio al 
domma religioso—Sotto questo rapporto siamo in parità 
di condizione. E se domani la legislazione italiana am- 
mettesse il divorzio, come pare sia disposta, si sarebbe 
all'unisono, anche in questo, col giure romano antico. 

— La morte civile apriva la successione del patrimo- 
nio del condannato, dal primo momento in cui si rendeva 
irrevocabile la sentenza, mentre con l’ interdizione ciò 
non avviene, che alla morte reale di lui. —Ma questa di- 
versa modalità, senza migliorare la condizione di lui, 
non produce che un danno economico certo ; che gli 
antichi legislatori avevano almeno la coerenza di evi- 
tare. Allora il condannato vedeva già diviso il suo pa- 
trimonio, conosceva le persone che scel godevano ; ora 
lo vede come cosa che non gli appartiene, e su cui non 
può esercitar verun diritto; conosce le persone che sel 
godono in atto, e se lo godranno diffinitivamente; senza 
o contro il suo consenso. Quali conseguenze morali si 
compiano nell'animo suo, di fronte a questo spettacolo, lo 
pensino coloro, che nelle pene vogliono «il più vigoroso 
effetto di correzione »— Allora, per l'apertura immediata 
della successione, il patrimonio veniva subito assegnato ai 
successori per legge; e questi lo coltivavano con tutta la 
intelligente cura di proprietari, con la feconda intensità 
del sentimento del m2f0; nello stato attuale invece i beni 
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del condannato sono inalienabili, sottomessi a tutte le 
molestie e gl’ impicci di un’ amministrazione. Mentre le 
leggi, nell'interesse economico, non ritengono nemmeno 
valido il contratto d'indivisione per un tempo maggiore 
di cinque anni, questo patrimonio starà, indiviso per molti 
anni, sotto amministrazicne. Almeno economicamente lo 
antico sistema è preferibile al nuovo. 


81 — Però con questo, vige la speranza che il condan- 
nato potrà essere riammesso nell’ esercizio dei suoi di- 
ritti patrimoniali, per la possibilità che la clemenza So- 
vrana lo richiami in seno della società. Ed ecco un abisso 
tra l’ attuale interdizione e la morte civile. Ed è per 
questo che quella successione non si apre, anche con dan- 
no economico, prima della morte di lui. —Liberazione per 
grazia Sovrana 1... E sì debole questa speranza!... Sono 
sì rariicasi di queste liberazioni t.—Ma rari o no; a che 
giova ?... Venga pure la grazia Sovrana, e la fèrrea ma- 
no dell’interdizione peserà sempre sul capo di lui. Sono 
queste le leggi in vigore, l’indulto, o la grazia Sovrana, 
non restituisce al condannato la capacità civile (1) —Ma 
nell'ultimo Progetto intorno a ciò vi è una riforma sa- 
lutare—Avrò occasione di parlarne. Sta per ora il vero 
che nessuna speranza ci è per lui; dunque perchè non 
aprire la successione sin dal primo momento della sen- 
tenza diffinitiva ?— In che adunque differisce la interdi- 
zione dalla morte civile?—Nel nome solo, nel manco di 
franchezza e di coerenza delle moderne legislazioni. 


32 — Ammessi i concetti delle leggi in vigore, il più 


leer cenno 


(1) Art. 135, Cod. pen. 
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esplicito e, direi, il più coerente dei progetti, intorno a 
questo aspetto speciale, mi pare sia quello del Viglta- 
ni, in cui è detto che « il possesso dei beni al n. 1 del 
6 2 (sono i beni del condannato a pena perpetua) spet- 
ta a coloro che, durante la pena, fossero chiamati per 
legge alla successione del condannato, e le successioni, 
che a questo si deferissero, passano per diritto di rap- 
presentazione ai suoî discendenti » —In queste parole 
ci è la morte civile in tutta la sua crudezza, ma ci è 
coerenza maggiore. E la Commissione, che trovò o08s- 
servazioni a fare « per questo spettro della morte civi- 
le », pure trovò giusto « che quei condannati siano sot- 
toposti ad una quasi morte civile ». Avrebbero me- 
glio omesso il quasi, perchè con la permanenza della 
interdizione, anche dopo la grazia Sovrana, è completa- 
mente inutile. E il Puccioni, parlando di questa inter- 
dizione, che la chiama giusta e .morale, dice essere op- 
portuno che coloro ai quali esso (il condannato) appar- 
tiene, lo considerino come morto, a meno che in quelle 
cose che si riferiscono a pietà e commiserazione (1). Que- 
sto è chiamare le cose col proprio nome.—E non è mica 
la famiglia, che opportunamente deve considerarlo come 
morto, è la legge che civilmente l’uccide, e come morto 
lo considera e lo tratta. — No, non si dica che le no- 
stre legislazioni hanno abolito quell’ istituto. E se fa ri- 
brezzo, se si giudica un’ odiosa crudeltà, se si crede che 
sia la trista servitù della pena, come difatti lo è, si ab- 
bia il coraggio di abolirla davvero, con cancellare l’ in- 
terdizione patrimoniale, e l’ incapacità di testare, che 





(1) Puocioni, Cod. Tosc. illust. ec. vol. I pag. 137. 
Antologia Giuridica. 0. 
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ne segue. Non potendo affermare nè la capacità ai pub- 
biici uffici, nè quella della patria potestà, che hanno 
funzioni morali interessanti la società, e non sono armo- 
nizzabili con la perversità d'animo del delinquenti, cessi 
la interdizione dei diritti patrimoniali, -che si compiono 
esclusivamente nella cerchia del diritto privato. E allo- 
ra verrebbe meno l’ odiosa confisca, il condannato si a- 
vrebbe un lembo di capacità giuridica, e quindi di vita 
civile; ma se si afferma l'interdizione, e con essa l’inca- 
pacità di testare, non rimane che civilmente morto ; e 
non abbiamo diritto a declamare contro quell’ istituto , 
che ha ispirato tanti drammi e tanti romanzi. 


LI 
CAPO VII. 


Dell’ Interdizione dopo la grazia Sovrana. 


33 — Accennai alla permanenza dell’interdizione, anche 
se la grazia Sovrana restituisse il condannato in seno 
alla famiglia ed alla società; non credo inutile fare qual- 
che osservazione contro questa sì estrema durezza del- 
l’istituto, vigente ancora nella nostra legislazione. Non 
ma ne sarei occupato se l’ On. Redattore del Disegno, 
che si sta discutendo, pur non ammettendo questo estre- 
mo di durezza, e quantunque all’ art. 83 proponga che 
cessino coll’ indulto e la grazia Sovrana le incapacità 
segnate ai capoversi dell'art. 33, non avesse rivelato 
nella sua Relazione un convincimento contrario alla 
stessa legge che propone. Egli dopo di aver presentato 
i motivi diversi pei quali il condannato a pena lunga 0 
perpetua dev’ esser ritenuto incapace di testare, sog- 
giunge: « Questi motivi medesimi sono sufficienti ad in- 
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terdirgli la facoltà di testare, anche se liberato dalla 
pena per grazia Sovrana; avvegnacchè quest’ ultima non 
‘possa mai restituirgli la fiducia della famiglia e dei con- 
citta lini, per sempre perduta a causa del misfatto com- 
messo » (1) —Ma se è così, l’ art. 88 è contrario ad ogni 
ragione, e allora perchè proporlo ? — Gli oppositori alla 
riforma dell’ istituto trovano un’ arma contro l' articolo, 
negli stessi convincimenti del suo Redattore, e negli ar- 
gomenti da lui messi in rilievo in opposizione completa 
alla riforma voluta. Credo quindi utile fare qualche 0s- 
servazione critica agli argomenti della Relazione, così 
contrarî all’ articolo proposto dall’ onor. Ministro, per- 
ché trionfi almeno questa riforma, a cui fo plauso, sen» 
za smettere il desiderio che tutta la interdizione patri- 
moniale venga abolita. 


84 —Anzi tutto, mi pare ci sia una inversione di ter- 
mini, quando si afferma che non potendo mai la famiglia 
» restituire la sua fiducia al condannato, questi non debba 
avere la capacità di testare. 

Ricordo che si tratta di patrimonio di esclusiva pro- 
prietà del condannato, già reso libero, e non di perti- 
nenza della famiglia ; e quel diritto è sacro di fronte a 
chicchessia, non esclusa la famiglia. In questa posizione 
giuridica, è la famigiia che ha bisogno della fiducia del 
condannato, non viceversa; incombe ad essa l'obbligo di 
meritarsi la stima, la fiducia e l' amore di lui , ed egli 
risponderà a prò della famiglia, col suo testamento. — 
Comprenderei, fino a certo punto, il bisogno che egli si 
abbia la fiducia della famiglia, per l’ esercizio della pa- 





(1) Relaz. pag. 143. 
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tria potestà e dell’ autorità maritale, ma non per la li- 
bera disposizione di un patrimonio, ch'è frutto del suo 
sudore.—Sarebbe strano ed immorale, che mentre la fa- 
miglia mostri per lui tanta disistima, sino a negargli la 
fiducia, egli poi venga costretto dalla legge a largirle il 
proprio patrimonio; correggo la frase (egli non può te- 
stare; liberato dalla grazia, pure non ha capacità giuri- 
dica), è la legge che darebbe il patrimonio di lui a quella 
famiglia, che gli mostrò tanta disistima. 

Osservo poi, che l'interdizione legale durando, per l'art. 
33, quanto dura la pena, durerebbe in via eccezionale la 
incapacità di testare; e si avrebbe il eontrosenso giuri- 
dico, di cui sopra parlai, la capacità, cioè, a tutti i con- 
tratti, coll’ incapacità di testare, e l’ inutilità di questo 
contrasenso, potendosi realizzare i temuti pravi disegni, 
con un contratto qualunque. 


35 — La grazia Sovrana non è un atto arbitrario, nè 
un favore, sibbene un temperamento di giustizia. Se non 
fosse così, avrebbero ragione coloro, che si sono rivelati 
contrari a questo istituto (Beccaria, Kant, Feuerback, 
ecc. ). Esso paralizzerebbe l’ azione penale della legge, 
che si suppone giusta. E se fosse ingiusta, si dovrebbe 
abolire o riformare (1). Ciò che giustifica questo potere, 
è la sua funzione integratrice dello stesso potere di pu- 
nire, come chiamavalo il Romagnosi (2) — Si può tal- 
volta esser vittima di errori o di malignità di testimoni 
e di magistrati; può in casi particolari per determinate 


(1) Solto altra forma il BENTHAM presentava il medesimo dilem- 
ma. Traites des leg. civ. et pen., Paris 1820, vol. 2, pag. 120. 
(2) Genesi del dir. pen. ($$ 360-G1). 
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contingenze, riuscire la pena estremamente severa; può 
il condannato mostrare tanto ravvedimento, da rendere 
superflua una durata maggiore della pena. 

- In questi casi la grazia Sovrana integra il potere pu- 
nitiro—Non fa quindi meraviglia che l' istituto si è ri- 
velato in tutte le legislazioni, che hanno riconosciuto 
sempre questo potere nella suprema Autorità dello Stato: 
Re o Presidente; ed ha trovato il plauso nella immensa 
maggioranza dei penalisti: Montesquieu , Luedes, Ros- 
shirt, Oersted, Henke, Mittermaier, Zirkler, Geib, Mohl, 
Welcker ; e in Italia: Carmignani, Buccellati, Rossi, 
Carrara (1), Pessina, ecc. (2). Anzi esso ha preludiato 
e mantenuto in germe una feconda riforma di giure pe- 
nale, che la scienza ha lentamente maturato, e che le 
legislazioni vanno traducendo in fatto: la reducibilità con- 
dizionale, cioè, della pena nella sua intensità e nella sua 
durata, di cui avrò occasione dir qualche parola. — La 
grazia quindi per aversi, si deve merilare. Se filologica- 
mente non esprime un atto di giustizia, è per l'indole 
del diritto, non determinabile, per la difficoltà di accer- 
tare nei casi concreti, e coi criteri ordinari, uno o più 
fattori della esigenza giuridica. 

Non so capire quindi, come si possa presumere il man- 
co di fiducia per parte della famiglia, quando il condan- 
nato, di cui è parola, si è meritata la fiducia della su- 
prema autorità dello Stato. Né so capire, come si possa 


et a IS 


(1) Mentre scrivo il telegrafo annunzia la morte di questo po- 
tente Ingegno !... Sia pace a lui, che ha lavorato sì gloriosamente 
per la scienza e per l’ umanità, illustrando sempre meglio 1’ Italia 
nostra, che nell’immenso lutto vede sparire i suoi Grandi... 

(2) V. Pessina, Elem. di dir. pen. Napoli 1883. 
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far grazia ad un uomo, che si crede ancora sì mostruosa- 
«mente corrotto, da non sentire la voce del cuore di pa- 
dre, e crederlo capace di danneggiare i figli « per bene- 
ficare persone indegne al pari di lui, o complici e fau- 
tori dei propri delitti ». 

Si temerebbe che la grazia si conceda senza essere 
meritata ?—-Si presumerebbe contro un Ministro respon- 
sabile, e contra la suprema autorità dello Stato. Nè una 
presunzione di questo genere, può costituire il fondamen- 
to razionale della privazione di un diritto, in colui che 
si ha avuta la grazia (1). 


36 — Elevandoci, al di sopra dei diritti patrimoniali 
(che quantunque come diritti sono sempre qualche cosa di 
sacro), sul campo della morale, quell’ affermazione: che 
nemmeno la grazia Sovrana potrà mai restituire al con- 
dannato la fiducia della famiglia, per sen:p:'e perduta pel 
misfatto commesso ,-non può che tornare esiziale alla 
morale della famiglia, che viene autorizzata dalla legge 
alla disistima e al disprezzo del marito e del padre; men- 
tre essa ha il dovere di non venir meno ai riguardi ver* 
so di lui, quantunque colpevole; molto più dopo di aver 





(1) Analogo al concetto della durata dell’incapacità di testare del 
condannato, mi par l'altro di far durare la interdizione (anche pa- 
trimoniale), dopo prescritta la pena, giusta l'art. 107 del Codice 
penale in vigore, non modificato in ciò dall’art. 3 della legge tran- 
sitoria, come osservava il BoRsaRI, contro qualcuno che pensava di- 
versamente. L’ illustre Scrittore ha ragione sul terreno della leg- 
ge positiva, ma non quando vuole giustificarla dicendo: « che quel 
modo di liberazione sia più umano che civile » (Dell’azione penale, 
8 115, n. 517, Torino 1866); mentre la prescrizione della pena tro- 
va il suo fondamento razionale nella funzione giuridica della pote- 
stà di punire, e negli scopi giuridici della stessa pena. 





DELLA INTERDIZIONE PATRIMONIALE. 659 





meritato la grazia Sovrana. E il cuore umano rivela ten- 
denze analoghe a questo dovere, ed hanno trovato san- 
zione nelle leggi, che non costringono la sposa e i figli a 
deporre in giudizio penale contro il marito e contro il 
padre. Quella frase invece, costituendo il fondamento ra- 
zionale dell'istituto dell’incapacità di testare, anche dopo 
la liberazione del condannato, autorizza e sanziona nella 
famiglia la disistima e il disprezzo verso di lui, quantun- 
que sarà reso libero perchè emendato. E mentre la leg- 
ge ha l'alta funzione di educare, questo istituto demora- 
lizza. 

Nell’ animo poi dello stesso condannato non può che 
disseccare la sorgente più efficace dell’emenda e della ri- 
generazione, ispirando e consacrando in lui, la dispera- 
zione. 

Ripeto che anche nel cuore dei grandi delinquenti non 
si spengono gli affetti di famiglia, e ad un condannato, a 
cui il legislatore dicesse: « Quantunque ti sarai emendato, 
e alla scuola del dolore, sarai rigenerato, tanto da me- 
ritare la liberazione della pena, pure non riacquisterai 
giammai la fiducia, non dico della società, ma quella dei 
figli; e per questo convincimento che mi ho, t' interdico 
l' esercizio della facoltà di testare, pel timore che con 
essa nuocerai ai tuoi figli, alla carne della tua carne ». 
Sarebbe sperabile con queste idee, che quell’ infelice si 
emendi ? E la disperazione è la morte morale dell’ uo- 
mo (1). 


(1) Mi piace trascrivere qui un brano di Chauveau e Hitie, che 
non sì sono mostrati sì teneri pel condannato in fatto d' interdi- 
zione: « Non si dimentichi che le stesse pene perpetue debbono la- 


‘sciare tralucere ai condannati una speranza salutare, come una stel- 
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37 — Questi principî di disperazione, consacrati nella 
Relazione, sono in antitesi coi criterii che regolano il 
Progetto medesimo, nel compimento di una grande rifor- 
ma da esso attuata; la quale si fondamenta sul principio 
della emendabilità, fecondata dalla speranza; cioè, la ridu- 
cibilità graduale e condizionale della intensità e della du- 
rata della pena, a misura «he più, e meglio, il colpevole 
riveli emenda e ravvedimendo. La società, pur condan- 
nando il delinquente, in un modo solenne afferma: Io non 
dispero di te, ti penta e ti ravveda; dipende da te, le- 
nire il rigore della pena ed accelerare il ritorno alla 

libertà in seno della famiglia e della patria ». — Questo 
| pensiero, come stella pur lontana di speranza, conforterà 
nel dolore, e darà salutare efficac'a di rigenerazione al- 
la pena. 

La liberazione promessa è doppiamente condizionale; 
è subordinata, cioè, alle prove di emenda, che avrà da- 
te, (e così non costituisce mai un vero diritto del con- 
daunato, perchè dipende dal convincimento morale della 
Commissione di accertamento), e a quella che darà quan- 
do l’' avrà ottenuta, rimanendo alla società il diritto di 
revocarla, se egli ne avrà abusato. La riduzione condizio- 
nale della pena è concepita infra certi limiti, che va- 
riano secondo la natura e la durata di essa (1). 





la fontana. La grazia promette alla rigenerazione del colpevole, ai 
suoi rimorsi, alla sua buona condotta il termine dei suoì mali, in- 
troduce nella stessa perpetuità un germe penitenziario. Il legislato- 
re per tanto, deve avere dinnanzi agli occhi questo possibile inter- 
vento della grazia; e non deve imprimere nelle sue pene, anche per- 
petue, irrevocabili effetli. Le incapacità, che, sono l'accessorio del 
castigo, devono seguirne le sorti, e vivere 0 morire con esso p.— 
Op, cit. Vol. I, cap. VII, n. 88. 

(1) La liberazione dovrebbe prepararsi per gradi. Dal lavoro iso- 
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Essa è stata una delle ardenti aspirazioni della scienza 
criminale moderna; l’hanno caldeggiata Bentham, Lucas, 
D'Haussonville, Boneville De Marsagny, Mitlermaier, 
Holtzendorff, Wahlberg, Sprenger, Geyer, Vander-Bru- 
gher, Berner, ec., e in Italia Carrara, Paott, Buccel- 
lati, Canonico, Nocito, Pessina ed altri (1). 

Ha dato buonissime prove in Irlanda, non buone nel 
principio delle sue applicazione in Inghilterra, ma per 
manco di criteri pratici (2), che furono quindi corretti. 
Ed oramai è divenuta un’ affermazione quasi generale 
dei Codici d’ Europa (8). 


lato si passa al lavoro comune, da questo al lavoro fuori la prigio- 
ne, in opere pubbliche dello Stato, ove i condannati sono sorvegliati, 
e segregati dai lavoranti liberi; si passerà quindi alle colonie agri- 
cole ed industriali penitenziarie , in fine alla liberazione completa, 
ma condizionale. 

(1) Presenta nell' attauzione pratica difficoltà non lievi. e massima 
mi pare quella dei modi e dei criteri di accertamento della realtà 
della emenda avvenuta, di fronte alla fine ipocrisia, facile ad aversi 
in quella posizione; e del personale incaricato 2 questo accerta- 
mento, perchè sia all’altezza di questa funzione, a cui si legano gli 
interessi dei condannati e della società. Di minore importanza mi 
pare l’altra del manco, cioè, di sviluppo, specialmente in Italia, delle 
società di patronato, e del bisogno di organizzazione di lavoro, per 
non esporre i liberati condizionalmente a ritornare al delitto per la 
miseria; il che darebbe una doppia organizzazione di esso, entro e 
fuori la prigione.—Ma tutto questo non proverebbe altro, che nella 
sua applicazione si richiede senno molto, ed istituzioni e regola- 
menti armonicamente intesi ad evitare i pericoli, e a raggiungere 
gli scopi. 

(2) Essi furono messi in rilievo dalla Commissione d’ inchiesta 
del 1857 e dall’ altra del 1862. (M. SpecraLe, Op. cit.) — Di se- 
guito per le correzioni avvenute, quando in quel Parlamento, si 
discusse il miglioramento carcerario, che divenne ia legge del 12 lu- 
glio 1877, nessuna parola si levò in contrario. ( V. Relax. Minist. 

96). 

(3) Oltre la legislazione inglese, di cui si parla, l’ hanno am- 
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L' onor. Redattore del Progetto ha fatto opera buo- 
nissima ad ammetterla nella nostra legislazione penale: 
anche contraddicendo ai convincimenti rivelati nella sua 
Relazione intorno-« la fiducia perduta per sempre dal 
condannato, senza poterla riacquistare gfa2mat », men- 
tre i criteri regolatori dell’ istituto della riducibilità del- 
la pena e della liberazione condizionale poggiano esclu- 
sivamente sulla speranza dell'emenda e della riabilita- 
zione. 


38 — Ma pure quei convincimenti ebbero la loro tri- 
sta influenza nella mente di lui, e non gli permisero di 
affermare completa la feconda riforma ; e si son fatte 
tante eccezioni al principio, da rendere, intorno a ciò, la 
legislazione italiana inferiore alle altre legislazioni, che 
.l''hanno adottata, come si vede dal loro studio compara- 
to, che si legge in seno alla stessa Relazione (1). 





messa i Codici: germanico (1870), zurighese (1871), ungherese 
(1873), Olandese (1881), ticinese (1873). È regolata con leggi spe- 
ciali in Francia (14 ag. 1885), in Croazia ( 22 aprile 1875), nei 
cantoni: di Friburgo (20 nov. 1877), di S. Gallo (8 gen. 1883), 
nei Disegni di Codice penale austriaco e russo (1881). ( V. Relax. 
Minist. pag. 96). 

In Italia l’ avea accettato in massima la Sottocommissione mi- 
nisteriale relativa al Progetto del 1866, si riaffermò nel Progetto 
Savelli, in quello presentato da Zanardelli nel 1882 e in quest ul- 
timo agli art. 14, 15, 16. i 

(1) Il Codice Ungherese esclude gli stranieri e i recidivi in fur- 
to, rapina, estorsione, appropriazione indebita, ricettazione, truffa e 
appiccato incendio ($ 49); il Disegno del Codice austriaco i con- 
‘dannati per rapina, che siano stati altra volta condannati sia per 
rapina, sia per estorsione, o ripetutamente per furto ($ 18); il Co- 
dice Zurighese solamente gli stranieri; i codici olandese, germanico, 
ticinese e la legge francese non fanno eccezione alcuna; nel Di- 
segno, di cui ci occupiamo ai n. 1, 2, 34, $ dell’art. 15, si ha 
invece una ben lunga serie di reati, esclusi dalla liberazione condi 
‘zionale e revocabile. 
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E quel ch'è peggio, esclude dalla reducibilità, la pena 
che più d'ogni altra ne ha di bisogno, quella cioé del- 
l’ ergastolo, ove a tetri caratteri sta scritto: 


Lasciate ogni speranza 0 voi ch' entrate. 


Io non discuto sulla legittimità o no della pena perpetua 
combattuta da insigni pepalisti (1), ma non credo ci sia . 
ragione alcuna per escluderla dalla liberazione condizio- 
nale; anzi è in essa che sommamente si richiede. 

È lo spettro dell’ abolizione della pena di morte, che a 
parecchi redattori di disegni di codice penale italiano, 
ha fatto esagerare la pena dell’ergastolo, che dovrà sur- 
rogarla. E il Ministro Zanardelli rivela abbastanza che 
non sia rimasto estraneo a questa preoccupazione, che 
gli fa sorpassare i confini del giusto, volendo imprimere 
all’ ergastolo la massima forza d'intimidazione. — Ma 
questa deve trovare i suoi limiti negli scopi della pena, 
e con essi deve armonizzare. D'altronde ricordo il pen- 
siero dello stesso Redattore della legge: O il delinquente 
trovasi in supremi momenti di violenta passione, ed allora 
non calcola, si bruci pur il mondo, egli consuma il 
. delitto; se calcola, è sull’ impunità che fa assegnamento; 
ed è questa speranza che lo accompagna nella consuma- 
zione del reato, pur illudendolo.—Osservo in fine, che la 
pena rimanendo perpetua, ha tutta la forza intrinseca 
d' intimidire; giacchè la liberazione condizionale si avreb- 
be se, e quando, si merita. 

Se il principio della riducibilità della pena è giusto, è 


(1) BenTtHAM, Teoria delle pene e delle ricompense; MITTERMAIER, 
Osservazioni sulle pene perpetue; Beccaria , Dei delitti e delle pene; 
BuccELLATI, Sommi principii del Diritto penale, ec. 
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morale, è fecondo di rigenerazione, ecc., non si compren- 
de perchè non debba essere applicato per tutti i reati e 
per tutte le pene. 

Anzi quanto la pena è più atta a generare la dispe- 
razione, e quindi l’ abbattimento morale e la deprava- 
zione; tanto più è necessario che si faccia scorgere, an- 
che da lontano, il raggio della speranza. 

Si è adoprato per l'ergastolo un criterio in antagoni- 
smo agli scopi etici della pena, che si vogliono tradire 
ad ogni costo, e direi con un terribile preconcetto, che 
si rivela senza ambagi nelle parole del Relatore. « La 
pena con norme veramente riformatrici è quella della 
reclusione » (1). Dunque la pena dell’ergastolo non è in- 
tesa a riformare, non è vero adunque che ogni pena de- 
v’essere riformatrice? Dunque non è vero « che tutto lo 
studio del legislatore, nella disciplina e nella misura del- 
la pena, deve mirare a renderle capaci della maggiore 
energia repressiva e del più rigoroso effetto di corre» - 
zione ? » E « che tutto deve cospirare alla riforma del 
malfattore ? » (2). 

E che differenza si farebbe allora tra un condannato 
ossequioso alla disciplina; che in tutti i suoi atti rivela- 
pentimento del misfatto, rassegnazione nella pena. osse- 
quio scrupoloso alla disciplina; e un altro condannato, 
che indurato nel delitto, rivela il suo animo truce e o- 
gni possibile ribellione all’ autorità e alla disciplina? — 
Nessuna. E ciò non è giustizia. 

Quale stimolo si avrà a divenir migliore e a riabili- 
tarsi senza nessuna speranza?, chiedeva il Buccellali (3). 





(1) Relas. pag. 91. 
(2) Relaz. pag. 49 e 74. 
(3) Oper. cit. n. 415.—Lo stesso Onor. ZANARDELL tafferma nel- 
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Senza speranza, osservava il ch. Prof. De Mauro, il con- 
cetto della penitenziaria diviene una contraddizione (1). 

Di fronte alle diverse legislazioni (2) che hanno affer- 
mato la riducibilità della pena, anche perpetua, perchè 
non affermarsi nella patria di Beccaria ? 

Il preconcetto disperante, che fece credere al Redat- 
tore del Progetto, che il condannato dovrebb' esser pri- 
vo della facoltà di testare, quantunque liberato dalla pe- 
na per grazia Sovrana, perchè la sua fiducia è perduta 
per sempre, gl impedì di affermare intera la riforma 
della liberazione condizionale. 


RIEPILOGO E CONCLUSIONE 


Raccolgo le fila sparse delle mie osservazioni critiche 
all’ istituto della interdizione patrimoniale del condan- 
nato. 

Per essa non si possono invocare i criteri relativi ai 





la sua Relazione « che nemmeno la disciplina potrebbe mantener- 
si nell’ ergastolo, ove si toglie ai condannati ogni speranza, seb- 
bene lontana, di miglior trattamento » (pag. 90). 

Si riconosce che può tanto la speranza, e pure sì consacra il 
principio della disperazione. Tutto il bene che si promette è il pas- 
saggio del condannato , dopo 10 anni d’ isolamento , al lavoro in 
comune, se lo avrà meritato; che d° altronde è un’ imperiosa esi- 
genza della medicina, della morale e quindi del diritto. E credo che- 
questo venga, d’altronde, pur troppo violato « togliendo la facoltà di. 
far cessare anche prima dei dieci anni la segregazione continua, ové 
lo stato fisico e morale del condannato la rendesse intollerabile (ciò -sa- 
rebbe estrema crudeltà e assassinio legale ), bastando i regolamenti 
dei luoghi di pena a provvedere a quei casi eccezionali ». — Ma i 
regolamenti sono l’ applicazione, non la negazione della legge. 

(1) Della Pena Perpetua. Catania 1884. 

(2) L'inglese, l’ ungherese e il Progetto austriaco, 
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pubblici uffici e all'autorità paterna e maritale, che aven- 
do una funzione etica e d'interesse sociale, mal si compor- 
terebbero con la pravità d'animo rivelata dal delinquente; 
mentre i diritti patrimoniali si esplicano nella cerchia 
del dritto privato, e la società vi rimane estranea. — Si 
potrebbe invocare a pro della interdizione, di cui è pa- 
rola, il bisogno, il diritto e il dovere d’inasprire la pe- 
na al delinquente, d'imprimergli una nota di disonore 
e d'imfamia; ma ciò non si vuole, nè si deve volere, per 
ché contrario alle affermazioni della scienza e delle stes- 
se moderne legislazioni. 

Non si può invocare come misura di prevenzione. I 
timori, che s' invocano, tornerebbero a colpa del lo Sta- 
to, delle sue prigioni, del suo personale. Né per un ti- 
more, di questo genere, si può privare il condannato di 
tutta la sua capacità giuridica. 

Tanto più che si potrebbero all'uopo adoprare misure 
di prevenzione, che non implicano la negazione del dirit- 
“ to.—D' altronde ove questi timori fossero ragionevoli, e 
ragionevole che per essi si affermi la interdizione, questa 
non ha efficacia alcuna ad evitare i mali temuti; anzi li 
accresce e li peggiora. 

L’ incapacità di testare diviene l’ aspetto più odioso 
dell’ istituto, perchè gli affetti di famiglia non si perdono 
dai delinquenti; e i veri diritti della famiglia sono d' al- 
tronde tuiti dalla legge; e perchè l'istituto contrario, in vi- 
gore, da molti anni, non ha fatto nulla deplorare. 

L’ essere questa incapacità conseguenza necessaria del- 
l’ interdizione, non proverebbe che la irragionevolezza e 
l'ingiustizia di questa premessa, e la necessità che sia ne- 


gata dalla legge.—Coll’ incapacità di testare si tornerebbe 


al periodo del giure, che negava i diritti imprescrivibili 
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della persona umana, si scenderebbe al di sotto. della legi- 
slazione giustinianea. — Quell' istituto è in completo an- 
togonismo con gli scopi etici della pena; spegnendo la 
coscienza del n2/0, spegne la coscienza del me, infrange 
i vincoli di famiglia, spegne quei santi affetti che hanno 
efficacia tanta a moralizzare e riabilitare il condannato; 
gli si toglie il mezzo di riparare i torti economici, di re- 
stituire ciò che non è suo, di adempiere ad ogni dovere 
che si avrebbe intorno il suo patrimonio. Con quella 
legge vien meno financo il sclo movente che gli rimar- 
rebbe al lavoro nella penitenziaria, reclamato tanto dal- 
l'economia, dall’ igiene, dalla giustizia e dalla morale. 

L’ incapacità di testare implica gli odiosissimi istituti 
della confisca dei beni e della morte civile, sì altamen- 
te riprovati dalla pubblica coscienza. 

Sarebbe poi la più iniqua della ingiustizia far conti- 
nuare l’ incapacità legale dopo la liberazione che il con- 
dannato si ha meriluto dalla grazia Sovrana. Sarebbe 
negare il fondamento razionale all’ istituto della libera- 
zione condizionale, che la scienza e le legislazioni han- 
no affermato con tanto unanime plauso. 

Tutto ci prova che l’ interdizione patrimoniale del con- 
dannato deve sparire dalle moderne legislazioni. Incom- 
be più all’ Italia l’ affermare questa riforma nella sua 
legislazione, essa è la patria di Beccaria, è la terra in 
cui fu concepito il più stupendo capolavoro di sapien- 
za giuridica : il DIRITTO ROMANO, in cui le nazioni han 
trovato , trovano e troveranno sempre inesauribile fon- 
te di norme regolatrici dei rapporti umani. Ciò che man- 
cava nel diritto romano antico era la coscienza dell'alta 
dignità della persona umana, che più tardi rivelò il cri- 
stianesimo. L'Italia ebbesi prima, e più alta, che non le 
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altre nazioni, questa coscienza; che ha rivelato nei suoi 
istituti di giure privato e pubblico, anche nei secoli di 
generale barbarie. Incombe quindi più all’ Italia cancel- 
lare dalle sue leggi l’ interdizione patrimoniale del con- 
dannato , doloroso residuo dell’ antica servitù della 
pena! 


‘Can, F. FisicHELLA 





A 
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Il Magistrato che conosce della causa può mutare il titolo 
del realo pel quale l’ imputato vien tradotto in giudizio ? 


Una sentenza pronunziata sul riguardo dalla Corte di 
Cassazione di Palermo, mi spinge ad esaminare breve. 
inente tale quistione, la quale, se non si presenta del 
tutto nuova, tuttavia si dibatte nella pratica giuridico- 
penale. 

Ecco la fattispecie : 

Gullotta Michele e Ferlito Giuseppe vennero, in se- 
guito a conforme ordinananza della Camera di Consiglio 
del Tribunale di Catania, citati per rispondere il primo 
del reato di sparo d'arma da fuoco con intenzione di 
offendere; ed il secondo di ferimento volontario con 
arma da fuoco, che produsse malattia ed incapacità 
al lavoro per oltre i 30 giorni. 

Escusse all’ udienza del Tribunale le prove a carico e 
a discolpa degli imputati, il P. M. nella sua requisitoria 
ai sensi dell’ ordinanza di rinvio, domandò la condanna 
pei reati ai prevenuti ascritti. 

Indi a che il difensore propose tutti i mezzi difensivi 
sul campo dell’ uccusa. 

Il Tribunale però nella sua sentenza, deviando dall’or- 
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dinanza di rinvio e dal contesto della citazione e dalle 
conclusioni dedotte dalle parti all’ udienza, all’ improv- 
viso mutò la caratteristica del reato e condannò il Gul- 
lotta a sei mesi di carcere per ferimento volontario 
con arma da fuoco che produsse malattia ed incapa- 
cità al lavoro oltre i 30 giorni ed il Ferlito ad ugual 
pena per complicità tn delto reato e per altro ferimen- 
to guaribile in 10 giorni. 

. Prodotto appello avverso questa sentenza, il Magistra- 
to di seconde cure, censurando 1’ operato del Tribunale, 
affermò il principio che non è lecito al Giudice, inawu- 
dita parte, mutare la caratteristica del reato, e ridusse 
la pena inflitta agli appellanti; condannando il Gullotta 
a tro mesi di carcere ed il Ferlito ad un mese della 
stessa pena per scalto d’' arma în rissa. | 

Il P. M. propose ricorso alla Cassazione. 

La Corte suprema di Palermo, con sentenza del 22 
agosto 1887, accogliendo il ricorso, annullò la sentenza 
resa dalla Corte di Appello e, riconoscendo logico ed e- 
satto il responso del Magistrato di prima istanza, -rinviò 
la causa dinanzi la Corte Correzionale di Messina per 
procedere a novello giudizio, 


è 
, è. 


Essendo questi i fatti, noi ci permettiamo dissentire 
dall’ opinione del Supremo Collegio, il quale chiamava 
illogica ed illegale la Sentenza della Corte di Appello, 
perchè informata ad ur esagerato principio di man- 
cata difesa a favore degli appellanti. 

Un principio supremo, una legge più che giuridica, 
morale ed umanitaria, più che morale possiam dire na- 
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turale e che tutti i codici passati e presenti hanno rico- 
nosciuto ed osservato, impone che ogni individuo il qua- 
le risponder debba innanzi la . giustizia punitrice delle 
sus azioni, sia in grado di conoscere preventivamente 
qual è la parte di dritto ch’ egli ha violato, quali le ac-. 
cuse che contro di di lui gravano, quale il fatto per cui 
egli ha contravvenuto alla legge ed a quale reato ha 
dato luogo il fatto medesimo. 

È necessario, è giusto ch’ egli ciò sappia per potersi 
preparare a rispondere adeguatamente all’ accusa, per 
potere addurre le prove a suo discarico, per potersi di- 
fendere e scolpare a tempo opportuno del reato che gli 
si addebita. 

Tutto questo, oltre a riuscire indispensabile all’ impar- 
tizione severa e coscenziosa della giustizia, dapoichè fa 
mestieri che la bilancia di Temi libri in una coppa le 
accuse e nell’ altra le difese in modo che il giudicante 
abbia agio di vagliare fatti e ragioni pro e contro il giu- 
dicabile, è sopratutto suggerito da quel sacrosanto dritto 
di difesa, che nato con l’ uomo, forma la più potente, 
la più grande sua guarentigia. 

Ond’ è che l'imputato, prima che si presenti in giu- 
diudizio pubblico, viene assoggettato, unicamente per ri- 
spetto alla sua riputazione ed alla sua libertà individuale, 
ad un giudizio preliminare preparatorio ; dall' esito. del 
quale egli può cunoscere qual'è il fallo da lui commesso 
e quali difese abbisognano per distruggere o in parte 
scusare le accuse che pesano contro di lui. 

È per ciò che un processo penale, prima ancora che 
si discuta alla pubblica udienza, deve sottostare, in se- 
guito al giudizio inquisitorio, all' esame della Camera .di 
Consiglio o della Sezione di Accusa; le quali, analizzan- 
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do, secondo i casi, le prove ammanite, durante il perio- 
do istruttorio , vagliando l’ importanza maggiore o mi- 
nore di esse in confronto al fatto violatore del dritto, 
commesso dall’ agente, definisce il reato e ne determina 
la competenza. 

per dare conoscenza del reato all’ imputato e per 
stabilirgli i termini a provvedere alle proprie difese che 
la legge impone per regola generale l'interrogatorio del- 
l' imputato nel periodo istruttorio, salvo i pochissimi 
casi lievi di citazione diretta. E anche per ciò che la 
legge fimpone ch’ egli venga citato formalmente a com- 
parire dinanzi i suoi giudici. 

Ed il Codice di Procedura Penale sul riguardo all'art. 
373, prescrive tassativamente le norme per la conceplio 
tibellorum, fra le quali a pena di nullità : « l’ enuncia- 
zione sommaria del fatto imputato e l’ indicazione dello 
articolo di legge di cui si chiede l’ applicazione » alla 
stregua sempre dell’ ordinanza di rinvio. 

Di tal che, come in tutti i giudizi, la citazione anche 
nei giudizi correzionali è la base da cui bisogna partire e 
su cui si fonda tutto l’ edificio di accusa e di difesa ; di 
discussione fra le parti: edificio che viene completato 
dalla sentenza dei giudici; i quali, decidendo della causa, 
non possono deviare dal titolo del reato imposto dalla 
ordinanza di rinvio e dall’ analoga citazione senza tra- 
dire lo spirito benigno ed umanitario della legge. 

Dico n0n possono deviare nel senso ‘che non è lecito 
mutare la caratteristica del reato in altra più grave, per 
cui possa derivare all’ imputato pena maggiore; dapoichéè 
è risaputo che, a seconda delle risultanze del pubblico 
dibattimento, i magistrati possono ammettere in pro del 








ui 
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giudicabile quelle subordinate che attenuano la responsa- 
bilità giuridica. 

Ed è logico, ed è giuridico, ed è morale anche questo. 
Poichè l'imputato, durante il periodo inquisitorio non 
conosce che parte del processo , e se gli è fatta facoltà 
di presentare qualche memoria scritta, non può però a- 
vere notizia» e discutere l’ accusa in tutta la sua esten- 
sione. 

È così che noi veggiamo tuttodi anche dinanzi le 
Corti di Assisie sottoporsi ai giurati assieme alle quistioni 
sul fatto principale, delle quistioni subordinate; le quali, 
pur non deviando il reato da quei limiti in cui è stato 
posto dall’ atto di accusa, valgono a favorire la sorte 
dei delinquenti, ad agevolare la loro condizione giuridi- 
ca, a diminuire la pena cuì van soggetti pel reato loro 
ascritto. 

Questo sistema giusto ed equo ormai ha trovato piena 
conferma nella dottrina e nella giurisprudenza di quasi 
tutte le Corti del Regno. 


Non v’ ha alcuno, specialmente dopo la pubblicazione 
della nuova legge sul giurj, che sconvenga, come nei 
giudizi criminali avanti le Corti di Assisie, l'atto di ac- 
cusa sia la vera base del giudizio e della discussione 
delle parti. 

Infatti all’ art. 494, essa legge in modo tassativo, as- 
soluto prescrive : « Il Presidente deve porre le quistioni 
prima sul fatto principale ed in seguito sulle circostanze 
aggravanti, in conformità della sentenza di rinvio, 0 
dell'alto di accusa, 0 della ciluzione diretta ». 
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Ora, se per espressa disposizione di legge la discussio= 
ne nei giudizii criminalì deve basarsi sull’atto di accusa, 
giustizia vuole che anche nei giudizii correzionali la 
sentenza dei magistrati togati sia fondata sulla ordinan- 
za di rinvio e sull’atto di citazione. 

Poichè appunto, nei giudizii correzionali, quella che 
tien luogo di atto di accusa è la citazioner Essa vien 
formata con requisitoria del P. M., essa libella il fatto 
imputato e il Presidente è su quella requisitoria che 
stende il suo decreto per comparire in giudizio il pre- 
venuto. 

Su tal punto, se per lo passato nelle opinioni dei pra- 
tici vi era qualche discrepanza perchè le forme nei giu- 
dizî non basavano sullo studio di evitare le sorprese a 
chi doveva difendersi, ormai non esiste più controversia. . 

Il Nicolini, ed il parere di sì gran maestro del giure 
penale basta per tutti, stabilisce questo assioma : 

« La citazione tien luogo di atto di accusa nei giudizi 
« correzionali e contravvenzionali. In ogni caso, sia che 
« si.trova già compilata un’ istruzione precedente, sia 
« che questa non è intervenuta, sempre è necessario per 
« aprire il giudizio che il reo sia citato, e la citazione 
‘« tiene qui luogo di atto di accusa ». 


Ora, la sentenza di rinvio e l’atto di accusa, essendo 
una vera e semplice sintesi del processo scritto, son le 
fonti delle quistioni da decidere e da tutti si riconosce 
che la statuizione del magistrato di mevito è solamente 
quella determinata dall’ accusa, alla quale non può so- 
stituirsi altra qualsiasi. 
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Parlando dapprima dei giudizi in Corte di Assisie, può 
avvenire che il contenuto delle carte processuali può non 
essere perfettamente conforme alle risultanze del dibatti- 
mento orale. Accade talvolta che circostanze sorte alla 
pubblica udienza variano quella sintesi del processo scritto 
su cui son fondati la sentenza di rinvio e l’' atto di accu- 
sa. Ed allera due ipotesi possono aver luogo: O che que- 
ste variazioni vengono determinate da fatti interamente 
nuovi, 0 che nascono da circostanze che pur non essen- 
do nuove son tali da apportare modificazioni all'accusa. 

Categorigamente ad entrambe le ipotesi risponde l’ar- 
ticolo 519 del Cod. di proc. penale; prescrivendo che la 
Corte non può pronunziare sui nuovi fatti sorti all'ora- 
le dibattimento e che possono fornire materia di quistio- 
ni quelle modificazioni risultate al dibattimento solamen- 
te quando si tratta di circostanze favorevoli all’accusato. 

Questa salutare riforma del Codice vigente al sistema 
processuale. anteriore al 1865, secondo il quale potevano 
formare oggetto delle quistioni le modificazioni tanto fa- 
vorevoli che sfavorevoli allo accusato, dimostra il sen- 
timento giuridico-morale al quale erano informati i le- 
gislatori del 1865. Essi pensarono che in caso diverso 
ne avrebbe risentito pregiudizio la difesa dell’ acccusato 
il quale, non avendo preveduto quei risultamenti sfavo- 
revoli, poteva non avere apparecchiati i mezzi opportu- 
ni per difendersene (1). 

Così fu sanzionato ancora una volta il solenne prin- 
cipio della integrità e libertà di difesa; principio che non 
può non essere considerato e rispettato dalle civili legi- 
slazioni. 





(1) Vedi Casorati, Nuova legge sul giurì. 
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Provato brevemente, ma con evidenza, come ufficio 
uguale hanno e atto di accusa e citazione, stabilito che 
sì l’ uno che l'altra essendo la pietra fondamentale dei 
giudizi, sono, nelle modalità sudette la basegsu cui bi- 
sogna decidere: esaminiamo adesso ed un po’ da vicino 
se nel caso concreto in esame fu esatto, corretto e pre- 
cipuamente giuridico il responso dato dal Tribunale Cor- 
rezionale, il quale, come sappiamo, deviando dalla sen- 
tenza di rinvio e dall'atto di citazione, mutò il titolo del 
reato, aggravando la condizione giuridica degli imputati. 

Quanto ai giudizi correzionali, la stessa regola trova 
sua applicazione. 

Certa cosa è che l'ordinanza 0 sevtenza di rinvio, la 
si reputi preparatoria, la si reputi solamente indicativa 
di giurisdizione; nessuno però però sconvenire che essa 
fa stato sino a quando altra ordinanza o sentenza non 
la distrugga.. 

«L’ art. 395 Cod. proc. pen. tassativamente enuncia i 
casi in cui vien meno la potenza giuridica di detta or- 
dinanza o sentenza : 

1. Se il Tribunale riconosce che il fatto costituisce un 
crimine o un delitto di competenza della Corte di Assi- 
sie, lo dichiarerà e trasmetterà gli atti alla Corte di 
Cassazione, la quale risolverà in linea di conflitto la qui- 
stione di competenza. 

2. Se il Tribunale procede per citazione diretta o se 
la dichiarazione d' incompetenza vien motivata per cir- 
costanze nuove svolle nel dibattimento, la causa sarà 
rimandata al competente giudice istruttore perchè pro- 
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ceda a termini di legge, amplius esse cognoscendum. 

All’ infuori di questi due casi, l' ordinanza di rinvio, 

come abbiam detto, fa stato. 
Ora nella fattispecie, non solo mercè il giudizio della 
Camera di Consiglio , e l' atto di citazione gli imputati 
venivan tradotti al cospetto del Tribunale per rispon- 
dere: il Gullotta Michele del reato di sparo d'arma con 
intenzione di offendere ed il Ferlito Giuseppe di ferimento 
volontario con arma a fuoco guaribile oltre i 30 giorni; 
ma durante l’ escussione delle prove, durante l’audizio- 
ne dei testimonj, per tutto lo svolgersi del dibattimento 
non un solo fatto, non una circostanza nuova sùrse da 
potere autorizzare il magistrato decidente a distruggere 
l'ordinanza sudetta. 

Se ciò fosse avvenuto, si sarebbe dovuto procedere ad 
invitare le parti a discutere sul rinvio 0 meno. 

Invece il dibattimento si portò sino alla fine pacifico e 
senza accidentalità; la discussione fu fatta sul libello con 
cui gli imputati erano stati citati. Il P. M. riella sua re- 
quisitoria sostenne l’' accusa pei reati ascritti, la difesa 
cercò ogni mezzo per distruggere gli argomenti accusa- 
torj e scolpare i suoi raccomandati dai reati che loro 
pesavano; né d'altro s'occupò, nè poteva occuparsi. Tutto 
era insomma proceduto nel modo più regolare; quando 
il Tribunale, emanando la sentenza in difformità dei ri- 
sultati del dibattimento orale, delle testimonianze, delle 
carte processuali, delle discussioni, ex abrupto decise su 
diversa e più grave accusa, non preveduta, non discus- 
sa, nemmeno ventilata; per cui nè conclusioni, nè difese 
delle parti vi furonò. 

Non si raccoglie all’ evidenza ed a piene mani in que- 
sta statuizione del magistrato di merito un'aperta e fla- 
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grante violazione del dritto di difesa, del dritto della li- 
bertà, della personalità umana, la quale non deve, non 
può tollerare che ai proprj dritti primi e fondamentali 
-sì possa così impunemente arrecare grave pregiudizio ? 

Non si vede di leggieri ia quel modus judicandi la 
contradizione più strana ai precetti delle scuola ed ai re- 
sponsi di quasi tutta la giurisprudenza italiana? 

+ Non è solo sentimento di umanità e di moralità, ma è 
dottrina, è legge che proclamano arbitraria la sentenza 
di quei primi giudici. 

E sì grande verità fu riconusciuta ben tosto dalla Corte 
di Appello. 

H Collegio di seconde cure, censurando con sapienza 
e dottrina l'operato del Tribunale, così motivava quella 
sua sentenza: 

« È ben vero che nello stesso genere di reati si può 
« mautarne la caratteristica, quando il reato che si ac- 
« certa all’ udienza è di una specie affine a quello indi- 
‘« cato nella citazione; ma non puossi dichiarare un reato 
‘« i maggiore intensità o di un genere o specie assolu- 
« tamente diverso. 

« Così fatto il Tribunale privò dal dritto di difesa gli 
«appellanti, essendo stati dichiarati colpevoli di reati 
« pel quali non erano stati citati in giudizio. E se le ri- 
«sulttanze orali furono diverse da quelle erroneamente 
« apprezzate nella ordinanza della Camera di Consiglio 
-« del Tribunale, il Collegio non poteva mettersi in con- 
« tradizione con l’ atto di citazione e punire quasi a sor- 
‘« presa gli appellanti per reati diversi da quelli indicati 
« nella citazione » etc. etc. 
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Se non che siffatto modo di argomentazione dei ma- 
gistrati di Appello, non trovò eco dinansi la Corte di 
Cassazione di Palermo. 

Alla stregua della requisitoria di quel P. M. il supre- 
mo Collegio riteneva : 

«1. Che essendo testuale come le ordinanze di rinvio 
« sono indicative di giurisdizione così non possono. im- 
« porre al Tribunale quale sia la definizione del fatto 
« semplice e della legge penale che lo colpisce. 

« Di tal che nessun vincolo ai magistrati di prima 
« istanza di rispettare in tutto e per tutto la caratteri- 
« stica ed il titolo imposto al reato dalla Camera di Con- 
« siglio. Il Tribunale come la Corte di merito liberamente 
« apprezzano e determinano quale il carattere del fatto 
-« delittuoso in seguito al dibattimento e quale la respon- 
« sabilità di coloro che l’' abbiano commessa ; perchè -è 
« appunto il dibattimento quello che giuridicamente ri- 
« vela quale realmente il fatto e quale la responsabilità ». 

A siffatta prima considerazione della Corte di Cassa- 
zione parmi d’ avere con precedenza risposto col dire : 
che l'ordinanza di rinvio la si consideri come indicati- 
va di giurisdizione 0 come preparatoria, essa però fa 
stato sino a che non venga elisa e distrutta da altra 
ordinanza o sentenza. 

Del resto, pure ammettendo che è nel periodo iano 
del pubblico dibattimento che il fatto in esame si rivela 
intero nelle sue particolarità, nitido e pienamente svi- 
luppato mediante la completa e minuziosa escussione delle 
prove e di tutti quei mezzi idonei a scoprire la verità 


680 ANTOLOGIA GIURIDICA. 





dovunque e dapertutto; non puossi del pari sconvenire 
dal credere che il futto medesimo tal quale viene enun- 
ciato dalle carte processuali, rimane identico nella sua 
essenza; potendo solo soggiacere a delle modificazioni, a 
delle. circostanze che se più o meno tendono ad illustrar- 
lo, difficilmente arrivano a mutarne la sostanza ed il 
merito giuridico. 

E se quest’ ultima ipotesi avviene, la legge insegna 
eziandio ai Magistrati il modo di comportarsi nel prof- 
ferir le sentenze, e noi siamo ben lungi dal ripeterlo. 

Ora, se il fatto specifico tal quale era nel processo 
scritto, così venne esaminato e giudicato dalla Camera 
di Consiglio e così restò al dibattimento del Tribunale, 
scevro di ogni particolare modificazione; e di ciò fa fede 
e la nessuna misura adottata dai magistrati ai sensi del- 
l’ art. 395 cod. proc. pen. , e la requisitoria del P. M. 
all’ udienza in tutto conforme alla stessa ordinanza di 
rinvio ed al contesto della citazione; è evidente che luc= 
go alcuno non v'era a mutare ex improvviso la carat- 
teristica del reato aggravando la responsabilità giuridi- 
ca degli imputati. 


. 
es ». 


«2. Considerando che gli stessi criterj valgono per gli 
« appelli, ‘nei quali la Corte liberamente apprezza il fatto 
« semplice senz’ essere punto vincolata dalla sentenza in 
« prime cure, solo non potrebbe elevare la misura..... » 

Intorno a ciò, riconosciamo anche noi che oggi una 
prevalente, ma non del tutto pacifica giurisprudenza, in- 
segna che il Magistrato di Appello può anche mutare la 
caratteristica del reato; senza che elevi la pena data dal 
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primo giudice all’ appellante, tranne che vi concorra gra- 
vame da parte del P. M. 

Questo principio però è stato affermato perchè si è 
ben osservato che da esso nessun nocumento può soffrire 
la libertà individuale e che rispettato ed inviolato resta 
il dritto di difesa. 

Di vero, la sentenza di appello muta il titolo al reato, 
ma rispetta il dritto quesito dello appellante, in modo 
che in qualunque evento egli non può essere condannato 
più di quanto lo fu in prima istanza. i 

La sua condizione giuridica rimane invariata e nes- 
sun pregiudizio gli arreca il riconoscimento di un reato 
più grave in sede di appello. 

Questo solo però avviene in giudizio di seconda istanza 
e mai in prime cure, dove non è lecito in modo alcuno 
precludere, fuorviare, reprimere come che sia il dritto 
di difesa. (1) 


« 3. Considerando che in un caso solo deve (il Tribu- 
« nale) sospendere di giudicare, cioè: quando i risultati 
« del dibattimento portano all’ incompetenza del giudi- 
« ce indicato nel rinvio, ed allora provveda l’ art. 395 
« Cod. proc. pen. etc. etc. >». 


(1) Vedi Cass. Palermo 15 settembre 1884 Circolo Giur. Vol. XV, 
pag. 190. 
Trib. Avellino 10 gennaro 1885, Gazz. del Proc. Vol. XIX, pa. 
gina 492. 
Cass, Torino, 7 gennaro 1885 Giurisp. pen. Vol. V, pag. 55. 
Cass. Roma 10 aprile 1886 Riv. pen. Vol. XXIYV, pag. 154, 
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.Non parmi a vero dire rigorosamente giuridica code- 


sta considerazione della Corte di Cassazione. 

Dapoichè l’ articolo di legge 395 invocato deve essere 
riguardato e interpetrato in tutte le sue parti ed ormai 
non si sollevano più quistioni sul giusto commento. 

A norma della prima parte di esso articolo, per darsi 
luogo alla dichiarazione d’' incompetenza ed alla eleva- 
zione di conflitto a causa di titolo di reato diverso da 
quelto .stato imposto nella sentenza 0 ordinanza di rin- 
vio ; occorre che i fatti siano in tutto identici a quelli 
osservati ‘nella ordinanza medesima. 

Il magistrato non scende allo esame analitico delle 
prove. In limine judicti si persuade della propria in- 
competenza e provvede ai sensi di legge. 

.8e invece però (come pretende sia avvenuto la Corta 
di Cassazione) nello svolgersi del dibattimento, nuovi 
fatti o nuove circostanze sorgono e tali da mutare il ti- 
tolo del reato; allora l’ art. 395 va applicato nella sua 
seconda parte, cioè: sospendere di decidere allo stato e 
rinviare gli atti al competente giudice istruttore amplius 
esse cognoscendum. (Come avrebbe dovuto fare e non 
fece il Tribunale di prime cure se veramente fatti nuovi 
fossero surti al dibattimento). _ 

Così è stato interpetrato dalla scuola l’ art. 395 su- 
detto e la giurisprudenza delle diverse corti regolatrici 


che: 

« Ognora che il magistrato di merito, valutando le 
« prove processuali alla stregua altresì del pubblico di- 
«'battimento, è pervenuto a convincimento diverso da 
« quello del magistrato d' istruzione e quindi a de/ini- 
« zione diversa di realo, egli lungi di provocare. riso- 


del Regno in termini assoluti ed evidenti ha sanzionato 


ii 
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« luzione di conflitto, deve invece disporre l’ invio degli 
« atti al giudice istruttore perchè proceda a termine di 
< legge >» (1). 

Interpetrato così l’ art. 395, io propongo nel caso in 
esame il seguente dilemma come inevitabile corollario e 
conseguenza logica del su esposto: O il Tribunale consi- 
derò che fatti nuovi e circostanze modificatrici - surserro 
nel pubblico dibattimento e tali da dare al reato in ispe- 
cie un titolo diverso da quello imposto nella ordinaaza’ 
di rinvio, oppure non osservò tali fatti e circostanze. 

Nel primo caso evidentemente e flagrantemente il Coi- 
legio violò l’ art. 395, perchè lungi di decidere allo sta- 
to, avrebbe dovuto rinviare gli atti al giudice istrut- 
tore. Nel secondo caso non ci sarebbe stata ragione al- 
cuna per lo meno logica e giuridica di rendere respon- 
sabili gli imputati di reati più gravi di quelli pei quali 
erano stati citati in giudizio e condannarli a pene più 
severe. 

In entrambi i casi a me pare manifesto come non reg- 
ga in dritto la sentenza di quel primo magistrato e con- 
seguentemente non so spiegarmi come la Corte di Cas- 
sazione di Palermo, composta di illustri e dotti magi- 
strati, abbia potuto distruggere la sentenza della Corte 
di Appello, che a principj giuridici e retti s' informava, 
per giustificare il responso del Tribunale reso in contra- 
dizione ai precetti del giure e della moralità. 


ese relisiment.) 


(1) Vedi Cass, Napoli 2? Agosto 1885, Riv. pen. Vol XXIII, 
pag. 52. 

Cass. Napoli, 1 Giugno 1885. Idem vol. XXII, pag. 190. 

Cass. Napoli, 20 Aprile 1885. Idem vol. XXI, pag. 577. 

Cass. Roma, 14 Luglio 1884, Idem vol. XXI, pag. 72. 
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Giustizia e morale impongono che: il Magistrato il 
quale conosce delle cause 707% può mutare il titolo del 
reato, per lo quale l’' imputato vien tradotto in giudizio. 


è 
o» 


In conclusione noi teniamo a ripetere ciò che abbia- 
mo detto. Qui si tratta del drittto supremo di difesa che 
viene violato. 

Sopra un’ accusa non contestata al prevenuto, sopra 
un reato a lui non obbiettato, egli non ha avuto la pa- 
rola, egli non si è difeso. Colui che deve rispondere di- 
nanzi la giustizia punitrice di una violazione di dritto 
deve essere difeso e la legge impone che questa difesa, 
ad essere utile, si faccia dallo avvocato (eccetto per le 
contravvenzioni), ma certamente non può essere inter- 
venuta difesa nel punto di fatto o nel punto di dritto 
dove discussione non si è fatta. 


Catania, febbraio 1888. 


A. DE-PAOLA. 





MASSIMARIO CIVILE E COMMERCIALE 


nen 


x 


Appello— Domicilio del convenuto —Notifioca— Quando 
il convenuto non fa innanzi il tribunale civile la dichia- 


razione di residenza o la elezione di domicilio a nor- 


ma dell’art. 159 proc. civ., l'atto di appello è valida- 
mente notificato nel domicilio del procuratore, che rap- 
presentò il convenuto stesso in prima istanza—(Cassaz. 
Palermo, 12 aprile 1887—Scammacca c. Avarna). 


ese» da A 


Competenza— Provvedimenti Sanitari — Danni—Con- 
tro il provvedimento del Prefetto, con cui, dopo il rap- 
porto di un perito sanitario e dopo una ispezione con- 
statante il pericolo per la pubblica igiene, fosse ordina- 
ta la chiusura di una fabbrica di concimi, non può por- 
tarsi reclamo per danni davanti l’ autorità giudiziaria — 
(Cassaz. Roma (sez. riun.) 3 maggio 1887—Prefetto di 
Genova c. Mazzoli, Cardona ). 


Conto—Sentenza di secondo grado—Incompetenza 
assoluta—Il giudice di appello che condanni ad un red- 
diconto, senza ritenerne a sè la cognizione, è incompe- 
tente di incompetenza assoluta ad eseminarlo. Il conto 
dev’ essere discusso col doppio grado di giurisdizione — 
(Cassaz. Palermo—12 maggio 1887— Castellini c. Con- 
fratenita S. S. Annunziata di Caccamo). 
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Contratti differenziali—Nullità —I contratti a termme 
puramente differenziali non danno azione in giudizio 
nemmeno se conclusi nelle forme di legge—(App. To- 
rino—7 maggio 1887—Homberger c. Jarach e Pisani). 


— -—-_ _———-_—. 


Donna maritata— Capacità cambiaria—Il marito può 
avallare una cambiale accettata dalla moglie e nello stes- 
so tempo autorizzarla validamente ad obbligarsi-- Le leg- 
gi vigenti non ammettono la presunzione che allorquan- 
do il marito si è obbligato solidariamente colla moglie, la 
obbligazione rifletta un debito proprio del marito—(App. 
Venezia, 29 luglio 1887—Grescani c. Casali). 


Efficacacia della legge relativamente al tempo — Di- 
ritto alla prova—-Una legge posteriore, che deferisca 
alla giurisdizione commerciale una causa, che prima era 
d’ indole civile, non può mutar il sistema probatorio, al 
quale le parti avevano acquistato diritto, quando ciò e- 
spressamente non dica, e quindi non rende ammissibile 
una prova per testimonii, che prima sarebbe stata inam- 
missibile per ragion di valore—(Cass. Palermo, 12 mar- 
zo 1887—Li Bornii c. Brignone). 


Fallimento—Creditore—Capacità di testare—Il cre- 
ditore di um fallimento può esser sentito come testimo- 
ne in una causa nella quale in contraddittorio del cu- 
ratore si disputi sull’ammontare dell’attivo (Appello Ge- 
nova 17 maggio 1887—Garacca c. Fallim. Migone), 
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Libri di commercin—Valore brobatorio—Le espres- 
sioni contenute all’artic. 48 cod. com. permettono di rite- 
nere che sia sempre rimesso al pendente criterio del giu= 
dice l’accordare ai libri dei commercianti maggior o mi- 
nor fede, sieno o non sieno questi perfettamente tenuti. 

L’ esser incorse in un registro talune poco rilevanti 
irregolarità non può far perdere ogni fede a tutto il re- 
gistro, ma solo toglie valore alle poche registrazioni at- 
tuali, irregolari o dubbie. 

‘Non può quindi censurarsi il tribunale, che di fronte 
ad un registro, nel quale trovasi qualche parola scritta 
con carattare diverso, qualche data spostata, e che man- 
ca per due anni della vidimazione finale del Presidente, 
ammette la parte a completare la prova mediante il 
giuramento d’ufficio—(App. Milano, 24 ottobre 1887— 
Roncoroni c. Baioni). 


Miniera—Coltivazione—Locazione — È atto di com- 
mercio, non vera locazione, la eoncessione di terre per 
tentativi o estirpazione di zolfo — ( Cass. Palermo, 19 


Febbraio 1887, Lo Vano C. Cacciatore e Cons. 


Perenzione dell’ appello principale — appello inci- 
dente—La perenzione dell’ appello principale non rende 
inammissibile 1’ appello incidente — (Cass. Palermo, 17 
marzo 1887, Bozzo C. Genovese Zerbi. 





Sequestro conservativo—Competenza—Non spetta al 
magistrato commerciale come nè anco a qualunque al- 
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tro abbia già esaurito lo esame di una causa, di per- 
mettere e validare un sequestro conservativo, a cui si 
proceda in virtù del relativo giudicato—(Cass. Palermo 
17 marzo 1887, Bozzo C. Genovese Zerbi). 


Sequestratario giudiziale—Rappresentanza degli eredi 
In giudizio relativo alla proprietà o ad altri diritti reali 
pei beni amministrati — L’ agente giudiziario non ha 
qualità di rappresentare gli eredi in giudizio relativi alla 
proprietà, o ad altri diritti reali, sopra i beni affidati alla 
sua amministrazione ; e quindi non è opponibile ad essi 
la sentenza pronunziata in tali giudizii —(Cass. Palermo 
21 giugno 1887. Cavallaro C. Zodda). 





Spese— Distribuzione — Non è vietato al giudice di 
porre le spese di causa a carico in parte di chi riesce 
vincitore in qualche eccezione speciale, soccombendo 
però nella domanda principale—( Cass. ‘Torino 12 no- 
vembre 1887. Profumo c. Marchiacio. 





Trasporti ferroviari: Obbligazioni della Società — Le 
controversie fra una società ferroviaria e i privati sulla 
interpretazione di un patto contrattuale stipulato dallo 
Stato colla Società stessa nell’ interesse dei privati me- 
desimi sono di competenza dell’ autorità giudiziaria. 

L’ amministrazione Ferroviaria non può rifiutare i 
trasporti dei quali è regolarmente richiesta, ma non è 
tenuta a fornire ad una determinata categoria di com- 
mercianti un numero fisso giornaliero di vagoni senza 
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una richiesta determinata all’ unico scopo di agevolare 
i probabili trasporti—(App. Genova, 4 luglio 1887. Ditta 
Dutour e Bruzzo c. Ferrovie meditarranee). 
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Asportazione di armi. —La materiale asportazione di 
fucile smontato non costituisce reato.—(Cassaz. Paler- 
mo, 6 dicembre 1885 ric. Gandolfo) 


Agguato e provocazione. — L’ agguato e la provoca- 
zione non possono coesistere.—(Cassaz. Napoli, 23 mag- 


gio 1887, Ricor. Desantis). 





Appello del pubblico ministero —Rinunzia.—Fatto ap- 
pello dal P. M. contro una sentenza d’ assoluzione , la 
conclusione che egli poi prenda all’ udienza d’ appello 
domandando la conferma della sentenza appellata non 
può aversi in conto di una rinunzia al gravame, la quale 
dispensi il magistrato dallo esame del merito della causa. 

Non ostante cotesta conclusione, e non ostante anche 
una esplicita dichiarazione di rinunzia, il magistrato di 
appello ha diritto ed obbligo di esaminare la causa nel 
merito, e può quindi deciderla anche in senso contrario 
alla conclusione del P. M. (1).—-(Corte Appello Brescia, 
1° ottobre 1887, imputato Bertoncini). 





(1) Se può presentare qualche difficoltà la questione quando il P. 
M. si limiti a domandare la conferma dell’ appellata sentenza, ci 
pare che senza dubbio la rinunzia fatta dal P. M. all’ appello inol- 
trato tronchi addirittura il giudizio—N. d. D. 
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Azione penale—Sottrazione.—Non si dà azione penale 
per le sottrazioni commesse tra ascendenti e discenden- 
ti e affini— Altrettanto dee dirsi per le sottrazioni com- 
messe dal figliastro contro la matrigna — (Corte Cassaz. 
Torino—15 ottobre 1885—Ric. Gatti). 





Appello—Ordinanza — Parte civile. — Contro l’ ordi- 
nanza, che respinge la costituzione della parte civile e 
non definisce la causa, può essa reclamare in appello, 
osservando soltanto i termini ed il rito penale, e non 
la procedura civile sommaria. —(Cassaz. Torino— 22. ot- 
tobre 1886—Ric. Micheli). 


Azions penale —Cosa giudicata—Sentenza del tribu- 
nale di commercio.—Salvi i casi tassativamente indicati 
dalla legge, la cosa giudicata in linea civile o commer- 
ciale nulla può influire sulla cosa giudicata in linea pe- 
nale. 

Se pertanto un condannato per bancarotta semplice 
dal tribunale correzionale ottenne dal Tribunale di com- 
mercio posteriere sentenza, che revocò la dichiarazione 
di fallimento, ordinò la cancellazione del nome dall’al- 
bo dei falliti e disse estinta |’ azione penale, non è cen- 
surabile la sentenza colla quale la sezione d’ accusa di- 
chiari di non trovar luogo a deliberare sulla domanda 
di cancellazione dai registri penali dell’ imputazione di 
bancarotta semplice.—(Cas. Palermo, —25 ottobre 1886— 
Ric. Marchese). 


Appello—Ordine della discussione. — È nullo il di- 
battimento in appello delle sentenze dei tribunali cor- 
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rezionali ove l’ imputato appellante ed il suo difensore 
parlino, non primi, ma soltanto gli ultimi. — ( Cassaz. 
Palermo, —16 maggio 1887—Ric. Previti). 


Appello—Parte civile.—La parte civile, che in giu- 
dizio per contravvenzione al dazio di consumo ha chie- 
sto la condanna al pagamento dei danni ed interessi in 
somma indeterminata, può appellare dalla relativa sen- 
tenza. —(Cassaz. Roma, 16 maggio 1887 Ric. Matranga). 





Calunnia—Simulazione di reato—Ari. 380 cod. pen.—- 
Per la sussistenza del reato previsto dall’ art. 380 Cod. 
pen. è necessaria una querela od una denunzia fatta alle 
autorità nelle forme indicate negli art. 104 e 98 Cod. 
proc. pen., quando trattisi di reati di azione privata. 

Ma trattandosi di reati di azione pubblica basta una 
semplice denunzia, fatta in qualunque forma e sporta in 
qualsiasi modo, o per iscritto od a voce, o direttamente 
O per interposta persona, perchè sia stata seria e capace 
di far credere alla reale esistenza del supposto reato.— 
(Cassaz. Torino, 20 luglio 1887, Ric. Ferro). 


Contravvenzioni punite da leggi speciali — Concessio - 
ne di circostanze attenuanti. — Anche per le contrav- 
venzioni punite da leggi speciali può essere applicata la 
diminuzione di pena per circostanze attenuanti, giusta 
l’ art. 684 Cod. pen.—(Cassaz. Palermo, 25 aprile 1887, 
P. M. Castro Caruso). À 





MASSIMARIO PENALE. 693 





Concorso di più crimini—Applicazione di pena—Ar!. 

109 Cod. pen.—Le norme detttate dall’ art. 109 del cod. 
pen. sul computo della pena nel caso di concorso di più 
crimini, non si applicano nel caso che i crimini ven- 
gano per circostanze attenuanti correzionalizzati sulla 
" pena (1) —(Cassaz. Torino, 9 agosto 1887, Ric. Bianchi). 


Colpa lieve—Responsabilità penale.—Anche la colpa 
lieve può dar luogo a responsabilità penale per ferite 
o lesioni, che ne siano state la conseguenza. — (Cass. 

“Torino, 14 ottobre 1887, Ric. Liffredi). 


Concubinato punibile. —Il concubinato è punibile an- 
che quando i fatti che lo costituiscano avvengano du- 
rante lo stato di separazione puramente di fatto in cui 
si trovano i coniugi. 


Calunnia —Pena applicabile. — È erroneo il principio 
che per legge il calunniatore non possa mai andare sog- 
getto a pena maggiore di quella, che avrebbe potuto 
essere inflitta al calunniato (1). ( Cassaz. Palermo, 2 
maggio 1887, Ric. Strazzeri). 


Falsita— Elementi che costituiscono il reato previsto 
dall’ art. 363 Cod. pen. -- Perchè sussista il reato di 


(1) V. nel Circolo giuridico di Palermo anno XVIII, N. 10 la 
nota contenente i motivi posti a base della domanda di annulla- 
mento della sentenza. 
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cui all’art. 363 cod. pen. ed agli articoli precedenti che 
contemplano i falsi in certificati, è necessario che vi sia 
alterazione materiale della verità cadente sopra un atto 
o scritto avente carattere e forma di certificato, od al- 
meno quelle forme esteriori alle quali vnolsi attribuire 
credenza, tra cui precipua ed essenziale quella della 


sottoscrizione di chi stende o fa stendere la attestazione. 


In difetto di tali estremi, l’atto o scritto menzognero 
non può essere considerato che come un artifizio o rag- 
giro, costituenti nei congrui casi il reato di truffa. 

Non costituisce quindi reato di falso nei sensi del- 
l’art. 363 c. p. il fatto di colui, che a persona colpita 
da un incendio rilascia menzognere fatture, non firmate, 
al doloso scopo che quella se ne possa valere presso la 
compagnia assicuratrice per far credere alla esistenza 
delle merci, ivi indicate, nei locali incendiati e così con- 
seguire un indebito indennizzo. 

Il rilascio di simili fatture può essere considerato non 
altrimenti che come un raggiro costituente la truffa (1)— 
(Cass. Torino, 21 ottobre 1887, Ric. Rubelin e Broggi). 


Falsità.—-Art. 343 Cod. pen. — L’ assumere negli atti 
di un giudizio penale, invece del proprio, il nome di 
un individuo esistente, con danno effettivo o potenziale 
di questo, costituisce il reato di falso previsto dall’art. 
343 c. pen., e non la contravvenzione di cui all’ art. 


(1) V. la bella nota riportata in riguardo a questa decisione nel 
Monitore dei. Tribunali (Milano) anno 28 N. 48. 


% 
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685 n. 10, stesso codice.—(Cass. Torino 13 sett. 1887 
Ric. Besozzi). i 


Quesiti ai giurati. Parole equipollenti a quelle della 
legge.-Non vi è nullità se nelle questioni ai giurati sia- 
no state adoperate parole equipollenti a quelle della 
legge. 

Conseguentemente non vi è nullità se, interrogando i 
giurati sopra la ubbriachezza dell’imputato, sia stato ado- 
perato l’ attributo di assoluto, in luogo di quello di pie- 
na ubbriachezza, che si legge nell'art. 95, Cod. pen. 
(Cass. Torino, 14 ottobre 1887, Ric. Pepino). 


Parte civile—Spergiuro.—La parte danneggiata dalla 
prestazione di un falso giuramento decisorio può costi- 
tuirsi parte civile al giudizio penale di spergiuro.—(Cass, 
Torino, 17 aprile 1887—Ric. Torriselli). 


Truffa—Elementi che la costituiscono. — Costituisce 
truffa il fatto di colui, che facendosi credere detentore 
di una somma e pronto a sborsarla, ottiene dal credi- 
tore la ricevuta e fugge con questa senza pagare—(Cass. 
Torino, 13 settembre 1887, Ric. Corini. 


Rottura di suggelli—Art. 299 Cod. pen. — Non costi- 
tuisce reato il fatto di un privato, che, ricapitandosi 
una lettera ad altro privato diretto, l’ apra, la disug- 
gelli e se la approprii, non essendo a simil fatto ap- 
plicabile la disposizione dell’ art. 296 cod. pen.—(Cass, 
Palermo, 9 maggio 1887. Ric. Savona). 
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Vagabondaggio—Punizioni—Perchè si possa pronun- 
ziare condanna per vagabondaggio è necessario che lo 
imputato sia stato previamente ammonito a norma del- 
l’ art. 70 della legge di P. S.—(Cassaz. Torino, 21 ot- 
tobre 1887. Ric. Motta Aronne. 
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Cesare Bertolini—I Celeres ed il Tribunus Celerum. Contributo al- 
la storia della Costituzione dell'antica Roma (Ermanno Loescher 
e C. Roma). 


In questo lavoro l’ A. porta le sue indagini sui « Celeres », ri- 
cordati da Plinio, Festo, Lydo, Livio, Plutarco, Zonara e Dionigi 
d’ Alicarnasso, e sul « Tribunus Celerum », del cui nome si trova 
menzione sino alla caduta della regalità, quando il nome Celeres 
era già sparito. 

lo non son di quelli, i quali credono privi di utilità gli studi ri- 
volti ad illustrare un passato, ch' è il nostro. 

Se, da un canto, i nuovi rapporti giuridici surti nella moderna 
società, così diversa dall’ antica, ci fanno guardare in avanti ed a- 
spirare a vaste riforme legislative, dall' altro , sentiamo, noi orgo- 
gliosi dei nostri Codici e delle nostre idee, di aver molto ancora ad 
imparare dalla sapienza giuridica romana. Ora, tutti sanno che gli 
studi giuridici e gli storici si danno la mano e si completano a vi- 
cenda , quasi testo e comento : per la qual cosa grandi servigi ha 
reso e rende alla scienza la giovine scuola romanistica, che con in- 
faticabile attività si adopera a ricostruire e mettere in luce un' età 
da tanto tempo tramontata. 

Comprendo dunque la grande importanza che si dà oggi alla sto= 
ria della costituzione dell’ antica Roma; ma, nondimeno, è mia mo- 
desta opinione (e l'egregio amico, del cui libro sto occupandomi, 
me la voglia perdonare ) che certe speciali ricerche, le quali evi- 
dentemente non possono produrre abbastanza utili risultati, si deb- 
bano trascurare, se non si vuol cadere nell’ esagerazione d’ un prin- 
cipio giusto, qual’ è quello che ha dato vita al nuovo indirizzo della 
scuola suddetta. 

Altra volta ebbi l' occasione di lodare il proposito del signor Ber- 
tolini di studiare le prime origini del « iusiurandum » istituto an- 
cora in vigore presso di noi; ma l’ importanza dell' argomento, che 
il distinto A, ha svolto nel suo recente libro, veramente non mi 
appare. 
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M° inganno forse , ma non mi sembra debba premere gran fatto 
il sapere se col nome celeres venisse designata una guardia spe- 
ciale del re ovvero la cavalleria romana dei primi tempi, come . 
pure se vi fosse un solo tribunus celerum o ve ne fossero più, dal 
momento che è incontestato essere stata quella dei celeres un’ isti- 
tuzione militare, scopo della quale poteva anche essere di costituire 
un presidio del re in tempo di guerra, e che sappiamo, per la te- 
stimonianza di Dionigi e di altri scrittori, quali fossero le funzioni 
del tribunus celerum. | 

Una norma sicura ed un limite agli studî sull' antichità romana 
si può trovare in quella frase memorabile di Rodolfo Ihering: Su- 
perare il diritto romano col diritto romano. Essi non dovrebbero , 
oggi, essere scopo a sè stessi, ma dovrebbero farsi perchè ed in 
quanto sono fecondi di utili ammaestramenti. 

Però gli studiosi delle cose romane, nel loro sacro ardore di evo- 
care un passato glorioso, hanno il torto di dimenticare talvolta il 
mondo in cui vivono. Per essi tutto ciò che si attiene a quel pas- 
sato è degno d'un esame altento e coscienzioso. Grand’ amore li 
spinge, e si pongono, assidui ed infaticabili, ad investigare sempre 
più che possono, meglio che sanno, per chiarire i punti oscuri della 
storia di Roma, senza pensare se certe laboriose indagini sia prezzo 
dell' opera il compiere. 

Anche questa è religione. 


Il lavoro del Bertolini è diviso in due parti : la prima tratta dei 
Celeres, la seconda del Tribunus Celerum. 

I risultati del duplice studio sono i seguenti : 

Rispetto ai Celeres: 

« I celeres erano la primitiva cavalleria romana ed in nessun 
modo una guardia particolare del re. Ciò non esclude che questi, 
profittando della loro rapidità e della considerazione di cui godeva- 
no, potesse delegarli all’ adempimento delle funzioni pubbliche ur- 
genti, com' è probabile che, durunte la pugna, tuluni, fra essi gli 
servissero da aiutanti di campo © ufficiali di ordinanza. I celeres 
traevano il nome loro dalla velocità , dote caratteristica che li di- 
stingueva, sia che la si riscontri nel celer veloce, come nel xXx 
cavallo. Anche quando si voglia negare la origine etrusca dei Lu- 
ceres, resta pur sempre assai probabile che gli Etruschi abbiano 
avuta parte nella costituzione o meglio nello sviluppo dei celeres. 
Questo nome più non si trova nel periodo Serviano; tuttavia del tri- 
bunus celerum è falta menzione sino alla caduta della regalità ». 

Rispetto al tribunus celerum : | 

« Il tribunus celerum era il comandante supremo della cavalleria 
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romana durante il governo dei re : poteva esser preposto anche ad 
una parte od a tutta la fanteria : essendo l’ ufficiale più elevato in 
grado dopo il re, assumeva il comando di tutto l’esercito ìn sua 
assenza. Oltre queste funzioni militari, il tribunus celerum aveva 
anche funzioni religiose, e, per delegazione del re, non già per pro- 
prio diritto, po:eva compiere anche funzioni politiche propriamente 
dette ed in particolare convocare e presiedere senato e comizî. Per 
la elevata sua posizione militare, per la partecipazione nel culto, per 
gli incarichi che gli dava la fiducia del re, godeva grande riputa- 
zione, talchè era tenuto la seconda persona dello Stato. L' ufficio 
del tribunus celerum era permanente. Il tribunus celerum in carica 
cessava normalmente dall' ufficio suo alla morte del re che lo aveva 
nominato. Vi era un solo tribunus celerum e non più. Era distinto 
dai comandanti la fanteria. Sorto nel periodo regale il tribunus ce- 
lerum ne segue in complesso la caduta: sussiste tuttavia con puro 
carattere religioso e come tale lo vediamo apparire in un docu- 
mento del tempo di Augusto ». 

Ho già detto che la scelta dell’ argomento trattato dal Bertolini 
non mi sembra molto felice; ma il modo con cui è trattato non può 
che destare ammirazione. 

Il libro è scritto in istile devanta: facile e chiaro, si che, a vo- 
er fare astrazione dalle copiose note, si legge con piacere tutto di 
un fiato. Ma ognuno dei concetti ivi sostenuti è il risultato di lungo 
e paziente esame. L° A. ha avuto cura di consultare, oltre agli an- 
tichi scrittori, i non pochi moderni che trattano dell’ argomento : 
per la qual cosa lo stato attuale della dottrina riguardo al mede- 
simo è nettamente delineato. 

Il Bertolini emerge nella critica delle opinioni, dove rivela acu- 
me d’ ingegno e chiarezza di vedute. 

Le opinioni dell’ A. sono confortate da argomenti serî, forniti dalla 
storia, dalla logica, dall’ etimologia. ì 

La seconda parte del libro, quella riguardante il tribunus celerum, 
ha uno sviluppo maggiore : la condizione e gli uffici di questo capo 
dei celeres sono assai diligentemente descritti. 


Catania ottobre 1887. 


PAOLO ARDIZZONE. 
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Pro”. Vito Cusumano—Storia dei Banchi della Sicilia. — I Banchi 
privati—-Roma 1887 Ermanno Loescher. 


L' A., ch'è sopratutto un insigne e valente economista, si è ri- 
volto , non risparmiando fatiche e lavori ad illustrar una pagina 
brillante della vita economica siciliana, da gran tempo trascurata e 
negletta. Il lavoro è diviso in due parti ed il volume, che abbiamo 
sott'occhio —I Banchi privati—forma la prima parte di una Storia 
dei Banchi di Sicilia, che egli ha in mente di-pubblicare e che 
tornerà grandemente utile e proficua, pei cultori delle disclpline 
economiche e giuridiche. Dapoichè ai nostri dì, certo ‘non v' ha al- 
cuno, il quale possa dubitare dell'importanza dello studio profon- 
do ed accurato delle condizioni economiche e sociali dei popoli co- 
me necesssrio substrato alla ricostrusione della storia del diritto. 
Difatti gran parte del diritto privato e del diritto pubblico di un 
popolo è un derivato necessario della sua costituzione economica. 
Questo concetto intraveduto per la prima volta dalla seuola storica 
col Savigny, fu applicato dal Prof. Padelletti alla storia del dirit- 
to Romano; oggi è un concetto comune, della cui importanza nes- 
suno ne dubita, 

Così il lavoro ricostruendo gran parte della vita economica Sici- 
liana riuscirà del più grande interessc per un ulterioro lavoro, che 
dovrà farsi sulla Storia giuridica della Sicilia, informato a tali ve- 
dute (1). 

L’ A. studia, anzitutto ( Cap. 1°) l’ambiente economico ed indu- 
striale della Sicilia dal secolo X al XVI, dimostrando come si 
svolse il commercio in Sicilia in questi secoli e descrivendone le 
industrie principali. Per conoscere poi come nacquero, progredirono 
e scomparvero i banchieri della Sicilia, l’ A. studia con gran dili- 
genza il sistema monetario dell'isola (C. 1°, art. 2°), le zecche e la 
monetazione degli Arabi, il sistema di spendere la moneta a peso, 
donde poi l'istituto del pubblico pesatore, divenuto nel secolo XIV 


[ci 


(1) Per la storia giuridica della Sicilia è importante l’ opera del 
Prof. Vito La Mantia, per la vasta sintesi con cui egli concepì 
tutta intera la vita giuridica di questo popolo, ma scritto al 1859 
e poi al 1866 non potà informarsi a questi concetti. Di gran lunga 


nferiore è il lavoro del messinese Busacca Storia della legislazione 
in Sicilia, 
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un ufficio publico col nome di Bancum Zustitie—-Coll’andar del tem- 
po accanto ai pubblici pesatori, (campsores) surse e si sviluppò l'i- 
stituto del Banchiere, anzi non è improbabile, come afferma l'A. 
che ai tempi più antichi esistessero solo i campsores che poi si 
trasformarono in banchieri. 

A questa conclusione è venuto l’ A. in base a documenti nuovi 
ed a manoscritti pregevoli tratti dalla Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo e dagli archivî dei Notai. Così i banchieri si riconnettono col 
sistema monetario della Sicilia, e vanno acquistando un' importanza 
sempre più speciale sin quasi ad esser collocati nella stessa posizio- 
ne degli ufficiali governativi detti Maestri di zecca. Ad essi si ri- 
feriscono varie leggi per le quali banchieri e cambiatori erano te- 
nuti come publici ufficiali a dare gratuitamente il peso delle monete, 
mentre era retribuito il cambio. Così tutte le statuizioni sul sistema 
monetario della Sicilia dovevano riferirsi come di fatto sì riferirono 
ai cambiatori ed ai zecchieri; nè mancarono all’ A. le leggi Angioi- 
ne ed Aragonesi a far fede del suo assunto. 

La prosperità ed il commercio dell’ isola, assieme ai privilegi ac- 
cordati ai mercanti stranieri, qui stabiliti, dovevano certissimo esten- 
der il numero dei banchieri dell’ isola, i quali vanno sempre au- 
mentando da rivaleggiare colle più cospicue città del continente; 
così l'A. in base ai conti del Tesoriere generale enumera i prin= 
cipali banchieri delle più importanti città dell' isola, quali Palermo, 
Messina, Catania etc.; nè fu inferiore alla loro importanza l’arte lo- 
ro, dapoichè essi occuparono tutti quei pubblici ufficî monetarii at- 
tinenti alla loro professione, così alcuni furono depositari della R. 
Corte, altri collettori della colletta generale, ciò risulta e dai conti 
del tesoriere generale e da decisioni reali. 

Studia poi l’ A. (C. II.) le solennità richieste per la costituzione 
di un banco, di cui le formalità principali sono state conservate 
nelle Consuetudini delle varie città dell’ isola. I requisiti principali 
ad esercitare l' arto del banchiere, sono: la licenza, la fidejussione 
e la cauzione. L'A. li studia nel loro sviluppo non solo in rapporto 
alla Sicilia, ma, altresì in rapporto alle disposizioni contenute negli 
Statuti delle principali città commerciali del Regno. 

I libri dei banchieri (Capo IV) sono studiati in base ai pochi a- 
vanzi, corrosi dal tempo, esistenti negli Archivi; così ]’ A. ne esa- 
mina la funzione ed importanza loro negli interessi generali del 
commercio, per poi passare allo studio delle operazioni dei banchie- 
ri (Capo V), che ponno restringersi in tre operazioni principali — 
commercio dei metalli preziosi, del frumento, cambio delle mone- 
te.—Da quest’ ultimo poi come necessaria conseguenza del cambio 
traiettizio sorge Za Zettera di cambio. Della lettera di cambio , di 
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cui è incerta la comparsa in Sicilia, l' A. ne rileva accuratamente 
l'uso e l' importanza assieme alle guarentigie, di cui era circonda- 
ta, per le quali traeva seco una egecutio parata. Ed oggi, che la 
cambiale è titolo esecutivo per disposizione di legge, interessa 0s- 
servare, come ciò era già nella vita economica da gran lunga pez- 
za. L’A. a far fede del suo assunto, riporta nn brano del cuma— 
In Ritus M. R. Curia ac totius R.-S. Curiarum Commentaria 
Venetiis 1578. — Et pro litteris cambii possit eacuntio procedere 
super quibus cumque bonis etiam feudalibus tamquam tacite ob- 
bligatis. 

Un’ altra operazione commerciale bancaria importante è il depo- 
sito a cuì si rannodano i pagamenti per banco, le fedi di deposiio 
o di credito, la ditta di banco, cui l'A. studia partitamente rile- 
vandone con diligenza, l'epoca della loro introduzione in Sicilia e 
la loro funzione nella pratica della vita e ciò colla guida delle 
consuetudini dell'Isola, raccolte dal Muta, Giubba e Nepita per le 
città di Palermo, Messina, Catania. 

Chiude l'opera il Capo VII sul fallimento e la sparizione dei 
Banchieri. 

La decadenza progressiva del Commercio delle varie città com- 
merciali del Regno, dava luogo ai fallimenti, che per le condizioni 
speciali del Commercio, si manifestarono anche nell’ isola. Così 1’ A. 
enumera i fallimenti più importanti che quì in Sicilia avvennero 
nel secolo XVI assieme ai bandi che si pubblicavano per le varie 
specie di fallimento, se fraudolento oppur no. Studia la procedura 
dei fallimenti in rapporto alle varie città continentali e ricerca le 
cause , che produssero la sparizione dei Banchi privati in Sicilia, 
cui l’ A. attribuisce la caltivo sistema monetario, alle leggi violenti 
sulla circulazione monetaria emanate da Vicerò ignoranti o interes- 
sati, che coi loro provvedimenti affogarono ogni aspirazione al pro- 
gresso economico e politico dell' Isola. 

Questo per sommi capi il lavoro, nel quale l'esposizione chiara 
e precisa è arricchita dalla dovizia di fonti del tutto originali, che 
formano uno dei pregi principali dell’ opera. Nè di minor valore 
è il lavoro ove si consideri, che ogni singola funzione dei Banchieri 
nella vita commerciale è-rapportata alle disposizioni statutarie delle 
varie provincie italiane; così il libro riesce una splendida conferma 
dell' uniformità di leggi nello sviluppo commerciale bancario del- 
l’Italia tutta, É d'augurarsi perciò che presto l'A. porti a compi- 
mento l' intera opera dandoci così in un tutto insieme organicamente 
disposto la vita ‘economica dell’ isola dal secolo X al XVI. 


Catania Gennaio 1888 
Avv. G. SAPFENZA CASTAGNOLA. 
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CRONACA. 


ISISNMIVINNIVI 


Ringraziamento — L’ ottimo periodico di giurispru- 
denza, il Giurista di Salerno, si è compiaciuto di pub- 
blicare un giudizio lusinghiero sulla nostra Antologia. 
Grati di tanta benevolenza e cortesia trarremo profitto 
da questi incoraggiamenti per rendere migliore e più 


utile il periodico. 


* 
* * 


Legislazione italiana. È degno di accurato studio il 
Progetto del Codice Penale presentato al Parlamento 
dal ministro Zanardelli. Le innovazioni, che esso in- 
troduce all’ attuale sistema punitivo, corrispondono scru= 
polosamente ai progressi fatti dalla scienza criminale. 
Trasformate in precetto legislativo le verità affermate 
dalla scuola classica, il Progetto ha pure tenuto conto 
delle discussioni sollevate dalla scuola dei positivisti nel 
diritto penale e qualche massima accettò. 

Noi consigliamo . gli studiosi del diritto a dedicarsi 
con amore all’ esame del progetto per poter presentare 
quelle osservazioni, che potranno valere in seno alla 
Commissione o nel Parlamento per rendere ancor mi- 
gliore |’ opera già bellissima del Zanardelli. Avremmo 
anzi desiderato che, come altrove vien fatto, avesse il 
Ministro interpellato le singole facoltà giuridiche delle 
Università italiane per dar parere pel disegno di codice 
da sottoporsi all’ approvazione delle Camere e del Re. 
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Così egli avrebbe stimolato i professori allo studio del 


progetto e ne avrebbe ricevuto schiarimenti e consigli. 


* 
* * 


R. Università. Siamo lieti di annunziare che alla cat- 
tedra di pedagogia nella facoltà di lettere e filosofia 
nella nostra Università è stato nominato il professore 
Romeo Taverni, già professore della stessa materia 
alla R. Università di Padova. 

Ci auguriamo che il dotto e zelante professore, cui 
tanta fama precede, saprà cooperare ad infondere vita 
rigogliosa alla facoltà letteraria, dalla quale molto spe- 
rano gli studii classici finora ingiustamente negletti in 
questa provincia. 


* 
* » 


Conferenze scientifiche — Il prof. Angelo Maiorana ha 
tenuto nell’ aula magna della R. Università una confe- 
renza sul diritto costituzionale. 

Traendo occasione della deplorata morte di Gugliel-. 
mo I egli presentò un parallelo tra il governo tedesco 
e il sistema costituzionale italiano. 

Il discorso trovò plauso nello scelto uditorio:, che 
ebbe occasione di constatare la dottrina e la coltura 
del giovane professore , } esattezza del suo criterio, la 
vivacità dell’ ingegno e la spigliatezza della parola. 

Ce ne congratuliamo di cuore col professor Majo- 


rana e colla nostra Università. 


* 
* * 


Annuario di giurisprudenza. Raccomandiamo vivamente 
ai nostri lettori l’ annuale decennale della giurispru- 
denza della Provincia di Trani, che si pubblica per cura 
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dell’ avv. Carlo Nencha in Trani. Costa L. ro per gli 
associati alla Rivista di Giurisprudeuza di Trani; L. 15 
per i non associati. 
sa 
Il Giurista, diretto in Salerno dal prof. F. A. Accon- 
cia, nel N. 5-6, anno VI, contiene: 


Parte ufficiale. 
Giurisprudenza amministrativa e finanziaria. 
Giurisprudenza civile e commerciale. 
Note bibliografiche. 
Paga 
Il Circolo Giuridico, diretto dal prof. Luigi Sampolo 
in Palermo, nel fasc. I-II, anno XIX contiene: 


Statuto del Circolo giuridico. 

Elenco delle letture e discussioni, che hanno avuto luogo 
nel circolo giuridico, dalla sua origine sino al 1887. 

Concorsi intimati dal circolo giuridico. 

Elenco degli istituti e dei giornali, con cui il Circolo 
giuridico è in relazione. 

Santangeto Spoto avv. Ippolito — La inscquestrabilità 
degli stipendii degli impiegati comunali e provinciali, 
a proposito del progetto Crispi. 

Circolo giuridico — Adunanza del 18 dicembre 1887. 
Sommario. 

Bibliografia — Scaduto prof. Francesco—SEHLING G. : 
I.a distinzione degli sponsali nel diritto canonico. 

Leto avv. Gaelano — De Cola Proto: L'ingiuria nella 
scienza e nel foro. 

Cronaca giuridica. Note bibliografiche. 

Decisioni civili — Decisioni penali — Leggi a decreti. 

su 
L’ Archivio giuridico, diretto in Pisa dal prof. Filippo 
Serafini, nel fasc. 5-6, vol. XXXIX contiene: 


Pacchioni.—Actio ex sponsu. 





706 ANTOLOGIA GIURIDICA. 


Brugi.—Per la dottrina del passo necessario secondo il 
diritto romano, note esegetiche alla 1. 1, $ 6, D. de it. 
act. priv. 43, 19 cf. con lal. 12 pr. D. de relig. et 
sumpt. fun. 11, 7. 

Coglioto.—Le sorti del canone enfiteutico dopo l’ aliena- 
zione del fondo. 

Salvioni.—Concetto dominante e partizioni scientifiche 
della statistica moderna. 

Vivante.—Per un codice unico delle obbligazioni. 

Gabba.—Prolusione al corso di Diritto Civile. 

Castelbotognest.—Il termine di un anno stabilito (arti- 
colo 924 cod. com. ) per le azioni derivanti dal con- 
tratto di assicurazione può essere validamente ristret- 
to ad un tempo minore per le azioni dell’ assicurato 
dirette al pagamento delle somme dovutegli ? 

Castori.—Rivista di giurisprudenza penale. 

Bibliografia — Bollettino bibliografico — Indice alfabetico 
analitico delle materie—Indice del volume. 

Pucci.— Cesarini Buonamici: Discorsi pronunziati in 
occasione del trasporto funebre di Francesco Carrara. 


* 
* * 


La Rivista di Giurisprudenza, diretta in Trani dallo 
avv. G. A. Pugliese, nel fasc. I-II, anno XIII, contiene: 


1. Giurisprudenza contemporanea. — Sezione civile— 
Sezione penale. 

2. Dottrina e giurisprudenza storico-critica.—La dot- 
trina filosofico-giuridica di Schopenhauer e di Hart- 
mann—G. Vadalà Papale—La conversione del mandato 
di comparizione in mandato di cattura, quando l’ im- 
putato non comparisce e non giustifica un legittimo 
impedimento, non è un atto di giurisdizione, ma è un 
atto di istruzione—Severino Pappagallo. 

3. Note bibliografiche—Lavori di Auriti, Calenda, Fino, 
De Pilla, Carnevale, Gelli, Perroni Ferranti, Innamo- 
rati, Pappafava, Catastini, Vitali, Veronesi, D' Urso, 
De Mauro, Fioretti. 
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* 
* * 


Il Monitore delle Leggi, diretto in Genova dai profes- 
sori Grasso e Wautrain Gavagnari, nel n. 11 anno IV, 
contiene: 


Dottrina.—Della esecuzione volontaria delle disposizioni 
testamentarie (G. C. Astengo). 

Giurisprudenza civile e commerciale. 

Giurisprudenza penale. 

Consulti gratuiti. 

Note bibliografiche. 


* 
* * 


Il Monitore dei Tribunali, diretto in Milano dall’ avv. 
prof. E. Antonio Porro, nel n. rt, anno XXIX, contiene: 


Giurisprudenza pratica civile. 
Giurisprudenza pratica penale. 
Rivista di giurisprudenza. 
Bibliografia tLavoro di U. Gobbi). 


* 
* * 


La Giurisprudenza genovese, diretta in Genova dall’avv. 
Enrico Cavo, nel fasc. V, anno IV, contiene: 


PARTE PRIMA—Rivendicazione di quota ereditaria—Pre- 
scrizione—Art. 1004 cod. Albertino e 943 cod. civ. ita- 


liano—Negotiorum gestor—Pretore—Sentenza—Contu- 
mace—Destinazione d’usciere—Sentenza arbitrale. 


PARTE sECOoNDA—Promessa di vendita — Prescrizione — 
Identità di persona—-Danni—Responsabilità—Esecuzio- 
ne di sentenza annullabile in Cassazione—Testamento 
olografo—Sottoscrizione—Nullità—Mandato in materia 
commerciale— Prova, interrogatorio — Annullabilità— 
Annullabilità dei contratti anteriore alla sententenza 
di interdizione. 
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* 
* * 


L’ Ape giuridico-amministrativa , diretta m Udine dal 
. prof. G. Tosi, nel n. 11-12 dell’anno IV, contiene: 


Parte prima— Dottrina e pratica. 
Parte seconda— Giurisprudenza. 
Parte terza—Cronaca e Pungiglione. 
Parte quarta—Palestra giuridica. 








BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO . 


odi 


Alimena Bernardino.—La premeditazione in rapporto al- 
la psicologia, al diritto, alla legislazione comparata — 
Torino 1887, Edit. Bocca (L. 8), 

Benfanie Giambaltista.—L' urto di navi nel diritto stori- 
co, commerciale ed internazionale—Torino 1887, Er- 
manno Loescher. 

Bianchi Emilio. — Studii ed appunti di diritto civile.— 
Pisa 1887. Tip. Nistri. 


Brusa Emilio.— Sul nuovo positivismo della giustizia 


penale. — Torino 1887. — Torino Tipografia Edi- 
trice (L. 8). 

Innamorati Francesco. —I nuovi orizzonti del diritto pe- 
nale e l’ antica scuola italiana—-Perugia 1887. 

Crivellari G.-—Dei reati contro la proprietà — Torino 
1887 Unione tip. editr. 

Gasca Cesare.— Il codice Ferroviario. — Miliano, 1887. 
U. Hoepli. 

Gatteschi Carlo. -La legge toscana sulla caccia.--Firen- 
ze, 1887. Tip. Fioretti. I 

Manara Ulisse—Gli atti di commercio secondo l’art. 4 
del vigente codice commerciale italiano.—Torino 1887 
Bocca (L. 10). 

Polacco Vittorio.--Garanzia di evizione nelle espropria- 
zioni forzate.— (Dal Monitore dei Tribun.) 1887. 
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Benevolo F. — Il tentativo nella dottrina, nella legge e 
nella giurisprudenza.— Torino, 1887. Unione Tipogr. 
editrice. 

De Rosa A.—Il consiglio di stato nel governo parla- 
mentare.—-Napoli, 1887, trat. Orico. 

Hélder G. — Istituzioni di diritto romano, tradotte da 
D. Caporali.—Torino, 1887, F Ili Bocca. 

Rossi P.—Il diritto del possessore di buona fede pei 
frutti. Studio di diritto romano.—Siena, 1887, tip. 
All’ insegna dell’ ancora. 

Marquadt I.—-L’ amministrazione pubblica romana, tra- 
dotto dell’ avv. E. Solaini. — Firenze, 1887, Pel- 
las edit. 

Barsanti P.—-Del reato politico. — Macerata, 1887, tip. 
Bianchini. 

Paoli B.—Del matrimonio rispetto ai beni. — Torino, 
1887, F.lli Bocca. 

Ceneri G. — Ing. Ius strictum ed aequitas; prolusione al 
corso di pandette.—Bologna 1887, Zanichelli. 

Benvenuto A.—Studii sul reato di falso documentale. — 
Napoli, 1887, tip Tocco. 

Bianchetti C.--Il duello; saggio popolare—Torino. 1887. 
tip. Subalpina Marino. | 

Rapisardi L._—Dell’interprete nei giudizi penali. —Firenze, 
1887. fratelli Bocca. 

Bacigalupo G.—I diritti dei terzi in tema di nullità. — 
Genova, 1887, tipogr. marittima. 

Frola G.--delle ingiurie e diffamazioni specialmente in 
tema di stampa.—Torido, 1887 presso l’ autore. 
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Notter G. (De) —-Del tentato suicidio presso i Romani— 
Firenze 1887, tipogr. dell’Arte della stampa. 

Zoppetti L--Di alcuni riti nuziali presso gli antichi ro- 
mani.—Venezia, 1887, tip. Visentini. 

Vitali V.—La riconvenzione in materia civile nella storia 
e nel diritto giudiziario. — Piacenza, 1887, tip. G. 
Favari. 


‘Mirabelli G.— Della cessione dei crediti -e loro accesso- 


rii per atti tra vivi a titolo gratuito ed oneroso ri- 
spetto ai terzi.—Napoli, 1887. 

Vivante C.—Studii sul diritto di pegno e di ritenzione— 
Milano (dal Filangieri. 

Del Giudice G.—Le tracce di diritto romano nelle leggi 
Longobarde.--Fasc. 2. leggi dei successori di Rotari 
(Da iReddiconti del R. istituto Lombardo). 

Gino Segrt—Sulla questione, se la parafrasi greca alle 
istituzioni imperiali abbia avuto per fondamento il 
testo dei commentari di Gaio—Napoli, 1888, edit. 
dott. Leonardo Vallardi (Estratto dalla Rivista giuri- 
dica Il Filangieri—XII, 2). 

Lando Landucci—I senatori Pedari, Saggio storico ese- 
getico—Padova, 1888, Tip. G. B. Randi.—( Estratto 
dagli Atti e Memorie della R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti in Padova—Anno 289). 

Muzio Pampaloni—Il tuturo codice civile germanico e 
il diritto romano. Discorso—Siena, 1888, Tip. e lit. 
Sordomuti via L. Lazzeri. 

Cesare Vivante—Per un codice unico delle obbligazioni— 
Prolusione al corso di diritto commerciale nella R. 
Università di Bologna. (Estratto dall’Archivio giuridi- 
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co, 39-5-6)—Bologna, 1888, Tip. Fava e Garagnani. 

Giuseppe Prestandrea.—Il Potere, la Giurisdizione civile 
contenziosa del Pretore italiano e la riformo giudi- 
ziaria—Catania, 1887, Tip. Eugenio Coco. 

Biagio Brugi.—Disegno di una storia letteraria del diritto 
romano dal medio evo ai tempi nostri—Padova, 1888, 
Libreria all’Università, Drucker e Sinigaglia. . 

Giuseppe Alessi-Di talune disposizioni di ultima volontà 
riprovate dal diritto e di altre ammesse —Studio di 
diritto romano.-- Catania, 1888, Tip. C. Galatola. 








b 
Li, 








FRANCESCO LAURENT 


SUO METODO NELLO STUDIO 


DEL 


DIRITTO CIVILE 


—rfi___ 


IÀ è quasi un secolo decorso dalla pubbli- 

2° cazione del Codice civile napoleone, ed 

ancora vivamente si discute in Francia qua- 

le sia il miglior metodo per l’ interpreta- 
zione ed insegnamento del medesimo, 

Marcapé scrive: « Lo stato delle opere, ati- 

che le più rinomate, dedicate alla interpretazione 

% del Codice civile mi parve poco soddisfacente; 

avea creduto trovarvi spesso mancanza di metodo, ed an- 

che mancanza di ragionamento, non che tutte le conse- 

guenze che derivano da questi due capitali difetti » (1). 





(1) Marcapé, Corso elementare di dirilto civile francese. — Prefa- 
zione, pag. II. 

Lo stesso autore dichiara che in quanto al metodo da lui se- 
guito, è una fusione, per quanto le circostanze il comportano, dei 
due metodi esegetico e dommatico, pei quali a vicenda parteggiano 
i migliori ingegni. 


Antologia Giuridica. l, 
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Il dotto TropLonc soggiunge: « Io sto fedele al 
commentario, ed apprezzo assai più che il mio anteces- 
sore (VAZEILLE) l’importanza della filosofia e della sto- 
ria; attingo più copiosamente alle sorgenti; adopero 
materiali più svariati; in fine sono più indipendente di 
lui nella giurisprudenza delle sentenze, vasto arsenale 
di verità e di errori, che fa d’uopo sempre consultare, 
e sempre avere in diffidenza » (1). 

Nel trattato della vendita, lo stesso autore afferma 
che la migliore esposizione del diritto sarà quella, che 
seguirà passo per passo la legge scritta, che ne svilup- 
perà il senso nell’ordine seguito dal legislatore, e co- 
struirà su ciascun testo l’ edifizio delle interpretazioni 
destinate a completarlo (2). 

Il DURANTON protesta, nella prefazione della sua ope- 
ra, che egli, libero da ogni spirito di sistema, si è ap- 
plicato con ardore alla ricerca del senso della legge, 
nel suo complesso e nelle sue conseguenze più o meno 
rimote (3). 

Si dice che, appena fu pubblicato il commento sul 
Codice civile del MaLEviLLE, Napoleone abbia escla- 
mato: Mon code est perdu!... Vero è che quel potente 
genio dell’ imperatore aveva dichiarato, che in un periodo 
di tempo non tanto lontano bisognava rifarlo, per metterlo 
al livello dei progressi del popolo; ma non credeva che 


ire 


(1) TropLonc, Della prescrizione. — Prefazione, pag. XI. 

(2) Della vendita — Prefazione, pag. XI. 

(3) DurantTON, Corso di diritto civile secondo il codice francese. — 
Prefazione, pag. XVI. 
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i cultori del giure civile non avessero compreso pie- 
namente la condizione nuova in cui si trovavano, quando 
già il diritto era stato fissato su una base fissa e salda, 
per effetto della codificazione del medesimo. 

Gli autori, i giureconsulti, i magistrati, gli avvocati 
continuarono a studiare ed applicare il diritto civile, se- 
guendo i vecchi metodi e gli antichi sistemi; ragion per 
cui tutti i benefici effetti, che si erano sperati dalla co- 
dificazione, in gran parte restarono un’ amara delusione; 
il diritto divenne ancor più un mare di dubbî e d’ in- 
certezze, anzi un vasto pelago di contraddizioni. 

Si aggiunge a tutto ciò che una serie di leggi spe- 
ciali furono emanate per provvedere ai bisogni del po- 
polo, poco dopo la pubblicazione del Codice, e queste 
aumentuono tanto, che il governo era talmente preoc- 
cupato da concepire il progetto di far comporre una 
raccolta della legislazione non codificata, distribuen- 
dola per ordine di materia, in corrispondenza con le 
diverse branche d’ amministrazione pubblica (1). 

Di tal che non era ancora molto tempo trascorso 
dalla pubblicazione del Codice, e l’ utilità d’ una nuova 
fusione della legislazione era sentita da tutti (2). 


(1) Avis de conseil d’ État du 7 Janvier 1813. 

(2) Nel 1851 M. LHERMINIER scriveva: « La France a donné le si- 
gnal des revolutions lègislatives; elle exercéra encore une influence 
salutaire en revisant ses lois civiles, commerciales et criminelles. 

Elle devra porter dans cette reforme le mème esprit que dans sa 
création, c'est à dire l’ esprit de système et d’unité philosopbique ; 
en un mot, la revision devra étre synthétique et embrasser toutes 
les parties des codes .... Concoit-on la. possibilità de reformer un 
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sisi iau iii prio al 

E mentre la grande opera legislativa era ammirata 
da tutto il mondo, come il compendio dello sviluppo 
della civiltà e del progresso sociale, e faceva ancora 
meraviglia la brevità del tempo in cui era siata fatta, e 
le circostanze tutte che v° influirono ; la scienza prote- 
stava affermando non essere il nuovo: Codice un capo 


lavoro di legislazione nè per chiarezza, nè per preci- 


sione. 

TouLLier, MaRcADÈ, ZACHARIAE, AuBRY ET Rau, Rossi 
e tanti altri ancora fanno risentite ed aspre critiche a 
moltissime disposizioni legislative contenute nel Codice, 
perchè contrarie ai sommi principî del diritto e della 
morale. | 

Si è fatto notare altresì che nel Codice c’è un im- 
pasto di vecchie e nuove teorie, un involucro di mas- 
sime del diritto consuetudinario con le finzioni dei giu- 
reconsulti romani. — Le classificazioni sono inesatte, la 
locuzione spesso è vaga, ed i termini non sono sempre 
propri. 


titre du Code sans reviser le Code méme ? — Concoit-on d’ avan- 
tage la reforme du code civil sans la reforme du code du com- 
merce ? 

Comment concilier sans ce concert, les principes de la legislation 
et ceux de l’ économie politique, qui doivent entrer dans la lega- 
lite ?...». 

M. LABADENS, nella Revue de legislation 1855, pag. 155, scriveva: 

«+ + +. Chaque année en augmentant le nombre des lois non clas- 
sées, vient aggraver l’ embarras des legistes en ce qu'elle rend leurs 
investigations plus laborieuses et plus incertaines. Aussi l' utilité de 
refondre notre legislation ne semble-t-elle pouvoir ètre serieuse- 
ment contestè par personne, 
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Qualche autore è passato oltre, ed ha sostenuto che 
il principale carattere della legislazione napoleonica è 
una grande antipatia contro la libertà (1). | 

Certamente molti e gravi sono i difetti del Codice 
napoleone, ma non si può del resto sconvenire, che le 
accuse sono spesso ingiuste e sempre esagerate. 

Qualunque legislazione, ha detto il nostro FILANGERI, 
ha sempre dei vizî particolari ed il tempo ce li rivela, 
non li guarisce mica (2). | 

Malgrado tutti i difetti che vogliansi trovare nel Co- 
dice napoleone, ha tali meriti, che fu invidia e modello 
alle altre nazioni (3). Una parte dell’ Alemagna l’ a- 
dottò e mantenne, il Belgio lo conservò e lo conserva 
tuttora; e se in Italia fu imposto prima, poscia fu vo- 
luto dagli stessi popoli, nonostante le antipatie dei go- 
verni restaurati; perchè in esso, come bene osservò il 
PISANELLI, si conteneva la legislazione dall’Italia aspet- 
tata (4) | 

Ma, non lo neghiamo, questo grande lavoro legisla- 
tivo non corrispose pienamente alle lusinghiere speranze 


(1) AcotLas, Manuel de droit civil — t. I, pag. XXXI. 

(2) FiLancERI, Scienza della legislazione, — lib. I, cap. 8. 

(3) CANTÙ, Storia universale — 1. 18, cap. IX, pag. 150. 

(4) PISANELLI, I progressi del diritto civile in Italia — pag. 9. 

Il Codice civile francese, ha notato il prof. CuTURI, raccolse e 
ringiovanì il diritto comune romano, portandovi la vita de’ tempi 
nuovi e offrendo, nella forma, l'esempio di regole chiare e precise: 
fu legge in Italia, e, poi esempio rispettato e seguito dagli stessi 
legislatori dei governi restaurati dopo il 1814. 

Arch. Giuria. vol. XXXIX, fasc. 4, pag. 270. 
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promesse da tutti coloro che presero parte nella sua 
formazione. Il diritto civile, con la pubblicazione del 
Codice, non acquistò quella stabilità e fermezza tanto 
desiderate, nè prese quella forma matematica alla quale 
si ebbe in mira d’ informarlo. 

Però se i benefici effetti sperati dalla nuova legisla- 
zione furono ben pochi, molte furono le cause che vi 
influirono. E fra queste, non ultima certamente quella 
che gli autori i quali dedicarono i loro lavori al com- 
mento ed alla interpretazione del Codice, non com- 
presero pienamente lo spirito della codificazione: sviati 
dai perenni progressi della scienza, e dai nuovi bisogni 
della vita, li troviamo in continua lotta fra di loro; ed 
intanto le più strane interpretazioni, i più assurdi com- 
menti sono stati sostenuti con un ardore, con tanta forza 
e dottrina da far meraviglia; frutto di questa lotta altro 
non poteva essere se non il discredito della nuova le- 
gislazione ed un immenso danno sociale. 

Due scuole principali si contendono il campo nella 
interpretazione e commento del Codice ; la scuola dei 
razionalisti e la scuola dei romanisti o tradizionalisti. 
I seguaci della prima, che possiamo chiamare anche 
metafisici, sacrificano tutto alle loro idealità ed astra- 
zioni. Il loro sistema li seduce; in cerca sempre dei 
principî cardinali, fondamento e base delle leggi natu- 
rali, non considerano il Codice come un fatto concreto; 
e gl’ istituti giuridici spiegano e commentano, non quali 
sono, ma come dovrebbero essere secondo i loro pen- 
samenti. E perciò riescono a far dire al legislatore 
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spesso il contrario di tutto tiò che lo stesso ha pre- 
scritto (1). 

Questa scuola ha poco rispetto alla legge, e spesso 
denigra il Codice. 

I romanisti o tradizionalisti, invece, convinti che ogni 
legislazione è il prodotto di usi, consuetudini e leggi 
preesistenti; e che essendo molte disposizioni del Co- 
dice tolte di peso dalle vecchie legislazioni, si sforzano 
ad interpretare il Codice con frammenti troppo spesso 
mal compresi, e, come bene ha notato il BoLAFFIO, in 0s- 
sequio al diritto storico, abbandonano ogni guida ra- 
zionale, dimenticando le diverse esigenze, i diversi bi- 
sogni che hanno potuto consigliare e ispirare l’ antico 
diritto (2). 


Cocis-="[mi 


(1) Questa scuola ha incontrato anche in Italia severi critici. Il 
CutuRrI, loc. cit. pag. 275 scrive: « Quando un po’ alla volta si la- 
scia il rigoroso esame del testo, e si affida l’ingegno alle formole 
del Diritto filosofico, non è difficile il sostituire un' opinione al pen- 
siero del legislatore. — Sia pure modesto il compito nostro, ma sia 
utile; non forziamo il Codice civile ad entrare in un sistema cercato 
nel RosmInI, O nell’ AHRENS, o nello SCHAFFLE, studiamo le idee 
generali che hanno guidato il legislatore nella scelta e nella deter- 
minazione dei singoli instituti: ( PacIFIcI-MazzonI, Ist. III, ediz. pa- 
gina XXXIV ), e nelle speciali disposizioni intorno ad essi e nelle 
relazioni degli uni con gli altri: ciò basta per ì finì, che magistrati 
e difensori si propongono, e ve n’ è abbastanza anche per elevare 
la nostra cultura giuridica. 

(2) PisaneLLI, nel suo lavoro i Progressi del diritto civile în Italia, 
pag. 19, 20 e 21, ha notato che il problema intorno al metodo di 
trattare Je leggi fu posto e risoluto dall’AGrestIi e dal Caprtetti. Il 
primo rifiutando qualunque aiuto della storia, della tradizione, della 
giurisprudenza, e collocandosi rimpetto al Codice, quasi privo di 
ogni sussidio, si studiava d' interpretarlo al solo lume della ragione. 

Però il citare una legge romana, l’ autorità di antichi e nuovi 
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Un professore belga, nomo dottissimo e di una atti- 
vità scientifica più che straordinaria, fenomenale, l’ illu- 
stre F. LAURENT (1), dopo lunghi anni di lavoro, accu- 
mulato in un’ opera colossale , ha dimostrato come gli 
autori, che hanno scritto sul Codice civile, sono impe- 
guati in una falsa via: «@ Essi, dice I’ illustre professore, 
trascurano il testo, o se ne allontanano ad ogni mo- 
mento per ricercarne ciò che chianfano lo spirito della 
legge, che gli uni credono trovare nella tradizione, al- 





giureconsulti, le sentenze dei magistrati era per lui errore intolle- 
rabile; e il suo concetto spinse tant’ oltre, che non si peritò a scri- 
vere di una double erreur de Papinien. Il CAPITELLI invece, applican- 
do un concetto di Vico alla giurisprudenza, avvisava che i provve- 
dimenti legislativi e gl’ istituti giuridici erano determinati da un ne- 
cessario e progressivo sviluppamento ideologico a cui corrispondeva un 
necessario e progressivo corso storico. Sicchè designava egli dapprima 
lo svolgimonto razionale di ogni istituto, e poscia ne veniva cer- 
cando le varie esplicazioni nel diritto romano, nel diritto germani- 
co, nel diritto canonico, nel diritto consuetudinario, nei nuovi co- 
dici, Collocandosi in un punto così elevato, egli non solo offriva 
una piena conoscenza delle disposizioni legislative, ma riusciva pure 
a rilevare lc inesattezze e a pronunziare il loro avvenire. 

(1) Francesco LAURENT nacque il 10 luglio del 1810 a Lussem- 
burgo, si applicò prima agli studi filologici, attese poi alla legge a 
Lovanio e a Liegi, ov’ebbe a maestro il celebre ERNST, ch'egli ri- 
conoscente ricordò con molta lode nei suoi Principes de droit civil. 
Esercitò l’ avvocheria nella sua patria, indi si diè tutto all’ alto ma- 
gistero, e al nobilissimo ufficio di scrittore. 

Il suo maestro ERNST divenuto ministro di giustizia, e che aveva 
conosciuto di qual robusta tempra fosse l’ ingegno di lui, lo fe’ no- 
minare professore di enciclopedia di diritto e di diritto pubblico nella . 
Università di Gand. Ebbe egli poi lo insegnamento del diritto civile, 
che tenne sino al 1882, quando per cagione di una grave malattia 
fu costretto a chiedere il riposo. = Cessò di vivere nel dì 11 feb- 
braio 1887. 

V. La necrologia scritta dal prof. Sampolo nel Circolo giuridio, 
vol. XVIII, Disp. 206-207. i 
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tri nei lavori preparatorj, ed altri ancora nella equità 
naturale, e, in fondo, questo preteso spirito della legge 
non è altra cosa che l’ opinione individuale di ciascun 
interprete ». 

Intendiamo pertanto accennare brevemente in questo 
nostro discorso, qual’ è il metodo adottato da questo 
grande giureconsulto nell’ interpretazione del Codice, e 
quale il metodo d° insegnamento dallo stesso suggerito 
nello studio del diritto civile. . 


* 
* * 


Anzitutto giova notare che il LAURENT è entusiasta 
del Codice napoleone; egli dà principio alla sua grande 
opera con la seguente affermazione: « Il nostro Codice 
civile porta il titolo di Codice napoleone: ia posterità 
riconoscente gli ha conservato questo titolo che gli 
diedero i contemporanei, quando l’ Imperatore era al 
sommo della gloria. Noi oggidi possiamo riconoscere, 
senza essere adulatori, che dobbiamo al primo Console 
il beneficio d’ una legislazione, la quale, per la sua chia- 
rezza e precisione della forma, é un vero capolavoro ». 

Nella stupenda introduzione premessa al Corso di diritto 
civile, il grande professore di Gand fa una critica severa 
e minuziosa dei migliori e più celebri autori che si 
sono occupati dello studio del Codice. 

Comincia dal MERLIN, e; sebbene lo appelli il grande 
dei giureconsulti moderni, e lodi il sommo rispetto 
che lo stesso ha della legge, e la sua logica; però 
trova nei suoi lavori che egli si è è ingannato spesso, per 
aver seguito l’autorità del dritto romano, 
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Il LAURENT riconosce nei giureconsulti romani i no- 
stri sommi maestri; ma giovano solo per formare lo 
spirito giuridico; di tal che, egli crede, che l’ influenza 
del diritto romano non dovrebbe andare più oltre, salvo 
nelle materie che sono esclusivamente romane. 

Questo concetto che l’ illustre professore ha del di- 
ritto romano è stato combattuto in Francia ed anche 
in Italia; i nostri professori educati a quella scuola se- 
vera, la quale riconosce nel diritto di Roma Ja ragione 
scrilta, non solo disapprovano gli insegnamenti del Lau- 
RENT, ma ripetono da pertutto che bisogna ritornare 
alle nostre tradizioni; bisogna nell’ analisi delle leggi 
civili, che l’interprete si valga di tale diritto, sia per 
intenderne meglio lo spirito sia per decidere nella infi- 
nita varietà dei casi, quando le quistioni non si possano 
ridurre in modo preciso ad una generale od una pare 
ticolare disposizione. Anzi aggiungono che la causa pre- 
cipua dei lentissimi progressi negli studj e nella pratica 
del diritto civile, è appunto la mancanza di tali studj (1). 





(1) V. CutuRI, op. cit. pag. 273. 

G. Bovio, Nel sommario della storia del diritto in Italia, nella 
conclusione, a pag. 491, scrisse le seguenti parole: 

« Il Dritto civile fondato in Roma vince i secoli e lo spazio sul 
presupposto dell’ equità e attraversando Je contraddizioni espresse 
.dalla lotta romana tra patriziato e plebe, e poi dalla guerra sociale 
e dalle servili e dalla gladiatoria, tende ad elevare (sempre sul me- 
desimo fondamento dell’ equità ) il servo a persona, la persona a 
cittadino, il cittadino a uomo. 

« Il Diritto civile romano si esplica non si consuma: lo studio che 
se ne continua dalla rinascenza a noi in tutte le università del 
mondo non è archeologia, è evoluzione, è, per eccellenza, l’ evolu- 
zione giuridica. Il responso è umano. » 
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Non può dubitarsi che, dopo la pubblicazione dei 
nuovi Codici, il diritto romano abbia una importanza re- 
lativa; i nostri grandi giureconsulti hanno il dovere di 
meditare e far risplendere il diritto moderno, come i 
loro predecessori fecero splendere |’ antico. Il diritto 
di Roma è un diritto storico, e come tale deve essere 
considerato ed insegnato; tra il passato ed il presente 
c° è sempre un rapporto, dunque è mestieri trovare ed 
approfondire questo rapporto, lavoro di una utilità di- 
retta ed indiscutibile, a cui in quest’ ultimi tempi pare 
che si siano accinti i più valenti cultori di giure civile. 

Dopo di MerLIin, il LAURENT passa all’ esame dei 
dotti trattati del TroPLONG, ed anche questo autore, 
secondo lui non ha colto il segno; nell’ interpretazione 
del testo egli brilla più per l’immaginativa, che per 
lo spirito giuridico; nei suoi commenti è caduto in 
molti c gravissimi errori, perchè manca di principii. 

Gli stessi difetti ha rilevato il LaurENT nell’ opera 
del DEMOLOMBE, afferma che anche questo autore man- 
ca di principii, ed ha i suoi paradossi come il Tro- 
PLoNG. Disprezza il Corso analitico del DEMANDE, e se 
loda in parte le opere di ZacHarte, di S. COLMET DE 
Santor, Pont e MourLoN, trova molto da osservare nelle 
medesime. E di vero, critica in Mourtron la troppa 
insistenza nel risolvere le controversie, invece di affer- 
mare i principii; e fa un torto al S. COLMET DE SANTOR, 
perchè troppo dottrinario, non si occupa della giuri- 
sprudenza , la quale, oggi, non solo bisogna citarla, 
na discuterla, 
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Giudica severamente il Repertorio del DaLLOz, qua- 
lificandolo cattivo come raccolta di sentenze, e nullo 
per la dottrina. 

Veramente il LAuRENT ha ragione. 

Tutti i lavori dei migliori autori francesi, chi più 
chi meno, sono macchiati di un errore grave, cioè: si 
trova nelle loro opere confusa spesso la Scienza del di- 
ritto civile con l’ interpretazione del testo del Codice. 
Spesso, anche’ sotto la forma più modesta del com- 
mento, ci è dato rilevare lunghe dissertazioni scienti- 
fiche, con un corredo di erudizione ricchissimo, lunghe 
digressioni sul diritto romano, sul diritto canonico e 
sul diritto consuetudinario. 

Introdotta la scienza del diritto civile, con tutto il 
treno dei suoi diversi sistemi, e la storia non breve 
della loro formazione, nel commento ed applicazione 
del testo del Codice, ne è derivata la funestissima cone 
seguenza, che gli autori hanno spesso travisato i veri 
principii che informano i diversi istituti giuridici san- 
zionati dalla%legge. Smarriti i principi, è conseguenza 
necessaria la diversità e la contrarietà delle interpreta- 
zioni della stessa, e l’incertezza e la mutabilità delle 
teorie. 

Il dotto professore belga riconobbe questa verità, e 
volle non solo farla conoscere, ma fidando nel suo po- 
deroso ingegno s’ impegnò provarla, passando a rasse- 
gna una miriade di casi, i quali avevano dato campo 
tanto in dottrina che in giurisprudenza a disparate so- 
luzioni; Egli è riuscito con una chiarezza sorprendente a 
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dimostrare i gravi errori in cui sono caduti dotti giure- 
consulti e savi magistrati, sedotti da un malinteso ra- 
zionalismo o romanismo, o per aver trascurato il testo 
della legge, o per non averlo interpretato secondo i 
principii fissati dalla medesima. 


* 
* * 


La base fondamentale del metodo del LAURENT nello 
studio del Codice è fermata in questo concetto: «I giu- 
reconsulti non debbono più avere l’ ambizione di creare 
il dritto, nello insegnarlo o nell’ applicarlo: la loro unica 
missione consiste nell’ interpretarlo. » Ma, quasi come 
correzione a quest'idea cardinale, soggiunge: « Nulla 
del resto vieta loro di lavorare al perfezionamento della 
scienza; essi possono e debbono rilevare le lacune, le 
imperfezioni, i difetti della legislazione che sono chia- 
mati ad insegnare o ad applicare ». -—- Da queste parole 
balza chiaro il pensiero dell’ illustre professore ; egli 
distingue la doppia missjone che ha il cultore del di- 
ritto civile; distinzione indispensabile, necessaria ad evi- 
tare errori e malintesi. La scuola ed il-foro non crea- 
no il diritto, la loro missione è quella di studiarlo ed 
applicarlo, in questo lavoro possono e devono proce- 
dere d’ accordo. | 

Un altro campo molto più ampio e fecondo si offre 
pure al giureconsulto, e qui a lui è permesso respirare 
più libero aere; esso è il vasto, l’ immenso campo della 
scienza. I progressi di questa serviranno a colmare le 
non poche lacune che si vanno scoprendo e notando 
nella legislazione; con l’ ajuto della stessa le imperfe- 
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zioni del Codice si correggono, nuove leggi si colla- 
borano, i nuovi bisogni sociali si soddisfano — Tutto 
il materiale scientifico servirà al legislatore per cor- 
reggere, modificare, migliorare la legge; ma giammai 
è dato agl’interpreti di essa violarla sotto il pre- 
testo d’ una interpretazione più logica e razionale (1). 
A questo punto però non possiamo fare a meno di 
far rilevare che, sebbene in fondo questi siano i con- 
cetti del LAURENT, quantunque egli sia convinto che 
molto resta ancora a fare nella legislaziene, e che il 
Codice napoleone non segna le colonne d’ Ercole; e 
che alla scienza spetti il nobile compito di corregger- 
ne gli errori, toglierne le imperfezioni e purgarlo dei 
difetti che lo deturpano; pure, la cultura puramente 
scientifica da lui è posta in seconda linea. 
Nelle sue opere di «diritto civile si è impegnato 
d’ interpretare il testo del Codice, cercare in esso i 


(1) Questo concetto del LAURENT, sebbene velato sotto altre for- 
me, è sostenuto in Italia, anche da recenti giuristi; si vuole da co- 
storo che la Scienza funzioni nel Diritto civile, siccome il Pretore 
e il Giureconsulto funzionò nella vita del Diritto di Roma, e co- 
me oggi la Scienza stessa ha funzionato nelle materie commer- 
ciali. 

La funzione del commento del testo del Codice vuolsi ridotta 
a determinare lo spirito delle diverse disposizioni e a eliminare le 
difficoltà d’ interpretazione. 

Sarebbe compito della Scienza studiare il fenomeno dell’intiera 
vita privato-sociale, e le condizioni sociali di esistenza e di sviluppo 
del medesimo. Così il legislatore avrebbe I° elaborazione degli isti- 
tuti bella e fatta nel campo scientifico, con la grande utilità di co- 
gliere il loro spirito senza falsarne la natura. 

Vedi VapaLA-PAPate, La Scienza del diritto civile pag. 10 € seg. 
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principii e costruire sui medesimi, con mirabile acu- 
me ed immensa fatica, le intere teorie. Ma la scienza 
del giure civile ha sedotto troppo poco la mente po- 
sitiva del professore di Gand. 

Il LAURENT non appartiene a quella scuola progres- 
sista, la quale attaccando fortemente tutti i Codici nei 
loro principii cardinali li dichiara imperfetti non solo | 
ma di grande ostacolo allo sviluppo ed al progresso 
morale ed economico della società, e che quindi biso- 
gna abolirli o rifarli ab imis fundamentis. Esso è con-. 
servatore, crede che nello stato attuale bastino poche e 
lievi modifiche al vecchio Codice, nè fa d’uopo di rior- 
gonizzare e ricostituire intieramente su novelle basi e 
con novelli criterii tutto il contenuto e la struttura del 
medesimo. 

Il LAURENT, in tutti i suoi lavori di diritto civile, 
sfugge ogni quistione ed esame sul diritto romano, non 
si occupa di legislazione comparata, nè studia i rap- 
porti reali e necessari tra il diritto civile, la economia 
politica e la morale; e assolutamente trasanda le qui- 


stioni sociali, che tanto oggidi preoccupano le menti 
di tutti (1). 


(1) Le leggi sociali furono in Italia promesse nell’ anno 1882 co- 
me un impegno sorto dalla riforma elettorale. 

Un disegno di legge era stato presentato dal ministro BERT? alla 
Camera dei Deputati sin dal 28 giugno 1881, contenente i prov- 
vedimenti sulla responsabilità dei proprietart di fabbriche, miniere, 
cave, officine, per i casi d’ infortunio. Sullo stesso argomento l’ on. 
Pietro PERICOLI aveva precedentemente presentato un altro dise- 
gno di legge nel marzo 1879; ed un altro nel 1880 anche per 
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Un’ altra prova evidente, la quale dimostra lo spirito 
conservatore del LAURENT, possiamo rilevarla da un 
altro suo lavoro, non meno importante di quelli da noi 
sopracitati — Chiamato dal ministro di giustizia a re- 
digere un Avani-projet du Code civil, dopo pachi anni 
di lavoro, ne presentò una parte in molti grossi volumi 
svolta; ebbene, quantunque in questo lavoro l’ autore 
tamoso dei Priucipii di diritto civile, non doveva più com- 
mentare la legge, ma crearla, pure si limitò a poche 
riforme, anzi come bene notò il prof. CimBaLi, ripro- 
dusse fedelmente nel suo disegno, tutto il piano, la 
tessitura , il contenuto del Codice civile francese senza 
tentare almeno d’ innestare sul tronco vecchio qualche 
germe fecondo d’ istituti nuovi (1). 

Il professore MeLucci conviene egli pure che il Lau- 
RENT ha soltanto fatto una migliore, più corretta e più 
elaborata edizione dei Codici vigenti, senza recarvi pe- 
rò quel progresso nell’ ordinamento delle istituzioni , 


Lone s 


iniziativa parlamentare dai deputati MINGHETTI, LUZZzATTI, VILLARI, 
e SipnEY SonnINO. 

Nel febbraro 188; dall’on. BERTI fu ripresentato lo stesso pro- 
getto di legge. 

Notiamo altresì, che è già stata fatta la legge, che permette alla 
società di mutuo soccorso di acquistare la personalità giuridica. 

La legge sopra gli scioperi naufragò in Montecitorio. 

Il nuovo Codice di commercio ha già riconosciuto la persanalità 
giuridica nelle società cooperative, le quali di lor natura non sono 
che società riguardanti le classi operaie. 

Vedi Casati, La nuova fase del diritto civile, pag. 39 e seg.ele 
note 1 e 2 della pag. 45. 

PrerantoNI — JI Senato e le leggi sociali, Roma, 1886. 

(1) CIMBALI, Op. cit. pag. 13. 
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che i nuovi tempi e le rinnovazioni degli studj sociali 
esigono; ma, egli crede fermamente che, la mente dello 
illustre filosofo e giureconsulto non sia entrata in que- 
sto indirizzo, non per ignoranza di questi nuovi studj 
sociali, bensì per la loro immaturità a servir di guida e 
d’ istrumento nella riforma assoluta ed intensa della le- 
gislazione civile (1). 
L'opinione del MeLUuccI non è comune fra tutti i no- 
stri professori, anzi possiamo dire che essa è combat- 


.tuta da coloro i quali le nuove legislazioni vogliono 


che siano informate ai principii sociologici ; e se da 
una parte costoro riconoscono un merito effettivo e 
reale nel LAURENT quello cioè, di avere sintetizzato 
tutto il lavoro dottrinario francese, e discussa tanto 
sottilmente la giurisprudenza; dall’ altra il suo sistema 
respingono perchè ritengono, ed a ragione, che nulla 
può dare, fuori del movimento pratico della vita alla 

stregua dell’ applicazione delle norme positive (2). | 


* 
* * 


Il LAURENT non è il creatore d’un nuovo metodo 
nello studio del Codice civile. 

Rispondendo al Comm. Lozzi, il quale |’ aveva pa- 
ragonato a CarTEsIo, che rinnovellò i sistemi della fi- 
losofia speculativa e della geometria; il dotto protes- 
sore protestò nei seguenti termini: 





(1) MEeLUCCI, Metodo e quistioni di diritto civile, pag. 95. Torino 1884. 
(2) V. VApALA-PAPALE, La nuova tendenza del diritto civ. in Italia. 
Rivista di Giurisp. di Trani ann. VIII fasc. VIII 


Antologia Giuridica. 2, 


£ “ 
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« Il mio sistema d’ interpretazione è vecchio quanto 
questa scienza: è il rispetto dovuto alla legge da quelli 
che la interpretano ». 

Il LAURENT trovò i comentatori del Codice impe- 
gnati in vivissime discussioni fra loro, sul miglior me- 
todo d° interpretarlo; discute egli la vecchia e nota qui- 
stione se lo spirito debba prevalere alla lettera o que- 
sto a quella — Ed il grande professore riconobbe inu- 
tile ed oziosa tale quistione, e falso a dirittura l’ indi- 
rizzo dato allo studio del giure civile — Egli riconobbe - 
l’ antica massima di diritto, quella cioè : che scire leges 
mon est verba earum tenere sed vim ac potestatem: ma a 
coloro i quali pretendono discutere ancora se il testo 
debba prevalere allo spirito della legge, o viceversa , 
rispose che la quistione è messa male : « Non si de- 
ve separare mai lo spirito ed il testo in questo senso: 
. che lo spirito ed il testo non sono due cose diverse, ma 
una cosa e medesima cosa: la volontà del legislatore — 
Come conosciamo questa volontà ?.. Lo stesso legisla- 
tore si è preso cura di dircelo in un testo autentico, il 
più solenne degli altri. 

E per ciò non separo mai lo spirito della legge dal 
suo testo. È quanto dire che, per interpretare la legge, 
si deve consultare insieme il testo e lo spirito ». 

Come conseguenza logica del suo metodo Egli inse- 
gna che devono consultarsi i lavori preparatorî del 
Codice e la tradizione; perchè il Codice non è stato crea- 
to tutto d’un colpo, ma è una elaborazione del tempo; 
seguendosi le vicende della legislazione civile se ne 
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penetra lo spirito. Però afferma che questi esami, 
queste consultazioni devono farsi quando il testo la- 
scia dubbî; ma quando è chiaro , ancorchè la tradi- 
zione ed i motivi sono in opposizione al medesimo , 
non deve tenersene conto. Come pure censura aspra- 
mente tutti coloro i quali attribuiscono ai motivi dell 
Codice un’autorità legale, confondendoli col testo; e 
coloro che pur ritenendo la tradizione necessaria per la 
buona interpretazione del diritto, con la massima legge- 
. rezza con il Codice la confondono. 

Profondamente convinto che, se si avesse un rispetto 
maggiore per il testo del Codice, non vi sarebbero più 
controversie; l’ illustre professore, qualche volta, si è 
spinto troppo nelle sue affermazioni. Egli pretende che, 
sotto l’ impero del Codice, i giureconsulti debbano li- 
mitarsi ad interpretarlo solamente. 

Questo è il sistema, o per meglio dire il metodo 
d’interpretazione del Codice del LAURENT; del quale me- 
todo sebbene antico, essendo stato scrupolosamente da 
Lui applicato, ha fatto una bella ed utile novità. 


Criticati e spesso combattuti tutti gli autori che lu 
avevano preceduto nel commento del Codice, |’ infati- 
cabile professore volle rintracciare il male nella sua ra- 
dice per estirparlo; volle studiare quale fosse il miglior 
metodo d’ insegnamento del diritto civile da darsi ai 
giovani nella scuola, per creare dei medesimi buoni au- 
tori, intelligenti avvocati e magistrati onesti e legali; 
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inculcando a tutti il maggiore, il più profondo rispetto 
possibile della legge (1). 

Anzitutto combatte vigorosamente, i così detti corsi 
approfonditi, non li crede buoni a nulla; imbrogliano 
la mente dei giovani, la confondono in una miriade 
di opinioni e di quistioni, che più tardi presto dimen- 
ticano e trovansi senza guida sicura per continuare i 
loro studî. 

Scopo dell’ insegnamento per il LAURENT altro non 
dev’ essere , che sviluppare e fortificare l’ intelligenza ; 
questo scopo non può altrimenti conseguirsi che ridu- 
cendo il metodo d’insegnamento del diritto civile ai prin- 
cipî ed ai motivi dei principi; in altri termini vuole un in- 
segnamento elementare: principî e null’altro che principî. 

Certamente l’ illustre prot. ha ragione, i metodi lun- 
ghi ed interminabili devono essere banditi; un buon 
insegnamento elementare, egli è vero, forma la solida 





(1) In Italia si è in questi ultimi tempi agitata la quistione del 
metodo nello studio del diritto civile, e a questa quistione hanno preso 
parte gl’illustri professori CimBaLi, GraNTURCO, VADALÀ-PAPALE, CHI- 
RONI, MELUcCI, SaLvioLI, CutURI. Però, per quanto è a nostra co- 
noscenza ben pochi sono stati quei professori che hanno trattato la 
quistione del metodo da seguirsi nell’ insegnamento universitario 
relativamente al Diritto civile. 1 

Il prof. BrIN: di Bologna in un articolo pubblicato nell’ Archivio 
Giuridico, espose un programma d’Istituzioni di diritto civile da darsì 
ai giovani. 

Nello stesso Archivio giuridico nel 1882 fu pubblicato un altro 
articolo dal prof. VADALA-PAPALE dal titolo: « Il diritto civile nell’in- 
segnamento universitario ; in questi ‘articoli sono esposte le grandi 
linee di un programma-metodo e le riforme d’ apportarsi nell’ inse- 
gnamento del Codice civ. in un prossimo riordinamento di studf. 


V. anche MELUCCI, Op. cit., pag. 64. 
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base su cui appresso è da sperarsi l’innalzamento del 
grande edifizio della scienza, e che può dare buoni ri- 
sultati nella pratica—Meglio avere pochi principii chiari 
e precisi nella mente che una confusione d’ idee sle- 
gate fra loro e contraddittorie, che non approdano a 
nulla. | 

Ma, ora sta a vedersi, quali sono i principii, che 
debbono insegnarsi ai giovani nella scuola di diritto 
civile ? 

Il LAURENT ha fatto a sè stesso questa interrogazio- 
ne, ed ha risposto nei seguenti termini: «I principii 
hanno il loro fondamento nella legge: essi mon sono al- 
tra cosa che le disposizioni del Codice, o le regole che ne 
derivano ». — Altra volta abbiamo avuto occasione di 
accennare a questo concetto dell’ illustre professore, e, 
a nostro debole intendimento , non c’è parso nè abba- 
stanza esatto nè completo. 

Non può mettersi in dubbio, che .il Codice racchiude 
nelle sue disposizioni moltissimi principii di diritto, i 
quali sono il prodotto della lunga e costante elabora- 
zione a cui ha preso parte l’ umanità tutta quanta; e 
che oramai fanno parte del suo capitale morale. D’ al- 
tro canto non può sconvenirsi che molti di questi prin- 
cipii non sono ancora spogli di errori e d’ inconse- 
guenze —- Il Codice napoleone, come tutti altri codici, 
racchiude nelle sue disposizioni moltissimi principii di 
diritto, ma non tutti. L’ umanità progredisce sempre , 
nuovi bisogni si presentano nella vita e nuove relazioni 


c rapporti giuridici si sviluppano; da ciò la conseguen- 
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za necessaria, quella cioè: che nuovi principii di diritto 
s° incarnano, e mano mano svolgendosi prendono una 
forma concreta e 5’ impongono : di astratti divengono 
positivi. 

Ora, questo perenne movimento deve essere anche 
studiato e tenuto presente in un buon insegnamento di 
diritto civile, per quanto elementare si voglia. 

Vero è che scopo principale dell’ insegnamento de- 
ve essere quello di sviluppare e fortificare l’ intelligen- 
za dei giovani, ma deve aversi in mira sempre che esso 
formar deve la base dello svolgimento e dei futuri pro- 
gressi della scienza. 

Dalla scuola devono partire le grandi idee, le quali, 
fecondate poscia dai severi studî, vengono ad attuarsi 
nella vita, producendo tutti i loro benefici effetti nel 
campo sociale. 

A conseguire sì nobile ed utile scopo , non si deve 
circoscrivere l’ insegnamento del Codice civile alla sola 
e schietta conoscenza del testo, e delle regole che dal 
medesimo ne derivano. È necessità che, oltre a ciò, ai 
giovani s’ additi quel lungo lavorio, che ogni principio 
ha subito nella sua elaborazione attraverso le diverse 
legislazioni, studio questo indispensabile e necessario 
alla pratica ed alla scienza, perchè il Codice non è la 
creazione d’ un giorno o d’ un popolo, ma il risultato, 
la sintesi d’ un processo di fusione o conciliazione di 
principii di diritto, che si sono elaborati e svolti nel 
tempo. 


« Le droit nouveau, (ha detto AcoLtas) n'est ni 
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une révelation, ni un’empirisme, ni une contradition! Le 
droit nouveau a sa base dans le droit de l’ individu. Le 
droit nouveau ne relève que de la raison, ou plutét il 
est la raison méme en tant qu'elle pénétre mieux, de 
jour en jour, la nature de l’ homme, et qu'elle en suit 
le devéloppement » (1). 

Se in ogni legislazione è adunque accumulata parte 
del prodotto di usi, consuetudini e leggi preesistenti , 
non può farsi a meno, volendone conoscere bene l’ in- 
tima natura ed essenza, che studiare questi elementi 
costitutivi, per intenderne lo spirito. 

A proposito dell’ importanza degli studî storici e del- 
I’ utilità diretta che essi hanno nell’ insegnamento del 
diritto civile, ricordiamo le belle parole dette dal pro- 
fessore SaLvioLI nella prolusione dal titolo: Il metodo sto- 


. rico nello studio del diritto civile italiano, letta nell’ uni- 


versità di Palermo nel di 20 dicembre del 1884: 
« Quando i nostri magistrati non sdegneranno rime- 
stare quistioni storiche , risalire attraverso i secoli per 


cercare le origini di una massima, quando i nostri giu- 


risti, i quali italianizzarono il Diritto Romano, il Di- 
ritto Germanico e il Canonico e con essi composero 
un diritto nazionale, saranno tolti dal sonno delle bi- 
blioteche e rimessi in onore come gli elernenti preci- 
pui per la ricostruzione e interpretazione del nostro pa- 
trio diritto, l’Italia non lamenterà più la penuria di 
forti giuristi-pensatori, di fronte all’ abbondanza di com- 
mentatori empirici, non vi sarà più la dolorosa e fa- 





(1) Accortas, Le droit de l’ enfant--Avant-propos, Paris, 1870. 
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tale esperienza degli errori passati, ai quali aveva con 
lunghi studî rimediato. Abbiamo per noi e pel nostro 
progresso giuridico parecchi secoli di esperienza e di 
dottrina; troviamo nella nostra antica scienza compiuto 
il lavoro di adattamento e di selezione sui due più 
grandi diritti, il romano ed il germanico; perchè ab- 
bandoneremmo tutto questo, dottrine complete e teorie 
pertezionate; perchè non faremmo tesoro di questi espe- 
rimenti per elevarci a una maggiore perfezione e svi- 
luppo nei nostri istituti giuridici; perchè sciuperemmo 
le nostre forze a rifare mentre con minor pena e mag- 
gior vantaggio bastava proseguire in quell’ opera per 
dare all’ Italia un diritto degno dei suoi nuovi destini? » 
Come pure, se giova e non poco, in qualunque in- 
segnamento in genere e nel diritto civile in ispecie lo 
studio del passato e lo svolgimento storico d’ ogni sin- 
golo istituto giuridico, è utile e necessario altresì tene- 
re informati i giovani dei veri progressi della scienza, 
dei nuovi materiali accumulati, delle nuove scoverte e, 
fino ad un certo punto, delle nuove tendenze sociali. 
Dalle brevi osservazioni fatte è facile rilevare che, 
per questa parte, il metodo del professore belga non è 
completo; lo ripetiamo per non essere fraintesi, se l’in- 
segnamento del diritto civile dovesse limitarsi solamente 
all’ interpretazione pura e semplice del testo del Codi- 
ce, non può mettersi in forse, che quello suggerito ed. 
applicato dal LauRENT è il migliore a dirittura. Lo 
studio dei principii di diritto, che trovansi sparsi nelle 


disposizioni contenute nel testo , ed i loro inotivi ba- 


FRANCESCO LAURENT. 737 





stano a formare buoni giuristi pratici. Ma oltre della 
pratica e dei bisogni del foro deve tenersi conto e non 
poco della scienza. 

D’ accordo, adunque, con LAURENT, che i commenta- 
tori, i giudici, gli avvoccati devono essere schiavi della 
legge, questa è la nuova condizione in cui sono sotto- 
posti per il fatto della codificazione; i giureconsulti mo- 
derni, a differenza di quelli romani, non hanno più per 
missione di creare il diritto, perchè il diritto è creato, 
è scritto in testi autentici. 

Ma da ciò non si deve dedurre la conseguenza, che 
I’ insegnamento del diritto nella scuola deve sottoporsi 
a questa stessa dura schiavitù, cui giustamente son 
tenuti coloro, che sono chiamati ad applicare la legge. 

Il progresso della scienza e della legislazione non è 
circoscritto nei brevi termini d’ un Codice, qualunque 
esso sia. 

« Anche i più restii, ha detto il prof. CuTuRrI, Banno 
dovuto convincersi che i codici sono, in gran parte, il 
prodotto degli studii scientifici. Fu la scienza che già 
ordinò gli elementi del Diritto germanico e del Diritto 
Canonico secondo i costumi e secondo le tradizioni 
del nostro paese; fu la scienza che diresse |’ opera dei 
migliori giureconsulti, coordinandola ai bisogni della 
vita civile moderna; ed ora la scienza esige, anche per 
il sistema del nostro Diritto civile, un esame più severo 
e più ordinato dei grandi elementi che gli dettero vita». 

Chiuso, circoscritto |’ insegnamento del diritto civile 


nei limiti che ha voluto segnarvi il professore belga, 


# 
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forse e senza forse si potrebbero avere meno contro- 
versie nel foro, ma è inevitabile la paralisi della scien- 
za. — Nessuno certamente ignora, che la storia della 
scuola delle più celebri nazioni del mondo è quella dei 
più bei progressi dell’ umanità. | 

Se tutte le grandi idee fossero bandite dall’ insegna- 
mento del diritto civile, il progresso della legislazione 
sarebbe fortemente ostacolato se non distrutto. 

Né si creda, che con ciò intendiamo che dalla scuola 
escano gli scienziati belli e formati, niente affatto; ma 
bisogna tener presente, che questa è il semenzaio dal 
quale la società ha diritto ad averli. 

Il coscenzioso insegnante ha il sacro dovere di sin- 
tetizzare i suoi studî e le sue ricerche, e farli cono- 
scere ai giovani in modo da potersene servire di guida 
nella pratica e nello svolgimento scientifico delle loro 
idee. E tutto ciò non esclude menomamente di educarli 
severamente nel rispetto della legge. Non deve mai 
confondersi l’autorità suprema della stessa, la quale de- 
ve essere rispettata ed osservata sino allo scrupolo da 
tutti indistintamente, con la missione della scienza; a 
questa spetta il compito di mettere in chiaro e mo- 
strare in tutta la loro purezza i principii eterni di giu- 
stizia racchiusi nelle disposizioni legislative, criticare 
la dottrina e la giurisprudenza, vagliare la tradizione, 
seguire lo svolgimento ed il progresso delle idee , dei 
nuovi bisogni sociali, e dei principii di diritto che sono 
in corso di elaborazione. 

Nè si tema, che con questo programma si possa in- 
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correre nel grave inconveniente dei così detti corsi ap- 
profonditi. Poichè questo è il vero caso di poter dire, 
che la quistione è mal posta. È quistione di limiti, non 
di metodo. Il male sta, se male possa esserci, nell’abu- 
so che l’ insegnante, il professore possa farne. 

La mente del giovane non deve essere infarcita da 
inutili o accademiche discettazioni, nè imbottita dal 
quella pesante erudizione che imbroglia ed intorpedisce 
l’ ingegno ; è oramai provato che l’ uomo più arricchi- 
sce la sua memoria, più corre rischio di vedere sce- 
mare le forze della sua intelligenza; la soverchia eru- 
dizione talvolta istupidisce (abétit) giusta l’ espressione 
di PascaL. 

Crediamo non solo utile, ma indispensabile che sia 
mostrato chiaramente ai giovani quello che si è fatto 
e quello che resta a farsi — È giusto ed utile che si 
sappia da qual punto si son prese le mosse e a quale 
meta deve pergiungersi; quale è il patrimonio che si è 
accumulato e quali sono i mezzi ed i modi come que- 
sto possa accrescersi e migliorarsi. 

Se il progresso dell’ umanità è legge provvidenziale , 
se l’ avvenire è dei giovani, non si può impunemente 
non far conoscere ai medesimi, le aspirazioni , i desi- 
derî, gl’ideali del passato, gli sforzi e i sacrifizî fatti 
per conseguirli. | 

Nè vale il dire che, essendo i giovani vivi, presun- 
tuosi, amanti delle novità, adottando un tal sistema o 
metodo d’ insegnamento, non vengano educati alla ve- 
nerazione della legge, e nei loro animi non s’infonda quel 
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sentimento di rispetto, che ognuno deve avere della 
medesima; poichè, la vera scienza, la scienza seria, forma 
il grande giureconsulto, il quale discute, applica, esegue 
la legge, ma non la denigra: esso lavora per l’ attua- 
zione d’una migliore legislazione nell’ interesse sociale. 

Se questa verità dovessimo provare con esempì, molto 
facile a noi riuscirebbe il compito, dapoichè tutti i 
grandi filosofi e legislatori dell’ antichità insegnarono , 
e il loro insegnamento suggellarono spesso con il sa- 
crifizio della vita, che si può, si deve, studiare sempre 
per migliorare le leggi, senza che si venga meno a 
prestare l’obbedienza alle medesime, qualunque esse sia- 
no; poichè si sono accettate, e accettate si sono quando 
si respirano le aure della vita nella terra in cui furo- 
no prescritte. 


LÌ 


Oggidi in Francia, è stato notato, la causa della 
scienza ha pochi fautori, e tanto più facilmente si ac- 
quista nome di forte giurista, quanto più strettamente 
si sta attaccato al testo legislativo (1). 


eee. ] 


(1) Il prof. CÙironi nell’introduzione della sua pregevolissima ope- 
ra La Colpa nel diritto civile moderno, ha notato che anche in Ita- 
lia si studia in generale e si scrive per quel che riguarda 1’ applica- 
zione; si pensa che la scuola debba avere a principale obbiettivo il 
foro, la pratica più che la scienza pura. 

L'egregio professore riconosce essere questo un male, e vuole 
che fosse a ciò sostituito un criterio più comprensivo e più esatto. 

Il suo metodo tenderebbe a far studiare il Codice non per i bi- 
sogni del foro, ma in sè stesso, nei suoi principii; e nelle disposizio- 
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Il LAURENT è l’autore di moda, non si parla nei tri- 
bunali e.nelle scuole che di Lui, e dei suoi voluminosi 
lavori, 

Il professore SaMPoLO accennando alla grande opera 
I principii di diritto civile del LAURENT scriveva le se- 
guenti parole: 

« Il successo (di quest’ opera) fu immenso; in Fran- 
cia, nella patria dei MERLIN, dei TOULLIER, dei Tro- 
PLONG, dei DEMOLOMBE, quel libro che interpretava il 
codice francese, venne accolto con grande ammirazione. 
Il nome del giureconsulto belga fu aggiunto a quelli 
dei più valorosi interpreti di quella civile legislazione ». 

In Italia il nome del LauRENT è abbastanza noto, 
le sue opere hanno avuto un gran successo da ugua- 
gliare quello che le medesime si ebbero in Francia e 


nel Belgio. 


Però i nostri professori non concorrono nella mede- 
sima sentenza, su i meriti veri ed indiscutibili dell’au- 
tore belga. 

Il BoLaAFFIO ammiratore sincero dell’illustre autore ha 
esplicitamente dichiarato che, « l’ originalità delle con- 
cezioni del LaureNT hanno lumeggiato di nuova luce 
lo svolgimento del diritto civile ». Dopo di avere espo- 


- 
[c_————_—__—— 


ni che contiene, od in quelle che si hanno in altre leggi speciali 
ad esse correlative, cercare la teoria. 

Distingue il CHironi il foro e la scuola ; questa deve, secondo 
il suo modo di vedere, spaziare nelle regioni alte e serene della 
scienza, indagare la ragione degli istituti giuridici che esamina, e 
con metodo critico esporne , ove sia il caso , i difetti. Al foro le 
applicazioni. 
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sto scrupolosamente il metodo nella sua essenza e nelle 
sue conseguenze tenuto dal prof. di Gand nell’ inter- 
pretazione del Codice, afferma: « La parola del LAURENT 
è la sola che possa ricondurci sulla retta via, e to- 
glierci dalle continue oscillazioni della giurisprudenza , 
più sensibili nel nostro paese, in cui cinque Corti re- 
golatrici, con le loro discordanti sentenze, sono là te- 
stimonî viventi della incostanza degli umani giudizî ». 

Il professore MeLUuccI soggiunge: «La bandiera sì 
energicamente spiegata dal LAURENT farà sempre più 
proseliti, perchè in essa si racchiude il simbolo di una 
grande idea, che si coordina ad un concetto altamente 
della società moderna. La divisione dei poteri pubblici 
è il fulcro su cui riposa la garentia delle libertà indi- 
viduali, perchè rassicura efficacemente 1’ uguaglianza ci- 
vile dei cittadini d’ innanzi alla legge ed alla colletti- 
vità sociale » (1). 

Il CimBati si discosta molto dallo apprezzamento che 
fanno il Botarrio, il MELuccI e tanti altri ancora sui 
meriti e sul valore delle opere del LAURENT. 

Egli crede che troppo poco sia stato il contributo 
apportato dal prof. di Gand ai progressi del diritto ci- 
vile, e che nelle sue opere manifesti poca originalità 
di vedute e nessuna profondità di studî. 

Questi ed altri giudizi sinora dati sul merito dei 
lavori giuridici del LAURENT, lo diciamo francamente , 


(1) Meucci, op. cit., pag. 8I. 
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non crediamo che possano accettarsi, senza fare prima 
Jelle debite distinzioni. 

Nella prefazione premessa all’ opera: I princip di di- 
ritto civile il LAURENT stesso ha detto : « Prego tutti 
quelli che giudicheranno il mio lavoro di mettersi al 
punto di vista che io ho scelto ». Qual’ è questo punto 
di vista ?... L’ autore ha voluto combattere assolutamente 
tutti coloro che a forza di cercare lo spirito della leg- 
ge, fanno prevalere le loro rispettive opinioni; a riuscire 
nel suo scopo ha proclamato innanzi tutto, un rispetto 
massimo, cieco, al testo della legge, e su tale concetto 
si è spinto sino al punto di affermare che, laddove lo 
stretto diritto si trovi in conflitto con la equità il giu- 
dice deve sempre rendere la sua sentenza secondo legge; 
esso non deve esaminare se la sua decisione soddisfi al- 
1’ equità, deve obbedienza alla legge, così adempie al suo 
dovere, e la sua coscienza non ha nulla da rimprove- 
rargli. 

Nessun dubiterà che l’egregio autore sia riuscito a con- 
seguire lo scopo, la meta che si propose. 

Però il merito principale del LAURENT non consiste 
solamente nella costanza e fermezza con la quale ado- 
pera il suo metodo nell’ interpretare il Codice. Il suo 
‘merito maggiore è quello di avere criticato severa- 
mente e scrupolosamente la giurisprudenza, elevando le 
sentenze conformi a legge, alla dignità di principii ra- 
zionali. E di vero, nei suoi trentadue volumi contenenti 
i principii di dritto civile non cita solamente ed a scopo 
di erudizione la giurisprudenza, ma la discute. Egli ri-. 
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tiene che le sentenze sono le Pandette del diritto fran- 
cese; una critica minuziosa e severa ha fatto delle me- 
desime determinando i principii di diritto dalle stesse 
riconosciuti ed applicati. 

Lavoro immenso e d’ una utilità indiscutibile il quale 
ha reso celebre il suo nome. 

Vero è che MERLIN aveva già detto, molto tempo pri- 
ma di Lui, che molte sentenze non formano giurispru- 
denza, e son quelle che si allontanano dalla legge; ma 
nessuno prima del LaurENT ha saputo fare un lavoro 
così utile ed originale. | 

É antica usanza, non ancora smessa da molti autori 
moderni, quella cioè, che in sostegno d’una tesi o di 
un principio di diritto si citano in massa una serie di 
sentenze; senza badare nè punto nè poco se veramente 
le medesime sono conformi al testo oppur no, se le 
massime dalle stesse consacrate sono secondo giustizia. 

Da ciò è nato un doppio male, primo, si è aumen- 
tata molto la mole dei volumi, che riguardano i com- 
menti al Codice, agevolando le speculazioni librarie ; 
secondo, si è creduto e spesso si è prestata obbedienza 
ad una giurisprudenza, e questo è il mal maggiore, che 
invece di essere una vera e giusta applicazione del di- 
ritto, ne è la sua negazione. 

Chi non è alieno della pratica del foro, e consulta 
spesso gli annali giudiziar), conosce che una miriade di 
sentenze, rese da Corti illustrissime, non hanno di sen- 
tenze che la forma ed il nome ; or fa difetto una ade- 
guata motivazione sulle varie applicazioni della legge 
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al fatto speciale, ed ora si trovano consacrati principii 
tutt’ altro che giuridici. 

La giurisprudeuza, ha detto bene il LAURENT, é una 
autorità di ragione , per ciò appunto bisogna che abbia ra- 
gione. — Ecco il gran merito, anzi il merito principale 
del prof. di Gand. Dotato di vasta coltura giuridica, e 
d’ un criterio retto ha saputo maestrevolmente sceverare 
il vero dal falso contenuto nelle sentenze, additando 
quelle che possono servire di guida ad una esatta in- 
terpretazione del Codice, e biasimando quelle altre che 
sono contrarie al testo della legge. 

L’ apostolato però da Lui iniziato per richiamare tanto 
gli interpreti, quanto coloro i quali sono chiamati ad in- 
segnare o ad applicare la legge, alla scrupolosa osser- 
vanza della medesima, se ha giavato, come abbiamo so- 
pra notato, alla pratica ed al foro, è stata causa di danno, 
e non lieve, nell’ interesse della scienza. 

Qualunque studio che possa farsi di principî di diritto 
contenuti nel Codice, qualunque studio per quanto ra- 
zionale si voglia di casistica, non potrà far fiorire la 
scienza del giure civile; essa mira a più vasti orizzonti;. 
la critica, la filosofia, la storia, le scienze sociali tutte 
devono apportare il loro contributo alla medesima. 

Lo studio del diritto civile non può essere scompa- 
gnato da quello dei fatti sociali; il diritto se non è un 
principio organico o qualche cosa di astratto e nebulo- 
so, certamente si svolge nella vita. 

Non è permesso al cultore del giure civile chiudersi 
dentro la cerchia di ferro segnata dal testo del Codice; 
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poichè l’ abbiamo detto, e lo ripetiamo, il Codice non 
è tutto il diritto. E se è indiscutibile che ogni Codice 
può sempre essere migliorato e corretto, | immobilità 
assoluta a cui vuolsi condannare il giureconsulto mo- 
derno è un gravissimo errore, nocevole non solo alla 
scienza ma ben pure alla società (1). 

Certamente con ciò non intendiamo accettare quei 
programmi di alcuni professori, i quali, troppo entusia- 
stati da nuovi progressi sociali, vorrebbero far tavola 
rasa di tutto il passato, e tendono scrollare dalle fon- 
dementa il vasto, l’ immenso edifizio delle legislazioni 
moderne, che attualmente imperano presso i diversi po- 
poli, per impiantare su novelle basi, e con nuovi inten- 
dimenti tutto il sistema. legislativo. Altra volta abbiamo 
pure accennato di quanto male potrebbero essere causa 
queste tendenze radicali, se si estendessero ancor di più 
nei cultori del diritto civile. Le legislazioni dei popoli 
nor si possono mutare tutte in una volta, come il pan- 
ciotto, o riformarle ab imis fundamentis, senza. mettere 
lo scompiglio generale nella società. 

I progressi della legislazione sono lenti, ma continui, 
essi camminano di pari passo con la civiltà, con i pro- 
gressi economici e morali del popolo stesso. 

É compito della scienza segnare questi progressi, di- 
scutere l’importanza e l’utilità dei medesimi, prepa- 
rarli insomma a che più tardi il legislatore possa avva- 

lersene per migliorare le leggi. 





(1) BentHAM, Traité de la legislation, pag. 40, ediz. 1842, t. 1, ha 
detto; Respingere ogni innovazione importa renunziare al progresso. 
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Signori, il metodo d’ insegnamento del diritto civile 
suggeritoci dal LAURENT, per questa parte, a noi sembra 
incompleto; esso invece di fortificare le intelligenze dei 
giovani può renderli deboli e superficiali. 

L’ umanità progredisce sempre e non si ferma mai, 
essa quasi incosciamente è spinta alla ricerca del vero 


. e del certo, perciò ogni insegnante in genere, e di di- 


ritto civile in ispecie, non può impunemente non tener 
conto di tutto ciò che la scienza offre di nuovo, di giu- 
sto, di vero, senza tradire la propria missione. 


Avv. R. RIccHENA. 


OSSERVAZIONI E VOTI 


SULLA 
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« Sotto l’ impero del genio, le regole di 
procedura saran sempre di accordo 
colla ragione ». 


TREILHARD — Esposizione dei motivi del 
codice di procedura civ. francese. 


pi 


Niuno vi ha fra i giuristi, o fra i pratici, che ignori, 
o non abbia avuto occasione di sperimentare, quanto 
difettosi siano gli articoli del codice del ritò civile, che 
concernono il procedimento sommario innanzi i Tribu- 
nali e le Corti d' Appello. 

Certo, non sono meno difettose le disposizioni, che ri- 
guardano il procedimento formale, delle quali il difetto 
più saliente risiede, secondo noi, non tanto nella lun- 
ghezza dei termini, ( perchè l’ attore, occorrendo, può 
farli abbreviare dal Presidente), quanto nella facoltà 
quasi illimitata delle risposte e controrisposte scambiate 
tra le parti, con comparse, che spesso non si propongo- 
no altro scopo, che di guadagnare tempo e cumulare 
spese, ora per capriccio, ora per passione, ora per spe- 
culazione, e sempre con danno dei litiganti e discapito 
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della giustizia, la cui salutare affermazione arriva così 
troppo tardi e diviene troppo costosa. Possiamo anzi 
dire, che il difetto del pito formale è , appunto, quello 
che ha reso più difettoso il rito sommario, perchè, non 
solo le parti, ma i procuratori, gli avvocati ed i magi- 
strati, stufi delle lungherie del procedimento formale, 
cominciarono, dopo poco tempo, dacchè il codice entrò in 
vigore, a rendere sommarie molte cause, che per la loro 
natura avrebbero dovuto seguire il procedimento ordina- 
rio, e, poco alla volta, ne nacque, che, oramai da più an- 
ni, in tutta Italia, il procedimento formale è divenuto la 
eccezione, rarissima eccezione, ed il sommario la regola. 

Essendosi, quindi, aperto il rito sommario a quasi 
tutte le cause, i difetti, che in se stesse contengono le 
disposizioni, che lo regolano, si misero maggiormente in 
evidenza, ed altri difetti apparvero, appunto, coll’ appa- 
rire di cause gravi, 0 complicate , trattate col procedi- 
mento sommario, pel quale le sorprese sono facili, e le 
cause, per mancanza d' istruzione, vengono spesso stroz- 
zate più che decise. 


Incominciò allora un’ agitazione nel foro, nella scuola, 
nel Parlamento. 

Gli avvocati di Milano furono i primi a riunirsi e co- 
stituire una Commissione, che fin dal 1868 presentò una 
relazione, estensore l’ esimio Avv. Cesare Norsa, colla 
quale si chiese un miglioramento del rito sommario. Gli 
scrittori continuarono gli studi e le proposte, fra le quali 
destarono larga discussione quella dell’Illustre Pescatore, 
che fece voti per un semplice ritorno al sistema del cadice 
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Sardo, eioè, ad un procedimento sommario semplice ed 
un altro ad udienza fissa, o sommartissimo, e \° altra 
del professore Sala, che vagheggiò estendere al rito 
sommario il formale, con poche modificazioni e con una 
riduzione dei termini da quindici a cinque giorni. 

In Parlamento, il primo che levò la voce contro 1° at- 
tuale procedimento sommario, invocandone la riforma, 
fu il deputato Calucci, fin dal 1868, che propose analo- 
go disegno di legge. Nel 1869 la Commissione che fu 
incaricata di studiare il progetto Catucei, non esitò nella 
sua relazione a confessare, che il codice di procedura 
civile non fu studiato abbastanza e che, pur troppo, 
nella pratica Ra rivelato difetti concordemente notati 
nel foro e sentiti dat litiganti. Quel progetto, però, ri- 
mase un pio desiderio, ed in seguito altri Deputati (Co- 
vapi, Del Giudice, Della Rocca, Morrone) e tre Guar- 
dasigilli (De Falco, Vigliani, Mancint) si occuparono 
alla Camera degl' inconvenienti del rito sommario. Se 
ne Gecupò pure il 1° Congresso giuridico tenutosi in Ro- 
ima, nonchè la magistratura del Regno, all’ uopo inter- 
pellata dal Guardasigilli Vigliani. 

Finalmente, nel 1876, dall’Illustre Mancini, allora Mi- 
nistro, fu nominata una Commissione per istudiare e 
concretare le proposte riforme. 

La Commissione, com'è noto, si mise alacremente al- 
l'opera, tanto che nel 1878 potè essere discusso il rela- 
tivo progetto di legge alla Camera dei Deputati, che, 
con poche modificazioni, approvollo, ma, succeduto al 
Ministro Mancini il Taiani, il progetto dovette subire le 
conseguenze di tale cambiamento, e fu presentato al Se- 
nato, che v' introdusse più larghe modificazioni, in mas- 
sima parte già concertate tra il nuovo Guardasigilli e 
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l’ ufficio centrale. Di necessità il progetto dovette ritor- 
nare alla Camera, ‘e vi ritornò difatti nel 1879. . 

Da quell’ epoca ad oggi, dopo tanti studii, tante Com- 
missioni, tanti progetti, tanto lavoro, a cui partecipò 
tutto il giornalismo giuridico, e che si manifestò nella 
giurisprudenza, specialmente per le quistioni lasciate o- 
scure dal testo delle disposizioni vigenti, cosa si è con- 
cluso ? Nè più nè meno che un bel nulla! (1) 


3. 


Disgraziatamente tale inerzia non può giustificarsi col 
dirsi, che i difetti e le difficoltà siano sembrati più gravi 
nei primi tempi, in cui il codice andò in attuazione, e 
che ora siano scomparsi, o diminuiti, 0 per lo meno resi 
meno gravi dall’ abitudine e dai temperamenti intro- 
dotti dalla pratica. Anzi, è avvenuto tutto il contrario! 

Le cause sommarie si souo moltiplicate, e con esse le 
insidie e le imboscate, che sono divenute arma comune 
di vittoria; la lealtà, la moralità, la giustizia nel tempio 
di Temi si sono velate a bruno ! Nè i temperamenti in- 
trodotti dai Capi di ruota sono valsi ad apporre un ar- 





(1) Alcuni mesi dopo scritto il presente articolo , e mentre que- 
sto era in corso di stampa, si è manifestato in Parlamento un mo- 
mentaneo risveglio. Gli onorevoli Deputati Calvi e Rubichi, nella 
seduta del 24 maggio 1888, hanno richiamato l’attenzione del Guar- 
dasigilli sulle imperfezioni del rito sommario, confidando, che Egli 
rievocherà le già fattesi proposte e compirà la riforma generalmente 
desiderata. Ci è arra la risposta dell'Illustre Ministro (Zanardelli), 
il quale ha promesso che nel venturo. Novembre presenterà un pro- 
getto ad hoc. ll nome di Zanardelli legato alla legislazione com- 
merciale ed alla penale, acquisterà così nuova gloria grandissima, 
e meriterà specialmente la gratitudine dei litiganti, più o meno, tutti 
sacrificati dall' odierno incivile procedimento. 
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gine qualunque; hanno piuttosto aumentato il caos giu- 
diziario, introducendo sistemi, che non trovano riscontro 
nella legge, e che ordinariamente durano quanto dura 
la dimora del magistrato, che l’ ha introdotto, in media 
due o tre anni, per cedere il posto ad altri sistemi, e 
così di seguito. E poichè ogni sistema, per le abitudini 
del foro, lascia una traccia, che lo ricorda, così si è crea- 
to un confusionismo, pel quale, non solo varia la prati- 
ca forense da una città all’ altra, ma nella stessa città, 
nello stesso Tribunale, si è spesso incerti sul sistema da 
seguire, oltre che bisogna molto stentare per preservarsi 
dalle insidie, talora senza riuscirvi. A questo si aggiun- 
ga l'introduzione di una serie di vocabolacci che biso- 
gna ripetere sacramentalmente, come le viete e speciali 
formule romane, per distinguere nei rinvii le cause dif- 
ferite lantum, da quelle con effetti, o da quelle per /eg- 
gere e discutere, 0 dalle altre per /eggere 0 cancellare, 
o perentorie, o che so io (1). 

AI punto in cui sono le cose, îl rimedio è una neces- 
sità suprema; se molto si ritarda, il male assumerà pro- 





(1) Nel distretto giudiziario della Corte di Appello di Catania, 
non solo sì osservano le cennate formule, ma vi ha di peggio: 
Tanto innanzi la Corte, che il Tribunale debbono i procuratori 
scambiarsi le rispettive comparse nel giorno stesso in cui la causa 
si discute, e poichè rispettivamente non hanno il tempo di leggerle 
prima della discussione, così le loro difese sono sempre dissonanti, 
e ben furono da un magistrato assomigliate a due parallele che 
non s'incontrano mai! È però curioso che i Presidenti non per- 
mettano che, almeno dopo la discussione, i procuratori portino seco 
loro la copia della comparsa ricevuta in iscambio dalla parte av- 
versa; vuolsi, invece, che quella resti allegata alla produzione ‘|! Ed 
allora, non potendosi la comparsa contraria studiare, nè prima, nè 
dopa, la spedizione della causa, qual'è lo scopo-dello scambio ? Quello 
solo di consumare, carta bollata a prò del fisco? Oh! tempora.......: 
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porzioni molto serie, perchè, ci si passi la frase, entrerà 
nel sangue di tutto l’ organismo giudiziario, e ci ridur- 
remo al punto, che per avere giustizia sarà meglio non 
chiederla ai Tribunali. No, non esageriamo noi. Col rito 
sommario attuale, la giustizta si è resa troppo somma- 
ria, e perciò incompleta, e perciò ingiusta. 

Si tratta una causa, senza che questa sia ben cono- 
sciuta dalle stesse parti in tutte le modalità, in tutti gli 
aspetti che presenta, spesso senza che le parti conosca- 
no le produzioni e le difese rispettive; si discute innan- 
zi un Tribunale od una Corte, di cui nè il Presidente, 
né alcun membro è informato dei fatti, che debbono for- 
mare la base della discussione, e perciò chi prima tra 
le parti ha la parola può mistificare a sua posta la nar- 
razione dei fatti, senza che possa essere prontamente 
richiamato da alcuno dei magistrati, che lo ascoltano. 
Ne nasce, che quando l’altra parte rettifica i fatti, i po- 
veri magistrati si guardano l'un l’altro, non sanno a 
chi credere; e non è infrequente il caso che il collegio 
poi apprenda ì fatti in una terza versione, diversa da 
quella dell’ una e dell’ altra parte, delle quali versioni 
nessuna talora risponde al vero (!); chè il non accordo 
delle parti su ciò che dovrebbe essere fuori controversia 
è, non raramente, sorgente di errori pel magistrato po- 
co accorto. 

A questi inconvenienti in alcune Corti ed in alcuni 
Tribunali, i Presidenti cercano con prudenza di rimedia- 
re con criterii proprii, in altri collegi si lasciano correre 
le cose per la fatale loro china. 

Ma non son questi soli gl’ inconvenienti che tuttodi sì 
deplorano; ben ve ne sono dei più gravi, tanto che sia- 
mo quasi tentati. ad affermare, che quanto scrisse £0/- 
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seau sull’abuso delle giustizie di villaggio, possa, fino ad 
un certo punto, ripetersi anche oggidi, chè molto si abu- 
so della latitudine che nasce dalle incomplete disposizio- 
zioni del rito sommario, ora per ritardare ed ora per 
intempestivamente accelerare la definizione delle liti, ora 
per insidiare la parte avversa, ora il giudice. 

Sono più i convenuti in giudizio ? 

Ebbene, potranno rendersi tutti contumaci, e poi uno 
alla volta, mercé comparsa tardiva, interrompere il de- 
liberato, di guisa che, se i convenuti sono dieci, si avran- 
no altrettante riaperture del giudizio; ciò che richiederà 
almeno un anno di tempo se non più! 

Si vuol, proprio, sorprendere la parte avversa ? fare, 
come si dice nel gergo forense, un’ imboscata ? 

Si cercherà, allora, scambiare la comparsa all'ultimo 
momento. oppure limitare la comparsa a poche idee ge- 
nerali, salvo a spiegare le vere difese in una memoria 
che si distribuirà ai Giudici alla chetichella. 

Si vuole tendere in altro modo un' insidia ? 

Ed in tal caso si lascerà che la parte avversa ignori 
i veri documenti che s'invocano a sostegno delle do- 
mande o delle eccezioni; di questi documenti non si par- 
lerà chiaramente negli atti notificati, e poi si alleghe- 
ranno fra le proprie produzioni, în exlremis, quando 
la causa sta per restare in deliberazione. 

Queste ed altre spregevoli manovre, indegne d’ ogni 
persona onesta, nei nostri fasti giudiziarii sono registrate 
a dovizia, chè il santuario della giustizia, per il basso 
foro guidato dal solo sordido interesse, è il campo adatto 
alle più vili speculazioni. 

Bisogna, dunque, opporre un rimedio a tanto male, 
modificando , migliorando, ampliando le disposizioni le- 
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gislative. E perchè il rimedio risponda ale esigenze del 
male, bisogna formarci un esatto criterio di questo , 
guardandolo ed esaminandolo da vicino. 


5. 


« Il difetto principale, che giustamente si rimprovera 
all’ attuale sistema, (così l’ Illustre Vigliani nella sua cir- 
colare del 6 luglio 1875, ch'egli, da Guardasigilli, di- 
resse ai capi della Magistratura), è, che per esso le parti 
giungono all’ udienza e debbono sostenere la discussione 
della causa, senza una preparazione sufficiente, la quale 
metta ciascuna delle medesime in grado di far valere 
tutti i suoi mezzi, e di adoperare tutte le armi che le 
competono per combattere i mezzi e le armi della parte 
avversa. Ed invero, le parti non conoscono dell’ oggetto 
del giudizio che quel tanto, che risulta dall’ atto di cita- 
zione, non conoscono che all’ udienza stessa quali siano 
le rispettive conclusioni, e quali i documenti e le dedu- 
zioni su cui le domande o le eccezioni sono fondate ». 

Abbiamo voluto riferire le parole, con cui 1) INustre 
Vigliani additava alla magistratura il male, perchè esse 
sinteticameute accentrano e limitano la quistione sul ri- 
medio opportuno a praticarsi. $ 

Disse il sommo Voltaire, che « non bisogna dare all 
una delle parti il bene dell’ altra senza esame, né ro- 
vinarle entrambe a /orza di esaminare ». Or bene; il 
sistema procedurale tenuto dal nostro codice, pare che 
tenda allo scopo opposto a quello dal Vollatre vagheg- 
giato. Col rito formale si rovinano ambe le parti a /or- 
za di esaminare; col sommario si spoglia l'una a bene- 
ficio dell'altra, senza esame. 
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Certo, è rispondente ai principii di ragione, ed anche 
alle tradizioni stBriche, che vi sia un doppio procedimen- 
to, il primo, per le cause più serie e gravi, che rappre- 
senti Il’ analisi, ed il secondo, per tutte le altre cause 
mnoram non ferenles, che rappresenti la sintesi; ma, 
poichè unico è lo scopo dell'uno e dell'altro procedimen- 
to, cioè il trovare la verità, non devesi questo scopo 
spesso sacrificare per troppo amore di sintesi, per sover- 
chia alacrita, nè per troppo amore di analisi, per so- 
vrabbondanza di guarentigie, di cui è facile l’ abuso. 

Non è nostro compito occuparci qui del rito formale, 
i cui inconvenienti, del resto, come abbiamo detto sul 
principio, possono facilmente eliminarsi, limitando il nu- 
mero delle comparse responsive e magari abbreviando 
un po' il termine per dette comparse; epperò, limitando- 
ci al rito sommario, vera sorgente di errori e di ingiu- 
stizie, diremo, essere necessario, innanzi tutto, che le 
parti in causa conoscano rispettivamente, giusta l’espres- 
sione del Vigliani, quali siano le armi da adoperare, 
conoscano, cioé, tutte le loro deduzioni ed i documenti 
su cui le poggiano. Tale conoscenza, però, non basta 
che si verifichi nella stessa udienza, in cui la causa si 
discute, occorre che, con sanzione ‘legislativa, dicasi chia 
ramente atere le parti # dirillo di richiedere all'udien- 
za, în cui la causa è chiamata, la comunicazione de- 
gli atti e dei documenti a mezzo della Cancelleria. 

In presenza di una tale richiesta, dovrebbe il Presi- 
dente emanare alla stessa udienza il relativo provvedi- 
mento, rinviando la causa. All'udienza di rinvio potreb- 
be l'attore esigere che il convenuto comunichi ia propria 
comparsa, ed allora la causa si rinvierebbe per altra 
udienza ancora, nella quale il convenuto riceverebbe il 
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scambio della comparsa dell’ attore, e si fisserebbe la 
udienza per la discussione, facultandosi le parti a postil- 
lare le rispettive comparse sino al momento che precede 
la discussione. In questa guisa, dopo tre o quattro rin- 
vii, le parti sarebbero in grado di difendersi, mentre 
col sistema del codice imperante, dovendosi fare tutto 
in un'unica udienza, avviene che le parti si presentano 
sprovviste e diffidenti, sono autorizzate le sorprese e le 
insidie, ed i rinvii non costituiscono che una remora 
inutile al vantaggio della giustizia. 

A completare il profitto della vagheggiata riforma, 
dovrebbero, con apposita sanzione e con multe, non so- 
lo obbligarsi i procuratori all’ esatto adempimento del 
deposito e dello scambio ordinato dal Presidente, ben 
ancora a comunicare, per mezzo della Cancelleria, una 
copia in carta libera della comparsa al Presidente, il 
quale, nell'udienza destinata alla discussione, dovrebbe poi 
indicare le quistioni a discutersi. 

Queste idee, lo sappiamo, non sono peregrine; chiun- 
que frequenta i Tribunali ba dovuto pensare & qualche 
cosa di simile, e se gli altrui pensamenti sono migliori, 
noi ben volentieri li preferiremo ai nostri, ripetendo. col 
grande Imperatore Teodorico « propter justiliam el, pro 
lege servanda, palimur nobis contradici ». 


0. 


Nell’abortito progetto di riforma, elaborato dalla Com- 
missione ministeriale del 1877, all'art. 390 si disponeva, 
che sei giorni prima dell'udienza, in cui la causa veniva 
a chiamarsi per la prima volta, dovea il procuratore del- 
l'attore depositare, per comunicazione, in Cancelleria il 
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mandato, per originale o per copia, l’ atto di dichiara- 
zione di residenza o di elezione o dichiarazione di domi- 
cilio della parte, nonchè i documenti originali sui quali 
si fondava la domanda e che inoltre doveano notificarsi 
per.atto di usciere nello stesso termine. Il procuratore 
del convenuto dovea, quattro giorni prima dell’ udienza, 
depositare a sua volta nella Cancelleria il mandato e 
l'atto di dichiarazione od elezione di domicilio, come per 
l'attore, e notificare per atto di usciere, i documenti dei 
quali egli intendea valersi a propria difesa, depositando, 
pure, nello stesso termine gli originali in cancelleria. 

Le comparse conclusionali era disposto, doversi notifi- 
care due giorni prima dell’ udienza : altre statuizioni 
regolavano l’' osservanza dei detti termini, le aggiunte, 
variazioni o modificazioni delle comparse (che pure do- 
veansi notificare) l'ammissione dei mezzi istruttorii e la 
discussione. 

Noi- facciamo di cappello agli illustri giureconsulti che 
elaborarono quel progetto, del quale in mancanza di me- 
glio ci saremmo contentati; ma, a dirla franca, non ci 
sembra che quel sistema sia il preferibile. Per esso l’istru- 
zione della causa, mediante comunicazione degli atti e 
documenti, avverrebbe durante il termine a comparire, 
in guisa che la causa si presenterebbe di già istruita alla 
prima udienza; ma basta avere un po’ di pratica degli 
affari, per persuadersi quanto sia difficile per i procura- 
tori, che debbono adempiere a tanti impegni, e per le 
stesse parti, che spesso non hanno in pronto i documenti, 
l'istruiro la causa durante quel breve periodo di tempo. 
Il sistema d’ istruire la causa chiedendo i relativi prov- 
vedimenti alla stessa udienza, e con opportuni rinvii, ci 
sembra invece, che risponda meglio all’ interesse ed al 


rn Rit, 
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comodo delle parti. Nè si dica, che coi riuvii si perde 
del tempo, poichè il tempo, che si manifesta necessario 
per provvedere alla difesa, non può mai dirsi perduto : 
quel tempo lo si impiega nei preparativi; del resto, sa- 


rebbe meglio perdere un po’ di tempo, che far perdere 


alle parti le guarentigie, cui queste hanno diritto, per 
premunirsi e salvaguardarsi. Bisogna attendere ad una 
celerità relativa, tale, cioè, che la giustizia non ne sof- 
fra. D'altronde, per le cause semplici, i rinvii potrebbe- 
ro disporsi di prossima in prossima udienza, e così otto 
o dieci giorni sarebbero bastevoli per essere mature alla 
discussione; per le più semplici potrebbe dalle parti ri- 
nunziarsi al vantaggio delle comunicazioni, giudicandosi 
facti tantum verilate inspecta; ciò che per le cause 
commerciali potrebbe formare la regola generale. 
Stabilitisi tali criterii per l'istruzione delle cause, do- | 


| vrebbero ritoccarsi poi le disposizioni di legge, che ri- 


guardano la comparsa tardiva del contumace, (1) sia at- 
tore, sia appellante, l’ ammissione dei mezzi istruttorii, 
l’ intervento, l'adesione, l'appello incidentale. 

Il sistema, che quando i contumaci sono più, il giudizio 
non può riaprirsi che una sola volta, con decreto a notifi- 
carsi a tutte le parti; il sistema, che, quando le parti so- 
no dl’ accordo net chiedere un mezzo istruttorio , questo 
può ordinarsi dal solo Presidente; il sistema, che l’inter- 
vento, l'adesione e l'appello incidente debbono notificarsi 
all'altra parte, afforzerebbe la celerità e la sicurezza dei 
giudizii, ed a ciò mirò la Commissione ministeriale, di cui 
sopra abbiamo parlato, la quale, in questa parte, bene 





(1) Vedi il nostro lavoro sulla Comparsa tardiva dell'appellante, 
Antologia giuridica, Anno II, Fasc. VII-IX, 
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indicò lo scopo propostosi, scopo che le discussioni del 
Parlamento prima concretarono e poi, per far meglio, 
disgraziatamente frustrarono. 


Non sappiamo, però, plaudire alla disposizione da detta 
Commissione, dopo tante modifiche, progettata, relativa- 
mente alla enumerazione delle cause, che debbono trat- 
tarsi col procedimento sommario. 

L'articolo approvato dalla Commissione era del seguen- 
te tenore: 

« Sono trattate col procedimento sommario: 

«1. Le domande per provvedimenti conservatori o in- 
terinali; 

« 2. Le domande fondate su titolo autentico, o scrit- 
tura privata; 

«3. Le cause in grado di appello; 

« 4. Le domande relative a mercedi, ad annualità, a 
censi, a rendite sì perpetue che vitalizie, a colonie ed a 
locazioni di beni mobili od immobili, anche se connesse 
ad istanze di espulsione o di rescissione di contratto; 
| «5. Le domande relative a sequestratarii , depositarii 
e custodi. 

« 6. Le domande di ammissione dei fideiussori e loro 
garanti. 

«7. Le domande di pensioni o assegnamenti provvi- 
sionali a titolo di alimenti; 

«8. Le azioni di garantia per vizii o difetti degli ani- 
mali e delle merci; 

«9. Le domande per riparazioni urgenti; 
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« 10. Le cause per le quali sia ordinato dalla legge il 
procedimento sommario; 

«11. Le altre cause per le quali sia dal Presidente, 
sulla istanza di una delle parti, attesa la loro indole, 
riconosciuto opportuno il procedimento sommario prima 
della loro iscrizione a ruolo ». 

Noi, invece, crediamo difficile, assai difficile, determi- 
nare a priori quale procedimento sia più opportuno alle 
parti di seguire in una data lite. 

Il criterio dell'opportunità non può rinvenirsi in modo 
assoluto nella natura della domanda. né nel contesto 
della citazione : v’ influisce a costituirlo la natura ed il 
grado di resistenza che oppone il convenuto, il quale 
può sollevare eccezioni, che involgono gravi quistioni di 
diritto o di fatto, proporre domande riconvenzionali, di 
intervento, di garenzia, ecc. ecc. 

Adunque, è nello svolgimento della lite che si rivela 
l'opportunità del rito da seguire. 

Il codice francese, il sardo, il napoletano, il parmense, 
l’ estense caddero tutti nell’ errore di fissare a priori il 
procedimento a seguirsi nelle varie cause. Il Codice ita- 
liano cercò evitare tale errore, avendo, dopo brevissima 
enumerazione delle cause, che indiscutibilmente debbono 
trattarsi col procedimento sommario (domande per prov- 
vedimenti conservatorii interinali, cause in appello dai 
pretori e cause per cui il rito sommario è imposto dalla 
legge), data facoltà al Presidente di autorizzare /a ci- 
lazione a udienza fissa, ma non raggiunse completa- 
mente lo scopo propostosi. Anche l’ autorizzazione pre- 
sidenziale non può a priori darsi con giusto criterio, e 
la pratica quotidiana ci dimostra, che si è ridotta ad una 

Antologia Giuridica. 4. 
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pura e semplice, e diremo, anzi, noiosa ed inutile, forma- 
lità. E se è così, non può appagarci neanche il sistema 
della Commissione ministeriale, il quale partecipa ai due 
errori opposti; a quello, cioè, di una lunga enumerazio- 


ne a priori fatta dalla legge, ed a quello della facoltà 
riconosciuta nel Presidente di autorizzare, pure a priori, 


il rito sommario. 

Secondo noi, poichè il rito a seguirsi non è d’ ordine 
pubblico, ma nell’ în/eresse esclusivo delle parti; e poi- 
chè scopo del rito è di rinvenire la verità, la bella ri- 
trosa, che sempre cerca involarsi, sarebbe utile ed oppor- 
tuno lasciare al giudizio delle parti la scelta di esso. Se 
le parti vogliono il rito formale, perchè mandarle al 
sommario, o viceversa ? Non son desse domini lilis ? 

Che se abbia a verificarsi, che il convenuto non sarà 
per accettare il rito scelto dall’ attore, o che questi vo- 
glia cambiarlo senza l’ assentimento del convenuto, in 
allora, tornerà utile il dare facoltà al Presidente di pro- 
nunziarsi, o alla stessa udienza in cui la causa è chiama- 
ta, o rinviando le parti in Camera di Consiglio. In tal 
caso, il- Presidente avrà, colla contraddizione delle parti, 
un criterio più sicuro per iscegliere il rito, su cui, 0c- 
correndo, potrà chiamarsi a deliberare anche il tribunale. 


8. 

Questi miglioramenti, o gli altri che potranno dai dotti 
credersi preferibili, è urgente s’' introducano nel nostro 
codice di procedura, ch’ è il meno perfetto, o, se si vuole, 
il più imperfetto, e perciò abbisogna di quella serie di 
modifiche graduali, che varranno a rialzare la fiducia 
dei litiganti e la maestà della giustizia. 
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Ed ora, colla speranza che, sotto gli auspicii dell’ Il- 
lustre Zanardelli, del grande giureconsulto , che regge 
le cose della giustizia, e che tanto si è croperato per 
migliorare la nostra legislazione, sarà prossimo il risve- 
glio per la tanto invocata e studiata riforma, facciamo 
quì punto, chè, in relazione allo scopo qui propostici, 
satis prata biberuni (1). 


Catania, Gennaro 1888. 


Avv. CaLoGERO GaaLio. 


ceo] 


(1) È in corso un nostro lavoro più estéso sullo stesso tema, di 
cui ora abbiamo data la sintesi. 
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Introduzione. 


1. Maurizio Block divide il suo trattato di statistica 
in quattro parti, storica, teorica, pratica, applicata. For- 
se però la materia di un corso di statistica si può divi- 
dere in maniera più semplice. Mettendo da canto la pri- 
ma parte, quella storica, delle altre non distinguerei 
che parte generale e parte speciale : secondo l’ uso dei 
trattatisti teorici. La parte generale abbraccerebbe la 
statistica teorica e la pratica del Block, i principj gene- 
rali della statistica, e le norme opportune per la com- 
pilazione di qualsiasi statistica. Essa comprenderebbe, 
pertanto, lo studio del concetto, dell'obbietto, dei metodi 
della statistica, dei rapporti di questa con le varie disci- 
pline, della sua importanza, della sua unità. Inoltre, lo 
studio dell’organamento dei servizi statistici, e dello sta- 
tistico procedimento. Tutto ciò è di una importanza di 
carattere generale. Infatti, qualunque statistica si voglia 


Ei dei 


(1) Brevi note sulle lezioni date nella R. Università di Catania 
dagli anni 1883-4 al 1888 dal prof. GiusePPE MAJORANA, 
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compilare, in qualsiasi luogo, in qualsiasi tempo, sem- 
pre non sf muta ciò che è del concetto, dell’ oggetto, e 
del metodo della statistica, ciò che è dell’ organamento 
e dei procedimenti suoi. É qui si comprenderèbbe, oltre- 
chè la teoria propriamente detta, la tecnica, 0, se così pia- 
ce, la teoria di dettaglio della statistica. Teoria e tecni- 
ca, le quali son fuse insieme ed inscindibili fino a certo 
punto; ma sì dividono poi, e pigliano importanza di- 
| versa per lo studiaso, l’ una giovando principalmente, 
ma non in modo esclusivo, a chi osserva le notizie sta- 
tistiche nel campo della scienza, l’ altra al compilatore 
delle statistiche. Ma quando l’ insegnamento della stati- 
stica fa parte di un corso di giurisprudenza , esso non 
può abbracciare larghi sviluppi dal riguardo tecnico. 
Dopo ciò, il resto è mera applicazione; e questa è anche 
la parola del Block ; è trattazione metodica dei singoli 
oggetti della statistica. Non è dunque, nell'insieme, que- 
stione di teoria e di pratica. Io ammetto che teorica sia 
tutta la trattazione, e che sia pratica nello stesso tem- 
po ; e che lo sia così nella parte generale come. nella 
speciale: secondo la più chiara ed esatta idea del meto- 
do. Da ciò, non altra distinzione che questa, parte gene- 
rale e parte speciale. La semplicità, io credo, ci gua- 
dagna. 


2. Qui, la parte speciale: il discorso, cioè, sui singoli 
ougetti della statistica. Di quali oggetti ? Di tutti, è da 
dire; salvo che si vada con dei preconcetti ; salvo cioè 
che si voglia far servire la dimostrazione statistica ad 
alcun fine particolare; come recentemente si è visto per 
il Mayr. Il quale, nel suo libro Za statistica e la vita 
sociale, vuol provare l’ esistenza delle regolarità nella 
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vita sociale. Si riscontri la versione che di quel libro 
ha fatto il Salvioni, l’ edizione seconda, a pag. 120. Di- 
.ce il Mayr: non tutti i dati statistici si prestano a quella 
tal dimostrazione. « La maggior parte di essi, anzi, non 
presenta che porzioni staccate del disegno del grande 
edificio sociale, nelle quali non si giunge a scoprire, ‘0 


solo assai debolmente, una legge o una regola». Ciò 


che osserva lo scrittore tedesco è assai giusto. L’espasi- 
tore delle statistiche, però, deve avere uno scopo più 
largo, quello di far conoscere ciò che è, indipendentemente 
dalle possibili ulteriori elaborazioni scientifiche. 


3. Di tutti gli oggetti statistici, dunque, sarebbe a di- 
re in questa seconda parte della trattazione. Ma è pos- 
sibile ciò ? La ristrettezza del tempo, in un corso an- 
nuale di Università, non lo permette. È dunque da fare 
una cérnita: si tratta di scegliere gli oggetti più interes- 
santi, e, tenuta presente la condizione nostra di studiosi, 
quelli che, non acquistati di recente alla statistica, han- 


no già avuto una sufficiente elaborazione scientifica ;. 


quelli intorno a cui l’ arida esposizione delle cifre può 
esser temperata dal ricordo delle dotte usservazioni. Si 
tratta dunque di scegliere il meglio ; variando, possibil- 
mente, da un anno all’ altro ; perchè anche tra le cose 
buone ed elaborate è tale ampiezza, allo stato attuale 
della scienza, da fornir materia a più corsi di lezioni. 
Ora la scelta non può seguire, se prima non si conosce 
quali sono le cose entro cui scegliere. Da ciò la neces- 
sità di presentar completo il quadro degli oggetti della 
statistica. Del resto, ancorchè soltanto di taluni di essi 
si dovesse discorrere, il lor quadro sarebbe sempre utile, 
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per la conoscenza della intera materia cui si possono 
estendere le applicazioni statistiche. 


4. Una classificazione , elementarissima, degli oggetti 
della statistica, è la seguente: oggetti dell’ ordine fisico, 
oggetti dell'ordine morale. Non occorre richiamare quan- 
to si è detto in proposito nella parte generale. Non so- 
lamente lo studio di taluni fenomeni appartenenti all'or- 
dine sociale, ma anche quello dì altri dell’ ordine fisico, 
o naturale in senso stretto, è proprio della statistica. 
Nei primi tempi, anzi, l’' ordine fisico richiamò qualche 
volta di preferenza l’attenzione degli statistici. Il Gioia, 
per esempio, consacrò gran parte del suo volume alla 
topografia: raccogliendo in proposito la statistica terra- 
quea di un paese, l' idraulica e l’ atmosferica. È certa- 
mente, anche cotali statistiche, come qualsiasi dato quan- 
titativo su l’ obietto fisico in genere, non possono non 
rientrare in un corso completo di statistica. Ma, nel no- 
stro corso, aggregato alla Facoltà di Giurisprudenza, io 
credo preferibile mirare alle più immediate applicazioni 
possibili di ordine sociale. E però, non potendo fare una 
completa esposizione delle statistiche, ritengo si possa, in 
certo modo, tralasciar di discorrere con ispecialità delle 
statistiche dell'ordine fisico. Salvo l’ accenno a quel tan- 
to che sembri necessario per la intelligenza dei fenome- 
ni sociali. Valga la stessa osservazione per ciò che si 
riferisce ai fenomeni meteorici e astronomici di cui si 
occupa la statistica. 


5. Viené quindi l'oggetto morale. Qui morale s'inten- 
de in larghissimo senso, che abbraccia tutto quanto è vo- 
lontariamente compiuto dagli uomini, e tutto quanto si 
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volge nelle lor relazioni. L'oggetto morale così inteso , 
comprende a sua volta quello economico, quello morale 
in senso stretto, quello giuridico: secondo la più propria 
partizione degli oggetti sociali. Per quanto gli oggetti 
veri e propri, come sostanza, sian da ritener l’economi- 
co e il morale, mentre il diritto funziona piuttosto come 
garantia o condizione (1). L' oggetto giuridico, poi, può 
esser diviso in oggetto giuridico propriamente detto e 
oggetto politico. Oggi la politica si è elevata a scienza 
a sé; e di certo essa è scienza di applicazione, e, in ogni 
modo, importantissime sono le ricerche della statistica 
nell’ ordine politico. Dunque oggetto economico, morale, 
giuridico, politico, nella statistica. Diciamo partitamente 
di ognuno (1). 


6. Statistiche economiche. Non vi ha dubbio che una 
completa e sisteraatica esposizione di codeste statistiche, 
potrebbe esser fatta, dovrebbe anzi, secondo il più cor- 
retto ordinamento che alla materia economica può esser 
dato in un corso di economia. Nessun'altra via che que- 
sta, infatti, per mantener la logica della esposizione, e 
la sicurezza di non omettere alcuno degli oggetti della 
economia su cui statistica è fatta o può essere. Ogni 
altro ordinamento sarebbe empirico. 


(1) Vedi Lezioni di Scienza delle Finanze e Diritto finanziario 
del senatore MAJORANA. 

(2) Bruno HiLpEBRAND, dell’Università di Jena, nei suoi Princi- 
cipj di statistica amministrativa, così divide la statistiea: statistica 
territoriale, statistica della popolazione, statistica della cultura eco- 
no:mica, statistica della cultura politica , statistica della cultura in- 
tellettuale, . 
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Però difficoltà grandì vi sono in pratica per riuscire 
a una esposizione fatta con l’ ordinamento che qui si 
propone. É quindi necessario, nello esporre le singole 
parti della statistica economica, di venire a dei tempera- 
menti, a delle transazioni, anche consigliate dalla mag- 
giore importanza che taluni oggetti dell’ economia han- 
no rispetto agli altri, tra le investigazioni statistiche, e 
dal loro maggiore sviluppo, e dalla possibilità di com- 
pierle con esattezza più grande. Ciò, del resto, non ri- 
sponde che a esigenze di pratica. 


7. L'economia politica ha per suo grande obietto la 
ricchezza; la quale viene studiata nell’iudissolubile feno- 
meno della produzione, della distribuzione, e del consu- 
mo, senza qui tener conto speciale di altri aspetti che in 
quel fenomeno si possono facilmente far rientrare. Per- 
tanto, nelle statistiche su la materia economica, seguen- 
do le parti costituenti l’ accennato fenomeno , avremmo 
da principio le statistiche della produzione. Dove sareb- 
ber da considerare in maniera distinta i tre momenti 
della produzione medesima: forze, applicazioni, resultati. 
E però i tre ordini di statistiche ad essi relativi. 

Sarebber da esporre, intorno alle forze o agli agenti 
di produzione, le statistiche relative al lavoro e al capi- 
tale: fattori precipui della produzione, e anche fattori 
unici in senso economico. Indi quelle pertinenti agli 
agenti naturali. Non dico che tali statistiche siano sta- 
te fatte, o siano state fatte tutte. Ma, assumo, quelle 
che si hanno e le altre che si potrebbero avere, piglie- 
rebbero posto in questa parte della esposizione. 

Poi, le applicazioni delle forze, vale a dire, in econo- 
mia; fe industrie. E però le loro statistiche. Dove, di 


ra 
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riverbero , la questione della classificazione delle indu- 
strie. Io qui non dico dettagliatamente perchè, ma giu- 
dico preferibile alle altre, per l'ordine e la comprensione, 
la crassificazione seguente, che anche trova svolgimento 
nell'opera di economia politica ( Trattalo, ecc. ) di mio 
padre. 

Da principio, le industrie, e però le relative statisti- 
che su gli agenti e i materiali della natura: e in ispecie 
sopra la caccia, la pesca, la pastorizia, le miniere. Poi 
la statistica complessa dell'agricoltura. Dopo, quella so- 
pra l'industria manifattrice, la commerciale, l’ artistica, 
la scientifica, dei servizi privati e pubblici. 

Infine, i resultati, cioè le ricchezze; e le loro statisti- 
che. Le quali, però, per molti aspetti trovano fonte e 
in qualche parte sono compenetrate in quelle delle in- 
dustrie. 


8. Le statistiche economiche della distribuzione ab- 
braccgrebbero quelle dei salari, dei profitti, e delle ren- 
dite attribuite alla terra. Altre statistiche riferibili ad 
altre forme di distribuzione della ricchezza, potrebbero 
troyar posto più proprio altrove. Così quelle relative 
alla beneficenza, da rimandare all'ordine morale; e quelle 
su le entrate e le spese dello Stato, da rimandare all’or- 
dine politico. | 

Indi le statistiche dei consumi, e della popolazione. ‘ 
Non senza prima aver fatto cenno di ciò che, nell’ Ope- 
ra del Majorana che io seguo e che non è tutta edita, 
ha trattazione distinta, e s’ intitola delle Condizioni (1). 





(1) L'opera del Senatore Masorana, Trattato di economia politi- 
ca, si compone di parecchi volumi, che abbracciano: libro I, Con- 











STATISTICA DELLA POPOLAZIONE. 771 





Però qui, non tratterebbesi che delle Condizioni econo- 
miche: per non invadere il campo della statistica mo- 
rale propriamente detta, e di quella politica che do- 
vrebbe seguire. A proposito di coteste condizioni econo- 
miche, direbbesi delle statistiche riferibili ai mezzi di 
comunicazione, ferrovie, navi, telegrafi, strade, e agli 
strumenti dello scambio, moneta e suoi segni rappresen- 
tativi, banche, credito in generale. 

Ho accennato alla statistica della popolazione. Fra 
tutti gli oggetti della economia che possono essere stu- 
diati statisticamente, quello appunto che in statistica pi- 
glia il primo posto è quello che in economia gecondo il 
piano annuuziato deve esporsi per ultimo, o quasi. In- 
tendo la popolazione. L’ indole «delle investigazioni sta- 
tistiche è tale che mirabilmente si presta allo esame di 
cotesta collettività o riunione d’ individui. Anche perchè 
in tutto il resto della economia, più facilmente si scorge 
il carattere d' individualità, di cui la teoria della popo- 
lazione è come una resultante. Egli è perciò che, alla 
statistica della: popolazione ognuno dà il posto di onore. 
La complessità della materia, poi, è tale, che, statistica- 
mente riguardata, difficilmente la si potrebbe separare 


siderazioni generali; libro II, toerie fondamentali; libro III, Produ- 
zione della Ricchezza; libro IV, Distribuzione; libro V, Condizioni; 
libro VI, Resultati: Consumo, Popolazione, Miseria. Cito di memo- 
ria, e posso ingannarmi sulla intitolazione di qualche libro. Nel 
1877, alle Conferenze di etica civile, economia e diritto, indette, da 
lui ministro di agricoltura industria e commercio, tra i professori de- 
gli istituti tecnici, e presiedute effettivamente dai compianti Teren- 
zio Mamiani e Antonio Scialoia, questo piano generale dell’ econo- 
mia politica fu ampiamente discusso, e approvato quale base per 
ì programmi d’ insegaamento. 
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da altre indagivi pertinenti all’ economia medesima. E- 
gli è a proposito della statistica della popolazione che si 
trova occasione a discorrere di altre statistiche dell’eco- 
nomia, per esempio «di quella delle industrie a proposito 
del censimento; come si trova occasione a discorrere an- 
che di altre statistiche della morale, per esempio, di 
quelle dell’ istruzione e della religione (per quest’ ultima 
quando si e quando no), a proposito del censimento ‘me- 
desimo, 0 del movimento della popolazione. 


9. Le statistiche della economia, sviluppate largamen- 
te, lascian piccolo margine agli ulteriori rami degli og- 
getti della statistica. Le statistiche morali, giuridiche, e 
politiche, potrebbero anche esserne assorbite; in talune 
parti, almeno, se non interamente. Di certo la statistiica 
della morale abbraccia ogni statistica che si possa fare 
sopra ogni oggetto che sì riservi alla morale in pro- 
prio senso ; e le statistiche del diritto e della politica 
comprendono ogni lavoro statistico che possa esser fatto 
sopra oggetti del diritto e della politica. È in ispecie la 
statistica morale (prescindendo dal largo significato, piut- 
tosto teleologico, che questa suol ricevere), abbracce- 
rebbe quanto si riferisce al buon costume, all’ educazio- 
ne, all’ istruzione, alla religione, alla beneficenza, al mu- 
tuo soccorso, agl’istituti di previdenza, ecc. La statistica 
politica comprenderebbe ciò che è lavoro statistico sopra 
l'amministrazione pubblica e sopra la legislazione; quella 
giuridica, in particolar modo ciò che si riferisce all’ am- 
ministrazione della giustizia, così nel ramo penale che 
nel civile. 


10. Jo dico tutto ciò, a titolo di dimostrazione, e non 
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già lassalionis causa. Qui è quasi uno schema generale 
degli oggetti della statistica. Ma in pratica, diciamolo an- 
cor una volta, la esposizione non potrebbe essere ordina- 
ta in tal guisa, almeno per ora. Molte statistiche bisogne- 
rebbbe smembrare : attribuendo le lor parti un po’ alla 
morale, un po' all’ economia, un po’ al diritto. Il che 
nuoce alla conoscenza intera degli istituti e degli obietti 
statistici, togliendo di mezzo la loro unità. Nuoce anche; 
distruggendo quella connessione di materia o di mezzo, 0 
metodo di ricerca, che può condurre, nei casi ordinari, 
alla cognizione di alcuna verità, in occasione di ricerche 
sopra materie affini, o sopra le stesse materie considera- 
te da altro particolare e determinato aspetto. Di certo, 
gli statistici non si dicono : ora facciamo le statistiche 
della economia; 0 pure: ora facciamo quelle della morale. 
Ma essi osservano quel che è, devono almeno; notano quel 
che si presta alla annotazione statistica; indipendente- 
mente dalle applicazioni che nel campo della economia 
e della morale, o in altro cosiffatto, possano poi seguir- 
ne: 0 meglio, nella larga previsione di esse. 


11. Aggiungo qualche parola su la statistica morale. 
In generale, con questa locuzione non s’ intende quel po- 
co che testè ho accennato, in confronto alla statistica 
economica e politica; nè quel molto che s' intenderebhe, 
in confronto alle statistiche dell’ ordine fisico o naturale. 
Il Mayr scrive: « per statistica morale nel più largo sen- 
so s' intende il complesso di quelle investigazioni stati- 
stiche che si riferiscono alle azioni umane e che consen- 
tono delle deduzioni sulle condizioni morali » (1). Lo 





(1) Op., ed. cit., pag. 532. 
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stesso scrittore aggiunge che «in tutti i rami della sta- 
tistica sussiste materia di statistica morale » (1). Egli 
però, fatta questa avvertenza di massima, tratta spe- 
cialmente, a proposito della statistica morale, della sta- 
tistica della giustizia penale. 

Il Block, come altri, con la frase statistica morale in- 
tende accennare la statistica della moralità di un paese (2). 
E soggiunge: noi ne parliamo, sebbene tutti sappiano 
che è impossibile far la statistica della moralità d'un 
paese. Codesta statistica egli particolarmente desume 
dalla statistica della criminalità, da quella dei suicidî, e 
dall’ altra delle nascite illegittime. 

Come si vede, non vi è un criterio comune per desi- 
gnare la statistica morale; e più che altro deve ritenersi 
che questo sia nome che si dà a ogni statistica in vista 
delle pratiche applicazioni che se ne vogliono fare. 


12. La statistica politica avrebbe un campo meglio de- 
finito. Vi rientrerebbe quanto si riferisce allo Stato, co- 
. stituzione del popolo; e più propriamente quanto concer- 
ne la sua amministrazione. Anche l’ amministrazione 
della giustizia piglierebbe posto nel largo campo dell’am- 
ministrazione dello Stato; ma essa più utilmente si può 
mettere da banda per formar quel che si dice statistica 
giudiziaria, 0, in parte, giuridica. L’ amministrazione 
dello Stato potrebbe esser guardata in un triplice ordine 
di momenti. Avremmo le entrate, le spese, e i singoli 


(1) Ivi, pag. 533. 
(2) Traitè ecc. pag. 458. Cap. XVI. . 
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corpi amministrativi preposti al governo delle entrate e 
delle spese (1). 

Sarebber da porre nella parte politica tutte le stati- 
stiche che concernono fatti in cui lo Stato sia, diretta- 
mente o no, interessato: tutte quelle di cui non si sia 
detto innanzi, a proposito dell’ aggetto della economia e 
della morale, e anche del diritto. Quindi, finanze, teso- 
ro, guerra, marina, affari interni, affari esteri, lavori 
pubblici. L’ agricoltura, l’ industria, il commercio, sareb- 
ber compresi nelle statistiche dell’ economia, l’ istruzione 
in quelle della morale. La giustizia, come si è detto, in 
quelle del diritto. Né sarebbe da dar posto secondario alle 
statistiche ‘riguardanti la diretta manifestazione del prin- 
cipio sovrano risedente nel popolo: vale a dire alle stati- 
stiche elettorali, quelle cioè degli elettori, sì amministra- 
tivi che politici, e del loro concorso alle votazioni. Non 
facciamo definizioni: in molti degli obietti accennati, non 
è possibile rinvenire il carattere esclusivamente econo- 
nomico o morale o giuridico o politico; d’' ordinario, il 
loro carattere è complesso. Ma di ciò con maggiore det- 
taglio a suo tempo. 


13. Ecco i vari oggetti delle investigazioni statistiche. 
Quello dell’ antropometria, misura degli uomini, non ri- 
guarderebbe propriamente l’ uomo sociale. Per un' altra 
transazione, però, potrebbe esser considerato come una 
appendice della statistica della popolazione. Del resto, le 
classificazioni hanno una importanza mediata; e quando 
.sì son tenute presenti, sia per rappresentare il fenomeno 


(1) Cfr. Lezioni di finanza del MasoRana. 
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nella sua integrità, sia per mostrare il nesso tra l’una e 
l’altra sua parte, nello esporre le singole branche di una 
disciplina si può venire a dei temperamenti, anche in- 
vertendo |’ ordine, od omettendo qualche parte, secondo 
l'opportunità. Fra tutti gli oggetti della statistica presi 
ad esame, non vi ha dubbio che il più importante sia 
quello economico. E fra i singoli oggetti economici della 
statistica, a sua volta ha più lata importanza quello 
della popolazione. Da ciò l'opportunità di discorrer da 
principio di esso: riservando di compiere la esposizione 
delle statistiche dell’ ordine economico, con l’' aggiunta 
di ciò che a proposito della statistica della popolazione 
non sia stato detto. Cominciamo a dire dunque delle 
statistiche dell'ordine economico, ed in ispecie di quelle 
della popolazione. 


I. 


La Demografia. 


1. Perchè la statistica della popolazione è la più im- 
portante di tutte le statistiche, come ho detto, e perchè 
molte altre che potrebbero andar separate ne assorbe , 
essa ha il primo posto in questa esposizione. Le altre 
statistiche che essa assorbe, a parlar con maggiore pro- 
prietà, non sono che suoi episodii, come quelle che alcuno 
speciale attributo della popolazione considerano; ma, se 
questo generale argomento della popolazione non fosse, 
potrebbero esser distribuite ciascuna al suo posto tra i 
singoli ordini degli obietti della statistica. 

Dice il Messedaglia, che in un corso di statistica l’argo- 
mento della popolazione si presenta in modo affatto spon- 
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taneo al primo posto. Lo studio di essa, egli aggiunge 
è il più adatto per illustrare quel carattere essenziale 
del metodo statistico, che si manifesta nella osservazio- 
ne ordinata per gruppi o collettività numerose di fatti 
omogenei. E poi: questa direbbesi la parte esatta della 
statistica, e anche la più attraente; formando il tema 
della popolazione quasi il nesso fra le scienze biologiche 
e le sociali. 

Torna qui il concetto altra volta discusso su la stati- 
stica. Egli è ben vero che le statistiche migliori si tro- 
vano a proposito della popolazione: dome quella che mag- 
giore studio e diligenza richiama da parte degli Stati e 
dei privati. Il metter però questa statistica in mezzo tra 
le scienza biologiche e le sociali vale piuttosto a mo- 
strarne la larga importanza. Perchè, secondo l’ idea da 
me accettata su la statistica, essa sarebbe da porre co- 
sì nelle une come nelle altre, cioè nelle biologiche e 
helle sociali. e anche in altre, per la parte che loro 
rispettivamente si riferisce. Eviterebbesi così di farne 
come un corpo a sè e indipendente. Non mi fermo, del 
resto, su questo concetto: persuaso che in gran parte 
qui è questione di forma, e che non può non esser nel- 
l'animo di quelli scrittori che fanno della statistica una 
scienza a sé l’idea che essa non può svolgersi, non solo 
senza il sussidio delle altre scienze che studiano di pro- 
posito gli oggetti che essa studia, ma, in massima, fuori 
del campo di esse. 


2. Mi piace ancora accennare come intorno alla popo» 
lazione siano state distinte due dottrine, o discipline, o 
scienze. La distinzione è anche accolta dal Messedaglia. 
Si dice: l' una dottrina della popolazione è statistica , 

Antologia Giuridica. 5. 
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l’altra è economica. L'economia studia la popolazione 
in relazione con i mezzi di sussistenza ; la statistica la 
studia qual’ è, per sè stessa. Ecco le due scienze: quella 
di Malthus, e quella di Sussmilch. 

Possiamo noi, tenuto conto delle precedenti avverten- 
ze, accoglier siffatta distinzione di offici? Il carattere au- 
siliare della statistica ne verrebbe contradetto. La dot- 
trina statistica della popolazione distinta dalla economi- 
ca, anzi messa a confronto con lei, avrebbe uno scopo 
oltrechè più ampio, indipendente da quello dell’ econo- 
mia: mentre essa non maggiore officio può avere se non 
di prepararle un materiale prezioso, per le ulteriori ela- 
borazioni economiche : essendo tutto ciò che poi può 
seguirne, anche in altri obietti di studio, un’ applicazione 
.0 una derivazione di quello stesso economico. Senza dub- 
bio, le notizie statistiche sulla popolazione non son cir- 
coscritte al fine della economia; ma allora bisogna sa- 
persi intendere sull’ indole delle due dottrine. 

Il Messedaglia medesimo, poi che le ha distinte , mo- 
stra come convenga ravvicinarle, e quali stretti rap- 
porti corran tra di loro. Non capisco, egli dice, come 
si possa trattar con piena competenza del movimento 
economico della popolazione, se prima non si conosca il 
movimento demologico di essa. Mentre il distacco fra le 
due discipline ha fatto rimaner deficienti gli studi sta- 
tistici (1). 


3. La statistica della popolazione è quella cui si è dato 
il nome di demografia. Achille Guillard, nel 1859, se- 


(1) MESSEDAGLIA, Lezioni nell’ Univeasità di Roma, 1885-60. 














STATISTICA DELLA POPOLAZIONE. 779 





condo il Bodio, è stato il primo a usar questa parola. 
La quale suona semplicemente: descrizione del popolo. I 
tedeschi preferiscono dire: statistica della popolazione , 
Bevòlhkerungstatistik. 

Il Bertillon, principalmente, ha definito 1’ oggetto della 
demografia. Sono i gruppi umani, le umane collettività, 
tutto ciò che del loro stato e movimento si osserva con 
i procedimenti statistici. Ampia definizione, e certamente 
confacente allo scopo, se si tien conto delle idee generali 
di descrizione del popolo e statistica. 

Si parla anche di oggetti secondari: tutti gli accessori 
dei corpi sociali, tali da influir su la vita di essi, quali 
la produzione e il consumo delle ricchezze, la crimina- 
lità, l'istruzione: purchè possano studiarsi con il meto- 
do e i procedimenti della statistica. Lo studio, appunto 
perciò, si vuol circoscrivere: molte condizioni o circostan- 
ze di fatto qui passano inosservate, e più propriamente si 
lasciano alla economia. In brevi parole: qui rientra tutto 
ciò che è della collettività, rispetto a talune sue condi- 
zioni, non propriamente ciò che è dell’ uomo come indi- 
viduo (1). 


4. Questo studio della popolazione, anche dal punto 
di vista statistico, può esser più o meno esteso. Accanto 
alla demografia, si è giunto a formare un' altra scienza, 
la demologia. Quella studierebbe i fatti quali sono; de- 
scriverebbe il popolo. Questa ricercherebbe le leggi di 
quei fatti. I tedeschi parlano di una BevdlQrferungslehre, 
la quale corrisponde alla demologia. 





(1ì Vedi Bopio, Il Dott. A. Bertillon e la scienza demografica. 
Archivio di stotistica, Anno VII, fasc. III. e IV. 
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Questo discorso, o dottrina, su la popolazione, può 
esser distinto dalla demografia? Varie sono le opinioni. 
Contraria è quella del Bertillon. La sua demografia non 
si limita allo apprestamento di elementi numerici per al- 
tra scienza la quale ne debba investigar le relazioni di 
causalità. Egli chiamava chimericî i tentativi dell'Engel 
di separare l'uno studio dall'altro. 

Senza dubbio, è difficile definire o serbare essattamente 
una separazione: sebbene i due officii del descrivere, e 
dello studiare il nesso causale, si presentin nettamente 
distinti. Pure, in quanto la demologia è lavoro scienti- 
fico, e non semplice annotazione, non può non interve- 
nire, in qualche modo, fin dal primo momento. 

Potremmo ammettere una demografia così larga come 
la voleva il Bertillon: il quale in gran parte vi com- 
prendeva la odierna demologia. Nè altro era l’ accurato 
comento e il diligente studio che egli faceva sulle cose 
osservate. La quale demografia, secondo il nostro modo 
di vedere, non sarebbe solamente una statistica della 
popolazione, ma anche qualcosa di più, per esempio, una 
economia, in parte, o una indagine biologica, od altro: 
come del resto dev’ essere, se a quelli medesimi che rac- 
colgono i fatti dev’ esser riservata una certa elaborazio- 
ne scientifica. 

Naturalmente, quanto più si estende lo studio, tanto 
più il carattere demologico si accentua; e però tanto più 
diminuisce quello meramente statistico. La semplice in- 
dagine delle cause, infatti, ci spinge essa sola lungi da 
questo. 


5. La popolazione può essere studiata ne’ suoi diversi 
aspetti: nel suo stato o nel suo movimento : nella sua 
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maniera di essere a un certo momento , o nel suo svi- 
luppo, cioè nel mutamento incessante delle sue unità, 
attraverso il tempo. Da ciò, l’ aspetto statico, e l’' aspet- 
to dinamico, della popolazione. 

Il primo studio ci fa conoscere il numero degli abi- 
tanti di un paese in alcun determinato momento, vale 
a dire la popolazione quale è; senza pregiudicare ciò 
che è a dire della popolazione di diritto. Anche in rap- 
porto alla estensione della terra che essa abita : quindi 
sua intensità. E, come paragone fra le rilevazioni fat- 
tene a diversi tempi, il suo sviluppo : aumento o dimi- 
nuzione, o mantenimento del medesimo stato. Qui lo stu- 
dio dei così detti periodi di raddoppiamento. Sebbene se- 
condo certa maniera scientifica di vedere, esso rientrereb- 
be più nel movimento che nello stato della popolazione. 

Poi, sempre dall'aspetto statico, la popolazione sì stu- 
dia rispetto alla sua distribuzione in famiglie, in indivi- 
dui di un sesso o dell’ altro, dell'una o dell’ altra età, di 
alcuna determinata origine, o stato civile. Gl' individui 
anche, sempre per come possono esserlo statisticamente, 
sono classificati secondo la loro istruzione, la lor condi- 
zione sociale, e, in una parola, le loro professioni o in- 
dustrie; e qualche volta ancora secondo la lor lingua e la 
lor religione, come anche secondo certe loro infermità. 

Lo studio dell’ aspetto statico della popolazione si fa 
in massima parte per mezzo del censimento; e a propo- 
sito di esso si raccolgono tutte le notizie che si possono, 
intorno all’ ammontare della popolazione e alla sua di- 
stribuzione per certe categorie definite. 


6. Il movimento della popolazione, poi, è duplice: in- 
trinseco od estrinseco. L' nno, detto anche naturale, ri- 
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guarda la popolazione nelle sue tre fasi delle nascite, dei - 


matrimoni, delle morti. L’ altro, estrinseco, o ancha so- 
ciale, concerne i passaggi degli abitanti di un paese da 
una regione all’ altra, o ad altri paesi: cioè le migra- 
zioni, per l’ interno di uno stesso paese, le emigrazioni 
e le immigrazioni per i movimenti tra diversi paesi. 

Lo studio antropometrico si potrebbe aggiungere a 
quelli dello stato e del movimento della popolazione. La 
sua importanza è incontestabile, anche. per il riguardo 
sociale; a parte che per le considerazioni molteplici di 
ordine naturale: per l’ intimo legame che si dimostra, 
anche con tale studio, tra l’ uomo e tutta la natura. In 
una nozione così ampia della demografia come quella 
che precede, anche lo studio antropometrico, nei limiti 
in cui esso statisticamente è possibile , può esser com- 
preso. Del resto, ancorché nol fosse, nulla vieta che esso 
anche come semplice appendice si aggiunga. 

Dirò da prima della popolazione consilerata statica- 
7mente, e però del censimento; poi del movimento. 


(Continua). 


ProFr. G. MAJORANA. 











LA LIBERTÀ 


LE SUE VARIE FORME 





Oggetto del presente studio, come è facile dedurre dal 
titolo, che abbiamo messo innanti, non è la /idber/d psi- 
. cologica, di cui tanto si è disputato ed ancor si disputa, 
ma la libertà nelle sue varie determirtazioni nell’ a2n- 
biente sociale. E tuttavia non possiamo esimerci dal 
trattar brevemente della libertà psicologica per le se- 
guenti ragioni: 1. perchè non è possibile rendersi ra- 
gione dei fenomeni della vita sociale, se non si muove 
da dali psicologici positivi, che debbono considerarsi 
come gli anlecedenti necessari di quelli; 2. perchè da 
molti giuristi e filosofi giuristi si sostiene, che i proble- 
mi concernenti le varie forme di libertà individuo-sociale 
sono connessi al problema della /ider/d psicologica, e, 
per dire in termini più chiari, perchè da costoro si so- 
stiene che, negata la liber(d del volere o il libero ar- 
ditrio, si debba necessariamente negare ogni forma di 
libertà. 

Il metodo, che seguiremo nello svolgimento della tesi 
propostaci è il metodo positivo , che, come altrove ab- 
biamo dimostrato, ‘è il metodo îndullivo-dedultivo, ap- 
plicabile allo stadio di qualsiasi ordine di fenomeni na- 
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turali, non esclusi i fenomeni morali, sociali, giuridi- 
ci, ecc. ritenuti da molti odierni pensatori come feno- 
meni superorganici. 


1. In un precedente nostro lavoro abbiamo posto al- 
cuni dati scientifici importanti e necessari per trattare 
della genesi e «della evoluzione dei diritti fondamentali 
della personalità umana, e quindi anco della libertà, la 
quale sotto un certo aspetto considerata, ch’ è lo aspetto 
più vasto, è da ritenersi anco come uno di quei diritti. E 
i dati scientifici allora stabiliti furono i seguenti: 1. che 
l’uomo guardato dal punto di vista psico-organico si 
presenta a noi ome una massa di elementi naturali di- 
versi in intimo rapporto fra loro, e costituenti tanti 
centri elementari di energia, da cui si sprigionano mo- 
vimenti ancor vari e diretti alla conservazione del tutto 
organico ed al miglior possibile adattamento di questo 
all’ ambiente biologico; 2. che questi movimenti possono 
distinguersi in due grandi categorie, cioè movimenti di- 
retti a rimuovere quegli esterni elementi, che impedi- 
scono la naturale esplicazione delle nostre energie psi- 
co-organiche, e movimenti diretti ad attrarre quegli 
elementi che la favoriscono ; 3. che collo sviluppo della 
attività psichica, e secondo il grado di esso, variano le 
forme di manifestazione di quei movimenti; 4. che qua- 
lora nello esplicarsi delle nostre forze psico-organiche in- 
contriamu resistenze, generasi in noi un sentimento di 
dolore, e che al contrario, quando questa resistenza non 
s’' incontra, oppure si vince, generasi un sentimento di 
piacere; 5. che quest’ ultimo sentimento, riferentesi alla 
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esplicazione delle nostre forze psico-organiche, può de- 
nominarsi sentimento di libertà organica (1). 

2. Questo sentimento di (liberià organica è comune 
anco alle altre specie animalesche, ma è vago ed inde- 
terminato negli animali inferiori, ed assume forma sem- 
pre più determinata negli animali superiori e sopra tut- 
to nell’ uomo. 

Ed è lo sviluppo dell’ a/tivild psichica, che rende pos- 
sibile l’ apparizione di forme sempre più elevate del sen- 
timento di libertà, poichè esso può considerarsi come il 
centro direttivo delle più elevate funzioni dell’ organi» 
smo umano. Ed infatti, se consideriamo il bambino, il 
quale fino a certo punto ci offre esempi evidenti delle 
fasi evolutive, che ha attraversato la nostra specie nel 
corso dei secoli, osserviamo, che nei primi tempi pro- 
va un sentimento vago ed indefinito di libertà 0:ganica; 
che più tardi questo sentimento incomincia a speci/i- 
carsi 0 ad individuarsi, mano mano che il bambino 
esercita con speditezza maggiore gli organi del suo corpo 
e con più chiara coscienza ; che più tardi quel senti- 
mento di piacere, che abbiamo detto generarsi coll’ e- 
splicazione senza ostacoli delle nostre forze organiche o 
colla remozione di essi, provasi dal giovinetto relativa- 
mente allo svolgimento della sua attività psicologica, 
ed allora generasi il sentimento della libertà del pen- 
siero o della libertà psichica, la quale poi assume 
forme più determinate in rapporto alle diverse /unzi0nt 
psichiche. 

Così noi constatiamo una evoluzione nel sentimento 


(1) Vedi il nostro lavoro— La libertà del volere, Messina, 1885, 
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di libertà, cioè un passaggio dal sentimento di liber(d°or- 
ganica al sentimento di libertà psicologica, ed una sem- 
pre crescente specificazione di tutti e due questi senti- 
menti, che del resto sono così intimamente connessi fra 
loro da costituire il sentimento della /iber/à della per- 
sonalità umana. E si noti, che questa evoluzione, che sì 
osserva nei diversi periodi della vita individuale, si é 
avverata, come già abbiamo detto, nei diversi periodi 
dello svolgimento dell’ umanità (1). 

3. Dal già detto segue: che se il sentimento della li- 
bertà organica è stato coevo all’ umanità, non lo è stato 
il sentimento della libertà psicologica, e tanto meno il 
sentimento della libertà di una particolar /acolla dello 
spirito (per servirci delle espressioni comuni), cioè della 
volonta. E segue ancora, che il sentimento della libertà 
organica si è andato speficando nel corso dei secoli, co- 
me anco quello della libertà psicologica nei limiti sem- 
pre delle necessità naturali. El è per questo, che il pro- 
blema dell’ esistenza 0 meno della libertà dello arbitrio 
sì presentò molto tardi nella scienza, cioè, quando il pen- 
siero filosofico raggiunse un alto grado di sviluppo. E 
infatti nella filosofia greca, e sopratutto nella filosofia 
aristotelica, che la discussione intorno a quell’ argo- 
mento incomincia ad agitarsi per protrarsi fino ai no- 
stri giorni: mentre erano state già riconosciute come 
legittime e poste fuori discussioni alcune importanti de- 
terminazioni o forme della libertà personale. Il quale 
fatto storico ci sarà molto utile per combattere la opi- 


(1) Vedi anco il nostro lavoro — Genesi ed evoluzione dei più 
importanti diritti della personalità umana, Torino, 1887. 
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nione di coloro che sostengono , che, negata la libertà 
dello arbitrio, venga meno ogni altra /orma di libertà 
personale 0 civile. 

4. Ma non é il solo senlimento della libertà organica 
e della labertà psicologica, quale risultato delle sensa- 
zioni 0 rappresentazioni piacevoli avute per la esplica- 
zione delle nostre forze organiche e psichiche senza osta- 
coli o colla vittoria su di essi, che noi osserviamo pre- 
dominar negli uomini. Infatti ci è dato constatare, che 
presso i popoli più avanzati nella civiltà e negli uo- 
mini più dotati di cultura domina sovrana l'’ idea 0, 
come suol dirsi anco, l’ ideale della libertà. Questa idea 
o questo ideale è il prodotto del processo d' ideazione 
della mente umana; al pari di tutte le altre idee elevate 
che sono non solo di norma per gli. uomini, ma anco di 
impulso a grandi azioni, poichè come ben dice il Fouil- 
lée, l’idea non è che un'azione incominciata, riflessa so- 
pra sè stessa per l’ ostacolo che incontra un’ altra idea, 
che tende come essa all’ esistenza, 0, come suol dirsi 
anco, ha virtù impulsiva (1). 

E ciò che abbiamo detto per il sentimento di liber/à 
organica e psichica può dirsi anco per l’idea di libertà, 
poichè questa è un fenomeno psichico soggetto alla leg- 
ge di evoluzione. Infatti gli uomini dapprima concepi- 
scono l’ idea della libertà organica, che più tardi si spe- 
cifica in rapporto alle diverse funzioni organiche, che. 
sono sottoposte all’ influenza dell’ attività psichica: e poi 
si formano l'idea della libertà psicologica, la quale a 
sua volta subisce modificazioni varie e determinazioni 
diverse, delle quali dovremo appunto occuparci. 





(1) Fouillée, L' idée moderne du droit, Paris, 1883, 
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5. La formazione dell’ idea di libertà organica e psi- 
chica non distrugge il sentimento di libertà, di cui ab- 
biamo fatto parola, poichè la esperienza cì attesta che 
le idee possono avere forza sentimentale, e la investi- 
gazione scientifica ci rivela, che le idee risultano da un 
processo di in/egrazione di elementi sensazionali, com- 
piuto dalla nostra attività psichica, elementi sensazio- 
nali, che debbono avere un ono o colorito, per servirci 
delle espressioni in uso, che è appunto il sentimento. 
Non è a confondersi però il sentimento di libertà orga- 
nica e psichica, che corrisponde alle sensazioni o rappre- 
tazioni piacevoli provate per la libera esplicazione delle 
nostre forze psico-organiche col sentimento di libertà, 
che viene eccitato in noi dall’ idea di libertà e che a 
questa si accompagna, poichè come l’ idea è fenomeno 
psichico superiore alla sensazione, così il sentimento a 
quella corrispondente è superiore al sernlimento, che co- 
stituisce il fono di quest’ ultima. 

L'uomo non è essere solamente sensibile, ma è anco 
essere intelligente. Lo sviluppo della intelligenza segna 
il grado di superiorità di questo essere sulle altre spe- 
cie animalesche; donde la illusione, che se per il senti- 
mento di libertà organica l’uomo non si distingue dagli 
ultri esseri, per il sentimento della /iberld psicologica 
e per l' idea, che egli ha della libertà tanto organica, 
quanto psichica, si distingua da quelli. L’ ideale della 
libertà ed il sentimento ad esso corrispondente costitui- 
scono uno dei moventi più importanti delle azioni u- 
mane, e quindi sono due coefficienti psicologici princi- 
pali del progresso umanitario. 

6. Indicata la genesi del sentimento e dell'idea di li- 
bertà, e fatto un cenno fugacissimo di alcune fasi evolu- 
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tive di essi, passiamo allo esame delle più importanti 
delerminazioni o forme di libertà. E dapprima occu- 
piamoci della libertà psicologica, per risolvere una que- 
stione, che potremo dire pregiudiziale relativamente a 
ciò che saremo per dire, cioè, se negata la liberta del 
volere o la libertà morale, non abbiano ragione di es- 
sere le altre forme di libertà. | 


II. 


1. È noto, come in questi ultimi tempi la maggior 
parte dei filosofi abbiano posto molta cura a distinguere 
la liber là di indifferenza, cioè il potere di sceglier sen- 
za motivi, e il libero arbitrio, cioè il poter di sceglier 
fra parecchi. motivi diversi, per sostener che la prima è 
una libertà fantastica, e la seconda una realtà innega- 
bile. Non manca però ancora qualcuno, che dà della li- 
bertà del volere un concetto del tutto astratto e niente 
affatto accettabile anco da coloro, che si professano se- 
guaci delle dottrine spiritualistiche. Così di recente il 
Fonsegrive, per non dir di altri, insegnò che il libero 
arbitrio è la facoltà di scegliere con coscienza ed intelli- 
genza fra due azioni contrarie, senza essere determinato 
nè dalla necessità delle cose esterne, nè da quella della 
propria natura fatta, così fisica come morale. 

Stanno di fronte a queste dottrine quella del delermi- 
nismo psicologico, per la quale la volontà si determina 
secondo il motivo più forte, e l’altra del determinismo 
fisiologico , che senza lasciare campo ad ipotesi metafi- 
siche o spiritualistiche sostiene, che ogni volizione o de- 
terminazione, al pari di ogni altro fenomeno psicologico, 
ha per antecedenti necessarii particolari condizioni fi- 
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.siologiche del sistema nervoso encefalo-spinale, e che 
quindi la libertà di scelta fra motivi è ipotesi assurda. 

2. In un nostro precedente lavoro abbiamo sostenuto: 
1. che la dottrina della ldertà di indifferenza è ora- 
mai rigettata dalla maggior parte dei filosofi, perchè, 
come bene osserva fra gli altri il Fouillée, con quella 
dottrina si renderebbe impossibile l'ordine morale e giu- 
r'idico, il quale presuppone il fatto delle determinazioni 
coscienti degli uomini secondo certe leggi; 2. che la co- 
scienza, alla quale ricorrono come a testimone veridico 
i sostenitori della libertà del volere, ci attesta solamen- 
te, che le ‘nostre idee, i nostri sentimenti entrano spesso 
in lotta fra loro, e prevalgono quelli che hanno mag- 
giore energia e ci determinano ad operare, e che d'altro 
lato la scienza ci mostra come la forza maggiore o mi- 
nore dei motivi determinanti dipende dalle condizioni 
particolari del sistema nervoso ; 3. che in conseguenza 
non è possibile ammettere la libertà del volere, la quale 
presuppone la scelta fra due azioni o fra motivi diversi, 
non determinata, né dalla necessità delle cose esterne, nè 
dalla necessità della propria natura fatta; 4. che solo si 
può ammettere la libertà psicologica, cioè la possibilità 
della determinazione della nostra attività psichica, se- 
condo la propria natura, o meglio secondo le nostre 
idee ed i nostri sentimenti. 

Questo concetto di /iber/d non ha nulla di comune col 
concetto della /iberià del volere datoci dai filosofi. In- 
fatti per questi filosofi la libertà si. considera come af- 
tributo 0 proprietà di una facoltà dello spirito, mentre 
secondo noi la libertà può attribuirsi solo allo insieme 
delle funzioni della nostra attività psichica, in quanto 
questa seguendo gli impulsi della propria natura, impul- 
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si determinati da condizioni organiche, può resistere alle 
esterne influenze. Si noti poi l'altra differenza importan- 
te, che, cioè secondo i filosofi che ammettono la libertà 
del volere, la volontà libera sarebbe causa sui, cioè cau- 
sa operante per sè, mentre secondo il concetto da noi 
dato, le varie determinazioni volitive anco resistenti alle 
influenze esteriori non sono prodotti di una causa libe- 
ra, sostanza o facoltà che sia, ma di determinate con- 
dizioni organiche e spesso anco di influenze di circostan- 
ze esteriori sulla nostra attività psico-organica, circo- 
stanze non ripugnanti alla natura di questa. 

Ben disse perciò lo Schaeffle, che la libertà è la de- 
terminazione di se stesso, cioè la determinazione non 
secondo fattori esteriori stranieri al nostro essere, ma 
secondo i postulati della nostra propria natura, o in al- 
tri termini; la Mbertà è indipendenza da una determina- 
zione ripugnante alla nostra essenza, indipendegza da 
una determinazione straniera a noi (1). 

8. Come è facile scorgere, la negazione del libero ar- 
bitrio non trae seco tutte quelle conseguenze dannose, 
che sogliono metter innanti i sostenitori di esso, impe- 
rocchè essa non conduce al /a/a/ismo, sistema religioso 
o filosofico, che fa perdere la coscienza dell’ autonomia 
individuale, della propria indipendenza e dignità, © ri- 
duce l’uomo ad una specie di automa. Infatti il concetto 
della libertà psicologica da noi or sustenuto. lascia in- 
tegro il sentimento della nostra autonomia di fronte alle 
forze della natura ed agli altri uomini, nei limiti: però 





(1) Schaeffle, Vita e struttura del corpo sociale. Il concetto della 
libertà or espresso è il concetto non solo della libertà psicologica. 
mia anco della libertà etica. 
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concessi dalle leggi naturali. Né viene meno quell’'ideale 
di libertà tanto organica che psichica, che è leva po- 
tente di progresso e che rende possibile il sistema dei 
diritti, come dei doveri morali e giuridici. L' ideale 
di libertà, dato il superior concetto, è l'ideale dell’'éxdf- 
pendenza individuale, l'ideale della nostra autonomia, 
che è uno dei più importanti fattori dell’ evoluzione so- 
ciale umana. ° 

Notiamo anzi, che molti cultori delle scienze morali, 
giuridiche e politiche hanno compreso, che la dottrina 
della libertà del volere rende difficile la soluzione dei 
problemi fondamentali, che in quelle scienze si agitano, 
perchè la realtà del Zibero arbitrio apparisce inconcilia- 
bile colla universalilà e necessità delle leggi naturali, 
e specialmente oggi, che l'indirizzo sperimentale e di 
osservazione, che si è dato allo studio dî quelle scienze, 
tende ad eliminare tutte le ipotesi iperfisiche e tutti gli 
elementi incostanti, di cui spesso alcuni pensatori si so- 
no valsi per dare la spiegazione di alcuni ordini di fe- 
nomeni. E col voler ammettere nelle scienze morali, s0- 
ciali, ecc., un elemento così variabile, quale il libero 
arbitrio, pare che si renda impossibile una scienza po- 
siliva della libertà. E tuttavia alcuni scrittori hanno s0- 
stenuto, che il postulato della Ziber/d del volere è il pri- 
° mo ad affacciarsi al limitare della scienza morale e po- 
litica, e che senza di esso la libertà esteriore, o meglio 
qualunque altra forma di libertà non abbia fondamento 
naturale, e quindi razionale. Ma altri pur ammettendo 
la realtà del libero arbitrio, non hanno esitato di soste- 
nere, che il diritto umano non implica necessariamente 
la fede nella libertà morale dell’ uomo, e che lo stesso 
concetto ed il fatto del diritto si collegano in modo di- 
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retto ed immediato colle necessità di fatto imposte al- 
l'uomo dalla natura esteriore. 

E quest’ ultima dottrina è certamente accettabile : 1. 
perchè dà una base abbastanza solida al sistema dei di- 
ritti, sottraendolo a tutte quelle lotte che si sono fatte e 
si fanno ancora per dimostrare la esistenza del libero 
arbitrio + 2. perchè la dottrina del libero arbitrio, che 
implica l’ esistenza di un’ attività, che si sottrae all’ in- 
fiuenza di qualsiasi causa o legge nel suo svolgimento, 
non è in armonia colle dottrine giuridiche e politiche , 
che presuppongono come condizione necessaria per l’or- 
dine giuridico e politico la sottomissione del volere uma- 
no a certe norme di condotta, e quel delerminiemo psi- 
cologico, di cui sopra abbiamo fatto cenno, cioè il fatto 
che la volontà si determina secondo i motivi prevalenti, 

Basta, adunque, per dare solido fondamento al siste» 
ma dgi diritti la coscienza dell’ autorità individuale, 
poggiata sulla coscienza della /{beréd psicologica, e quel- 
l'ideale di libertà psico-organica, che è risultato del pro- 
cesso di ideazione della nostra attività psichica. 

Questa coscienza della nostra autonomia individuale è 
il fondamento di tutte le dottrine che han per oggetto 
lo studio della Ziber/d individuale e delle determinazio- 
ni varie di essa, di cui dobbiamo occuparci. 

4. Qui poi noi abbiamo fatto oggetto di esame 1’ indi- 
‘  viduo astratto, per dire così, cioè, l'individuo preso dalla 
vita sociale, per trovar il fondamento psicologico della 
libertà vera, che è la libertà giuridica. 

Ma è tempo oramai di considerare l’ individuo nella 
convivenza civile, stato naturale di vita di esso, per de- 
terminare il concetto della libertà, di cui ora abbiamo 
fatto cenno, cioè della libertà vera. della libertà giurt- 
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dica, che è come vedremo, la libertà psico-0rganica re- 
golata da norme imposte dall’ autorità sociale , cioè da 
norme giuridiche, da quelle norme, che rendono possi- 
bile la coesistenza degli individui in società. 

Il dott. Price nelle sue Observaltiones on the Nature 
of Civil liberty affermò, che la libertà è la determina- 
zione o il governo di sé stesso, e che ogni limite im po- 
sto a tale facoltà è schiavitù. Ma, come bene osserva il 
Lieber, questa asserzione è così strana, che non occorre 
perder tempo a mostrarne la fallacia. Ed invero chi con- 
sidera l'individuo nell’ ambiente sociale, non può am- 
mettere quel concetto di libertà illimitata, posto dal Pri- 
ce, e che è inconciliabile col concetto di organismo so- 
ciale, che implica subordinazione entro «leterminati limiti 
delle singole parti (individui) al tutto. Ben dice perciò 
il Montague, che la società consiste solamente in una 
temperata misura di coazione e di licenza: che dove l'in- 
dividuo non ha alcuna scelta nelle sue azioni, non vi sa- 
rà società alcuna, pcichè colà dove non è volontà indi- 
‘viduale, non evvi niuna volontà collettiva: dove l’indivi- 
duo è libero di far ciò cha meglio gli aggrada, non vi 
è società, perchè non vi può esser alcuna organizzazione. 

Da ciò si scorge, che per determinare il vero concetto 
della libertà individuale bisogna tenere in considerazio- 
mne non solo l’ individuo, ma anco la società, cioè vede- 
re fino a qual punto debba estendersi l'impero della legge, 
forma concreta e necessaria di manifestazione della for- 
za sociale, la quale si presenta come necessità, al dire 
del Prof. Cimbali, perchè per essa gli individui non hgn- 
no valore se non in quanto formano parte della convi- 
venza sociale, al cui benessere nei limiti delle forze ri- 
spettive, uopo è che concorrano anche con sacrifizio e 
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detrimento del loro benesser individuale. E d' altro lato 
bisogna considerare fino a qual punto l’ individuo debba 
lasciarsi arbitro di sè e del suo destino. 

Or bene in termini generali può dirsi, e ripetiamo ciò 
che altrove abbiamo detto, che l’ azione della legge de- 
ve estendersi fin dove lo richiede il bisogno dell’ ordine 
e l’ interesse sociale e che quindi la libertà dell’ indivi- 
duo non può avere sfera più estesa di esplicazione di 
quella segnata da questi limiti. Questa è la vera libertà 
individuale, cioè la liberià giuridica (1). 

Diceva Humboldt, che la sola condizione desiderabile 
per l’uomo è uno stato in cui ciascuno gode della liber- 
tà illimitata di sviluppare se stesso secondo il proprio 
carattere individuale. Ma questo stato, come è facile com- 
prendere, è un ideale astratto di libertà, che non potrà 
esser mai raggiunto, data la necessità della convivenza 
sociale, imperocchè variabili di molto essendo i caratteri 
individuali, la libertà illimitata di ciascuno a svilupparsi 
secondo il proprio carattere sarebbe cagione di gravi di- 
sordini; i caratteri più energici, i caratteri più prepoten- 
ti avrebbero il sopravvento sugli altri, ai quali riusci» 
rebbe impossibile il conseguimento del proprio ideale di 
libertà, per gli ostacoli opposti da quelli. Potrebbe quin- 
di in modo più preciso dirsi, che condizione desiderabile 
per l’uomo è uno stato in cui ciascuno potrà godere della 


SADE 


(1) Scrive il Bluntschli, che la libertà come concetto giaridico è 
più limitata della libertà naturale; è il potere assicurato e protetto 
dal diritto di esercitar la propria volontà. E nota, che la libertà 
giuridica si manifesta in due forme, libertà individuale e libertà po- 
polare. La prima è prevalente nell’ età moderna, la seconda fu pre 
valente nell'età antica ( Diritto pubblico universale ). 
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libertà di svilupparsi secondo il proprio carattere indi- 
viduale nei limiti segnati dai bisogni della vita comune. 
E sono appunto le norme giuridiche quelle che regolano 
l'attività individuale, onde essa possa, svolgendosi, man- 
tenersi in quei limiti. 

Guardata la libertà da questo punto di vista, che è il 
vero punto, da cui deve esser considerata, cioè, il giu- 
ridico, facilmente rilevasi, che la Ziberta individuale 
altro non è che il dirélto individuale, o meglio il com- 
plesso de’ diritti spettanti all’ individuo; poichè le varie 
forme di libertà individuali costituiscono i vari diritti 
della personalità umana posta nell’ ambiente sociale. 

5. È tempo oramai di far una fugace rassegna delle 
determinazioni 0, come può dirsi anco, delle forme più 
importanti della libertà individuale , poiché il concetto 
scientifico di essa è stato già stabilito. 


Scrive il Lieber. che la libertà civile richiede ferme © 


guarentigie dei diritti individuali e fra questi nessuno è 
più importante della Ziberld personale, e che il proteg- 
gere l’Jindividuo contro le offese alla sua libertà perso- 
nale da parte di chi tiene il potere, è uno dei requisiti 
elementari di ogni libertà ed uno dei problemi più difficili 
a risolvere nella pratica. Ed è pur troppo vero quanto 0s- 
serva quell’ illustre scrittore, pcichè la libertà personale 
è condizione necessaria per lo esercizio di molti impor- 
tanti diritti, e la storia dei popoli civili ed in particolar 
modo degli inglesi e degli americani è là per dimostrarci 
non solo quanto sia cosa preziosa per l’uomo il godi- 
mento di quella libertà, ma anco quanto sia difficile nella 
pratica il determinare i confini entro i quali essa debba 
essere riconosciuta ed in quali casi possa essere negata. 

Tutti gli scrittori di diritto pubblico affermano che con 
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tre mezzi gli anglo-sassoni assicurano la libertà perso- 
nale, cioè, colla inviolabilità del domicilio, colla proibi- 
zione degli ordini di arresto generali, colla legge del- 
l'’Habeas corpus. Ed, a dire il vero, sono essi tre mezzi 
abbastanza efficaci per assicurar la libertà personale da- 
gli atti arbitrari che potrebbero essere commessi dagli 
agenti del governo o dai funzionari di polizia. Alla porta 
della casa o del castello del cittadino, come dicono gli in- 
glesi, arrestar si deve l’azione dell'agente del governo, ec- 
cezion fatta per casi particolari e pei quali si richiede l’a- 
dempimento di talune formalità importanti per rimuover 
la possibilità di abusi. La proibizione degli ordini d’ ar- 
resto generali concorre efficacemente col mezzo or cen- 
nato ad assicurare la libertà personale, perchè rende 
molto difficili gli arresti arbitrari, limitando lo arbitrio 
della polizia. Colla legge poi dell’ Mabeas corpus l’ in- 
dividuo arrestato è nel diritto di chieder la ragione del 
suo arresto, dare le discolpe, e nel tempo stesso è sicuro 
che il giudizio penale sarà pronto. 

Connesso colla garenzia della libertà personale è 1’ i- 
stituto della libertà provvisoria, con cauzione o senza, la 
quale, sebbene non possa essere estesa a tutti i colpe- 
voli, pure rimuove in buon numero di casi tutte quelle 
dannose conseguenze d' ordine economico, morale e giu- 
ridico, immediatamente che derivano dalla privazione di 
libertà. 

Non fa mestieri poi dire. che a garantire sempre me- 
glio la libertà personale, per generale opinione di illu- 
stri pubblicisti e giuristi, è d’ uopo, qualora trattisi di 
un imputato od accusato, che la difesa sia sicura e li- 
bera, che l’ accusato sia efficacemente protetto, ed il giu- 
dizio sia pubblico, spedito, imparziale, ecc. 
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Un' altra forma o determinazione della libertà indivi- 
duale è la /iberlà di comunicazione, la quale implica 
il diritto di radunarsi e di parlar in pubblico, libertà di 
stampa, libertà epistolare. 

La libertà di locomozione, cioè di entrare a propria 
‘volontà nel paese e di uscirvi, implica quella di emigra- 
zione, fin quasi ai giorni nostri proibita da alcuni go- 
verni, ed è altra determinazione della libertà individuale. 

Altra importantissima forma di libertà individuale è 
la libertà di coscienza , cioè libertà di seguire quelle 
credenze religiose, che si presentano più conformi alla 
propria ragione, o di non seguirne affatto. Dal ricono- 
scimento di questa forma di libertà deriva quale conse- 
guenza la libertà det culti. 

Si sostiene giustamente da molti, che è anco principio 
fondamentale della libertà civile la più sicura protezione 
della proprietà acquistata o da acquistare. Ed invero, 
ammesse le forme di libertà precedentemente accennate, 
la conseguenza ne è il principio sopra detto, essendo la 
proprietà individuale il prodotto della libera esplicazione 
dell’ attività personale organico-psichica. Il rispetto, o 
meglio, la protezione della proprietà individuale presup- 
pone il riconoscimento di parecchie altre forme di iber- 
tà personale, come la libertà di esercitare le nostre for- 
ze psico-organiche (libertà di produzione), la libertà di 
scambio, libertà di #ndustria, di commercio, ecc. 

La libertà di associazione è altra forma importantis- 
sima della libertà individuale, poichè lo sviluppo degli 
organismi individuali ed il conseguimento dei fini vari 
della vita non sono possibili spesso se non si associano 
parecchie forze individuali. Essa deve ammettersi per 
qualunque fine umano, che non sia contrario alla vita 
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degli organismi individuali o alla vita degli organismi 
sociali. 

Anco forma interessante di libertà è quella di portare 
e posseder armi, poiché, riconosciuta la libertà perso- 
sale, devesi riconoscer anco il diritto nell’ individuo a 
difendersi, quando la vita e l’ integrità personale è mi-. 
nacciata ed il poter sociale è nell’impossibilità di proteg- 


gerla, e di usar le armi per procacciarsi cose utili alla 


vita, senza offesa «dell’ altrui libertà personale o dell’ al- 
trui proprietà. 

Il diritto di petizione è un’ altra forma di manifesta- 
zione della libertà individuale, poichè sebbene nei gover- 
ni rappresentativi, lo esercizio dei diritti, che l’ individuo 
ha come membro dell’ associazione politica, sia affidata 
ad alcuni rappresentanti, pure lo individuo non rinunzia 
alla sua personalità politica, e la libertà di petizione ha 
appunto per fondamento questa personalità politica, che 
non viene meno coll’ istituzione politica della rappresern- 
tanza. 

6. Non fa d' uopo dilungarci di più per accennare altre 
forme della libertà individuale; bastano quelle indicate 
per raffermare il concetto sopra stabilito, che cioè la //- 
bertà individuale è soggetta anco ad una legge d' ecro- 
Iuzione, poichè nel corso dell’ evoluzione umana si è av- 
verato anco per essa quel passaggio lento e graduale 
dall’ omogeneo incoerente all' omogeneo coerente, dall’ in- 
distinto al distinto, che costituisce appunto la evoluzio- 
ne. E collo svolgersi della personalità umana nella lotta 
per l’ esistenza, che è lotta per lo adattamento alle con- 
dizioni di vita, nuove forme di manifestazione della li- 
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bertà individuale sarà dato osservare, e nuovi diritti 
della personalità umana saranno riconosciuti (1). 

E qui notisi, che il poter sociale, da cui emana appun- 
to il riconoscimento dei diritti degli individui e quindi 
delle determinazioni diverse della libertà individuale, nel 
regolare le manifestazioni varie di questa libertà ha il 
dovere di esaminare scrupolosamente le condizioni natu- 
rali dello svolgimento dell’ attività degli uomini per non 
imporre limiti eccedenti il bisogno della conservazione e 
del miglioramento sociale. E poiché l’ individuo nello 
svolgere la propria attività può eccedere i limiti segna- 
tigli dalla legge, così fa d’ uopo anco, che il potere so- 
ciale neil’ indicare i provvedimenti da adattarsi, stabili- 
sca le forme da seguire, onde possano evitarsi le offese 
alla libertà individuale in tutte le varie sue forme, nel- 
l’ attuazione di quei provvedimenti. Il che importa che 
non basta il riconoscimento della libertà individuale, ma 
bisogna anco che nel miglior modo possibile sia essa prro- 
tetta dagli atti arbitrari dei funzionari pubblici. 

Ed ecco, che per necessità stessa di cose ci vediamo 
trasportati nel campo della dibertà politica propriamente 
detta o della liberlà civile, la quale consiste in gran 
parte non solo nel riconoscimento del maggior numero 
| possibile dei diritti individuali, ma anco nella statuizione 
dei così detti freni del potere, ed iu una buona organiz- 


lo ——T.| 


(1) La libertà di resistere agli atti illegittimi dei pubblici funzio- 
nari ( Diritto di resistenza individuale) è altra importantissima 
forma della libertà individuale, secondo molti giuristi e pubblicisti. 
Osserviamo, che il diritto di resistenza individuale deve esser 
riconosciuto, anche quando si ammetta la responsabilità personale 
dei pubblici funzionari, poichè è meglio mantener intatti i propri 
diritti, che domandar viparazione dopo che sono stati offesi, 
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zazione sociale. E giustamente è stato osservato, che ai 
giorni nostri non si procede cou molta esattezza nello 
studio delle scienze sociali e politiche, quando si muove 
dallo studio dell’ individuo considerato fuori della vita 
sociale, per stabilire teoriche, che debbono valer per in- 
dividui viventi in società. Il certo è, che individuo e so- 
cietà sono due organismi, che hella lotta per l’esistenza 
vicendevolmente si modificano, perchè reciproca è l' in- 
fluenza che l' una sull’ altra esercita, e quindi nel deter- 
minare le norme regolatrici dell’ attività individuale non 
si possono dimenticare le condizioni o le esigenze della 
vita comune: come d' altro lato è da notare, che la pro- 
tezione del libero svolgimento dell’ attività individuale 
presuppone come condizicne necessaria una determinata 
organizzazione delle funzioni dell’ attività sociale. Onde 
giustamente è stato osservato anco, che la libertà politi- 
ca è la garanzia della libertà individuale e potrebbe dirsi 
in modo più generale, che essa è la garantia della li- 
bertà degli individui e degli organismi sociali, che for- 
mansi nel seno di uno Stato, come fra breve sarà dimo- 
strato (1). 

Vediamo, adunque, quali condizioni principali si ri- 
chiedono, perchè possa avere vita la libertà polilica. 


III 


1. Osserviamo dapprima, che essendo ogni arbitrio del- 
I’ individuo, come precedentemente si è detto, contrario 
alla libertà vera. poichè questa consiste nello svolgimen- 


(1) Vedi Montague, I limiti della libertà individuale (nella Bi- 
blioteca delle scienze politiche del Brunialti), 
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to della nostra attività psico-organica in modo conforme 
alle leggi, o, per servirci delle espressioni del Lieber , 
non potendo esservi libertà individuale, se non là dove 
ogni cittadino è soggetto alla legge, cioè alla pubblica 
opinione organicamente trasformata in pubblica volontà, 
facilmente rilevasi, che prima condizione per |’ esistenza 
della liberld potlilica, e quindi prima condizione per la 
garenzia della libertà individuale, è la supremazia della 
legge. Stabilite dal potere sociale legittimo le norme re- 
golatrici della condotta dei consociati si deve da tutti ad 
esse ubbidienza, nè può esser permesso ad alcuno sot- 
trarsi all’ impero di quelle. 

Ed una legge per essere rispondente ai bisogni della 
vita sociale, cioè per esser giusta, non deve violar quei 
rapporti naturali fra gli nomini, che sono condizione ne- 
cessaria per la comune conservazione e per il comune 
‘perfezionamento. Non accenniamo agli altri requisiti, che 
deve averé una legge per esser giusta, perché troppo noti. 

Ma poichè una legge potrebbe mancare di alcuno di 
quei requisiti che la ragione e l’ ordine naturale delle 
cose richiedono come necessari, ad evitare gravi danni 
sociali, sarebbero utili tribunali particolari, creati con nor- 
me speciali per aversi la maggior garanzia possibile , i 
quali dovrebbero emetter deliberazioni sulla costituzio- 
nalità o meno delle leggi. 

2. Il diritto di pelizione, di cui sopra abbiamo fatto 
parola, considerato dal punto di vista strettamente po- 
litico ci si presenta come uno dei mezzi efficaci, coi quali 
si può rimediare agli inconvenienti derivanti non solo 
dal difetto di leggi regolatrici di importanti bisogui so- 
ciali, ma anco da difetti intrinsici alle leggi stesse. 

8. La divisione dei poterî è anco fondamentale con- 
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dizione per la libertà politica , e ciò fu riconosciuto fin 
da tempi antichi da scrittori che vissero in tempi di li- 
bertà o che, se vissuti sotto il dispotismo, aspirarono alla 
libertà politica. E qui notisi, che sebbene il poter sociale, 
il poter sovrano sia uno, varie sono però le forme della 
sua estrinsecazione. Or, affinchè l'esercizio di quel pote- 
re procedere possa normalmente si richiede che le forme 
varie della sua estrinsecazione promanino da organi 
particolari, in modo che ciascuno «i questi possa com- 
.pier il proprio ufficio indipendentemente dagli altri. Ma 
questi organi non debbono considerarsi come staccati 
gli uni dagli altri, o contrapposti fra loro, onde be- 
ne insegnava il Bluntschli, che la perfetta divisione dei 
poteri sarebbe dissoluzione «ell’ unità dello Stato e ne 
squarcerebbe il corpo: che come nel corpo naturale tutte 
le singole membra sono legate fra di esse, così anco nello 
Stato la connessione dei differenti organi deve rimane- 
re assicurata con non minor cura: che lo Stato esige la 
distinzione e la connessione, ma non sopporta lu sepa- 
razione dei poteri. 

4. La responsabilità personale dei pubblici funzionari 
per le azioni da loro compiute è da ritenersi altra condi- 
zione necessaria per la libertà politica e quindi per la 
libertà individuate. Ed invero la sanzione del prin- 
cipio della responsabilità personale grandemente influisce 
a render accorti i pubblici funzionari nello esercizio del- 
le luro funzioni, e così la libertà individuale è protetta 
nel miglior modo possibile dagli arbitri, di coloro che eser- 
citano una funzione pubblica; arbitri che nelle società, do- 
ve la responsabilità personale non è ammessa, restano 
per lo più impuniti, perchè da inferiore a superiore la 
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responsabilità spesso si fa risalive agli alti funzionari, 
che sol di nome sono responsabili. 

5. La libertà della stampa, da noi considerata pre- 
cedentemente come condizione per il libero svolgimento 
dell'attività personale, si presenta ora, considerata dal 
punto di vista politico, come condizione necessaria per la 
tutela dei diritti individuali. Bisogna che sia riconosciuto 
il diritto alla pubblicità di tutto ciò che praticasi dai pub- 
blici funzionari e deliberasi dalle pubbliche assemblee, ed 
il diritto alla discussione ed alla censura per mezzo del- 
la stampa. Così si potranno svelare gli abusi. commessi, 
così si potrà illuminare la pubblica opinione intorno alla 
buona o cattiva amministrazione dello stato, e suggeri- 
re gli opportuni provvedimenti. Nè fa mestieri dire, che 
la libertà della discussione e della censura è rer sé stes- 
sa freno potente agli arbitri, e quindi rilevasi (1). 

6. E per non dilungarci in un esame inutile per il mo- 
inento, concludiamo col dire, che l'aulogoverno locale, 
nel tempo stesso che può considerarsi come corollario 
della libertà, è da ritenersi anche come condizione per 
la tutela della libertà degli individui. Nè fa bisogno di 
molte parole per dimostrarlo. 

In uno Stato, nel quale l’amministrazione degli. enti 
collettivi locali è dipendente «dall’ autorità centrale, 0, 
per dir più chiaramente, quando le amministrazioni lo- 


nni 


(1) Il diritto di resistenza collettiva è considerato anche da molti , 


pubblicisti come una delle più importanti forme della libertà poli- 
tica. E non v' ha dubbio, che tale essa sia, perchè vi sono momenti 
eccezionali nella vita dei popoli in cui unico mezzo per mantener la 
libertà o per riacquistarla, è la rivoluzione. Difficoltà però si pre- 
sentano, quando sì ricercano lo condizioni necessarie per legittima- 
ro la resistenza collettiva. 
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cali son9 sottoposte nello svolgimento di tutte le loro 
funzioni ai comandi dell’ autorità centrale, non solo si 
ha lentezza nell’ amministrazione, ma anco si rende im- 
possibile una vera amministrazione, poichè i veri bisogni 
degli amministrati non possono da coloro che stanno al 
centro esser convenientemente esaminati ed apprezzati. 
E da qui gli ostacoli al libero svolgimento delle attività 
individuali, e tutti quei danni che sono la conseguenza 
immediata ed inevitabile di un cattivo ordinamento delle 
funzioni sociali. 

7. Non ci dilunghiamo dippiù nello indicare quali altre 
condizioni si richiedano perchè possa aversi quella libertà 
politica, che è garantia della libertà individuale; abbiamo 
accennato le principali per dare uno schema delle più 
importanti determinazioni della /idbe:-(d. Spetta ai culto- 
ri della scienza del diritto pubblico lo esame minuto di 
tutto quell'insieme di condizioni, che rende possibile l’at- 
tuazione di quelle forme di libertà politica, che sono la 
sicura garanzia della più estesa libertà degli individui vi- 
venti in società. E quanti problemi si presentano loro 
nel far tale esame! quante difficoltà si incontrano! Ep- 
pure col progredire dell'umanità , coll’ evoluzione psico- 
sociale, quei problemi saranno risoluti ed altri ne sor- 
geranno, e quelle difficoltà saranno vinte. 

Fin qui noi abbiamo considerato la liber/à tenendo di 
mira gli organismi individuali e l'organismo sociale, 
del quale quelli costituiscono parte interessante, e non 
abbiamo fatto parola di altri organismi sociali, che na- 
turalmente e per volontà degli uomini formansi nel seno 
degli Stati, cioè nel seno dei grandi organismi suciali, 
nè di questi organismi istessi considerati gli uni rispet- 
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to agli altri. Ma é necessario farne menzione per dar 
completo svolgimento alle nostre idee. 


IV. 


1. Organismo sociale non molto complesso , ma pur 
importantissimo, che si forma nel seno degli Stati, è la 
famiglia, la quale deve considerarsi come la cellula de- 
gli organismi sociali più vasti, che costituiscono le so- 
cietà civili. Ov la famiglia ha bisogno anch’ essa di una 
sfera dì libertà per svolgersi e compiere quelle funzioni, 
che sono necessarie a tal uopo. E questa libertà deve 
considerarsi da doppio punto di vista, poiché la famiglia, 
essendò un organismo sociale ci presenta duplice ordine 
di rapporti, cioè rapporti interni fra i membri che la 
costituiscono, e rapporti esteriori. Vi fu tempo in cui 
i membri della famiglia non ebbero personalità propria, 
perché ritenute cose del padre di famiglia, ed allora non 
era possibile concepire la libertà nell'interno della fami- 
glia. Coll’ evoluzione sociale i membri della famiglia ac- 
quistarono una personalità propria, e conseguenza ne fu 
il riconoscimento di una data sfera di libertà, che dallo 
esercizio delle funzioni più elementari per la vita si este- 
se alle più elevate. E questa interna libertà famigliare 
è necessaria non solo per il miglioramento e lo sviluppo 
dei vari membri di essa, ma anco per il miglioramento 
dell’intiero organismo. Sono necessarie anco, come è age- 
vole comprendere, norme particolari per regolare la sfe- 
ra di libertà dei membri della famiglia, sfera che deve . 
variar secondo la funzione che essi sono chiamati da na- 
tura a compiere, e secondo lo sviluppo organico. Ed è 
interesse Supremo dello Stato regolare la vita intima del- 
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la famiglia, perchè il disordine famigliare è cagione di 
danno alla società. Regolare però deve quei rapporti, 
che sono condizioni necessarie per la conservazione ed il 
miglioramento di quell’organismo, perocchè; oltrepassan- 
dosi questi limiti, non è più possibile lo svolgimento nor- 
male delle funzioni dei vari membri della famiglia. 

Credono alcuni sociologi, che oggi nell’ organismo [fa- 
migliare avvenga un movimento di disintegrazione, poi- 
chè l'individuo tende e suttrarsi alla subordinazione del- 
la famiglia, per sottoporsi a quella del potere sociale. 
E si osserva, che colle leggi sul pauperismo, sulla 
istruzione obbligatoria, ecc., la società si: sostituisce a 
poco a poco alla famiglia. Ma è facile vedere, che non 
si tratta di una vera cisintegrazione dell'organismo del- 
la famiglia, ma di un miglior ordinamento di essa, affin- 
chè un miglioramento sociale abbia luogo, essendo le fa- 
miglie vere cellule dell'organismo sociale. E crediamo che 
nello avvenire maggior sarà lo intervento della autorità 
sociale, perchè richiesto dalla necessità deHa evoluzione 
umana. | 

2. Ed eccoci ai rapporti tra la famiglia e lo Stato, al 
problema «dei limiti di libertà esteriore della famiglia: 
problema. di grande importanza, poichè trattasi di asse- 
guare a questa quella sfera di libertà esteriore, che ren- 
da possibile l’ armonia dei rapporti fra la vita di fami- 
glia e la vita dell’ organismo sociale. Come anco relati- 
vamente agli interni rapporti di famiglia bisogna , che 
si lasci ai membri di essa quella sfera di libertà, che ren- 
da possibile l’armonica corrispondenza delle funzioni del- 
l' organismo famigliare con quelle dell'organismo sociale. 

8. E non solo la fumiglia, ma anco gli altri organi- 
smi minori che formansi nel seno degli Stati; sia natu- 
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ralmente sia per espressa volontà degli uomini, debbono 
aver una determinata sfera di azione, dentro la quale 
possano compiere le loro funzioni. E perciò da un lato 
siamo ricondotti all’aulogoverno locale, di cui sopra ab- 
biamo fatto cenno, cioè alla libertà degli organismi co- 
munatli e provinciali, ed al riconoscimento della perso- 
nalità giuridica in tutti quegli altri organismi sociali, 
che per volontà degli uomini formansi, onde si possano 
conseguire gli scopi più importanti della vita. 

4. Complemento naturale della libertà individuale è 
la libertà comunale in prima-linea, la libertà dell’ ente 
collettivo provinciale in seconda linea, poichè senza di 
esse si deplorano tutti quegli inconvenienti che sopra ab- 
biamo accennato come conseguenza inevitabile della cen- 
tralizzazione. E perchè l’ autogoverno locale possa affer- 
marsi ed attuarsi bisognano riforme amministrative im- 
portanti, delle quali non è coinpito nostro fare menzio- 
ne. Alcune di esse si sono già attuate, ma molte altre 
restano, che colla evoluzione sociale dovranno necessa- 
riamente realizzarsi. 

b. Anche le associazioni umane, che hanno per obbietto 
il conseguimento di alcuno o di più fini importanti della 
vita umana, debbono, appena formate, godere della liber- 
tà d’ esplicare le proprie funzioni, al pari degli organi- 
smi individuali; in quei limiti però, che sono segnati dalle 
condizioni necessarie per la vita e lo sviluppo di esse in 
armonia alle condizioni necessarie per la vita e lo svi- 
luppo delle società civili, in cui esse si formano. Or be- 
ne, nel presente non si è riconosciuto ancora il vero 
concetto di libertà per le dette associazioni, poichè per 
poter un’ associazione esistere legalmente fa bisogno del 
riconoscimento da parte del potere sociale. Ciò costitui- 
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sce una violazione del principio di libertà non solo de» 
gli individui, ma anco dell’ ente collettivo, che si forma, 
poiché il potere sociale potrà negare a suo arbitrio il 
riconoscimento alle associazioni varie, che gli uomini 
vorranno formare, e rendere impossibile il consegui- 
mento di alcuni tini importanti della vita. Sarebbe ora- 
mai tempo di riconoscere legislativamente, che qualun- 
que associazione umana dal momento che si costituisce 
è una personalità giuridica, salvo il diritto dell’ autorità 
sociale a sciogliere quelle associazioni, che si propongo- 
no un fine fmmorale o anligiuridico. Si potrebbero sta- 
bilire anco tutte quelle norme giuridiche, che si riterran- 
no necessarie per determinare i limiti di azione di dette 
società, onde lo Stato o meglio il benessere sociale gene- 
rale non abbia a soffrirne detrimento. Or lo stabilire co- 
me principio generale che ogni associazione dal momento 
che si costituisce è una personalità giuridica, è ricono» 
scere un’ altra determinazione o forma della libertà. 

6. Ed infine se volgiamo lo sguardo a quei vasti or- 
ganismi, che appellansi Stati o Nazioni, dobbiamo rico- 
noscer che anco per essi è necessaria la libertà di svol- 
gimento. Se non che, non essendo gli Stati costituiti in 
una aggregazione veramente giuridica, poichè non esi- 
ste un poter supernazionale ed un codice di legge, che 
regoli la condotta di essi, non può a rigor di termine 
parlarsi di una vera libertà degli Stati, o di un vero 
diritto di libertà. La libertà vera, la libertà giuridica, 
come già si è detto, presuppone l'esistenza di norme re- 
golatrici delle azioni umane, (siano compiute da enti 
individuali o collellivi) e la protezione giuridica. E per 
la stessa ragione non può parlarsi a rigore di dirttli 
degli Stati, che sono appunto tante specificazioni della 
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libertà psico-organica individuale o collettiva. Ma verrà 
giorno in cui gli Stati formeranno anche essi un vasto 
organismo giuridico, ad incominciare da quelle che tro- 
vansi in uno stato molto avanzato di civiltà. 

7. Ed or è il tempo di riepilogar brevemente quanto 
in modo sommario si è detto intorno alla /idberta. 

Lo sviluppo del concetto di libertà è "sottoposto anche 
esso ad una legge di evoluzione: limitato dapprima ad 
alcune più necessarie funzioni organiche si estese nel 
corso dei secoli alle più elevate, cioè alle psichiche ed 
alle o:ganiche più complesse; e non solo alle funzioni psi- 
co-organiche individuali, ma anco alle funzioni dei vari 
organismi sociali. L'evoluzione della liberta importa e- 
voluzione del dirlo, poichè la libertà vera presuppone 
l’esistenza di norme regolatrici, le quali essendo  nor- 
me di vincolo sociale sono appunto norme giuridiche. 
Le determinazioni varie della libertà sono il risultato 
dell'evoluzione sociale umana e possono considerarsi, per 
le ragioni anzidette, come tante forme di manifestazione 
del diritto, come tanti diritti che si incentrano nella in- 
dividualità umana, sia singola, sia collelliva. 


F. Puatia. 











LE ATTRIBUZIONI CONTENZIOSE 


GIUNTA | PROVINCIALE: AMMINISTRATIVA 
NUOVO DISEGNO Ne COMUNALE 


Il Progetto di legge Depretis del 25 novembre 1882 ed 
il successivo 22 giugno 1886 dello stesso Ministro per la 
riforma della legge comunale e provinciale in Italia pro» 
posero un nuovo organismo di vigilanza dei comuni nella 
giunta provinciale ammipistrativa (detta commissione 
nel progetto del 1882) sostituendo la medesima all'attuale 
Deputazione, ristretta così ad essere in gran parte nien- 
t' altro che 2’ esecutrice dei deliberati del consiglio pro- 
vinciale. 

In quei progetti si riconoscevano al nuovo corpo ad- 
tribuzioni lutorie e giurisdizionali. 

Queste ultime in special modo erano assai larghe. Nel 
progetto del 1882 infatti era detto all’art. 7 che la com- 
missione predetta avrebbe pronunciato in primo grado 
di giurisdizione: 1. Sui reclami promossi contro prov- 
vedimenti dei Sindaci, delle giunte municipali, dei 
consigli comunali, delle deputazioni e dei consigli pro- 
| vinciali, delle amministrazioni di opere Pie, dei con- 
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sorzi pubblici, nonchè di altre autorità o pubbliche am- 
ministrazioni, in quanto detti ricorsi non riguardino con- 
troversie di diritti civili e politici. 2. Sulle controversie 
fra gl impiegati comunali e provinciali, quelli delle ope- 
re Pie e di altre aziende, consorzi o corpi morali e le 
rispettive amministrazioni. 3. In tutti quegli affari pei 
quali non possa adirsi l’ autorità giudiziaria, o non sia 
altrimenti provveduto per legge (1). 

Presso a poco identiche sono le attribuzioni accordate 
alla giunta provinciale amministrativa nel progetto 22 
giugno 1886. Solamente si limitò la facoltà del ricorso, 
riconosciuto legittimo per gli atti di autorità o pubbli- 
che amministrazioni sulle seguenti materie: «a) polizia 
rurale o urbana; d) professioni ed esercizi, usi e spetta- 
coli pubblici, concessioni, licenze , divieti e certificati; 
c) stabilimenti incomodi, insalubri e pericolosi, polveri- 
fici e spaccio di polveri da sparo; d) esposti, spedalità e 
spese relative; e) farmacie, loro impianto, trasloco ed 
esercizio; f) opere stradali, fluviali, idrauliche, maritti- 
me; g) foreste, miniere, pesca, caccia, risicoltura; 4) cir- 
coscrizioni, perimetri, classazioni ; #) atti od omissioni 
sugli affari attribuiti per le leggi amministrative alle au- 
torità o alle pubbliche amministrazioni locali, pei quali 
l'art. 8 della legge 20 marzo 1865 all. E sul conten- 
zioso amministrativo ammette il ricorso in via gerar- 
chica. 

Inoltre per quel progetto, la giunta pronunzia egual- 
mente sugli atti delle autorità ed amministrazioni loca- 
ti, sulle quali per sentenza irrevocabile sia dichiarata 


E reì 


(1) V. pag. 54 della relazione Depretis. 
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incompetente l' autorità giudiziaria, e generalmente sul- 
le controversie, la cognizione delle quali sia stata devo- 
luta da leggi speciali alla deputazione provinciale. 

Al ministro Crispi non suonò forse molto bene il ca- 
rattere troppo autoritario di questa giunta, che si esten- 
deva a giudicare di tante e sì disparate materie , sotto- 
ponendo ai suoi responsi fin anco le deputazioni ed i 
consigli provinciali, non escluse pure tutte le altre au- 
torità o pubbliche amministrazioni; epperciò il suo pro- 
getto del 19 novembre 1887 non riprodusse l’ instituto 
della giunta amministrativa; ma la commissione parla- 
mentare tornando ai concetti dei disegni precedenti, vol- 
le riproporla, assensiente lo stesso Ministro, dando alla 
medesima oltre le facoltà /uforie, tolte alle deputazioni, 
anche quelle giurisdizionali contenute nell’ art. 62 del 
progetto, ma che appaiono alquanto più limitate di 
quelle dei disegni Depretis. Ecco gli articoli che riguar- 
dano le funzioni giudicanti del nuovo instituto: 

Art. 62. La giunta provinciale amministrativa pronun- 
zia salvo il disposto negli art. 64 e 65 della presente 
legge sui reclami contro ogni provvedimento dei sinda- 
ci, delle giunte comunali, delle deputazioni e consigli 
provinciali sulle seguenti materie ed in seduta pubblica: 
polizia urbana e rurale ; professioni ed esercizi, usi e 
spettacoli pubblici; concessioni, licenze, divieti , certifi- 
cati, esposti, spedalità e spese relative, opere stradali, 
fluviali, idrauliche, marittime, foreste, miniere, pesca, 
caccia; circoscrizioni, perimetri e classazioni; atti ed 
omissioni sugli affari attribuiti per le leggi amministra- 
tive alle autorità suddette, pei quali l’ art. 3 della legge 
sul contenzioso amministrativo del 20 marzo 1865 am- 
mette il ricorso in via gerarchica. 
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Art. 63. Contro i provvedimenti della giunta provin- 
ciale è ammesso il ricorso al consiglio di Stato. 

Art. 64. Non sono soggetti a reclamo presso la giun- 
ta provinciale amministrativa : 1. Gli atti compiuti dai 
Sindaci nella loro qualità di ufficiali del governo. 2. I 
provvedimenti verso i quali per espresse disposizioni di 
leggi speciali, il ricorso o l’ approvazione sono devoluti 
al governo. 

Art. 65. Nulla è innovato alle competenze di com- 
missioni, comitati e collegi instituiti da leggi speciali , 
alle prescrizioni contenute nella legge del contenzioso 
amministrativo 20 marzo 1865 n. 2248 ed alla giurisdi- 
zione della corte dei conti, nonchè alla giurisdizione dei 
capitani di porto. 

I motivi che determinarono la commissione parlamen- 
tare ad accogliere siffatto istituto sono largamente rias- 
sunti nella rispettiva relazione. Accenniamone i princi- 
pali. 

Ivi è detto: « Investendo la commissione provinciale 
amministrativa dell’ esame dei reclami e ricorsi dei cit- 
tadini contro gli amministratori dei comuni e delle pro- 
vincie e di questi corpi locali fra loro, si è creduto di 
raggiungere un alto scopo, cioè non sia più il potere 
esecutivo l’ arbitro dei reclami e dei ricorsi, ma un in- 
stituto, che con speciale procedura nell’ esame di essi, 
ci dia garantia maggiore d’indipendenza di giudizio. Co- 
sì possono esservi garantite le libertà locali e svolti an- 
che i benefici effetti del decentramento. 

L'esperienza continua ci ammaestra e prova, che l’o- 
pera compiuta colla legge 20 marzo 1865 all. E abolitiva 
dei tribunali di contenzioso amministrativo, creò invero 
notevole lacuna coll’ abbandonare al potere discreziona- 
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le dell’ amministrazione moltissimi affari, che prima ave- 
vano le guarentigie di un giudizio amministrativo. In- 
fatti all’ art. 2 della legge predetta che devolve alla giu- 
risdiziore ordinaria tutte le cause per contravvenzione, 
e tutte le materie nelle quali si faccia questione di un 
diritto civile o politico, comunque vi sia interessata la 
pubblica amministrazione, succede l’ art. 3 così concepi- 
to: Gli affari non compresi nell’ articolo precedente sa- 
ranno attribuiti alle autorità amministrative , le quali, 


. ammesse le deduzioni e le osservazioni in scritto delle 


parti interessate, provvederanno con decreti motivati , 
previo parere dei consigli amministrativi, che pei diver- 
si casi sieno dalla legge stabiliti. Queste disposizioni tol- 
sero come dicevamo a molti e gravissimi affari tutte 
quelle garanzie che prima avevano con la legge del 30 
ottobre 1859 art. 4, affari che non passarono alla giu- 
risdizione comune e furono lasciati interamente all’ ap- 
prezzamento ed arbitrio dell’ autorità amministrativa. 

Né i danni si rimossero col lasciare integre alcune 
giurisdizioni speciali amministrative, come quella della 
corte dei conti in materia di contabilità e di pensioni, 
quella del consiglio di stato in alcune materie su cui 
decide, poichè sono questi ordinamenti parziali che non 
ovviano all’ inconveniente. Nella dotta e feconda discus- 
sione che avvenne alla camera in occasione della legge 
del 1865 si rilevarono da parecchi oratori i pericoli la- 
mentati. 

Il Rattazzi scultoriamente diceva nella tornata dell’11 
giugno 1864: Può accadere che l’ autorità amministra- 
tiva o per equivoco, © per errore, o per men retto ap- 
prezzamento, e forse anche perchè inspirata da men lo- 
devoli sentimenti, ferisca i diritti di un privato anche 
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quando ciò non sia richiesto dalla necessità dell'interes- 
se pubblico. Ognuno sente la convenienza e il dovere di 
tutelare gl’ individui contro questi pericoli, di non la- 
sciare i loro diritti, i loro interessi così facilmente com- 
promessi dagli arbitri e dagli errori di un amministra- 
tore. Ognuno vede il bisogno di porre un qualche freno 
a siffatti arbitri ed errori. 

Né furono differenti le osservazioni del Crispi, il quale 
diceva: Non tutte le attribuzioni che sono, per così di- 
re, il patrimonio del contenzioso amministrativo posso- 
no passare alla giurisdizione ordinaria senza danno di 
pubblico servigio e non possono abbandonarsi agli agen- 
ti del governo senza pregiudizio delle pubbliche garantie. 

La commissione del 1884 dalla quale abbiamo attinto 
le precedenti considerazioni aveva nell' instituire la giun- 
ta provinciale amministrativa cercato di colmare la la- 
cuna sopradetta, estendendone i poteri fino a decidere 
anche dei reclami contro i provvedimenti amministrati- 
vi di alcune autorità governative locali, compresi i pre- 
fetti. 

Quella giunta presieduta dal prefetto era costituita in 
due sezioni, aveva un procedimento speciale e larghe at- 
tribuzioni, occupandosi di tutte le materie comprese nel- 
l' art. 3 della citata legge del 1865, e non può negarsi 
che se fosse stata così instituita avremmo avuto il germe 
del vero governo locale. Non è intendimento della vo- 
stra Commissione riprodurre tale instituzione, perchè a- 
vendo il Ministro già proposto il progetto di legge sul 
contenzioso Amministrativo, approvato dal Senato ed 
ora davanti alla Camera, col quale è instituita un’ ap- 
posita Sezione del contenzioso presso il Consiglio di Sta- 
to, dave come conseguenza di tale progetto di legge or- 
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ganizzarsi la stessa materia contenziosa in prima istan- 
za. Ond' è che la Commissiune si restringe ad affidare 
alla detta Giunta Provinciale Amministrativa una sola 
parte della materia contenuta nel citato art. 3 della leg- 
ge 1865, quella cioè, che come «dicevamo, riguarda i re- 
clami o ricorsi dei cittadini contro gli amministratori 
dei comuni e delle provincie e di questi corpi locali fra 
loro. Dichiara nel tempo stesso che con ciò non s’ inten- 
de stabilire un Tribunale del Contenzioso o creare una 
giurisdizione speciale che potrà o dovrà essere determi- 
nata dalla legge sul contenzioso amministrativo; .onde 
nulla è innovato alla competenza del potere giudiziario 
stabilita dalla leyge del contenzioso amministrativo del 
1865. 

Le materie che dietro ricorso sono oggetto di esame 
della Giunta vengono enumerate nell’ art. 62 per som- 
mi capi in senso îndicativo e non tassalito, e sono li- 
mitate ai soli atti amministrativi degli amministratori 
di comuni e provincie, e pei quali l’ art. 3 sopra citato 
ammette il ricorso in via gerarchica (1). Ciò premesso, 
e pur ammettendo quanto viene esposto dalla prelodata 
Commissione, il nuovo Instituto dà campo a fecondi studi 
teorici e pratici per i cultori del diritto amministrativo, 
che secondo me dovrebbero rivolgersi principalmente alla 
soluzione dei seguenti quesiti : 

1. Allo stato attuale della nostra legislazione, potreb- 
bero attendersi buoni frutti dalla Giunta Provinciale am- 
ministrativa, senza coordinarla con altre instituzioni, che 


(1) Vedi Relaz. della Comm. sul progetto di legge comunale pre- 
sentato dal M. Crispi il 19 novembre 1887 da pag. 46 a SI, 
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garantiscano efficacemente i diritti degli amministrati e 
la regolarità delle P. Amministrazioni ? 

2. Pure ammessa l’ utilità della Giunta Provinciale 
Amministrativa, la sua composizione presenta solida gua- 
rantigia d’ indipendenza e di capacità ? 

8. Sono ben definite le materie su cui essa deve espli- 
care la sua competenza ? 

4. E definita la procedura dei suoi giudizi ? 

Tenterò di rispondere nel modo più breve alle sue- 
spresse questioni, e le risposte non saranno altro che 
corollari dedotti dalle teorie, che ampiamente esposi in 
altri lavori (1) cui rimando il lettore. 

Grave lacuna degli ordinamenti amministrativi in Ita- 
lia è il difetto di coordinazione. Così si è voluto pro- 
porre nello scorso anno un disegno di legge per riordi- 
namento dei tributi locali, ossia per determinare le en- 
trate dei comuni, senza provvedere nel contempo a sta 
bilircne razionalmente le spese, allegerendo ì comuni di- 
oneri, che dovrebbero stare a carico dello Stato v di al- 
trì enti e individui specialmente interessati secondo la 
natura dei diversi servigi cui l’ ente Stato o l’ eute Co- 
mune debbono soddisfare. Con ciò, com’ è chiaro, si vio- 
favano le norme più elementari della scienza finanziaria, 
spezzaudosi l' unità del bilancio, e bene quindi oprò il 
Senato respingendo quel progetto e rimandandolo a più 
maturo esame. 

Lo stesso avviene ora nella riforma dei nostri ordini 


-———————_____ 


(1) La responsabilità dei P. Amministratori, Città Castello, Lapi 
Editore anno 1884. 

L’ amministrazione e la Giustizia nelle Industrie. Sassari, Ti- 
pografia Dèssi 1886. 
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comunali. Pur non volendo ristabilire il contenzioso ani- 
ministrativo, si vuole un tribunale, che dovrà conoscere 
dei ricorsi degli amministrati contro gli amministratori, 
o degli enti locali fra loro, senza però stabilire chiara- 
mente quali saranno le conseguenze dei ricorsi inoltrati. 
Si risponderà che venendo accolti, l' atto del pubblico 
amministratore sarà colpito di revoca e destituito di ef- 
ficacia. 

Ma è troppo ovvio che ciò è una garanzia ben magra 
per il privato: 1. perchè non basta la revoca del provve- 
dimento illegale e lesivo dei diritti del cittadino, ove 
l' amministratore non risponda personalmente delle con- 
seguenze dannose prodotte dall’ atto suo, il che non po- 
trà avvenire finchè, o la legge comunale stessa o altra 
legge separata non determini in modo serio e tassativo 
la responsabilità dei P. Amministratori (1); 2. perchè 
nello stato attuale del nostro diritto pubblico, non po- 


(1) Altrove, io seguendo gl'insegnamenti del Bonari (Vedi: 
L’ amministrazione e la Giustizia nelle Industrie per Carmine Soro 
Delitala, vol. I, pag. 330 e seg.) ho sostenuto bastare l’ autorità 
del Diritto Comune ed i principi di giustizia universale sanciti 
negli art. 1151, 1152 Cod. Civ. per regolare tutti i casi di respon- 
sabilità anche dei pubblici funzionari, i Ministri eccettuati pei mo- 
tivi in quel libro esposti. Ma si vorrà considerare che io non mi 
occupai menomamente in quell’ Opera dei Consiglieri ed Impiegati 
Comunali, nè del Sindaco come Capo dell’ Azienda municipale; se 
dei servigi comunali avessi trattato, certo che ai medesimi per la 
loro indole più speciale e ristretta, per la maggior libertà, che, 
stante le tendenze discentrative moderne, si vuol concedere agli 
‘amministratori del Comune, per la gestione più diretta che i me- 
desimi hanno del denaro pubblico, non avrei esitato un momento a 
richiedere per essi Z° applicazione di una più rigorosa responsabi- 
lità, che facesse armonizzare fra loro le varie parti del nostro 
diritto comunale. 
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trebbe il cittadino rivolgersi per salvaguardare i suoi 
diritti contro gli arbitri dell’ amministratore ai tribunali 
ordinari, potendo in molti casi le sue istanze andare a 
vuoto, sia perchè verrebbero invocate le teoriche ancora 
molto vaghe e dibattute sul/a responsabilità dello Stato 
e dei Comuni pei fatti dei loro impiegati, sia perchè 
si troverebbe spesso un ostacolo nella così detta gua- 
rantigia dei pubblici amministratori, conservata nel pro- 
getto Crispi, e per cui i Capi Amministratori dei Co- 
muni e Provincie non possona- essere chiamati a render 
conto del modo con cui esercitano le loro funzioni che 
dalla superiore autorità amministrativa, né sottoposti a 
procedimento penale per alcun att» delle medesime senza 
la Sovrana Autorizzazione; 3. Perchè l’atto amministra- 
tivo difettoso per eccesso di potere 0 per violazione di 
legge non verrebbe revocato 7 se slesso ma per il solo 
caso dedotto all’ esame della Giunta Provinciale Ammi- 
nistrativa : quindi per gli altri casi e sulla generalità 
dei cittadini non ricorrenti potrebbe spiegare ancora ef- 
ficacia finchè non venisse totalmente annullato , il che 
non potrebbe conseguirsi senza l'instituzione di una Su- 
prema Corte Amministrativa. In conseguenza Responsa- 
bilità det P. Amministratori, Abolizione della loro 
guarentia e Instiluzione di una Corte Suprema Ana- 
ministralica sono il necessario complemento del nuovo 
Istituto della Giunta Provinciale, se si vuole che essa 
divenga produttiva di salutari effetti nel nostro organi- 
smo comunale. Chè la responsabilità dei funzionari lo- 
cali sia requisito essenziale, anzi fondamento di qualsiasi ‘ 
sistema discentrativo—chè autonomia e libertà comunale 
dissociate da un ben ordinato sistema di responsabilità non 
sieno altro che amara tronta 0 meglio orpelltò di tiran» - 
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néde nel partito che dirige la vita locale, sono principi 
ormai concordati fra i cultori delle dottrine amministra- 
tive e fra gli uomini politici più eminenti, che pur ri- 
conoscendo in teoria siffatte verità mancano poi spesso 
o di coraggio o di senso pratico per applicarle. 

Il Rattazzi discutendosi la legge sul Contenzioso Am- 
ministrativo diceva alla Camera. 

« Per un falso principio di autorità o meglio per feb- 
bre dl potere si. vogliono togliere ad una magistratura, 
la quale è vero non presenta tutte quelle guarentigie 
cui dovremo aver diritto, ma che ne dà sempre maggio- 
ri di quelle che avremmo da un prefetto o da un mini- 
stro, si vogliono togliere alquante attribuzioni per darle 
a funzionari, cha nelle condizioni fatteci dal reggime at- 
tuale non hanno una seria responsabilità » (1). 

E nella relazione del progetto Depretis 25 novembre 
1882 sulla legge comunale e provinciale, pure si legge: 
« L’ arduo problema della responsabilità dei funzionari 
ed amministratori non lo si può ormai risolvere colle 
sole disposizioni dei codici civili sulla responsabilità in 
genere, anzi a misura che cresce l’ operosità dello Stato 
e l’ingerenza dei suoi funzionari nonchè quella degli am- 
ministratori locali, il problema acquista interesse ed im- 
portanza maggiore, e la necessità di una legge speciale 
si fa più sentire. | 

La Commissione fu unanime nel ritenere che uno dei 
cardini dei governi a sistema rappresentativo è la re- 
sponsabilità di chi governa e di chi amministra, senza 
della quale qualunque legge è impotente a premunirsi 
degli abusi e infrazioni della legge stessa. Onde qualun- 





(1) Tornata della Camera del 19 giugno 1864. 


L) 
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que sia per essere la legge che governerà le nostre am- 
ministrazioni locali, se non sanziona %a responsabilità 
individuale dei nostri amministratori, ogni altro freno o 
guarentia può riuscire inefficace (1). 

Eppure ad onta delle dottrine unanimemente ricono- 
sciute nell’ ordine scientifico (2), ad onta della legislazio- 
ne degli Stati più Civili, ad esempio l’ America e lì’ In- 
ghilterra, che elevarono a principio la piena ed incon- 
dizionata reponsabilità dei Pubblici Amministratori 
di fronte al diritto comune (3), ad onta delle conformi 





(1) Vedi Relazione pag. 66. 

(2) La Bibliografia giuridica in Italia, che specialmente dopo la 
classica opera del Bonari sulla Responsabilità Civile e Penale dei 
Ministri e degli altri pubblici ufficiali, si arricchì di pregevoliesimi 
lavori, che trattano della responsabilità dei funzionari in genere, 
acquistò anche negli ultimi tempi un copioso materiale per la teo- 
rica sulla responsabilità degli amministratori locali. Tra essi ci 
piace ricordare: Tomaso ARABIA, Discentramento e Libertà—Draco 
Quistioni di Diritto Comunale — AuBRERTI, Della garanzia ammi- 
nistrativa dei Sindaci ( nella Rivista Amministrativa 1870 ) — 
ScevoLa, L'ordinamento dello Stato Civile, ed anche Traversa, Ii 
Sindaco nel Comune — SPAVENTA, Della Giustizia nell’ Ammini- 
strazione — TureLLo, Governo e Governati — Barr, Il decen- 
tramento in Inghilterra secondo i più recenti pubblicisti e le sue 
possibili applicazioni in Italia. 

(3) Parecchi Stati, come la Prussia formulò anche in proposito 
leggi speciali: basti ricordare quella del 21 lugiio 1852 che tutto- 
ra vige, non essendo i Tedeschi così facilmente abituati come noi 
a mutare e rimutare leggi. È minutissima, divisa in nove titoli e 
sezioni e comprende non meno di }02 articoli, parecchi dei quali 
assai lunghi. È insomma un vero codice che assoggetta a norme 
certe la responsabilità e le punizioni degl’ impiegati, tanto di quelli 
nominati o confermati dal Re, come degl'impiegati municipali. 

A questi ultimi è dedicata un'intiera sezione, ossia la quinta del 
Codice, E nella legge 20 luglio 1876, promulgata per organizzare 
su larghe basi un vero contenzioso amministrativo è sancito nel- 
l'art. 61 « Le disposizioni della legge 21 luglio 1852 sono appli- 
cabili alle mancanze professionali del bali, prevosti di Comune 0 
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dichiarazioni in proposito dei nostri uomini politici, la 
tanto invocata legge della responsabilità proposta in Ita- 
lia dai Ministri Mancini e Nicotera fin dal 23 maggio 
1876 è ancora di là a venire. A farne meno sentire la 


di Distretti di Terra, scabini e altri funzionari dei comuni rurali e 
dei baliaggi salvo le modificazioni seguenti ». 

E qui vengono le norme, in cui s°’ indicano le autorità che deb- 
bono pronunziare i provedimenti disciplinari, ed i modi e termini 
con cui sì può appellare dai loro giudicati. La responsabilità dei P. 
Ufficiali per quanto riguarda |‘ Impero è stabilita in Germania dalla 
legge 31 marzo 1873 Sui Pubblici Ufficiali dell’ Impero. Nella me- 
desima dopo d’essersi dichiarato all'art. 13 la rosponsabilità dei 
funzionari, si stabilisce bensì all art. 154, che in tema di risarci- 
mento di danni domandati ad un impiegato prima di adire l’ auto- 
rità giudiziaria si deve promnovere il giudizio dell’ Amministrazione 
Superiore, ma poi si soggiunge, che dalla pronuncia di esso vi è 
il termine di 6 mesi per ricorrere all’ autorità giudiziaria, e che in 
nitimo grado è competente il Tribunale Superiore di Commercio del- 
l’ Impero. In Ungheria la legge 23 dicembre 1882 sulla Costituzio- 
ne ed Organizzazione del Municipio di Budapest posta in vigore 
nel novembre 1873 ha la Sez. VIII che porta il titolo: Della re- 
sponsabilità dei Consiglieri e funzionari Municipali. lvi si dispo- 
ne: Ogni funzionario risponde dei danni cagionato allo Stato, al 
Municipio od a privati cittadini per l' esercizio illegale od abusivo 
delle sue funzioni sia direttamente, sia per negligenza con intenzione 
o con una imprevidenza colpevole se il danno non può essere evi- 
tato per una via regolare di diritto. La domanda di danni e inte- 
ressi è portata davanti il Tribunale competente. I querelanti di mala 
fede vengono condannati a profitto d’ uno stabilimento di benefl- 
cenza della capitale, ad un’ ammenda che sì può elevare fino a 500 
fiorini ed alle spese del processo ...... 1 consiglieri municipali 
che hanno concorso alla deliberazione illegale ne restano solidaria- 
mente responsabili verso la parte lesa e devono fra loro sopportare 
in parti eguali i danni di cui si sono resi colpevoli. Se. la parte 
lesa non può essere indennizzata per la povertà del funzionario con- 
dannato, o non si può stabilire che egli ha votata la deliberazione 
intaccata, i danni ed interessi sono rifattì dalla cassa municipale 
ehe conserva il diritto di rivalersi. 

Anche la Spagna nella sua Legge Comunale del 20 agosto -1870, 
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mancanza si è creduto di trovare un avviamento al 
completo sistema della responsabilità | dei funzionari con 
alcune disposizioni dell’ art. 74 del progetto Crispi che 
chiama gli amministratori a rispondere 'personalmente 
qualora ordinino spese non autorizzate dal bilancio e non 
deliberate dai rispettivi consigli, e che inoltre pone a 
carico delle Giunte Comunali e delle Deputazioni Pro- 
vinciali la responsabilità delle spese deliberate come ur- 
genti qualora poi non vengano approvate dal Consiglio. 

È troppo chiaro che questi casi riguardano solamente 
la responsabilità per la mala gestione del denaro pub- 
blico, ma rimangono sempre indeterminati tutti gli altri 
doveri degli amministratori verso il pubblico, nonché il 
modo con cui essì debbono rispondere dei danni verso i 


modificata in varie parti dall' altra 16 dicembre 1876 dichiara al- 
l’art. 71: « I consiglieri sono responsabili nei seguenti casi: ]. per 
violazione manifesta della legge nei loro atti e deliberazioni. 2. Per 
disobbedienza ai loro superiori gerarchici, 3, Per negligenza od omis- 
sione da cui risentano danno gl' interessi od i servizi loro affidati. 

La Confederazione Svizzera poi di avere nella sua. Costituzione 
sanzionato il principio generale della responsabilità per tutti i pub- 
blici funzionari, volle poi in modo più preciso regolarla colla legge 
promulgata il 9 dicembre 1850. 

I singoli Cantoni inoltre nelle loro Costituzioni ed alcuni in leggi 
speciali proclamarono la responsabilità degli amministratori e fun- 
zionari. Così la Costituzione del Cantone di Berna del 31 luglio 1846 
all’ art. 17 stabilisce che « ogni autorità, ognì funzionario ed im- 
piegato è responsabile dei suoi atti di ufficio. I reclami civili deri- 
vanti da questa responsabilità possono essere intentati direttamente 
contro lo Stato, purchè l’ attore abbia giustificato che da 30 giorni 
almeno prima, si è inutilmente rivolto a quest uopo all' autorità ese- 
cutiva superiore. Il ricorso contro il colpevele è riservato allo Sta- 
to. L'applicazione ulteriore di questo principio appartiene alla legge 
E venne infatti la legge sulla responsabilità dei funzionari ed im- 
piegati pubblici colla data del 19 maggio 1851. 
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privati lesi da un loro atto arbitrario ed illegale (1). Né 
si sa intendere il perchè mentre nel progetto si fa rivi- 
vere la classica azione popolare, per cui ogni contribuente 
può far valere a suo rischio e pericolo diritti ed azioni 
spettanti al Comune, non si spinga poi questo principio 
liberale fino alla sua più legittima conseguenza, che sa- 
rebbe quella della libera accusa dei pubblici amministra- 
tori nanti la competente autorità per obbligarli a ri- 
spondere degli abusi in qualunque modo commessi nello 
esercizio del loro potere. 


Ma questo non è possibile in un sistema di legisla- 
zione, che come il nostro; conservi ancora l’ instituto 


(1) Erano molto commendevoli le disposizioni del progetto Man- 
cini e Nicotera 25 novembre 1877 sulla Responsabilità dei fun- 
zionari. progetto che non ebbe neanche l'onore di una discussione 
parlamentare. Nel primo articolo di esso si proclamava l’ abolizione 
della garantia amministrativa e poi soggiungevasi: « Ogni persona 
danneggiata da reati autorizzati ed eseguiti da pubblici funzionari 
dell’ ordine amministrativo o da altri atti consistenti in eccesso di 
potere, o in evidente offesa alle leggi nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni, ovvero da ingiusto rifiuto o da grave negligenza in vfficio, 
può parimenti senza bisogno di autorizzazione preventiva, speri- 
mentare solidariamente contro i medesimi innanzi ai Tribunali una 
azione civile «di risarcimento. Non sarà ammissibile l’ eccozione del- 
l'obbligo d' obbedienza gerarchica per liberare l' esecutore dell’atto 
abusivo dalla solidaria responsabilità dei doveri, allorchè l' ordine 
dato dal superiore di qualsivoglia grado, sia manifestamente ille- 
gale per incompetenza di chi lo ha dato, o per la natura dell'atto 
ordinato, o qualora sia provata che ‘l° esecutore ne conosceva la il- 
legalità. Pei debiti di responsabilità degli impiegati i Tribunali pos- 
sono autorizzare sequestri degli stipendi fino al quinto del loro am- 
montare. 

Colui che promuova temerariamente un procedimento civile o 
penale contro un funzionario, può essere condannato nello stesso 
giudizio ad una multa da L. 100 a 1000, salvo la maggior respon- 
sabilità secondo i casi, 
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della così detta guranlia amministrativa. L'abolizione 
di essa forma il complemento di un ben oruinato siste- 
ma di responsabilità, ed i relatori dei progetti Depretis 
e Crispi non esitano a riconoscere questa guarentigia 
come contraria ai principii fondamentali del nostro 
Diritto pubblico. 

È inutile spendere molte parole a dimostrare l’ assur- 
do di questa ibrida instituzione, nata in Francia per pre- 
munirsi dalla resistenza che il vecchio Parlamento di 
Parigi divenuto formidabile agli stessi Re che l’ avevano 
creato, commetteva a danno del potere reale e centrale 
e dell’ ordinaria competenza dell’ autorità amministrati- 
va. Piuttosto è da far meraviglia come la garantia dei 
funzionari, abolita fin dal settembre 1870 nella Francia ove 
nacque e non riconosciuta da altre legislazioni (1) man- 
tengasi ancora nella nostra, e come mentre fin dalla re- 
lazione «del secondo progetto Depretis del 1884 sé r-ico- 
sceva che l° opinione pubblica era ormai matura per 
questa riforma, consistente nell’ abolizione della garantia 
amministrativa , si sia invece la medesima voluta man- 
tenere nel progetto Crispi del 1887 per la promessa fatta 
dal ministro che presto si provvederebbe con altro pro- 
getto di legge sulla garantia e sulla responsabilità dei 
funzionari pubblici e degli amministratori !.... 

Anche in linea di convenienza politica la garantia 
amministrativa poteva intendersi e spiegarsi nei governi 


(1) Oltre l'Inghilterra e gli Stati Uniti d’ America, in cui ver 
rebbe considerato come un controsenso il sistema italiano, la ga- 
rantia amministrativa non è riconosciuta, a tacere di altri Stati, 
nel Belgio, nell’ Austria, nella Russia, nella Francia, in Buenos- 
Ayres. 
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assoluti e personali degli antichi reggimi; in cui si guar- 
dava sempre con diffidenza l’ ingerimento della magi- 
stratura nella pubblica amministrazione ed allorchè vi 
era confusione tra i vari poteri dello Stato e mal deter- 
minati erano i confini assegnati a ciascuno di essi; ma 
ora appunto che vi è separazione definita e distinzione 
fra i due poteri, giudiziario ed amministrativo, per cui 
ciascuno si svolge nella sua orbita, questo privilegio ad- 
diviene un ostacolo allo svolgimento normale ed al li- 
bero corso dell’ azione della magistratura; onde spesso 
avviene in pratica come è detto nel progetto Depretis, 
che per una contravvenzione di polizia addebitata al 
Sindaco 0 a chi ne fa le veci nell'ultima borgata del 
Regno fu mestieri arrivare fino alla Corona per ot- 
leneve il Decreto di proscioglimento della garantia 
amministrativa (1). 

Coloro che si mostrano assai teneri della garanzia am- 
ministrativa dovrebbero ricordare, che mentre essi vo- 
gliono provvedere alla tutela dell’ ordine amministrativo 
trascurano quella molto più ampia ed importante del- 
l'ordine sociale, poichè inciampando la pretesa garantia 
il corso regolare della giustizia punitiva contro gli abusi 
dei pubblici funzionari, si risolve in una minaccia con- 
tinua alla giustizia ed alla libertà, tanto più considere- 
vole in quanto l’ odioso privilegio è introdotto a favore 
di persone cui incombe l’ indeclinabile dovere di ubbidire 
in modo più stretto alla legge e di porre l’opera loro a 
servizio dell’ incolumità dell’ ordine sociale. 

Se l' abolizione della garantia ammininistrativa è il 


lineari 


(1) V. Relazione citata. 
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necessario complemento della responsabilità dei funzio- 
nari, v' ha un altro Instituto che si può ben dire la gua- 
rentigia di tutti gli ordini dell’ amministrazione ; onde 
con senso di meraviglia veggo che la medesima non è 
neanche accennata nei vari progetti di legge comunale, 
almeno come instituzione al cui ordinamento potrebbé 
provvedersi con legge successiva: intendo accennare co- 
me può facilmente intendersi alla Suprema Coste di 
Giustizia Amministrativa, sulla cui necessità tanto in- 
sistette il compianto prof. Degioannis (1), e della quale 
io in altro lavoro ampiamente dimostrai la natura e le 
funzioni, notando gl' inconvenienti della costituzione di 
essa Corte secondo il sistema prettamente austriaco, «da 
molti scrittori e dallo stesso Degioannis propugnato (2). 

È vero che nel progetto Crispi si ammette il ricorso 
al Consiglio di Stato contro i provvedimenti della Giunta 
provinciale amministrativa; ma oltrechè la decisione di 
questo Corpo Supremo sarebbe limitata ai soli casi con- 
tenziosi cui si estende la competenza della Giunta pru- 
vinciale, i suci pronunziati non avrebbero effetto che per 
le sole specie dedotte in giudizio, e quindi l' atto ammi- 
nistrativo ingiusto ed illegale continuerebbe a spiegare 
efficacia sulla generalità dei cittadini. 

Veniamo ora alla soluzione del secondo quesito che ci 
abbiamo propostn, quello cioè delle guarenligie, offerte 
dalla Giunta provinciale amministrativa. Ed anche in 


(1) V. Corso di Diritto Pubblico Amministrativo professato nella 
R. Università di Pisa, vol. I, pag. CXXXVII e seg. dell’ lntrodu- 
sione. 

(2) V. Citata opora: L' Amministrazione e la Giustizia nelle In- 
dustrie da pag. 303 a pag. 309. 
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questa parte credo che le medesime sieno hen scarse, 
vuoi dal lato dell’ indipendenza che della capacita dei 
funzionari che compongono le Giunte. 

Quanto all'indipendenza giova osservare che riesce in 
gran parte illusoria. 

E troppo chiaro infatti che quantunque siasi molto 
decantato il predominio dell’ elemento elettivo nella 
Giunta provinciale, pure questo è ben tenue, se si con- 
sideri che sebbene entrino a comporla 4 membri elettivi, 
la presidenza ne è affidata al Capo Politico della pro- 
vincia, cui si aggiungono anche due consiglieri di Pre- 
fettura. Si vede che l’ Italia, anche con tutte le tenden- 
ze liberali dei suoi uomini politici, è troppo attaccata 
ancora per il suo passato alle tradizioni del famoso De- 
creto el Discenliamento Napoleonico del 25 marzo 
1852, per cui si riteneva che il Potere Centrale avesse 
fatto una grande concessione ai Corpi Locali, affidando 
il governo dei loro interessi ad agenti propri, che a 
‘vece di risiedere nel centro si trovassero più dappresso 
agli amministrati...... 

Elevaronsi giustamente molte lagnanze contro la Pre- 
sidenza della Deputazione provinciale affidata al Prefetto, 
che agenio ed upprorando, amministrando e tutelan-- 
co, congiunzeva in se medesimo attribuzioni contradit- 
torie ed incompatibili. Tali inconvenienti, sebbene in 
proporzioni assai minori, possono verificarsi nella tutela 
dei Comuni affidata alla Giunta provinciale presieduta 
dal Prefetto. Egli è sempre un elemento estraneo al li- 
bero moto degl’ interessi locali, la sua presenza ed il suo 
voto posssono incepparlo. Per la tutela della legalità 
negli atti dell'amministrazione comunale dovrebbero ba- 
stare a Iui le atteibuzioni concessegli dagli articoli 190 
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e seg. della vigente legge comunale, confermategli dagli 
articoli 55 e seg. del progetto Crispi. 

Giacchéè il giudizio contenzioso della Giunta provin- 
ciale non può mai recarsi sugli atti compiuti dai Sin- 
daci nella loro qualità di ufficiali del Governo, né sui 
provvedimenti verso i quali per esqresso disposto di 
leggi speciali il ricorso 0 l approvazione é devoluta 
al solo Governo, il Prefetto può avere in ciò bastevole 
garanzia che le deliberazioni ed i giudizi della Giunta 
provinciale si aggireranno esclusivamente nell’ orbita 
degl’ interessi locali, al cui legittimo sviluppo egli debbe 
assistere in una condizione di assoluta neutralità, pago 
solo che la legge venga osservata e gl’ interessi gene- 
rali dello Stato non sieno vulnerati. Così solo può'in- 
tendersi il discentramento amministrativo. Basterebbe 
quindi che il Prefetto intervenisse come Regio Commis- 
sario e senza diritto di voto nella Giunta provinciale 
amministrativa, che si dovrebbe comporre di elementi 
affatto elettivi scelti in determinate categorie, che rap- 
presentino quanto al di fuori dell’ ordine stretlamenle 
burocratico vi ha di eletto e stimabile nel paese. 

E qui cadrebbe acconcio il dire dell’ altra guarentigia, 
ossia della capacità che si richiederebbe nella Giunta 
amministrativa e che pur troppo manca se badasi al pro- 
getto approvato dalla Camera. 

Esclusi infatti (come d' altronde era giusto) dalla stes- 
sa i deputati, i consiglieri provinciali e comunali, i sin- 
daci, impiegati ecc. dovea evidentemente farsi capo ai 
liberi professionisti, e di questi scegliere i più distinti 
fra coloro, che pei loro studi e per lunga pratica hanno 
maggior facilità e criterio nell’ applicar le leggi e nello 
intravederne il senso, non solo grammaticale ma logico 
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nelle varie contingenze della vita privata e pubblica. 

Invece coll’ assoluta esclusione degli avvocati, oltre di 
essersi mostrata una diffidenza ingiustificabile verso una 
classe benemerita, oltre di aver tolto alla medesima un 
ben dovuto compenso alle molte fatiche, che essa d’ ac- 
cordo colla magistratura pone, sebbene per diverse vie, 
per il trionfo della giustizia, si è privato il nuovo corpo 
dei migliori sussidi ,.i quali certo non possono venirgli 
escusivamente, nè dal buon senso dì un ricco proprieta- 
rio, nè dal fino accorgimento di uno speculatore, nè dal- 
la dottrina di un distinto medico od ingeguere, ma 
in larga copia si debbono attingere dal criterio giuri- 
dico di chi col metodo esegetico e sistematico studiando 
le leggi, può discernere quando le medesime per ubuso 
di potere 0 per erronea interpretazione sieno state vio- 
lato dagli amministratori del Comune, e quando e quanto 


‘perciò questi debbano rispondere del loro operato verso 


i cittadini. 

Quel che dicesi dell’ esclusione degli avvocati dalla 
Giunta Provinciale potrebbe pure applicarsi ai professori 
di Dritto delle Università ed Instituti Superivri. ai quali, 
sebbene possano fino ad un certo punto considerarsi co- 
me impiegati civili, non è ragionevole diasi l’ostracismo 
da un consesso così importante della P. Amministrazione. 

È risaputo, che il professore, se può dirsi impiegato 
sotto il rapporto dello stipendio, non lo è per tutti que- 
gli altri vincoli che la burocrazia impone ai P. funziona- 
ris e ciò è tanto vero che egli non presta, come gli altri 
impiegati, giuramento nell’assumere il suo ufficio. La li- 
bertà di pensiero e di discussione al inedesimo accorda- 
ta, la piena signoria che gli si riconosce nel recinto 
della scuola, l’ inamovibilità sua non solo dall’ ufficio, 
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ma anche dal luogo, la totale sua indipendenza dallo 
stesso Ministro, che anche nel caso di provvedimenti di- 
sciplinari non può emanarli senza il giudizio del consi- 
glio superiore di P. Istruzione, fauno sì che i professo- 
ri costituiscano una categoria d’impiegati, diversa da 
tutti gli altri, onde non vi sarebbe pericolo di introdur- 
re una indebita ingerenza governativa nelle amministra- 
zioni locali coll’ ammetterli a far parte della giunta pro- 
vinciale, che trarrebbe un inestimabile profitto dai lumi 
dei cultori della scienza. Da giudizi tanto delicati e dif- 
ficili come sono quelli demandati al nuovo corpo creato 
dal progetto Crispi, è logico escludere un professore di 
diritto amministrativo, l’ unica persona forse competen- 
te a dare un voto illuminato e coscenzioso:? 

Voglio quindi sperare che il senato, nanti il cui esa- 
me ora sta il progetto, vorrà riparare lo sconcio, e far 
sì che la giunta amministrativa si componga di elemen- 
ti, che tanto nel rapporto dell’ indipendenza, come in 
quello della capacità presentino efficaci guarentigie. 

Ma anche le materie su cui si svolgerebbe la giuri- 
sdizione del nuovo Tribunale amministrativo, non sono 
ben definite, tantochè la generica e vaga enumerazione 
fattane nel Progetto può dar luogo ad invasione di Pu- 
tere e di Attribuzioni. E lo si vedrà brevemente. 

Non fu. certo, nell’ intendimento del ministro Crispi 
e della commissione il derogare coll’instituto della giun- 
ta provinciale amministrativa alla competenza dell’ au- 
torità giudiziaria in tutte le materie, nelle quali si fa- 
cesse questione di un diritto ciefle 0 polilico del citta- 
dino, poichè se tale fosse stato lo spirito del progetto, 
il medesimo avrebbe abrogato la legge 20 marzo 1865 
sul contenzioso amministrativo, il che certo non è da 





Al 
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supporsi neanche per un momento. Ciò posto, è chiaro 
che sì volle solo procurare ai cittadini ed alle pubbliche 
amministrazioni la garanzia di un giudizio in tutti que- 
gli affari, che pur non involgendo quistioni di dirillo 
ma di semplice #2/e,'esse, trovavansi di presente abban- 
donate all’ esclusivo arbitrio dell’ amministrazione pu- 
2a che decideva sovranamente (1). 

Ora la classificazione degli affari e materie su cui dee 
svolgersi il giudizio della giunta provinciale, può dirsi 
che scansi il pericolo dell’arbitrio, limitandosi solo a far 
passare all’ anaministrazione contenziosa quelle mate- 
rie prime devolute all’ anuninistrazione pura e lascian- 
do perciò invulnerato il potere dell’ autorità giudiziaria 
per tutte le controversie strettamente giuridiche ? A me 
pare di no. Un rapido sguardo alle varie materie accen- 
nate nell’ art. 62 del progetto basta a farcene convinti. 
Polizia urbana e rurale, professioni, esercizi, usi, 
spellucoli pubblici, licenze, divieti, certificati, esposti, 
spedatila, opere straduli, fluviali, idrauliche, maritti- 
nie, foreste, miniere, pesca, caccia, circoscrizioni, pe- 
rimetri, classazioni sono i vari oggetti su cui, a teno- 
re del progetto, si esplicherà l’' azione contenziosa del 
nuovo corpo amministrativo. Ma e chi non vede la causa 
perenne di con/filti che si cela in quelle disposizioni così 
vaghe e generali ? 





(1) Nell' art. infatti 62 del progetto, dopo la classificazione dei 
diversi affari deferiti alla cognizione della giunta, è detto alla let- 
tera G che essa pronuncia sugli atti ed omissioni degli affari at- 
tribuiti per le leggi amministrative alle autorità suddette (sindaci , 
giunte comunali, deputazioni e consigli provinciali) sui quali l° ar- 
ticolo 3 della levge sul contenzioso amministrativo 20 marzo 1865 
ammette il ricorso in via gerarchica, 
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Esse riuniscono materie disparatissime e vaste ad un 
tempo, in cui le quistioni giuridiche s'intrecciano di so- 
vente con quelle strettamente amministrative, al punto 
che anche ad un abile giurista riesca difficile spésso il 
discernerle. E quasi non bastasse l'incertezza dell’ arti- 
colo 62, questa viene aumentata dall' art. 64 che sottrae 
alla competenza della giunta tutti gli atti compiuti dai 
sindaci nella loro qualità di ufficiali del governo. Ora 
essi in questa loro qualità debbono invigilare su lutto 
ciò che possa interessare l’ ordine pubblico, provre- 
dere a quanto inleressa la sicurezza e l'igiene pub- 
blica (art. 103 legge comunale). Ognuno vede che se 
larga interpretazione si diede a questi articoli nella le 
gislazione vigente, molto più larga la si darà loro nel 
nuovo diritto comunale per tenere al coperto il sindaco 
dalle censure che potrebbero venirgli da un corpo così 
autorevole come sarebbe la giunta provinciale ammini- 
strativa. i 

Certo si è ad ogni modo, che l’ enunciazione così va- 
ya delle materie fatte nell’ art. 62 del progetto non ri- 
media gl’ inconvenienti attuali, ma li aumenterà invece 
col numero straordinario dei conflitti che verrà elevato 
dai prefetti, conflitti che sono sempre un incaglio al re- 
solare andamento, vuoi della giustizia che dell’ ammini- 
strazione e che cagionano alle parti interessate danni 
e spese considerevoli. Con un più maturo esame, che è 
la sperarsi verrà fatto dalla Camera Vitalizia, si po- 
trebbe (traendo profitto dei molti studi fatti negli ultimi 
unni in Italia sulla giustizia amministrativa e delle 
molte decisioni dei supremi curpi amministrativi e giu- 
diziari del regno ) determinare con una enumerazione 
meno imperfetta le materie attribuite al giudizio della 
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giunta amministrativa, e determinarle coll’ aggiungere 
ad ogni classificazione qualche criterio che valesse a sce- 
verare per quanto sia possibile le questioni di diritto da 
quelle’ di amministrazione. Così per dare qualche esem- 
pio, in materia di lavori pubblici è certo che per spe- 
ciali considerazioni d’ înleresse economico- nazionale 
che qui non voglio discutere, la competenza ordinaria 
può dirsi spettare all’ autorità amministrativa, mentre 
solo per eccezione e straordinariamente può essere adita 
l'autorità giudiziaria, dottrina questa confermata anche 
da più sentenze di supreme corti, fra cui mi piace ri- 
cordare quelle della cassazione di Roma in data 28 mag- 
gio e 20 novembre 1878. Ma pure possono verificarsi ca- 
si in cui l’ autorità giudiziaria potrebbe conoscere della 
classificazione delle strade, se per esempio vi sia chi vo- 
glia rivendicare una parte del suo fondo occupata da 
una strada, suppongasi anche vicinale, ma che il citta- 
dino crede non sia tale. 

Lo stesso dicasi delle contestazioni che possono nascere 
fra “vomuni e appaltatori per effetto di contratto, per cu- 
struzione e manutenzione di una strada, in cui siensi 
determinate le quote che debbono stare a carico di cia- 
scun comune. Anche qui la Cassazione Romana con giu- 
dicato 12 aprile 1880 ritenne la competenza dell’ autori- 
tà giudiziaria. 

E le società ferroviarie per giurisprudenza ormai pa- 
cifica non sono forse responsabili nanti i tribunali ordi- 
nari dei danni cagionati ai privati in seguito a provve- 
dimenti amministrativi relativi all’ esecuzione delle di- 
verse opere ? In breve potrebbe dirsi che il tracciato di 
una strada, la sua parte esclusivamente /ecnica e pra- 
tica rientra nelle attribuzioni dell’ autorità amministra- 
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tiva, mentre poi questo tracciato quando abbia riporta- 
to la debita approvazione costituisse una legge invaria- 
bile nei rapporti cogl’ interessati, e la violazione di essi 
trae con se la piena responsabilità di chi vi ha contrav- 
venuto. Del pari in argomento di acque, quante e quali 
controversie di diversa natura possono sorgere per l’in- 
terpretazione degli art. 121 e seg. della legge sui lavori 
pubblici ? (1) 

Se poi volessi discorrere delle materie attinenti alla 
poliziu urbana e rurale (riservate queste pure alla giun- 
ta provinciale) quale altro campo vastissimo d’ investi. 
gazione mi si presenterebbe per dimostrare sempre più 
l’ indeterminatezza del progetto Crispi in questa parte? 

Coi regolamenti di polizia urbana possono venire li- 
mitate le proprietà dei privati: ma dei ricorsi contro 
queste limitazioni quando includono violazioni di diritto 
non dovrebbe mai conoscere |’ autorità amministrativa. 
Del pari suppongasi che il sindaco per ragioni edilizie 
od altre di pubblico interesse, ordini la demolizione di 
un edificio minacciante rovina: qui siamo nel mero cam- 
po amministrativo, ed il suo atto purché compiuto come 
ufficiale del governo e quindi come tutore della sicurez- 
za e dell’ ordine pubblico, non sarebbe soggetto a recla- 
mo contenzioso. Ma la demolizione dell’ edificio cagionò 
danno nelle proprietà attizue per mancanza delle debite 
precauzioni; ed ecco subito sorgere questioni strettamen- 
te giuridiche su cui né l' amministrazione pura né la 
contenziosa potrebbero decidere. 


(1) Veggasi Mantellini: Lo Stato e il Cod. Civ, vol, II, pag. 87 
e seg. 








. 
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E così putrei continuare di questo tono per tutte le 
questioni riservate alla giunta amministrativa, se non 
temessi di offendere |’ econumia di un articolo di gior- 
nale. Non posso però omettere «di notare, che nelle ma- 
terie enumerate dal progello se ne includono tvi?ltal- 
mente molte altre, su cui poi è troppo evidente che na- 
sceranno nei singoli casi controversie per decidere se vi 
sieno v no comprese, o se l’ enumerazione debba ritener- 
si semplicemente dimostraliva oppura lassaliva come 
sembra sia l’intendimento della commissione e come d'al- 
tronde dovrebbe essere in una legge iuris singularis? 
Così vi si parla di opere stradali fluviali ecc. 

Ma vi si dovranno comprendere anche tutte le con- 
troversie relative agli appalti ed espropriazioni, iutima- 
mente legate con quelle ? Si parla di circoscrizioni, pe- 
rimelri e classazioni. Ma di quali ? Si accenna a pro- 
fessioni, esercizi, usi, spellucoli concessioni . license, 
divieti, certificali? 

Può immaginarsi maggior confusione ed amalgama ? 
Ognuna di queste parole, chi sa a quale strane inter- 
pretazioni, a quanti sofismi e quisquilie forensi potrà 
dar luogo ?... Infine non ultima delle lacune del pro- 
getto è il difetto di qualsiasi norma processuale relativa 
ai giudizi della giunta amministrativa. 

Il procedimento sarà serillo, orale, 0 misto? 

Le parti compariranno in persona, oppure assistite 0 
rappresentate da consulenti legali o da procuratori? Vi 
saranno termini per proporre i reclami 0 per risponde- 
re ai medesimi, e termini poi per impugnare le decisio- 
ni nanti il consiglio di Stato ?... 

Tutto ciò è materia da determinarsi per legge, nè può 
essere abbandonato al potere discrezionale dell’ ammini- 
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strazione, da esplicarsi in successivi regolamenti, sia per 
proprio impulso che per delegazione del potere legisla- 
tivo (1). | 

Il senato nel suo alto senno vorrà tener .conto delle 
mie modeste osservazioni per armonizzare il nuovo In- 
«tituto colle esigenze delle autonomie locali e coi diritti 
dei cittadini. 


CARMINE Soro-|ELITALA. 


(1) Veggasi al rigaardo il mio discorso accademico intorno ai 
limiti costituzionali della legge e del regolamento (Roma Tip. Pal- 
lotta 1878) ove appunto è dimostrato che 2° assegnazione di ter- 
mini perentori all' esercizio di diritti riconosciuti dalla legge, è 
materia interamente sottratta alla competenza del Potere esecutivo 
e quindi non suscettiva di disposizioni regolamentari. 
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NUOVA INTERPETRAZIONE DELL'ART. 379 


DEL 


NOSTRO CODICE DI PROCEDURA CIVILE 


_ 


CAPO LI. 


Introduzione 
, 

$ I. — Scriviamo queste poche osservazioni non per la 
presunzione di aver trovato una spiegazione universal- 
mente accettabile alle parole non definite e piene di mi- 
steriosa sapienza «ell’ art. 379 del nostro Codice di Pro- 
cedura, ma per cogliere l’ occasione di riunire in un solo 
scritto le varie opinioni che i dotti ed i magistrati han 
professato in proposito e per togliere, se ci sarà possi- 
bile, l’ equivoco e l' incertezza che sempre ha dominato 
nella pratica. 

Molto spesso infatti ci capita di dover fare opposizio- 
ne ad uno di quei provvedimenti presidenziali, che si 
danno senza citare il debitore e perciò alla sua insaputa. 

Qual sarà il termine per proporre questa opposizione? 

Il Codice di Procedura tace; la dottrina resta indeci- 
sa; la giurisprudenza è molto vacillante. 

Esamineremo una per una le diverse opinioni profes- 
sate dai sommi dotti italiani e stranieri e, dichiariamo 
fin da ora, non per seguirne i consigli, ma per potere 
serenamente discutere la non troppo facile quistione. 

Ed in vero la tesi non è stata fin'ora, a nostro cre- 
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dere, risoluta, né si potrà tanto facilmente risolvere. 
Solo potranno esser fatte delle interpretazioni molto dub- 
bie, interpretazioni che difficilmente potranno superare 
eli attacchi della sana critica, ma che sono necessarie 
per dare un’ applicazione pratica alla disposizione sopra- 
detta. 

Tre spiegazioni infatti la dottrina ha fin’ ora dato al- 
l'art. 379 di cui si parla. 

Dopo il 1870 e proprio quando il Borsari pubblicava 
la sua prima edizione del commentario al Codice di Pro- 
cedura Civile, la Corte d'Appello di Napoli (1) e la cas- 
sazione di Torino (2) sanzionavano una scuola, la quale 
credeva sul serio , che l’ opposizione deve farsi nel pe- 
rentorio termine di tre giorni dalla netificazione del 
provvedimento del Presidente, argomentando ciò dagli 
articoli 183 e 377 del Codice di Procedura Civile. 

Ma questa scuola non tardava ad essere abbattuta. 

Il Gargiulo, il Saredo ed innumerevoli Corti d’ Appello 
e Cassazioni del regno annunziavano e sostenevano cun 
argute ragioni una ben differente interpretazione. 

Il provvedimento venne equiparato ad una sentenza 
contumuciale, e quindi |’ opposizione si credette potersi 
validamente proporre ai terminì degli articoli 476 e 477 
vale a dire entro il termine fissato per comparire in giu- 
dizio, ed anzi fino al primo atto d'esecuzione, se il prov- 
vedimento non fosse stato notificato al debitore in per- 
sona propria, 

L'opinicne fu creduta molto più vicina al vero ed 
una lunga schiera di giudicati l’ affermarono e la ren- 


——_— _—- 


(1) Vedi Ricci—Proc. Civ. vol. II, n. 413 in nota, 
(2) Idem. 


mr Google 

















INTERPETRAZIONE DELL’ ART. 879. 841 





dettero, con la loro autorità, degna d'un serio esame. 

Però l’ esame fu fatto, e il Mattirolo, il Ricci, il Mat- 
tei, il Radius ed il Cuzzeri; oramai han dimostrato che 
non si trattava se non d’ un giuoco di parole. 

Costoro hanno messo avanti una nuova teorica: « il 
« termine è quel medesimo che venne stabilito dal de- 
«creto del Presidente per il pagamento della nota, di 
« guisa che, questo trascorso, il provvedimento acquisti 
« valore di titolo esecutivo, e sia perciò eseguibile nei 
« modi stabiliti dalla legge per l’ esecuzione forzata ». 

Questa è l'opinione di moda, affermata dai nostri più 
valenti proceduristi e nella quale dovette anche conve- 
nire il Borsari, riformando nella sua seconda edizione 
l'idea propugnata con tanto calore la prima volta. 

Noi però crediamo, e lo dimostreremo a suo luogo, 
che quest’ ultima teoria non ha nulla di fondato, anzi 
non è che una pura creazione in controsenso ai princi- 
pii più elementari di ermeneutica legale. | 

Non una ragione si adduce in sua difesa, e, se l’ au- 
torità dei nomi convinse il Borsari e con lui qualche 
Corte, non sappiamo per ciò solo giurare în verda ma- 
gistri. . 

Con buona pace di questi illustri maestri, ci permet- 
teremo fare le nostre osservazioni. 

Prima però di manifestare la nostra opinione, credia- 
mo stretto dovere presentare intieri i tre succennati si- 
stemi e sottoporli alla severa critica. 

Esaminiamoli uno per uno. 
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CAPO II. 


Primo sistema. 


$ I. — Sebbene nelle disposizioni sulle spese non siansi 
fatte col nuovo codice mutazioni notevoli, pure col pub- 
blicarsi di questo, nacque una scuola, che interpetrò in 
modo molto strano ‘l'art. 379. 

Si credette che il termine per opporsi alle ordinanze 
presidenziali , che tassano le spese, fosse quello di tre 
giorni, che cioè in questa materia di spese, prevedute 
dal detto articolo, dovesse applicarsi la disposizione istes- 
sa che regola il reclamo contro la tassazione fatta dal 
giudice delegato. 

Fu questa scuola che, facendo una strana confusione, 
pose a conforto del suo assunto Ì’' art. 183, credendo che 
il provvedimento presidenziale in proposito fosse la stes- 
sa cosa e dovesse essere regolato alla stregua della stes- 
sa disposizione di quell’ordinanza data in materia d' in- 
cidenti, e doversi perciò fare opposizione nei tre giorni 
dalla sua pronunzia o dalla notifica, secondo dei casi. 

Ed il Borsari, che pubblicava allora la sua opera di pro- 
cedura civile, credette che la norma del termine non 
deve dedursi da quello assegnato al pagamento, ma che 
fosse positiva l’ applicazione dell’ art. 188 (1). 

Questa dottrina fu sostenuta dalla Corte d’ Appello di 
Napoli, di quella di Catania e di qualche altra. 

Oggi però non è più il caso di fermarci lungamente 
su ciò, non contando essa fra i moderni trattatisti nep- 





(1) Borsari—1* edizione pag. 392, 
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pure un sol sostenitore ed essendo stata abbattuta dalle 
basi dalla sana critica. 

$ II. — Il provvedimento dato dal Presidente a norma 
dell’ art. 379 non è un’ ordinanza avente il carattere di 
quelle per cui fu scritto l’ art. 183. Quell' articolo ri- 
guarda le ordinanze date sugli incidenti, che vengono 
alla cognizione del Presidente citata l altra parte. 

Chi ha la pazienza di leggere gli articoli 181 e 183, 
senza che sforzi la sua intelligenza, si accorgerà di leg- 
gieri, che ivi è detto essere obbligo del Presidente cerca- 
re di risolvere prima l’ incidente mellendo d’ accordo 
le parti e nel caso di disaccordo , pure essendo in sua 
facoltà nei casi urgenti il decidere, deve rinviarie ad 
udienza fissa, di guisa che i tre giorni per interporre 
opposizione alla sua ordinanza, che ha deciso la disputa, 
incominciano da quello in cui fu pronunziata, se il con- 
venuto sia comparso, e da quello della notificazione ove 
siagi r'endulo contumace. 

Ora è evidente come niente ha che fare con queste 
disposizioni l’ art. 379, per il quale il Presidente non fa 
che rilasciare l’ ordine di pagamento su//a nota presen- 
lata dall’ Avvocato senza la necessità che sia citato il 
debitore. 

L'art. 183 parla di conlumace e non può al certo re- 
putarsi tale, chi non è sfato chiamato con regolare do- 
‘ manda. 

Per le nostre leggi di procedura l'attore non può tra- 
scinare il suo debitore, come facevano alcuni popoli del- 
l' antichità, dinanzi il magistrato, ma è necessario che 
‘ lo cili per potersi dichiarare contumace—Chì non sa che 
una domanda contro di lui è intentata, non può certamen- 


844 ANTOLOGIA GIURIDICA. 


te presentarsi per difendersi e perciò non può esser con- 
tumace. 

L'art. 183 non fa dunque per la specie. 

Né con miglior fortuna s’ è invocato l'art. 377. 

Il giudice delegato ai termini del sopradetto articolo 
(377) fa la tassazione disaminando gli atti, mentre che 
per l'art. 379 il Presidente del Tribunale o della Corte 
rilascia l ordine di pagamento sulla nola che gli vie- 
ne presentata; l’ una, come dice il Gargiulo (1), è ren- 
duta «in linea d' incidente, l'altra è data senza ancora 
« vi sia lite tra l avvocato ed il proprio cliente, tra i 
« quali anzi non comincia se non che appunto col recia- 
« mo avverso l’ ordine del Presidente ». 

Dall'avere e l’ un provvedimento e l' altro, osserva il 
Saredo (2), la forza di sentenza spedita in fornìa esecu- 
tiva, non può logicamente dedursi ragione alcuna per 
far credere identico il termine per l'opposizione. 

Ed al Ricci parve, che il caso degli articoli 183 q 377 
messo in raffronto a quello dello art. 379 non presenta 
identilà di ragione per applicare lo stesso disposto di 
legge, imperochée le ordinanze presidenziali e la las- 
sazione delle spese falta dal giudice delegato possono 
considerarsi come incidenti di un giudizio, che si 
svolgono quando le parti vi sono presenti e legalmen- 
te cilate, menire il provvedimento per le spese ha 
tuogo fuori di giudizio, e assente la parle che vi ha 
maggiore interesse (3). 


(e tesi 


(1) Gargiuolo—vol. 1, pag. 974 (ediz. Napoli 1870). 
(2) Saredo, vol. I, n. 659, pag. 622, 
(3) Ricci, vol. II, n, 413, pag. 388, 
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‘ D' identica opinione è il Mattirolo (1) ed il Pisanel- 
li (2), i quali oramai han basato così bene la quistione, 
da fare disertare tutti gli scrittori dal campo di difesa 
di questo sistema d’interpetrazione. 

Nessun seguace conta oggi questa prima scuola e le 
poche sentenze che qualche Corte ha dato in questo sen- 
so, son tutte state cassate dai Supremi Collegi. 

Questa sorte ebbe la sentenza della Corte di Napoli, 
cassata dalla Corte Suprema della stessa città con deci- 
sione 7 maggio 1874 (3); questa sorte hanno avuto mol- 
te altre sentenze che per brevità non enumeriamo. 

Queste ragioni noi crediamo siano sufficienti per far 
cadere scalzata dalla base questa prima teoria, che se 
vantava pochi sostenitori oggi non è che un puro ricor- 
do storico. i 


CAPO III. 


Secondo sistema. 


$ I — Un'altra schiera di scrittori e una serie non 
poca di autorevoli giudicati, portano la quistione in ben 
altro campo. 

Per costoro il provvedimento dev'essere equiparato ad 
una sentenza conlumaciale e quindi gli articoli 476 e 
477 devono applicarsi nello stabilire il termine per pro- 
porre opposizione. 

Nel silenzio dell'art. 379 il termine deve considerarsi 
quello per comparire in giudizio, ed anzi fino al primo 


Conc cssie 


(1) Mattirolo, vol. IV, n. 209, pag. 192. 
(2) Pisanelli, Procedura Civ., vol. V. 
(3) Race. XXVI, I, 396. 
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atto d'esecuzione, se il provvedimento non sia stato no- 
tificato in persona propria. 

« Se per le sentenze rendute in contumacia, dice il 
« Gargiulo (1), nelle quali è citata l’altra parte, l’oppo- 
« sizione é ammissibile fino all'esecuzione (art. 477) l'é 
« tanto più il reclamo avverso le ordinanze in disamina, 
«le quali sono al certo meno di una sentenza resa in 
« contumacia, dacchè pronunziate senz’ essere citato il 
« cliente o mandante ». 

E lo Scotti (2), in una sua stupenda monografia, dal 
fatto che nello art. 379 non è imposto termine alla par- 
te, ne deduce 207 esser legittimo stabilire quello che 
la legge ha prescritto negli articoli 377 e 183. L' art. 
379, facendo eccezione alla regola di competenza stabilita 
nell'art. 103 e denotando un magistrato che si volle in- 
vestire di giurisdizione e potestà speciale, onde rendere 
più celere il procedimento per quistione di spese dovute 
ai difensori, non volle derogare a tutte le altre forme 
per simili contestazioni prescritte e che sarebbe illegit- 
timo di non osservare, e peggio arbitrariamente stabili- 
re, violando il canone di ermeneutica legale che per tutto 
ciò che è fuori l'eccezione, sta ferma la regola generale. 

E però, osserva più sotto il sullodato scrittore, se la 
eccezione venne fatta solo im ordine alla competenza non 
può, né deve estendersi alla forma del procedimento. 

E questo identico concetto era stato affermato ancor 
prima dal Gargiulo e fatto proprio anche dal Saredo. 

Quest'ultimo dopo una serie di considerazioni, credette 


« più razionale l'opinione, che pareggiando il decreto di 


Cr 


(1) Gargiulo, Op. cit. 
(2) Scotti, Monitore dei Tribunali, 1868, pag. 1098. 
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» liquidazione delle spese giudiziali ad una sentenza con- 
« tumaciale ( perchè emanato inaudita parte) dà facoltà 
« al debitore di fare l’ opposizione anche scaduto il ter- 
« mine assegnato al pagamento e fino al prim’ atto d’e- 
« secuzione » (1). 

Ma questa secca affermazione del Saredo si completa 
e vien commentata con le idee del Gargiulo. 

« Il pensiero del legislatore, disse quest’ ultimo, non 
« fu di costituire a favore del difensore un giudicato ir- 
« retrattabile, che sarebbe ingiurioso il supporre, che si 
« fosse voluto costituire con giudicato renduto inaudita 
« parte senza citazione e sulla semplice esibizione di una 
« nota fatta «dal richiedente; ma sivvero di costituirgli 
« un titolo che avesse avuto non pure la forma di sen- 
« tenza, ma la forza esecutiva altresì, per guisa che, 
«non impugnata col ricorso del debitore, avrebbe tenu- 
« to luogo di condanna formale, ed impugnata si sareb- 
« be, in seguito di regolare giudizio e previo l' esperi- 
«mento nella forma sommariissima degli incidenti, im- 
« prontata dalla forza che le mancava dall’ autorità giu- 
« diziaria competente a pronunziarla , la quale è quella 
« appunto, che per la via ordinaria, e qualora l’ istante 
«non avesse voluto avvalersi del beneficio concessogli, 
«avrebbe adibito per provvedere sulla domanda giusta 
«le norme indicate nello art. 103. La quale interpetra- 
« zione diviene irrecusabile quando si tenga mente alla 
« troppo ben ponderata ed aggiustata redazione, che chia- 
« mò provvedimento e non sen/enza, perochè tale non 
« era nella sostanza il pronunziato del Presidente , e lo 


(1) Saredo—Oper. cit. 
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« vesti di una forza pari a quella, che avrebbe avuto una 
« sentenza spedita in forma esecutiva (1) ». 

Per queste ragioni il Saredo, il Gargiulo, lo Scotti e 
i loro non pochi satelliti han messo avanti il sistema 
che abbiamo annunziato, e che si‘ ccmpendia in poche 
parole in questo: il termine stabilito per opporsi alla or- 
dinanza di liquidazione di spese è quello stabilito per fa- 
re opposizione alle sentenze pronunziate in contumacia. 
Tutte le norme che regolano queste, sono applicabili per 
analogia al provvedimento presidenziale. 

€ II.—I magistrati italiani sono in maggioranza de- 
voti a questo sistema. 

La nostra Corte d’ Appello ha deciso più volte in que- 
sto senso. 

Ricordiamo fra le altre una sentenza del 16 settembre 
1871 (2), ed un’altra del 29 agosto 1884 (3). 

Il 29 agosto 1884 l’esimio Consigliere Rossi, estensore 
della sentenza, ripeteva la giurisprudenza professata dal- 
la Corte nella sua precedente sentenza del 1871. 

Egli diceva, che nel silenzio serbato nell’ art. 379 è 
agevole lo argomentare come lo intendimento del legi- 
slatore sia stato quello di abilitare il debitore ad opporsi 
al provvedimento fino o quando non si proceda all’ ese- 
cuzione; non essendovi ragione per cui le agevolezze che 
la legge accorda ai contumaci di far valere le loro op- 
posizioni sino al primo atto d' esecuzione della sentenza 
contumaciale giusta l’ art. 477, dovessero poi negarsi a 
coloro che furono colpiti da un ordine di pagamento, 





(1) Gargiulo—Opera citata. 
(2) Vedi Giurisp. Cat. Anno 1872. 
(3) Idem, pag. 174. 
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senza neppur conoscere preventivamente le pretese di chi 
ebbe a provocario. 

Conformemente alla Corte d' Appello di Catania avea 
deciso il 29 luglio 1871 la Cassazione di Palermo (4). 

In quella sentenza così è scritto: 

« Rimanendo, perchè non prefisso dalla legge alcun 
« termine, il diritto all'opposizione come un diritto fa- 
« coltativo , esso trova il limite del tempo a poterlo e- 
« sercitare allorchè alla facoltà, che rimane inerte, si fa 
« violenza con un atto cuntrario alla virtù sospensiva 
« dell’ atto al quale si può opporre, perché allora la fa- 
« coltà delle opposizioni, 0 si desta o si sviluppa, e per- 
» ciò esaurisce col suo esercizio, 0 sì addormenta in pre- 
«senza dell’ azione che la scuote, e allora si estingue 
« pel presunto abbandono, per l acquiescenza silenziosa 
«all’ atto al quale si potrebbe contrastare. Non altri- 
« mente che avviene nei giudizii contumaciali, dove la 
« facoltà delle opposizioni viene illimitata a che, O si 
« attua, o si estingue, pel suffrire dell’ esecuzione, v per 
«la sua consumazione ». 

È parimente questo secondo sistema adottava la Cas- 
sazione di Napoli il 7 maggio 1874 (2), il 24 giugno 
1875 (3) ed il 6 novembre 1888 (4). Fece eco pure a que- 
sta scuola la Cassazione di Roma il 6 aprile 1878 (5) e 


(1) Annali V. I, col. 414. 

(2) Race. XXVI, 1, 396. 

(3) Annali, IX, 1, col. 476. 

(4) Filangieri, 1884, 2, p. 165-6. 
(5) La legge, 1879, |, pag. 44. 
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la Cassazione di Torino il 28 dicembre 1880 (1), il 1. lu- 
glio 1881 (2) ed il 31 marzo 1883 (3). 

E logico da ciò dedurre che molte altre Corti e Tri- 
bunali devono enumerarsi in sostegno di questa interpe- 
trazione, poichè è logico che le Corti del regno si siano 
uniformate alla giurisprudenza predominante nelle Cas- 
sazioni e alla dottrina all’epoca quasi universalmente 
insegnata. 

Non farà sopresa, a chi vive in mezzo agli affari, il 
vedere accettata dommaticamente questa teorica, poichè 
se la dottrina non fa il primo passo, non sarà certa- 
mente dal difensore portata dinanzi i Tribunali una in- 
novazione che può pregiudicare, male appresa o erro- 
nea, gl’ interessi del suo cliente. 

Fu perciò che conformemente pure decisero la Corte di 
Appello di Torino il 28 aprile 1880 (4), la Corte di Ca- 
gliari il 14 dicembre 1880 (5), ed il 9 agosto 1866 (6), 
la Corte di Venezia il 10 settembre 1878 (7), la Corte 
di Putenza il 20 marzo 1871 (8) e molte altre Corti del 
regno, che per brevità omettiamo. 

Però, sia ]’ opinione di valenti scrittori, sia l' autorità 
dì si lunga schiera di giudicati, non saranno mai suffi- 
cienti a farci chinare il capo di fronte a questa teorica, 
che riteniamg francamente un assurdo giuridico. 

Spogliamoci da qualsiasi partigianismo, ed invocaundu 


i E E I 


(1) Giurisp. 1881, pag. 160. 

(2 Gazzetta legale 1882, pag. 326. 
(3) Giurisp. 1883, pag. 581. 

(4) Giurisprudenza 1880, pag. 421. 
(5) Annali XIV, 2, col. 449. 

(6) Idem, idem. 

(7) Gazzetta legale, 1878, pag. 336. 
(8) Annali, V, 2, 594. 
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i veri principii di ermeneutica legale, esaminiamo que- 
sto secondo sistema. 

8 III. — Due osservazioni, secondo noi, annulleranno 
questo secondo sistema. 

E uopo in primo luogo osservare, che la legge dichia- 
ra questo provvedimento presidenziale avere la /0:'2a di 
sentenza spedita in forma esecutiva, e non perciò deve 
confondersi con la sentenza istessa. 

È un provvedimento sui generis: ha carattere spe- 
ciale e molto dissimile dalla sentenza. 

Il Presidente non ha facoltà di giudicare: la legge volle 
che il suo provvedimento acquistasse la /03a di senten- 
za, ma per la tacita acquiescenza del debitore, per la 
nou elevata opposizione, giammai per la forza propria. 

J che non sia sentenza risulta non solo dalla natura 
del provvedimento, ma anche dal considerare che ove si 
faccia opposizione contro esso, con questa ron s' istitui- 
sce già un giudizio di seconda cognizione, ma si apre 
invece l adito ad ur nuovo giudizio che si termina 
con sentenza, contro lau quale possono farsi valere 
tulli i rimedii legali (1). 

Il paragone adunque con la sentenza non regge. 

Osserviamo in secondo luogo che la differenza rimar- 
chevole della sua essenza, si rende ancora più rimar- 
chevole allorchè si considerino taluni effetti delle sen- 
tenze e si paragonino a quelli del provvedimento in esame. 

Quando si procede nei giorni centottanta successivi 
alla notifica della sentenza, l'art. 565 insegna non esser 
necessario il precetto, 





(1) Ricci—Loco citato. 
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Ma questo è sempre necessario per il provvedimento, 

poichè quando si notifica non ha ancora forza di sen- 
tenza spedita in forma esecutiva e quella notifica non 
può far temere il debitore. 
_ E se è necessario il precetto, non potrà mai negarsi 
al debitore precettato di fare opposizione nei termini e 
con le forme di legge al precetto sia per la forma, come 
per il merito quando non è ancora pregiudicato. 

Ma il precetto non è il primo atto d' esecuzione: que- 
sta incomincia col pignoramento. da 

Ci può esser dunque un caso, e il più frequente, in 
cui la opposizione al provvedimento vien mutata in op- 
posizione al precetto. 

Non immoreremo dunque lungamente a combattere 
questo sistema, che ha confuso la sentenza col provve- 
dimento presidenziale, dando così campo ad una serie di 
errori che derivano come corollarii dalla premessa. 


CAPO IV. 
Terzo sistema. 


$ I. — Chiunque abbia voglia di aprire un libro di un 
inoderno procedurista, troverà esposti e combattuti i due 
precedenti sistemi, ma quando si aspetta di trovare in 
una terza opinione una soluzione più logica della tesi in 
esame, resterà certamente deluso vedendosi imporre una 
nuova interpetrazione, che non ha altro fondamento se 
non l’ autorità dei sostenitori. 

Sono il Ricci, il Mattirolo, il Borsari, il Cuzzeri, il 
‘Mattei e qualche altro, che affermano il termine entro 
cui si può fare oppgsiziene esser quel medesimo, che ven- 
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ne stabilito dal decreto del Presidente pel pagamento 
della nota, di guisa che, questo trascorso, il provvédi- 
mento acquisti il valore di titolo esecutivo, e sia perciò 
eseguibile nei modi stabiliti dalla legge per l’ esecuzione 
forzata. 

Quali ragioni adducono in sostegno di questa strana 
opinione ? 

Nessuna ! 

Il Ricci dice, che nel silenzio della legge è forza ri- 
tenere che il termine assegnato pel pagamento sia il ter- 
mine per fare opposizione al provvedimento (1). 

Non aggiunge altra parola. 

Mattirolo, dopo avere dimostrato che i due precedenti 
sistemi sono errronei, senza dire neppure una ragione 
in sostegno della sua opinione, conchiude: 

«a) Non si può permettere l’ esecuzione forzata in ba- 
«se ‘al provvedimento del presidente, finchè questo ti- 
« tolo non sia pienamente efficace ; 

« b) Il mezzo che compete al debitore per impugnare 
« lo stesso titolo, e così per impedire che esso acquisti 
« il valore spedito in forma esecutiva, si è l’' apposizione; 

« c) Siffatta opposizione dere proporsi entro un dato 
« termine; il quale 72202 può essere che quello designa» 
« to dal Presidente pel pagamento ». 

Con questo crede di aver risoluto la tesi. 

Borsari, convinto di esser caduto in errore nella sua 
prima edizione, accetta di peso questa interpetrazione e 
neppur tenta di giustificarla. 

E l’accettano pure senza fermavisi sopra il Cuzzeri, 
il Mattei ed il Radius. | 





(1) Ricci--Loco citato, 
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$ II — La ginrisprudenza non è avara di sentenze in 
questo senso. 

Così decise la Corte di Casale il 12 giugno 1868 (1), 
la Corte di Torino il 10 ottobre 1865 ed il 14 novembre 
1868 (2), la Corte di Lucca il 22 febbraio 1870 (3), la Cor- 
te di Firenze il 7 marzo 1870 (4) e finalmente la nostra 
Corte per ben due volte, cioè il 81 dicembre 1873 ed il 
17 giugno 1880 (5). 

Però, è opportuno farlo rilevare, nessuna Cassazione 
del regno ha mai pensato di far plauso alle idee di que- 
sta nuova scuola, mentre abbiamo visto, come in epoche 
anche più recenti, quasi tutte le Cassazioni italiane han- 
.no deciso secondo il sistema di coloro, che ammettono 
l'opposizione fino al prim’ atto d’ esecuzione. 

Accetteremo noi questa terza teorica ? 

Neppure per sogno. I 

S III. — Non ci pare si possa con una semplice affer- 
mazione risolvere una tesi controversa. 

Non sappiamo poi come, sì valenti scrittori, siano ca- 
duti in un casì grave errore, in un errore, che, se non 
fosse tale, cancellerebbe le buone regole d’ interpetrazio- 
ne di una legge. 

Abbiamo sempre ritenuto col Gargiulo, che in fatto di 
procedura non è mai dato ai giudici d’' imporre termini 
per la produzione di gravami, ovvero inferirne decadenze 
della facoltà di produrli o rinunzie tacite, se non quan- 


(1) Giurisp. Torino 1868 pag. 519. 

(2) Idem 1865 pag. 441 e 1869 pag. 71 e 72. 

(3) Annali—IV, 2, col. 414. 

(4) Bettini—XXII, 1, col. 262. 

(5)- Giurispr. di Catania IV, pag. 27 e X pag. 126. 
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do la legge lo abbia espressumente denotato e prescritto. 

Abbiamo sempre ritenuto col Saredo, che le restrin- 
zioni o rinunzie a facoltà o a diritti che per legge si 
hanno, non si presumono, nè derivano da restrittive 0 
sovente falsate interpetrazioni di legge. 

Abbiamo ritenuto sempre coi più valenti trattatisti 
(compresi i sostenitori del sistema), che una delle regole 
più elementari di ermeneutica legale si è quella di risol- 
vere i casi dubbii con i casi analoghi e non con le af- 
fermazioni. 

Or siccome nella specie nessuna analogia può trovarsi, 
crediamo sia molto meglio non risolvere la tesi, che ri- 
solverla creando un termine che non ha riscontro alcuno. 

Per tutte queste ragioni e per le molte altre che di- 
remo svolgendo la nostra opinione, crediamo non do- 
versi accettare neppur questo terzo sistema. 

Ci si perdoni |’ ardire, ma ci si giudichi alla fine del 
lavoro. 


CAPO V. 
Nostra opinione. 


$ I. — La nostra opinione è semplicissima. 

Ubi lex voluit dixit, ubi non voluit tacuit. 

La legge non ha voluto alcun termine per l’ opposi- 
zione al provvedimento in esame: essa non avea bisogno 
d’imporre un termine, come evidentemente risulta da 
quanto dimostreremo. 

Incominciamo col fare notare, che il legislatore diver: 
samente trattò la tassazione delle spese contenuta in sen- 
tenza da quella degli onorarii di cui ci occupiamo. 

{l primo non è un lavoro che può offrire gravi con- 
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trasti trattandosi di spese di atti e di vae@azioni: la leg- 
ge volle un termine e lo disse: udî voluil dixil. 

Per le altre invece, che è la parte più importante della 
vittoria della causa e per la tassazione delle quali il 
Presidente ha bisogno dell’ avviso del Consiglio dell’or- 
dine, la legge non ha stabilito termine per le opposizio- 
ni: udbi non voluit tacuil. 

Il termine da dieci a trenta giorni dell’ art. 379 è evi- 
dentemente una dilazione, che si accorda al debitore, 
una sospensione della virtù esecutiva del provvedimento, 
di guisa che, prima di spirare, non è lecito porlo ad ese- 
cuzione, ma ciò non porta, che, dopo esso termine, non 
sia più ammessibile l’ opposizione. 

Ammettendo 1’ vpinione dell’ ultima scuola, che con- 
trastiamo, si verrebbe all’ assurdo di dar facoltà al giu- 
dice di usare due pesi e due misure, essendo nel suo ar- 
bitrio accordare ad un debitore dieci giorni di tempo per 
opporre e ad un altro accordarne quindici o trenta. 

Ma il termine non può esser diverso per i diversi de- 
bitori, a meno che si tratti delle distanze per le quali il 
legislatore ha provvidamente dettato norme speciali in 
speciali articoli. 

E logico ed è anche morale però; che si lasci al Pre- 
sidente la facoltà «di accordare un elasso di tempo come 
mora purgabile pel pagamento, poichè il pagamento de- 
v' essere in relazione alla somma, all’ epoca, alla distan- 
za, alla condizione finanziaria delle persone ed a mille 
altre contingenze e non può perciò essere precisato da 
una legge tassativa. 

Nè molto logica poi ci sembra la distinzione, che fan- 
no quei valenti proceduristi affezionati all’ ultima teo- 
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rica di una opposizione al'merito differente da una 
opposizione al precetto. 

« Una distinzione esiste, dice il Mattirolo, fra il dirit- 
« to di fare opposizione ossia di reclamare nel merito 
« contro il prevvedimento del Presidente, per impedir'‘o 
« che questo provvedimento acquisti valore di sentenza 
« spedita in forma esecutiva, ed il diritto di fare oppo- 
« sizione al precetto, che in base allo stesso provvedi- 
« mento, divenuto titolo esecutivo, si sia poscia modifi- 
«cato a norma dell’ art. 562 del Codice di Procedura 
« Civile ». 

Distinzione ?... Adagio un poco. 

L'opposizione è uu mezzo di diritto comune, che ria- 
pre l’ intiera istruttoria e richiede come condizione ne- 
cessaria l’ azione che il creditore minaccia esercitare 
contro il suo debitore. 

Il contumace ha il beneficio speciale dell’ opposizione 
quando vi è già una sentenza che Xa forza esecutiva 
contro di lui. 

Prima che venga a sua conoscenza la minaccia di una 
possibile ed attuale azione, non è concepibile che si possa: 
opporre. 

La forza esecutiva è dunque necessaria per esperi- 
mentare il mezzo speciale dell’ opposizione. 

E giova notare che non basta il #fo/0 eseculivo, ma 
occorre il titolo spedito in forma esecutiva; titolo , in 
altri termini, che racchiude il comando a chiunque spetti 
di eseguire o di fare eseguire all’ uopo con la forza la 
obbligazione portata dal titolo. 

Con la notifica di questo soltanto può concepirsi una 
minacciata azione e questa è la forza che la legge ‘ha 
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lei 


dato al provvedimento presidenziale, quando lo pareg- 
giò in ciò a sentenza spedita in forma esecutiva. 

Or prima che sia trascorso il termine stabilito dal Pre- 
sidente pel pagamento, gli avversarii stessi convengono 
che non può il provvedimento aver forza di sentenza 
spedita in forma esecutiva. 

Prima di questo termine quindi il debitore non può 
temere azione alcuna. 

Perchè dovrebbe egli dunque opporsi ?... 

Nè puossi accettare la risposta che dà il Mattirolo, 
perchè la regolare opposizione al precetto può riguardare 
pure il merito. 

L’accettare la distinzione si ridurrebbe ad un rendere 
eterno proprio quel giudizio, per cui si è ricorso alla 
forma sommariissima pareggiabile a quella degli inci- 
denti; dico renderlo eterno, perchè, espletato il primo 
giudizio nel suo doppio grado infra i termini assegnati 
pel pagamento, potrebbe nascere un altro giudizio di op- 
posizione al precetto. 

Né crediamo possa affermarsi che questo secondo giu- 
dizio solo può nascere per Il’ errore di forma, che l' at- 
tore commette e quindi la legge non dovea prevederlo. 
Se la legge non dovesse prevedere gli errori sarebbe 
stato inutile parlare di tutti i mezzi ordinarii e straor- 
"dinarii d' impugnare una sentenza, un provvedimento o 
un atto qualsiasi, dapoichè i mezzi ordinarii e strordi- 
narii mirano evidentemente a far correggere errori. 

La legge non può ammettere nella specie, che si fac» 
cia opposizione al provvedimento per un pretesto qual. 
siasi, ma essa presuppone la esistenza di un errore, che 
nell’ interesse della giustizia si dovrà correggere. 

Dopo l' opposizione al merito del provvedimento, sa- 
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rebbe dunque possibile un nuovo giudizio nel suo doppio 
grado di opposizione al precetto per la forma. E così la 
legge, mentre ha cercato di rendere sbrigativa la conte- 
stazione in simili affari, sarebbe caduta in una imper- 
donabile lungaggine. 

Però il legislatore non errò: i commentatori, per so- 
stenere questo terzo sistema, hanno creato una opposi- 
zione al merito differente della opposizione al precet- 
to, la quale, se spiega a loro modo la tesi, apre l’ adito 
a due giudizii per un affare di massima semplicità. 

E pur concedendo che si possa opporre in questo ter- 
mine, nel quale il provvedimento non ha forza alcuna 
di fronte al debitore , si avrebbe, è vero, un giudicato 
sul quale non si può ritornare nell’ opporre il precetto, 
ma non si eviterebbe un’ opposizione al precetto per la 
forma. 

Mentre che, se l’ opposizione si deve fare quando il ti- 
tolo ha vita ed il creditore in base ad esso agisce con- 
tro il debitore intimando il precetto, abbiamo evitato due 
giudizii, essendo unico per la /orma e per il merito. 

Né puossi dire che dopo i trenta giorni assegnati dal 
Presidente pel pagamento, il provvedimento passa in 
giudicato. 

Ciò potrebb' essere qualora si ammettesse, che i trenta 
giorni fossero termine per opporre; e qualora un giudi- 
zio si fosse fatto, una tesi si fosse contestata dinanzi il 
magistrato. 

Se abbiamo detto che il termine di trenta giorni non 
è che una mora purgabile, non puossi capire come il 
provvedimento passi in giudicato. 

Non è poi concepibile un giudicato senza la preesisten- 
za di un giudizio, poichè la semplice notifica del prov- 
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vedimento, senza che sia stata citata la parte, non può 
tener luogo di giudizio. 

Nei giudizii contumaciali infatti, sebbene, a differenza 
del caso in esame, vi sia stato la citazione, il legislato- 
re ritenne necessario che fosse data facoltà al debitore 
d’ opporsi fino al prim’ atto d' esecuzione. 

Termine adunque il legislatore non assegnò a ragion 
veduta, poiché, se avesse questo assegnato, nun avrebbe 
potuto evitare due giudizii per l’ identico affare « un giu- 
dizio di opposizione al merito mosso infra il termine 
che avrebbe dovuto assegnare, ed un giudizio di opposi- 
zione al precetto per vizii di forma quando il provvedi- 
mento si avesse voluto eseguire. 

Non assegnando termine intese però derogare al ter- 
mine per opporre il precetto, chè è regolato dalle nor- 
me speciali del Codice in materia d’ esecuzione forzata. 

Il creditore che ha ottenuto il provvedimento presi- 
denziale, lo notifica al suo debitore, perchè sia a sua 
conoscenza. 

Ma la notifica pon dice niente. 

E possibile, dice molto bene il Pisanelli (1) che, noti- 
ficando una sentenza, il litigante miri anche ad apparec- 
chiarne l’ esecuzione, e così abbia in animo di rinun- 
ziare, dal suo canto, ad impugnarla; ma un fatto giuri- 
dico non si deve valutare secondo i . fini possibili, che 
hanno potuto informare l' animo di chi lo compiva, nè 
per i lontani effetti, che ne possono derivare, sibbene 
vuolsi apprezzare in relazione ai suoi effetti immediati 
e diretti. | 


(1) Pisanelli, Comm. Cod. sardo IV. $ 208. 
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Or se è possibile temere una esecuzione della sentenza 
notificata pur essendo necessarii altri atti per venire a 
questa, non può assolutamente lo stesso dirsi del prov- 
vedimento il quale, quando è notificato, non ha forza 
alcuna. 

Forse la parte che notifica non ha ancora deciso se 
accetti o meno il provvedimento; forse è suo intendimen- 
to subordinare la propria risoluzione a quella dell’ av- 
versario; ciò solo è certo, che il fatto della notifica non 
è una minaccia d' esecuzione. 

Se il debitore vorrà pagare, il Presidente gli ha as- 
segnato un termine non minore di dieci giorni, nè mag- 
giore di trenta. 

Non pagando, trascorso il termine assegnato, il prov- 
vedimento acquista forza di sentenza spedita in forma 
esecutiva ed il creditore fa il regolare precetto. 

E allora soltanto che il debitore, nel difetto di ter- 
mine dello art. 379, si può opporre sia per il merito, 
sia per la forma, perchè allora soltanto si minaccia un’ a- 
zione. | 

Così sono evitati i due giudizii. 

Ciò è poi logico, avuto riguardo alla natura del prov- 
vedimento, che è evidentemente meno di una sentenza 
contumaciale. 

Se per questa sentenza il legislatore volle 1’ opposizio- 
ne fino al prim’ atto d’ esecuzione, ci pare strano che 
ciò debba essere ristretto per un provvedimento, che, seb- 
bene abbia la stessa forza, è sempre meno di una sen- 
tenza contumaciale. 

Ma qui sorge spontanea un’ osservazione: Come si può 
conciliare l’ opposizione al precetto, che deve farsi di- 
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nanzi i magistrati competenti per materia o valore, con 
l’ art. 379 che richiede un ricorso al Presidente ? 

La risposta crediamo si possa dare guardando attenta- 

mente il Codice. 

L'art. 579 dice: L' opposizione al precetto deve pro- 
porsi con citazione a comparire davanti l’ autorità giu- 
diziaria competente a norma dell’ art. 570. 

E l'art. 570 afferma che le controversie sull’ esecu- 
zione delle sentenze sono decise dal Tribunale Civile o 
dal Pretore nella cui giurisdizione si fa l esecuzione, 
osservate le norme della rispettiva competenza per va- 
lore e le disposizioni speciali stabilite in appresso. 

Nel secondo comma dell'articolo si legge poi, che que- 
sla disposizione si applica alle controversie sulla ese- 
cuzione dei provvedimenti presidenziali. 

Ora parci evidente che 1’ art. 579 invochi il 570 solo 
per dire, che l'autorità giudiziaria competente sta 
quella nella cui giurisdizione si fa l esecuzione. 

Dicendo quindi, che la identica disposizione è applica- 
bile al provvedimento presidenziale, non s’ intende affat- 
to, che il precetto, il quale si fa in base al provve- 
dimento divenuto esecutivo , debba essere proposto di- 
nanzi il magistrato competente per materia o valore, 
ma che debba esser proposto innanzi il magistrato 
competente per lerritorio, cioè dinanzi l' autorità giu- 
diziaria nella cui giurisdizione si fa 1’ esecuzione. 

E che sia così ci par chiaro, perchè altrimenti gli ar- 
ticoli 570 e 579, insieme combinati, contradirebbero il 
precedente art. 379, che vuole l'opposizione proposta 
mediante ricorso da notificarsi al creditore con citazione 
a comparire a giorno fisso davanti il Presidente. 

Se questo si ammettesse, la conseguenza pratica sa- 
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rebbe la seguente: il debitore, che non fa opposizione 
al merito del provvedimento presidenziale , riserbandosi 
di fare nell'opposizione al precetto le sue ‘osservazioni 
di merito, non deve più godere della forma sommariis- 
sima, che la legge accordò in considerazione della na- 
tura del debito, quasi cume se la natura del debito sia, 
per questo, cambiata. 

Spiegazione conforme a logica parci invece trovi la 
tesi in esame, nel modo seguente: l’ opposizione al pre- 
cetto, che si fa in base ad un provvedimento presiden- 
ziale, evuto riguardo alla natura eccezionale del credito 
ed alla specialissima disposizione di legge, si propone 
mediante ricorso da notificarsi al creditore con citazione . 
a comparire a giorno fisso davanti il Presidente. 

La disposizione speciale del ricorso è inerente allo spe- 
cialissimo provvedimento di cui parla il sudetto articolo, 
poichè è giusto che sia interpellato il Presidente prima 
di venire ad esaminare il fatto suo dinanzi il collegio 
che presiede , perchè egli cerchi di conciliare le parti 
svolgendo quegli stessi criterii che gli servirono di base 
per la liquidazione del credito. 

Il presidente non giudica: egli, quando, nata la qui- 
stione, non riesce a conciliare le parti, è obbligato a 
rinviarle dinanzi il magistrato competente. 

L'art. 379 non è dunque una deroga alle norme che 
regolano il precetto in materia d'esecuzione forzata, ma 
è anzi una conferma; è una eccezione, che conferma la 
regola generale. i 

L’ eccezione vien giustificata con la natura del credi» 
to, con lo scopo della legge di rendere sommariissimo il 
procedimento , col riguardo dovuto al Presidente e con 
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la possibilità d’ una conciliazione prima che nasca la li- 
te, ciò che è nella natura di tutti i provvedimenti. 

Questa e non altra noi crediamo sia la esatta inter- 
petrazione dello art. 379 del nostro Codice di Procedura. 

Il volere trovare un termine, che la legge mai ha so- 
gnato, ha fatto smarrire la diritta via ai più valenti 
commentatori della nostra procedura. 

ll termine per opporre c' è: esso è quello per opporre 
il precetto. 

La nostra interpetrazione non è sorretta da autorità 
di nomi e di giudicati e, se domani la critica coscenzio- 
sa e leale ci farà accorgere della erroneità di essa, com- 
-battendola nelle ragioni che la sorreggono e non col far- 
ci l' apologia d' uno degli altri sistemi, saremo i primi 
a batter le mani a quel fortunato scrittore, che avrà po- 
tuto finalmente dare una soluzione vera alle misteriose 
parole dell’ art. 379. 


Avv. VINCENZO BATTAGLIA TEDESCHI. 











MASSIMARIO CIVILE E COMMERCIALE 


4A.zione civile nascente da reato. — 
4.ssoluzione per mancanza di pro=- 
va.-L'azione per danni derivanti da reato può promuo- 
versi sempre, comunque non vi sia stata costituzione di 
parte civile nel giudizio penale. 

La disposizione dell’ art. 6 Cod. di proc. penale, che 
vieta lo esperimento dell’ azione civile pei danni, non è 
tassativa, comprende nel suo spirito anche il caso di as- 
soluzione per mancanze di prove. 

L'art. 571 Cod. proc. pen. è relativo alla dichiara- 
zione che il fatto non costituisce reato, sebbene abbia 
prodotto dei danni: ciò è nei quasi delitti, ma non ri- 
guarda i delitti volontari; dove, esclusa l’ azione penale, 
rimane anche esclusa l’ azione civile pei danni. — (Cassa- 
zione Palermo, 6 ottobre 1887, Massaro c. Turrisi). 


Bancarotta. — Griudizio penale, — 
Fteato di terzi.-Il giudice penale ha veste per 
decidere se l’ imputato di bancarotta sia o nò commer- 
ciante. 

L'ultimo alinea dell’ art. 865 cod. com., che punisce 
coloro che distraggono 0 ricettano cose appartenenti al 
fallimento, è applicabile anche se gli atti di distrazio- 
ne o ricettazione sono avvenuti prima della sentenza di- 
chiarativa di fallimento, purchè nella scienza della ces- 
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sazione dei pagamenti. — (Appello Venezia, 9 dicembre 
1887, Rosa c. Ungaro). 


ir ____m_Ém1i 


Beni demaniali — Luibri delle bi. 
blioteche pubbliche — Impresoritti= 
bilità.—L' enumerazione che dei beni demaniali fa lo 
art. 427 è semplicemente dimostrativa. 

I beni dello Stato debbono reputarsi demaniali sempre 
quando abbiano la destinazione dell’ uso pubblico o siano 
adibiti alla difesa nazionale. 

In conseguenza beni demaniali devono qualificarsi i li- 
bri delle biblioteche governative, epperò essi sono inalie- 
nabili e imprescrittibili (1). — (Trib. Civ. Roma, 18 giu- 
gno 1888, Rossi c. Ministero P. I.). 


Cambiale-Pagamento-Prova—La 
sola quietanza scritta sulla cambiale senza la consegna 
di essa al debitore non basta a provare il pagamento; 
ed è ammissibile la prova. anche col mezzo di testimo- 
nii. — (App. Catanzaro, 2 marzo 1888, Ragusa c. Val- 
laro). 


Clambiale. — Eccezione di dolo. — 
'Ferzo-Procedura esecutiva —- Sur- 
rogazione.—L' eccezione, che la firma del debitore 


nc 


(1) Questa sentenza, che stabilisce massima esatta, merita lode 
per la elaborata motivazione —Essa è riportata dalla Rivista Uni- 
versale di Giurisprudenza e dottrina, diretta in Bologna dell’ ave 
vocato Ettore Ciolfi—-Anno Il, fasc. XIV, Pag. 404. 
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è stata carpita con dolo, non è opponibile al terzo pos- 
sessore di buona fede della cambiale. 

Il terzo che paga per altri non può profittare del pre- 
cetto già intimato e proseguire 1° esecuzioné. 

Non ha luogo la surrogazione nella procedura esecu- 
tiva se questa non è già iniziata col pignoramento. — 
(Cass. Torino, 22 dicembre 1887, Mina c. Banca popola- 
re di Torino). 


GCGambiale- Capacità della moglie. 
L’ obbligazione cambiaria importando solidarietà, e quin- 
di opposizione d' interessi fra i coobbligati, non può es- 
sere assunta dalla moglie insieme al marito colla sola 
autorizzazione di lui.—(Cass. Firenze, 23 aprile 1888, Vi- 
centini c. Bechtinger). 


Colonia — Diritto del colono — Pi- 
gnorabilità 6 impignorabilità — IDi- 
ritto del proprietario-Patto pr'oibi- 
tivo della vendita delle migliorie — 
EF>atto di preferenza in caso di vene 
dita-IEffetti.—-I]] credito del colono, che pignora 
le migliorie eseguite da costui nel fondo altrui, ai cui 
frutti il colono ha diritto di partecipare, non colpisce esse 
migliorie, come accessione della proprietà immobiliare, 
ma colpisce negli alberi e nelle piante la forza produtti» 
va come causa efficiente della fruttificazione, e quindi al 
proprietario del fondo non compete l’ azione in separa» 
zione. 

Gli compete invece l'azione di nullità del pignora- 
mento in quanto il diritto di colonia, se è pel colono 
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un bene valutabile e forma parte del suo patrimonio , 
però esso è attaccato alla persona di lui, e, come tale , 
non trasferibile in altri e perciò impignorabile.—Di con- 
seguenza il proprietario del fondo concesso a colonia ha 
legittimo interesse di fare annullare il piznoramento per 
impedire che un aggiudicatario qualsiasi della colonia 
si metta al posto del suo còlono. 

Se il proprietario proibi al colono di vendere ad altri 
le migliorie, salvo apposito permesso, colla facoltà in 
questo caso di preferirsi all’ acquisto, non perciò il cre- 
ditore del colono per sostenere il suo pignoramento può 
obbligare esso proprietario di preferirsi nella vendita 
forzata delle migliorie, convertendo cosi una facoltà in 
obbligazione.—(Trib. Civ. di Catania, 4 maggio 1887, Gra- . 
vina Tedeschi c. Pulino). 


———oso@gq( 


TCompetenzaT-MDeterminazione del 
valore della causa nei giudizii di di- 
visione ereditarii.-Per determinare il valore 
della causa nei giudizii per divisione ereditaria non si de- 
ve attendere alle norme fissate negli articoli 79 e 80 
Cod. proc. civ., ma al valore reale ed effettivo della so- 
stanza ereditaria (1).—(Cass. Torino, 16 giugno1888, Ca- 
stiglia c. Revello). 


1 —— o———t 


Einfiteusi — Domanda di affranca- 
zione. — La domanda di affrancazione non basta a 


(1) În senso contrario decise la stessa Corte con sentenza 29 di- 
cembre 1885. Bazzi c. Bazzi. Conf, Cass. Firenze. Sent. 15 giugno 
1882. Paffetti c. Schiano. 
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risolvere il vincolo enfiteutico; occorre il pagamento del 
capitale nelle reluizioni giudiziarie e col solo pagamento 
cessa l’ obbligo di corrispondere il canone—(Cass. Paler- 
mo, 3 aprile 1888, Russo c. Di Bartolo). 

Einfiteusi — Vendita del fondo — 
Rapporti tra concedente ed enfie 
teuta. — La vendita del fondo enfiteutico esonera 
l’ enfiteuta da qualunque obbligazione verso il conceden- 
te (1).—(Cass. Torino (sezioni riunite) 24 febbraio 1888, 
Banca di Torino c. Cingia). 


Fallimento — Ipotecho giudiziali — 
Validità. — Le ipoteche giudiziali iscritte dopo la 
cessazione dei pagamenti, ma prima della dichiarazione 
di fallimento, in base a sentenza ottenuta nello stesso 
periodo, non sono comprese nella presunzione di frode 
stabilita nell’art. 709 n. 4 Cod. comm., ancorchè la sen- 
tenza stessa sia stata pronunziata in contumacia del de- 
bitore. — (Cass. Torino, 9 aprile 1888, Banca Nazionale 
c. Banca Lomellina). 


Fallimento — Opposizione — Ape 
pellabilità della sentenza che la re= 
spinge.— La sentenza che respinge l'opposizione del 
fallito alla sentenza dichiarativa è suscettibile di appel- 
lo. — (Cass. Torino, 3 aprile 1888, Ansaldo c. Ansaldo). 


n=" 


(1) V. la bella e dotta nota del prof. Enrico Serafini nella Rivi- 
sta Universale di Giurisprudenza e dottrina diretta in Bologna 
dall’ avv. Ettore Ciolfi-Anno II, fasc. XIV, pag. 394. 
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F'allimento — Ipoteche giudiziali— 
Nrullità.—Anche le ipoteche giudiziali, costituite sui 
beni del fallito nell’ intervallo fra la cessazione dei pa- 
gamenti e la dichiarazione di fallimento, sono presunte 
in frode dei creditori epperò annullabili (1).—(Cass. Na- 
poli, 30 gennaio 1888, Fallimento Giordano c. Fruscione 
e Prudenza). 


Ordinanza presidenziale-O pposi- 
zione — Sentenza — Appellabilità — 
Spese ed onorari del notaio — Per» 
sone intervenute nell’atto — Solida= 
rietà. — La sentenza del tribunale, che decide sull’op- 
‘posizione fatta all'ordinanza presidenziale data giusta l’ar- 
ticole 379 Cod. proc. civ. è appellabile. 

Tutte le persone intervenute ed interessate in un atto 
sono tenute solidalmente al pagamento delle spese e degli 
onorarii del notaio. — (Appello Palermo, 4giugno 1888, 
La Rosa c. Scribani e Mondi). 


Onorarii — Ripetibilità — Giudizii 
pretoriali.—Nei giudizii pretoriali, mentre devono 
comprendersi nella tassazione delle spese ripetibili in con- 
fronto della parte soccombente anche gli onorarii dovuti 
al procuratore legalmente esercente, non sono invece mai 
a caricarsi a questa gli onorarii dovuti a nessun altro 
mandatario, che rappresenti od/assista la parte vittoriosa. 

Non sono eccettuati da tale esclusione neppure i no- 





(1) V. in senso contrario la sentenza precedente della cassazione 
di Torino. 





Sovana 
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tai costituitisi mandatari in tali giudizii (1).—-(Cass. Ro- 
ma, 22 febbraio 1888, Seminario di Veroli c. Papetti). 


Perenzione d’istanza — Rinvii.- In- 
scritta la causa a ruolo e portata all’ udienza, i rinvii 
chiesti ed ottenuti anche d’ accordo fra i procuratori delle 
parti. muniti o no di regolare mandato, allo scopo di pro- 
rogare la discussione, non sono atti di procedura vale- 
voli ad interrompere la perenzione del giudizio (2). — 
(App. Catania, 30 aprile 1888, Deffiello c. Banca depo- 
siti e sconti). 

1 





Ftivendicazione di oggetto smarri- 
to o rubato — Pegno — Rimborso. — 
Il proprietario che ha smarrito la cosa sua o che ne fu 
derubato non può ripeterla da un istituto di credito, 
presso il quale la medesima sia stata data a pegno dal 
ritrovatore o dal ladro, se non rimborsando il detto isti- 
tuto della somma sovvenuta nel pegno (3). —(Cass. Na- 
poli (sezioni unite), 7 aprile 1888, Cassa di risparmio di 
Barletta c. Cassa di risparmio di Firenze). 


Società estera — Rappresentante 
in Italia —f Competenza. — L'azione contro 
una società estera avente in Italia un rappresentante deve 


(1) V. la bella nota del Monitore dei tribunali anno XXIX N. 33. 

(2) V. la nota a q. sentenza nel Monitore dei tribunali (Milano) 
anno XXIX, N. 32. 

(3) V. sulla controversa questione nella dottrina e nella giuri- 
sprudenza il Monitore dei tribunali, di Milano, a pag. 243 e 713 
anno XXIX. 
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promuoversi contro di questo pei contratti conclusì nel 
regno. — (Appello Genova, 9 marzo 1888, Contremoli c. 
Società Ungherese). 





"Termine d’appello-Miateria della 
causa — Griurisdizione promiscua. — 
Per discernere se una sentenza di tribunale avente giuri- 
sdizione promiscua sia appellabile nel termine di trenta 
od in quello di sessanta giorni, e se la perenzione del- 
l' istanza in secondo grado sia soggetta ai termini ordi- 
nari od a quelli dell'art. 877 Cod. com., devesi por mente 
alla giurisdizione dichiarata ed effettivamente esercitata 
daî giudici di primo grado, non a quella che la natura 
della causa avrebbe richiesta. —(Cass. Firenze, 7 maggio 
888, Tonietti c. Pieruggini). 
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Appropriazione indebita. Paga: 
mento.— Il tardivo pagamento di una somma esatta 
e convertita in proprio uso, eseguito dopo la querela, non 
esclude l’esistenza del reato di appropriazione indebi- 
ta. — (Cass. Palermo, 9 marzo 1888. — Lo Iacono Giu- 
seppe, ricor.). 


A mmonizione, Indagini del Pre- 
tore, Prescrizione biennale. — Non è 
nullo il verbale di ammonizione per ciò che sia stato re- 
datto sopra un modulo a stampa. 

Il pretore non è obbligato ad assumere ulteriori in- 
formazioni prima di ammonire l' ozioso o vagabondo 
quando il citato ammette i fatti denunziati a suo carico. 

La prescrizione biennale di cui all’ art. 104 si applica 
soltanto agli ammoniti per furto campestre e pascolo a- 
busivo, non anche alle altre categorie di ammoniti (1). 
(Cass. Torino, 24 maggio 1888. — Riglia ric.). 


GCGalunniaT-Sindaco. — La denuncia di fal- 
so, fatta da un Sindaco a carico di chi in buona fede, 
col consenso del Sindaco e della Giunta, alteri una peri- 
zia, allo scopo di agevolare la spedizione di un legittimo 


1 


(1) Contraria a quest’ ultima massima la giurisprudenza di tutte 
le altre corti. 
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mandato, costituisce il reato di calunnia a carico del Sin- 
daco,.—(Cassaz. Torino. —16 febbraio 1888. - Corradi ric.). 


Calunnia — Estremi. Non esiste il reato 
di calunnia né quello di falsa denunzia se soltanto in un 
verbale dei RR. CC., senza tutte le altre formalità di 
legge perchè ci sia una vera querela o denunzia, si qua- 
lifica come querelante una persona, che si è presentata 
a lagnarsi di un reato, commesso a di lei danno.—(Cass. 
Palermo, 6 apr. 1888. — Pittà Leonardo, ric.). 


Ciomplicità — Asta pubblica Art. 
la4îi Ciod. Pren.—La qualità personale, che at- 
tribuisce il carattere di reato ad un fatto, che per se non 
è tale, si comunica a coloro, che vi cooperano. 

Chi all’ asta pubblica si rende deliberatario dell’ affitto 
di beni, appartenenti ad un corpo morale, per conto di 
un amministratore di esso, è complice di lui nel reato, 
previsto e punito dall’ art. 241 Cod. pen. — Cass. (Tori- 
no, 1 febbraio 1888. — Berta e cons. ric.). 


Corte di Assise-Presidente—-MEo- 
cesso di potere.—Commette eccesso di potere, 
insanabile col silenzio delle parti, il Presidente che, senza 
interrogare la Corte, fa rientrare nella comera delle de- 
liberazioni i giurati, credendo di scorgere una contraddi- 
zione nel verdetto. — (Cass. Palermo, 23 marzo 1888. — 
Barone Antonino e cons. ric.) 


EDccitamento alla corruzione. — Non 
soltanto il lenone, ma anche chi agisce per conto pro- 








lo di fi nt 
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‘ prio risponde del reato d'eccitamento o favoreggiamento 
alla corruzione dei minori. — (Cass. Torino, 21 marzo 
1888. — Ricci, ricor.). 





E'erimento-PDebilitamento — Cone 
ocausa.— Il reato di ferimento, che produce debilita- 
mento, previsto e punito dall’ art. 598 Cod. pen. è un 
reato per sè stante. E non viola la legge il magistrato, 
che non esamina la questione, sollevata dalla difesa, se 
al debilitamento potè contribuire una concausa, oltre il 
ferimento. — (Cassaz. Palermo, 24 febbraio 1888. — Ga- 
gliani Michele e consorte, ric ) 





EF'urto qualificato — Guardia da 
ziaria. — E colpevole di furto qualificato, di ccmpe- 
tenza criminale, non di sottrazione di pubblico denaro, 
giusta l'art. 215 cod. pen. n. 4, la guardia daziaria, che 
a danno dell'appaltatore fa sua una somma, esatta per 
dazio. — (Cass. Palermo, 5 marzo 1888. — Conflitto nella 
causa di Longo Eugenio). 


EF'urto consumato — Elstremi.-]l mo- 
mento consumativo del furto si verifica allorquando il 
ladro si è impossessato della cosa mobile altrui, rimuo- 
vendola dal luogo in cui il proprietario l’ aveva messa. 

E quindi reo di furto consumato colui che dal mucchio 
fatto dal proprietario abbia già tolto una parte di tri- 
foglio e sia stato sorpreso mentre si apprestava a cari- 
carsela sulle spalle (1). -- (Cass. Torino 20 giugno 1888; 
Passera, ric.). 





(1) Opinione prevalente. Difforme la Cassaz. di Palermo. V. Moni- 
tore dei Tribunali. Anno 1884, pag. 93-antio 1888 pag. 699, 
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Ingiuria pubblica- Abuso di meze: 
zi di corruzione.— È pubblica l’ ingiuria profe- 
rita in una scuola comunale presenti gli scolari. 

L'abuso dei mezzi di correzione e di disciplina, pre- 
visto dall’ art. 514 cod. pen., è una contravvenzione. 

La ricerca dell'elemento intenzionale nell’ abuso dei 
mezzi di corruzione e disciplina è quindi necessaria al- 
lorchè le conseguenze dell’ abuso siano tali da costituire 
oggettivamente un più grave reato, ma non quando lo 
abuso rimanga nei confini dell’ art. 514 Cod. pen. —(Cas- 
saz. Torino, 20 giugno 1888. — Venni ric.). 


tesresorizione —- Cilonferma di que 
rela.—La conferma di querela avanti al giudice è un 
atto di procedura che interrompe la prescrizione.—(Cas- 
saz. Torino, 28 luglio 1888. — Ricci ric.). 


| renssd-@-@-s 


Eticettazione dolosa—-Elstremi.-Sus- 
siste il reato di ricettazione dolosa quando pure l' impu- 
tato abbia ricevuto le cose a scopo non di proprio lucro, 
ma anche soltanto di nasconderle alle ricegche del dan- 
neggiato e della giustizia. —(Cass. Torino, 26 luglio 1888.— 
Cozzi ric.) 


Omicidio involontario — Omissioe 
me.—La levatrice che non reputando vitale il neonato, 
omette di allacciare a regola d' arte il funicolo ombeli- 
cale e così cagiona la morte del neonato per emorragia, 
è responsabile di omicidio involontario, — (Cass. Firenze, 
28 aprile 1888. — Beppi Petticelli). 
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Società cooperative — FP'rarmaci. — 
Anche le sucietà cooperative, come ogni altra persona, 
che non sia farmacista, non possono consumare medici- 
nali all’ ingrosso, e distribuirle ai socii in dose e forme 
di medicamenti. — (Cass. Torino, 8 marzo 1888. — Ron- 
dolotti ric.). 


"Festimonii — Riduzione di lista — 
IDifesa.—La difesa, che interpellata in principio del 
dibattimento se abbia evasioni da fare sulla ordinanza di 
riduzione della lista dei testimonii, fatta dal Presidente, 
si rifiuta di rispondere o «dice essere intempestiva la do- 
manda, perde ogni ragiune di lagnarsi dell’ ordinanza 
medesima. — (Cassaz. Torino, 16 marzo 1888. — Oldono 
ricorrente). 
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Progetto del Codice Penale per il Regno d’Italia, presentato dal Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia e dei Culti 1 ZanaRDELLI) alla Camera 
dei deputati, nella seduta del 22 novembre 1887. — Roma, 1887, ti- 
pografia reale B. Ripamonti. 


I. Con grande amore e con profondo studio il ministro Zanardelli 
si è accinto all’ opera, invano finora aspettata, di unificare la legisla- 
zione penale italiana. E, raccogliendo ora il frutto di sue lunghe ed 
accurate fatiche, egli ha presentato ai due rami del Parlamento un 
Progetto di codice penale, che certamente merita lode e segna un 
grande progresso nella storia delle leggi criminali. Imperocchè par- 
mi che, senza lasciarsi dominare da effetto eccessivo per la propria 
scuola e senza voler essere troppo tenaci nel sostenere i propri con- 
vincimenti scientifici o troppo arditi nel pretendere di aver trovato 
il vero in quistioni dibattute da contrarii campioni di ugual valore, 
ognun che apprezzi la difficoltà di tradurre in legge i precetti della 
scienza e i suoi contrastati desiderii debba riconoscere i grandi e 
molteplici miglioramenti che sui codici ora vigenti fia introdotto il 
Progetto Zanardelli. 

2. Pur seguendo in massima gl’insegnamenti della scuola clas- 
sica, sorretta dall’ autorità di lunga tradizione e dal numero non 
men che dal valore dei sostenitori, il Progetto tiene conto meritato 
dei precetti della scuola contraria e qualcheduno ne accetta. La isti- 
tuzione dei manicomii criminali, che a sua volta dovrà produrre 
una necessaria riforma nel sistema processuale, ne è prova eviden- 
te. Inoltre l’ aver soppresso l’ empirico criterio, che dalla natura 
della pena inflitta deduceva la qualifica dei reati; l'aver ordinato il 
computo della carcerazione sofferta nelle condanne a pena afflittiva; 
l'aver valutato con nuovi ed esatti ctitecii l’ imputabilià del delin- 
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quente ubbriaco; |’ aver ammesso per l’ azione civile nascente da 
reato la prescrizione ordinaria stabilita dalle leggi civili, sono tali 
innovazioni che, a qualunque scuola si appartenga, devono pur giu- 
dicarsi sapienti ed opportune. ” 

Che se dall’ esame della parte generale si passa a quello dei de- 
litti in ispecie, anche in questa si trovano belle e lodevoli riforme. 
Non solo risponde meglio ai criteri razionali la generale distribu- 
zione che il Progetto fa dei delitti in X grandi categorie e delle 
contravvenzioni in IV; ma in ciascuna categoria furono meglio 
collocate e definite le famiglie come in ciascuna di queste trovaro- 
no sede opportuna le diverse figure dei reati. — Così in via di e- 
sempio citerò il titolo, in cui tutti i reati, rientranti nella categoria dei 
delitti contro la sicurezza dello Stato, furono distribuiti in famiglie 
qualificate dalla natura del bene minacciato o leso dal reato. Ven- 
gono in prima linea i reati contro la Putria, perchè questa come 
ente collettivo preesiste ai poteri che la governano e il male che a 
lei si arreca è più grave di quello che ne colpisce i poteri stessi;. 


succedono i reati contro i poteri dello Stato; chiudono questa ca- 
tegoria i reati contro i capi di governo. Non potendole sviluppare, 
basta o a me l’ accennare tali modificazioni perchè si veda come 
siasi inspirato a principii razionali il Progetto nel classificare questi 
reati, che nel codice attuale si trovano amalgamati sotto il titolo 
generico dei reati contro la sicurezza interna ed esterna dello Stato. 
Parimenti lodevole è la classificazione dei reati contenuti nel secon- 
do titolo e inspirato dalle diverse specie di libertà dal delitto vio- 
lata. — Abbiamo cosî i reati contro le libertà politiche, contro la 
libertà dei culti, contro la libertà individuale, contro l' inviolabilità 
del domicilio, contro l'inviolabilità del segreto epistolare e contro 
la libertà del lavoro, che con criterio grossolano sono dall’ attuale 
codice collocati nel titolo generico dei reati contro la pubblica am- 
ministrazione. Lodevole l’ introduzione del titolo — dei reati contro 
l'amministrazione della giustizia —e corretta vi è la compreensione e la 
qualifica dei delitti. Col nuovo titolo han trovato sede opportuna i 
delitti di calunnia e. di falso, che ora sono collocati tra i reati cone 
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tro la fede pubblica, e quelli di evasione degli arrestati e di eserci- 
zio arbitrario delle proprie ragioni. 

3. Senza dilungarmi in ciò, che non forma oggetto di questo stu- 
dio, parmi dunque si possa affermare con sfcura coscienza che esa- 
minato nel suo complesso il Progetto è di gran lunga migliore del 
codice attuale. Nè il merito diminuisce per i difetti che vi si pos- 
sono censurare, imperocchè, se nessuna opera umana può raggiun- 
gere la perfezione, ciò è tanto meno possibile nei codici e nelle 
leggi. Lamentano i positivisti che poca parte fu accolta nella reda- 
zione del Progetto dei loro ammaestramenti; ma da un lato non 
pensano che i seguaci della scuola classica avrebbero mosso uguali 
lamenti se fosse avvenuto il contrario e dall’ altro non vogliono 
riconoscere che per essere nuova.la loro scuola ha ancora bisogno 
di più maturi studii e di più lunga età, Non è la legislazione de- 
stinata a fare esperimento di nuove teorie; queste devono entrare 
nella coscienza popolare prima che sia lecito convertirle in legge. 
Si lamenta da parecchi eccessiva mitezza di pena, ma altri e dot- 
tissimi hanno insegnato che la sicurezza della pena e non il suo 
rigore intimidisce i colpevoli. Si censura larghezza d’ arbitrio con- 
cessa al magistrato nell’ applicazione delle pene, ma non si osserva 
che la valutazione della gravità del delitto non permette unico e 
costante criterio, come avviene dei rapporti civili, per la influenza 
che le circostanze di fatto esercitano sulla figura del delitto com- 
messo , sulla imputabilità dell’ agente e sulla efficacia della pena 
inflitta. 

Sarebbero dunque ingiuste la sistematica censura ed una generale 
riprovazione del Progetto (1) quanto sarebbe falso e servilmente adu- 
latorio 1’ affermare che esso è esente di difetti. 

4. Avrei infatto desiderato che con maggior serverità si fossero pu- 
niti i reati che attentano direttamente alla pace ed alla esistenza 





‘ (1) Esagerata e partigiana credo la critica fatta dall’avv. Vito 
Porto che nega ogni merito a questo Progetto. V. Porto, Progetto 
del Cod. pen. presentato dal Ministro Zanardelli, Roma, 1888. Stab. 
tip. dell’ Opinione. | 
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della famiglia, poichè è dolorosa e spaventevole la crescente deca- 
denza della moralità come la degenerazione dei fini altissimi del 
matrimonio e degli affetti, che ne sono natural conseguenza. Ritenus 
to l' amor sincero tra gli sposi, non come fondamento unico e sal- 
do di loro indissolubile unione, ma come sentimento da poeta a da 
uomo di secoli passati e di civiltà tramontata; ponendosi a base del 
matrimonio la contrattazione economica e lo scopo di lucro; la fa- 
miglia, lungi dall’ apportare lieti conforti e costanti soddisfazioni, 
diventa focolare di diffidenze, di facili sospetti, di lotte continue, di 
tradimenti frequenti. — Di qui il rapido moltiplicarsi degli adulterii, 
lo scandalo della bigamia, le numerose dimande di separazione per- 
sonale tra coniugi, la rovina di tante donne, la dissoluzione di tante 
famiglie. — E se tutto ciò è vero, come pur troppo ne ammaestra 
la dolorosa esperienza della vita, incombe al legislatore strettissimo 
obbligo di opporre a tanta invadente corruzione argine potente. Da 
una parte quindi occorre con sapienti leggi civili e sociali rialzare 
il sentimento della moralità, educando gli animi dei cittadini a retti 
principii, c dall’ altra, poichè il male ci è, debbonsi spaventare col 
rigore di giusta pena coloro che tendono al delitto. 

$. Punire l’ adulterio con la detenzione da quattro a trenta tne= 
si (1) equivale a tenere in pochissimo conto i vincoli di famiglia 
ed a non curare i danni gravissimi che esso produce, quando spe» 
cialmente si consideri che per regola generale il magistrato applica 
il minimum della pena e concede attenuanti anche là dove non esi- 
stono. — Punire l’adultera per la violazione della fede coniugale, 
comunque e ‘dovunque avvenuta, e poi punire per adtfiterio il ma- 
rito sol. quando fenga nella casa coniugale la concubina, significa vas 
lutare con diversi criteri la promessa di fedeltà coniugale, che pure 
è reciproca, e negare alla donna quella protezione che le è dovuta 
e per i diritti acquistati col matrimonio e per la gravità dell’ offesa 


(1) Articoli 335, 336 del Progetto. 
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che subisce e per le sofferenze morali alle quali rimane esposta nel 
resto della vita. — Vero è che il Progetto, e in ciò merita gran lode, 
dichiara punibile l’ adulterio del marito anche quando egli tenga la 
concubina notoriamente fuori della casa coniugale. Ma ciò, se vale a 
troncare la questione dibattutasi nella giurisprudenza francese ed i- 
taliana circa l’ estensione da dare alla frase — casa coniugale —, e 
se estende i casi dell'adulterio punibile, non basta per dare a que- 
sto delitto del marito i limiti che esso deve avere per natura e per 
legge (1). E se i codici austriaco, germanico, ungherese, olandese, 
svedese, di Zurigo, di Berna, di Basilea, di Friburgo, di Valais, di 
Vaud, di Neuchatel, dei Grigioni parificano perfettamente 1' adulte- 
rio del marito a quello della moglie, io non so perchè debba pren- 
dersi a modello il codice della Francia, la quale, lungi dall'essere 
maestra di corretti e castigati costumi, è focolare perenne di disso- 
lutezza e centro della così detta società equivoca. 

Comprendo, quantunque non l’ accetti, l’opinione di coloro, i 
quali non trovano nell’ adulterio gli estremi del reato, ma parmi 
poco serio il definirlo tale @ non riconoscerne la gravità o non 
proporzionarvi la pena. 

6. Parimenti credo pericoloso ritenere che l’ incesto costituisca 
reato solo quando fu consumato in modo da eccitare pubblico scan- 
dalo (2). È vero che siffatti giudizii sono da evitarsi perchè offen- 
dono la coscienza morale del popolo e colla potenza del malefico 
esempio divengono talfiata incentivo al delitto; ma reputo male 
peggiore lasciare impunito chi colla più nefanda delle oscenità mo- 
struosamente calpesta le leggi di Dio e della natura. Si usino pre- 
cauzioni perchè il giudizio non diventi clamoroso e non solletichi la 
mal vagia curiosità del volgo, si mantenga il segreto così nella istru- 
zione orale del processo come nella scritta, non si dia pubblicità al 
giudicato; ma si affermi che è gravissimo reato quello che nel mo- 


do più diretto offende la moralità, corrompe i costumi e getta il 





(1) V. la bella e dotta relazione ministeriale — Progetto del Co- 
dice penale, vol. II, pag. 235 e seg. 
(2) Art. 319 Prog. 
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discredito e la sfiducia sui più santi affetti e sulle più intime neces- 
sarie relazioni della vita. 

Nè varrà a scusare questa disposizione di legge la difficoltà della 
prova del reato; imperocchè questa non può avere mai influenza 
sulla qualifica dei fatti delittuosi da parte del legislatore. Mancando 
la prova il magistrato dichiarerà inesistente il reato; ma ciò non 
esclude che il fatto, quando si verifichi, debba qualificarsi delitto. 
Infine credo che i redattori del Progetto abbiano ritenuto non esi- 
stere il reato ove manchi il pubblico scandalo perchè in questa ipo- 
tesi manca pure il danno sociale. L' argomento però è inesatto e 
non corrisponde ai fatti. L’ incesto, pur consumato nel massimo 
possibile mistero, non può rimanere assolutamente occulto; i so- 
spetti degli intimi, le loro rivelazioni per impeto di dolore o per 
forza di meraviglia o per sfogo di rabbia, il curiosare dei vicini, la 
condotta stessa dei colpevoli, che è sempre eloquente testimonio del 
delitto, tutto ciò fa sì che in un mondo più o meno esteso si avrà 
dubbio o notizia della mostruosa relazione. E poi non dovrebbe 
dirsi altrettanto dell’ adulterio ? Se il criterio è esatto, perchè per- 
mettere ad un marito di aprire il giudizio scandaloso di adulterio 
se lo scandalo non accompagnò il reato ? Infine si rifletta che il 
danno potenziale è sufficiente perchè esista il delitto e niuno vorrà 
negare che l’ essere avvenuto l’ incesto senza pubblico scandalo non 
esclude che questo si possa verificare. Il fatto ha in sè la potenza 
di produrre il danno sociale, ciò basta perchè possa essere qualifi- 
cato delitto. 

7. Leggiera soverchiamente è pure da ritenersi la pena minac- 
ciata a chi corrompe con atti di libidine una persona minore di 15 
anni (1). La reclusione sino ad un auno e la multa da lire cinqnanta 
a lire millecinquecento non bastano a frenare la brutale voglia di chi 
non sente ripugnanza nell’ offenderc il candore di innocente fan- 
ciulla e nel gettarla in braccia del disonore e della miseria. Sog- 
giungo che quando in siffatti individui si è vista inefficace non dirò 


- - —- 


(1) Art. 317 Progetto. 
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la legge morale, ma financo quella istintiva, deve essere più severa 
la legge punitiva se la pena oltre la funzione repressiva deve pure 
avere quella più grata e più utile della prevenzione. E più severa 
dev° essere altresì la pena per questi reati perchè la società nostra 
per rilasciatezza nei costumi’ non sa colpire colla sanzione del pro- 
prio disprezzo delinquenti di siffatta genia. Teme ognuno del ladro 
e lo respinge da sè, tutti rifuggono dal falsario e dall’ assassino; ma 
con ributtante cinismo si apprende la notizia del fatto libidinoso e, 
se non si giustifica il contegno del colpevole, gli si concede sicu- 
ramente amicizia e rispetto. Se quindi la legge punisse con mag- 
gior severità questi reati, dimostrerebbe alla coscienza popolare la 
massima gravità di essi e darebbe alla pena non pure la nobile fun- 
zione di emendare il colpevole, ma quella altresì di correggere i 
guasti costumi, diventando diretto fattore di civiltà. 

8. Nelle disposizioni sul duello reputo opportune alcune riforme 
tendenti a far raggiungere alla pena lo scopo precipuo che essa Ha 
in questo reato, cioè il concorrere a sradicare l’invalso pregiudizio 
che alle sorti incerte di un sanguinoso combattimento possa affi- 
darsi la riparazione dell’ onore offeso. 

E innanzitutto lode va tributata ai redattori del Progetto per aver 
saputo dare al reato di duello qualifica più razionale di quella che 
esso ha nel codice vigente 20 novembre 1859. In questo il duello 
è collocato nella categoria dei reati contro le persone, mientre nel 
Progetto vien posto tra i delitti contro l amministrazione della giu- 
stizia (1). E che il duello non debba qualificarsi al pari dell'omicidio 





(1) Così il Progetto ha seguito ed serata gli ammaestramenti 
dei più dotti criminalisti. 

L'illustre PirtRo ELLERO, provato che il duello instaura il domi- 
nio della violenza, osteggia il convitto civile, attua una generale 
soperchieria, fomenta la ribellione, afferma che il titolo incrimi- 
nativo del duello consiste nella sua capacità generica ad offendere 
le persone, sebbene comunemente si valuti quale un modo arbitra- 
rio di farsi giustizia e come atto di fellonia contro la società. Da 
ciò parrebbe che egli voglia dedurre la qualifica del duello dal dan- 
no prodotto o che può produrre. Se non che egli stesso saggiunge 
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e del ferimento reato contro le persone risulta evidente a chi tenga 
conto dell’intenzione dei duellanti. Questi considerano il ferimento 
dell’ avversario come mezzo e non come scopo, si propongono di- 
rettamente di riparare l’ offesa all’ onore, sostituendo la propria alla 
autorità della legge, che credono impotente, ed a quella dei magi- 


poco dopo che il duello é un reato di per sé stante, prescindendo 
dalle conseguenze che esso può portare, nè più nè meno dell’appic- 
cato incendio, della falsa moneta, delle adulterate vivande e di 
tali altri reati, che pel solo danno potenziale si incriminano. Se 
pertanto l’ Ellero riconosce che il duello costituisce figura propria 
di reato, indipendentemente dalle sue conseguenze, è mestieri con- 
chiudere che la sua qualifica dee nascere dagli estremi che lo qua- 
lificano delitto, ed essi sono quelli stessi, che egli ha affermato, cioè 
V’ attuare unz generale soperchieria ed.il fomentare la ribellione. 

Vedi P. ELLERO. Opuscoli criminali. Duello $ XXIX, XXX, XXXI, 
XXXII, XXXII, XXXIV. 

Il sommo Carrara ha scritto: La monomachia ha la sua essenza nel 
battersi, indipendentemente da qualunque risultato sinistro. l risultati 
più o meno gravi possono aumentare la quantità del delitto. Ma essi 
non sono che circostanze, e la vera essenzialità del delitto è nel 
battersi. E la indole giuridica di questo reato è nell'animo di so- 
stituire la forza individuale alla forza pubblica e il giudizio delle 
urmi al giudizio dei magistrati; questo concetto evidentemente porta 
il duello fra i delitti contro la pubblica giustizia; ed è dallo spreto 
della giustizia che si definisce il suo titolo. Programma del corso di 
dritto crimin. Parte Speciale, 8 2889. 

V. pure sul duello oltre gli autori citati dal Carrara nella biblio- 
grafia: 

IacamPo M.—Il duello e la moderna civiltà, Napoli 1879. 

Corsi A.—-Considerazioni storiche e giuridiche sul duello, Firen- 
ze 1877. 

Desimone G.-— Del duello in rapporto al nuovo codice penale, 
Napoli 1876. 

Famgri P.—La giurisprudenza sul duello, Firenze 1809. 

Mopugro V.—]l duello, Giovinazzo 1880. 

Nines Franco—Del duello, Torino 1865. 

TaGLiaBue A.—Il duello, Milano 1867. 

CriveLLaRI GiuLio—Il. duello nella dottrina e nella giurisprudenza, 
Torino 1884, 
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strati, che reputano inefficace. In rapporto dunque all’intenzione del- 
l' agente, che è primo elemento per qualificare il reato come è pri- 
mo fattore di imputabilità, il duello dee veramente ritenersi reato 
contro l’ amministrazione della giustizia, alla quale soltanto appar- 
tiene il diritto di riparare l' offesa all’ onore e di reintegrare colla 
pena il diritto negato dal reato. La coscienza popolare fa eco a 
questa qualifica poichè niuno considera come omicida o come fe- 
ritore colui che in duello ha ucciso o ferito l’ avversario e il dan- 
no sociale, che il duello produce, non è certamente quello che pro- 
ducono i reati di sangue. In questi si teme che la malvagità uma- 
na possa domani attentare alla nostra vita ed alla integrità della 
nostra persona; nel duello si lamenta soltanto che il pregiudizio so- 
ciale possa armare la mano dell’ offeso per domandarci conto del- 
l' ingiuria arrecatagli o possa costringere l’ offensore ad accettare la 
sfida portatagli. Dirò in altri termini che non è la malizia dei duel- 
lanti, come quella degli altri delinquenti, che fa nascere il danno 
sociale, è piuttosto il fatto stesso del duello nella sua causale di- 
retta, il pregiudizio e la pervertita opinione pubblica. Onde avviene 
che non solo non è ritenuto socialmente un malfattore colui che 
provoca od accetta un duello, ma gli rimane invece dal fatto stesso 
meglio confermato nell’apprezzamento di molti il carattere di gentiluo- 
mo. Il duellante in faccia alla legge morale si è reso colpevole di 
omicidio o di ferimento ed ha gravemente peccato esponendo la sua 
persona a volontaria lesione o morte, egli di fronte alla ragione dei 
pochi eletti per elevatezza di mente e per fierezza di carattere dovrà 
subire il giudizio di uomo leggero, che cede all’influenza di un pre- 
giudizio; ma come niuno può confonderlo col delinquente, che per 
malizia agisce a fin di nuocere altrui, così anche i purissimi fra gli 
uomini e gli Aristarchi della morale dovranno comprendere quanta 
distanza corre tra l’imputabilità del duellante e quella dell'assassino. 

Vero è che mi si può rispondere tutto ciò esser dovuto al per- 
vertimento dell’ opinione pubblica, la quale nel caso concreto non 
riconosce delinquente in chi realmente è tale. Ma è facile 1’ osser- 
vare in contrario che la legge penale, in quanto deve tener conto 
stretto dell’ intenzione dell’ agente per imputargli il fatto, non può 
trascurare tutte le circostanze che accompagnano il fatto criminoso 
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e le cause che lo producono o lo modificano. Se il pregiudizio so- 
ciale esiste nella pubblica opinione, se questa falsamente impone il 
duello all’ individuo , se infine questi si trova nel bivio crudele di 
contravvenire alla legge o di lasciar maculato il suo onore, non 
può il legislatore penale valutare quel fatto astraendo da tutto ciò 
che valse a produrlo. L’ essere adunque pervertita la pubblica opi- 
nione in quanto impone il duello e giustifica pienamente i duel- 
lanti richiede dalla legge attente cure nell’ ordinare quei mezzi pre- 
ventivi, che valgono a sradicare il pregiudizio sociale, ma costrin- 
ge il legislatore a valutarne l' influenza e sulla intenzione dell’agen- 
te e sulla sua imputabilità. Altrimenti facendo , la legge urterebbe 
colla coscienza giuridica del popolo e sarebbe viziosa. 

Tutto ciò ho detto non per conchiudere che il duello non sia 
reato, chè anzi lo ritengo gravissimo, ma per dimostrare che esso 
dee qualificarsi come ribellione alla giustizia e non come delitto 
contro le persone. Inoltre dalle espresse considerazioni si deduce che 
la legge positiva dee punire il duello più per prevenire che per repri- 
mere, più per sradicare il pernicioso pregiudizio e raddrizzare l’opinio- 
ne pubblica che per riaffermare il diritto violato, più per intimidire i 
duellanti ed evitare il fatto che per infliggere loro un male corrispon- 
dente a quello prodotto. La pena quindi del duello deve essere più 
preventiva che repressiva e quindi dee avere tali caratteri da far 
sperare che lo scopo suo sarà facilmente raggiunto. È certo che la 
piaga si è estesa ed ha prodotto mali gravi e frequenti, è certo che 
non valsero finora a combattere il barbaro pregiudizio il sentimen- 
to religioso, pur troppo in decadenza, la moralità in ribasso e gli 
ammaestramenti dei sapienti. La legge dunque con grave e ade- 
guata pena deve intimidire coloro , che si lasciano dominare dallo 
stolido errore e non vogliono o non sanno comprenderlo. 

Nè, per quanto sia lodevole 1’ aumento di pena che il progetto 
stabilisce in riguardo ai codici vigenti, credo che questa sia suffi- 
ciente a combattere il duello nella sua causa. La pena minacciata 
ai duellanti è sempre ed esclusivamente quella della detenzione, la 
quale può arrivare al maximum di 5 anni solo per il provocatore e 


888 ANTOLOGIA GIURIDICA. 


e quando siasi verificata la uccisione dell'avversario (1); essa non è 
abbastanza grave e adeguata al reato consumato. La detenzione di 
parecchi mesi o di qualche anno non spaventa chi crede di acqui- 
stare con essa la rivendicazione dell’ onore offeso e si dispone a su- 
birla colla rassegnazione d’ un volontario martirio. Inoltre la pena 
non corrisponde alla causa che produce il duello e non ha perciò 
efficacia sufficiente. Infatti, se una male intesa difesa del proprio 
onore provoca al duello, la pena dovrebbe sull’ onore stesso pre- 
cipuamente cadere. Onde penso che la interdizione dai pubblici uf- 
ficii, temporanea o perpetua, dovrebbe sempre colpire gli autori di 
un duello, ai quali pure dovrebbe come pena a sè minacciarsi per 
tempo determinato la perdita dell'esercizio dei diritti di famiglia (2); 
perpetua dovrebbe essere la interdizione dei pubblici uffizii nei duelli 
così dettì ad ultimo sangue, temporanea negli altri (3). Siffatta pena 


nm 


(1) Dico ciò non tenendo conto dei casì preveduti nell’ art. 232 
del Progetto, poichè di questi mi occuperò in seguito. 

(2) Non tengo nemmeno conto della interdizione dei diritti pa- 
trimoniali, che si potrebbe minacciare al duellante, perchè divido 
pienamente l’idea con tanto ardore sostenuta dall' illustre prof. Fi- 
sichella , che cioè la pena non può nè per sua natura nè per ra- 
gioni dì politica opportunità trarre con sè la interdizione patrimo- 
niale del condannato. Colgo anzi volentieri questa occasione per far 
voti affinchè il Senato del Regno, facendo propria la opinione del 
professore di Messina, la proponga come riforma del Progetto al- 
I' onorevole Ministro. L’ opuscolo del Fisichella, condotto con rigo- 
re di dialettica, ricco di acute osservazioni e inspirato a potenti ra- 
gioni di moralità e di giustizia, merita infatti attenta considerazio- 
ne. Vedi FisicHeLLA. Della interdizione patrimoniale del condannato a 
pena perpetua secondo l° ultimo disegno di Cod. pen. ital. — Cata- 
nia, 1888, Tip. Martinez. 

(3) Questa opinione così giustificò Pietro Ellero: « In fine, come 
pena aggettiva o meglio come conseguenza penale, sarebbe alla de- 
tenzione da aggiungere la interdizione dei pubblici maestrati, dei 
diritti politici, délla patria potestà e della tutela, le destituzioni, per- 
dita e incapacità relative, il divieto di insegnare, di portare armi, 
eccetra. La qual cosa mi pare indicata da due motivi; che cioè la 
penalità del duello avrebbe quella tal gravezza, che suole essere 
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colpisce 1’ individuo nella sua personalità sociale, la quale quasi direi 
nel duello direttamente offende la legge, reprime un falso sentimento 
di onore col menomare le guarentigie sociali dell’ onore stesso e 
riesce efficace a prevenire il delitto. Infatti, se i duellanti non si la- 
sciano spaventare da una pena afffittiva, che considerano come mar- 
tirio da subire, temerebbero certamente la deminutio capitis, che in 
qualche modo sarebbe infamante. E inoltre con siffatta pena si po- 
trebbero ritenere quasi con certezza evitati i duelli nelle persone 
che partecipano alla vita politica o che aspirano ad entrarcì. Credo 
invero, se non impossibile, certamente difficilissimo che un deputa- 





accompagnata da cotali decadenze giuridiche ; e che il duellante , 
che ha così calpestato i sentimenti e i doveri che egli ha verso la 
patria e la famiglia, e cotali altri offici, si renda indegno di eser- 
citarne ì diritti». E poi soggiunge : «coloro stessi, che si scusano 
allegando la forza del pregiudizio, devono comprendere e invocare 
che l° onore si combatta coll’ onore, l'interesse con l'interesse, e 
che la legge graviti sull’ opinione. (V. opera citata—$ XLIII). 

L’ onorevele Ministro, che ha presentato il Progetto, ha nella dot- 
tissima relazione dichiarato che fu molto peritante nel decidere se 
si dovesse mantenere la pena della interdizione dei pubblici ufficiì 
e manifesta le due ragioni che lo persuasero a non accettarla. E 
prima si vale della esperienza, la quale dimostra: che indarno si è 
fatto ricorso nel passato a questa pena; quindi trae argomento dalla 
essenza della interdizione stessa, che è inflitta soltanto a coloro i 
quali sì mostrarono indegni con fatti disonesti di godere l'° esercizio 
dei diritti civili o politici. — Permetterà I° illustre Ministro che io 
dichiari poco persuasive queste ragioni. —Quella, che egli ha tratto 
dalla esperienza prova troppo; poichè, se per essere riuscita ineffi- 
cace a far sparire i duelli egli non ha accettato la pena dell' in- 
terdizione , non avrebbe dovuto minacciare nemmeno quella della 
detenzione, la cui inefficacia è dalla stessa esperienza incontrastabil- 
mente affermata. : 

Quanto poi alla seconda delle addotte ragioni, io penso che nes- 
suno sia più indegno di partecipare ai poteri politici ed agli onori 
dello stato di colui, il quale sostituisce la propria all' autorità della 
legge e disprezza quelli stessi poteri, ai quali partecipa od ha di- 
ritto di partecipare. 


Antologia Giuridica. 13. 
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to, un senatore od un candidato politico rinunzi al seggio parla- 
mentare od alla speranza di conquistarlo per aggiungere alle me- 
daglie politiche il ricordo di un duello. Essi giustamente credereb- 
bero di far male se anteponessero ai doveri dell’ alto ufficio una 
soddisfazione personale o la riparazione dcl proprio onore con mez- 
zi dalla legge proibiti e che priverebbero la patria dell’ opera loro; 
si asterrebbero dallo sfidare per giuridica impossibilità, rifiuterebbe- 
ro la sfida da altri loro fatta per non tradire il mandato politico ri- 
cevuto dal Re o dal popolo. E se questa pena potesse impedire il 
duello tra persone di condizione sociale tanto elevata, ai cui atti si 
ispirano molti degli altri cittadini, sarebbe evitato il maggior scan- 
dalo che si possa temere in questo reato. : 

Infine la interdizione dei pubblici uffizii varrebbe a dimostrare al 
popolo che la legge considera come disonorante il duello, meno- 
mando nel duellante la personalità sociale, e ritenendolo indegno 
di occupare le.cariche pubbliche e di aspirare a pubblici onorì. La 
pena quindi sarebbe adeguata alla natura del reato commesso, ten- 
derebbe a scalzarne la causa e diventerebbe perciò eminentemente 
moralizzatrice. 

Mi si dirà forse da alcuni che questa pena è eccessivamente se- 
vera e più grave del’ attuale per alcune persone , più leggiera ed 
inefficace per altre, imperocchè gli uomini di delicato sentire e di 
elevata sociale condizione risentirebbero troppo i gravissimi effetti 
dell’ interdizione, mentre poco o niente valuterebbero questa pena 
gli uomini volgari che vivono quasi esclusivamente la vita anima- 
le. Ma rispondo innanzitutto che la pena dell’ interdizione dei pub- 
blici uffizii dovrebbe essere minacciata simultaneamente alla pena 
corporale, oppure si potrebbe dar facoltà -al magistrato di applicare 
I’ una o l’altra di queste pene secondo la gravità dei casi e la con- 
dizione del colpevole. A chi poi ritenesse -soverchiamente grave la 
pena dell'interdizione per le persone, che cuoprono cariche pubbli» 
che od aspirano ad onori sociali, rispondo che la legge dee appunto 
cercare pena efficace e sufficiente ad impedire il reato. Se per sif= 
fatte persone, come l' esperienza dimostra, ogni altra pena riesce 
frustranea, si provi l’ efficacia di una pena nuova. Soggiungo che , 
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se pure potesse dirsi relativamente più grave questa pena, l’ aumeti- 
to di pena è meritato dalla maggior coltura che queste persone de- 
vono avere e per cui dovrebbero meglio astenersi dal commettere 
duelli ed incitarvi gli altri col cattivo esempio. 

Infine parmi che non debbano di siffatta gravità lamentarsi i le- 
gislatori se nel momento in cui fanno la legge non hanno l’ in- 
tenzione d’ infrangerla. Se poi si lamentano della gravità della pena 
perchè temono di incorrervi facilmente, allora quei legislatori non 
sono degni di far la legge, essi non l’ approveranno, ma lo scien- 
ziato la dovrebbe giudicare più opportuna e più meritata. Io però 
son ben lungi dal supporre che i legislatori italiani siano capaci di 
respingere una pena grave per il timore di meritarla o tardi o presto. 

Un' altra riforma reputo pure necessaria nella legislazione sul 
duello. Il Progetto opportunamente punisce come omicidio o feri- 
mento, considerandolo sostanzialmente tale, il duello che non sia 
stato fatto colle norme stabilite dal codice della cavalleria (1) o per 
non avere i padrini regolato le sorti del combattimento, o per non 
esservi stati presenti, o per non aver scelto i combattenti armi ugua- 
li, o per essersi usata frode nella scelta delle armi e nello stesso 
combattimento. Inoltre come omicidio vien punito dal Progetto il 
duello, che per espresso patto o per la natura delle condizioni sta= 
bilite deve produrre l’ uccisione di uno dei combattenti. Credo pe- 
rò che quanto è incensurabile il primo altrettanto sia discutibile il 
secondo di questi concetti. Se infatti si è ritenuto a priori che la 
figura del duello come reato è eminentemente diversa di quella 
dell’ omicidio sì per l’ intenzione dell’ agente che per la sua mali» 
zia, se il così detto codice di cavalleria ammette in determinati casi 
anche il duello ad ultimo sangue, se a questo codice in via di fatto 
deve ricorrere anche il legislatore per accertare quando si è voluto 
davvero un duello e quando sotto le sue apparenze si è consuma- 
to un omicidio, se tutto ciò corrisponde alla qualifica stessa che al 
duello ha dato il legislatore, è mestieri conchiudere che il duello 





(1) V. art. 233 Prog. 


Rod ANTOLOGIA GIURIDICA. 








dev’ essere con maggior severità punito, ma non equiparato all’ o- 
micidio, quando produce la morte di un combattente (1). In questo 
modo la legge cade in contraddizione e ‘non rispetta la buona lo- 
gica; imperocchè o la legge qualifica il reato di duello dall’ effeno 
che questo produce ed allora dee sempre ritenerlo reato contro le 
persone e qualificarlo ferimento od omicidio, o la legge deduce la 
qualifica dalla intenzione dei combattenti e dallo scopo direttamen- 
te voluto ed allora anche il duello ad ultimo sangue dev’ essere con- 
siderato diverso dall' omicidio e diversamente punito. Non occorre 
qui che io ripeta quanto sopra ho accennato, cioè che il duellante 
diventa omicida in faccia alla legge morale, ma tale non può es- 
sere ritenuto dalla legge positiva nè tale è ritenuto dalla pubblica 
opinione e dalla coscienza universale dei cittadini. La legge positi- 
va per valutare il reato e adeguatamente punirlo dee tener conto 
non solo del danno privato, ma eziandio del danno sociale che 
esso ha prodotto, nè potià da alcuno sostenersi che il danno socia- 
le del duello è identico in gravità a quello dell’ omicidio. In base 
a qual criterio dunque la legge punisce con identica pena due reati 
dei quali è tanto diverso il danno sociale ? Si punisca severamente, 
inesorabilmente il duellante che ha ucciso 1° avversario e che della 
uccisione di uno dci combattenti ha fatto condizione del ducllo ; 
egli per salvare stu,..damente l' onore ha infranto le vere leggi che 
dovrebbero governare l’ onore, sia dunque interdetto dei diritti po- 
litici, gli si tolga pure la capacità civile e giuridica; di ciò non può 
lamentarsi chi crede il proprio capriccio superiore al precetto della 
legge ed agli ammaestramenti dei dotti e dei legislatori; ma non 
gi punisca come omicida chi non è tale ! ? 

- Quanto poi ai primi tre casi considerati dall’ art. 233, che sopra 
ho riportato, io credo che se ne debba aggiungere un altro. L’ e- 
sperienza dimostra che alcuni si lasciano assoldare da privati e da 


(1) Altrimenti dee dirsì del duello chiamato all’ americana, nel 
quale si verifica la vera scommessa della vita di uno dei duellanti. 
In questa forma ravviso senza dubbio il reato di omicidio. 
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associazioni od istituti per difenderne il nome od il credito e per 
impedire la denunzia o la pubblicazione di fatti, che potrebbero tor= 
nare a disdoro od a danno di quelle persone naturali o giuridiche. 
Condizione principale di questo illecito mandato è che quel disgra- 
ziato mandatario faccia propria ogni ingiuria che può riguardare il 
mandante e spaventi colla minaccia di un duello chiunque si ac- 
cinga ad intaccare l' onorabilità di quest’ ultimo. i 

Or se un simile patto si potesse provare è evidente che il man- 
datario dovrebbe rispondere di ferimento o di omicidio secondo la 
specie del duello sostenuto, giacchè a suo favore non possono mi- 
litare le ragioni che valgono a qualificare diversamente il duello 
vero e proprio. Egli non intende difendere il proprio onore , che 
ha già ad altri venduto; egli non ha causa diretta e personale per 
provocare od accettare il duello ; egli tende solamente a ferire od 
uccidere coloro, le cui rivelazioni possono nuocere od in qualun- 
que modo tornare sgradite al mandante, che di lui si serve a que- 
sto scopo. Egli dunque dev’ essere considerato come colui che, pre- 
meditato un ferimento od un omicidio, provoca una rissa appa- 
rente per scusare o giustificare il suo delitto. Comprendo che di 
quello illecito mandato sarà difficile la prova, ma ciò non esclude 
che la legge debba pur prevedere e comprendere nelle sue dispo- 
sizioni questa figura particolare e gravissima di duello. 

It mandante dovrebbe poi essere considerato instigatore dell’omi- 
cidio e punito con pena pari a quella del duellante. Egli invero 
non ha direttamente voluto questo o quel duello, ma vi ha dato 
causa e ha determinato altri a commetterlo, per cui deve essere ri- 
tenuto mandante o complice necessario ed a lui sono applicabili lo 
art. 62 del Progetto Zanardelli e l’ art. 102 del codice penale 20 
novembre 1859. 

Tali riforme credo utili nella legislazione sul duellò , ma sopra- 
tutto parmi necessario che si usino maggiori mezzi preventivi per 
correggere la traviata opinione pubblica, che si dia severo mandato 

* ai magistrati inquirenti e giudicanti di accertare con diligenza i 
duelli e punirne gli autori, e che infine concorrano direttamente le 


autorità locali ed il potere centrale ad evitare questo reato. Non si 
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ignora infatti da alcuno che i processi per duello rimangono per 
regola generale come documenti inutili nell archivio dei tribunali 
e loro si nega per novantanove casi su cento svolgimento serio e 
soluzione giusta. Niuno parimenti ignora che parecchie volte la Ca- 
mera elettiva ha negato al magistrato l'autorizzazione a procedere 
contro deputati imputati di duello. Ognuno infine conosce che si 
ritiene macchiato nell’onore ed è punito indirettamente quell'ufficiale 
dell’esercito che ricusa il duello come con flagrante ingiustizia e con 
dispiacevole contraddizione è punito accettandolo. In questo modo 
la magistratura, i rappresentanti del potere legislativo ed i deposi- 
tari del potere esecutivo favoriscono la pubblica opinione, che cre- 
de di trovare nel duello prova di coraggio e mezzo di riparazione 
contro le offese all’ onore. 

Può così prevenirsi il duello e correggersi la pubblica epinione, 
favorita nell’ errore tanto stolido quanto dannoso ?_ E può giusta- 
mente punire il colpevole di duello questa società, ‘che, lungi dallo 
allontanare la causa del reato, tacitamente la favorisce e la alimenta? 

9g. Porrò termine a questi miei appunti, che corrispondono alle 
impressioni da me ricevute studiando il Progetto e paragonandolo 
al vigente, coll’ accennare brevemente alle disposizioni che riguar- 
dano gli abusi dei ministri del culto nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni. Esse in verità meritano censura così per la sostanza come 
per la forma; nella sostanza perchè qualificano delitto qualche fatto 
che non ne ha i caratteri, nella forma perchè non definiscono con 
esattezza e precisione la materìa punibile e danno invece campo ad 
una incerta ed ambigua interpretazione, pericolosissima nell’ appli- 
care la legge penale. 

L’ art. 173 del Progetto punisce la censura pubblica che il mini- 
stro del culto faccia delle leggi e delle istituzioni dello Stato o degli 
atti dell’ autorità. Or può ritenersi da un giurista del secolo XIX 
che la censura pubblica o privata costituisca reato ? Ha essa |’ effi- 
cacia ‘di disturbare 1’ ordine pubblico ? Produce danno privato e 
danno sociale ? i 
Se la risposta a queste domande è necessariamente ed intuitiva- 


mente negativa, si dee conchiudere che la censura non costituisce 
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materia incriminabile perchè non ha i caratteri del delitto. AI me- 
desimo risultato arriviamo esaminando la censura nella sua essenza. 
Essa significa critica, esame, giudizio, e non può reprimersi nè im- 
pedire perchè rientra nella libertà di pensiero; quando poi si ma- 
nifesta non può reprimersi nè impedire perchè rientra nella libertà 
di parola e di stampa (1). Si è dovuto lottare lungamente, si dovette 
versare tanto sangue per conquistare queste libertà ed ora si calpe- 
stano e non se ne rispettano le legittime necessarie conseguenze. 
Infine questa disposizione crea uno stato di continua ingiustizia, 
di ineguaglianza nel trattamento giuridico delle varie classi sociali, 
di parzialità perenne nell’ amministrazione della giustizia. Imperoc- 
chè quando io vedo che la censura alla legge è considerata dovere 
ed apprezzata come titolo di merito nello scienziato e nel cattedra- 
tico, è tollerata nel socialista e nel repubblicano, e costituisce inve- 
ce reato per il sacerdote, devo conchiudere che tutti i cittadini del- 
lo Stato non sono giudicati alla medesima stregua, che essi non 
godono tutti di uguale libertà. Nè mi si puè dire in contrario che 
la censura fatta daì Sacerdote dev’ essere presunta effetto di animo 
ostile alle istituzioni dello Stato, poichè la presunzione sarebbe ille- 
cita e în tutti i casi non è la legge penale autorizzata a domandar 
conto al cittadino delle sue intenzioni e del suo intimo volere. Ri- 


(1) L' onorevole Bovio, sul quale non può certamente cadere so- 
spetto di clericalismo, censurando questo articolo del Progetto, bel- 
lamente disse: « Il pensiero, che è per sua natura ribelle, deve es- 
sere libero e specialmente in uno Stato rappresentativo; dappoichè 
la libertà di pensare è la differenza essenziale che corre fra uno 
Stato assoluto, per cui il pensiero è crimine in quanto è pensiero, 
e lo Stato rappresentativo in cui è crimine soltanto quando sì espli- 
ca in consigliare ad altri Ia violazione della legge ». Soggiunse che. 
eguale concetto, sostenuto prima a favore di Alberto Mario, ripete- 
va ora per difendere anche nei preti la libertà intera di discussio- 
ne che non può essere menomata a nessun cittadino. E conchiude- 
va il suo discorso dichiarando di consentire la disposizione ‘dell'ar- 
ticolo 173 solo quando fosse interpretata nel senso che la sanzione 
penale sia applicabile agli eccitamenti a delinquere. — (Camera dei 
deputati. Seduta 4 giugno 1888). 
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torna poi a carico dello stesso legislatore quest’ argomento ove si 
consideri che la censura è tollerata, e giustamente, anche nel re- 
pubblicano , la cui ostilità contro le attuali istituzioni non rimane 
nel campo dei sospetti, ma è resa certa e manifesta dalle stesse di- 
chiarazioni del partito. E perchè allora una stessa censura, pro- 
dotta da una stessa intenzione, è punibile in questo e non in quel 
cittadino ? 

La censura alla legge è mezzo di progresso legislativo e non può 
essere repressa; la censura agli atti dell’ autorità è legittimo con- 
trollo che i governati devono avere sui governanti ed il frenarla 
o l’ impedirla equivarrebbe a negare a quelli ogni garanzia contro 
i possibili abusi di questi. 

Io comprendo che anche della censura può abusarsi e nell’ abu- 
so posso pur trovare il reato; ma ciò il Progetto ha fatto quando 
ha qualificato reato il vilipendere le leggi e le istituzioni dello Stato e 
gli atti dell’ autorità. Disprezzando la legge ed offendendo i legisla- 
tori si commette reato perchè si usa un mezzo immorale ed illeci- 
to; come il disprezzo della persona, così quello della legge e delle 
istituzioni costituisce delitto. 

Vero è che uguale disposizione contiene il codice del 20 novem- 
bre 1859, e che essa risale alla legge 5 luglio 1854; ma non è que- 
sta buona ragione per riprodurla nel codice nuovo se si riconosce 
erronea ed ingiusta, nè vi sarebbe motivo di riformare i codici se 
si dovessero sempre riprodurre le stesse leggi. 

L’ art. 174 dichiara colpevole il ministro del culto, che abusando 
della forza morale derivante dal suo ministero pregiudica i legittimi in- 
teressi patrimoniali o turba la pace delle famiglie. Non v° ha, io cre- 
do, in tutti i codici del mondo disposizione più incerta, più gene- 
rica, più ambigua di questa. Invece di una esatta, chiara e precisa 
‘definizione di un fatto criminoso, essa contiene una risposta di Si- 
billa, che si presta ad ogni interpretazione £ non isbaglia mai per- 
chè mai afferma un concetto determinato. Quando infatti sì dirà 
che il ministro del culto abusa della forza morale derivante dal suo 
ministero ? Quando si diranno lesi gli interessi legittimi di una fa- 
miglia o quando se ne dirà turbata la pace? Se a donna cattolica 
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nega l’ assoluzione dei peccati il sacerdote perchè essa non sposò 
ecclesiasticamente quell’ uomo, col quale ha contratto nozze civili; 
se per ottenere l’assoluzione quella donna abbandona il marito e non 
solo disturba la pace, ma distrugge addirittura la famiglia, si dirà 
che il ministro del culto cattolico ha abusato della forza morale del 
suo ministero perchè ha consigliato la separazione personale dei 
due coniugi, negando l’ assoluzione ? Se colla minaccia delle eterne 
pene questo stesso ministro impone ad una moglie di restituire le 
cose rubate e già considerate. come patrimonio di famiglia, se il 
marito, forse anco ignaro del furto, si oppone a quella restituzione 
e si mette in urto colla moglie ed arriva a collutazione violenta, 
che spesso si riproduce, si dirà che la pace della famiglia è turba- 
ta a termini di quest’ informe articolo del Codice e che il sacerdo- 
te vi ha dato causa conimettendo un reato ? 

E che a simili fatti possa e debba estendersi |’ articolo, che esa- 
mino, si deduce chiaramente dalla relazione che al Progetto fa pre- 
cedere 1’ onorevole Ministro di grazia e giustizia. Egli come esem- 
pio di reato rientrante in questa disposizione presenta quello del 
sacerdote che induce un morente a rinunziare agli acquisti di beni 
già appartenenti alle soppresse congregazioni religiose (1), inculcan- 
do essere quelli acquisti illegittimi, inefficaci, colpevoli. 

Or, se questo sacerdote per stretta obbedienza agli ordini ema- 
nati dalla sua legittima autorità e per proprio convincimento di- 
chiara che quell’ acquisto rappresenta un peccato in faccia alla reli- 
gione e costituisce quindi un ostacolo all’ assoluzione del moren- 
te; se per concedere quest’ assoluzione egli impone a colui, che la 
invoca, una dichiarazione di restituzione condizionale dei beni ac- 
quistati, si dirà che egli ha commesso reato ? -Per il ministro Za- 
nardelli la risposta dev’ essere affermativa, poichè anche in questo 
modo il sacerdote ha consigliato un atto non conforme alle leggi 
civili, di cui ha posto in dubbio la efficacia e negato la moralità, 


ha pregiudicato gli interessi della famiglia, rendendo revocabile un 


(1) Progetto di cod. pen., vol. Il, Relazione, pag. 83, & XCIII, . 
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dominio per legge irrevocabile. Ma davvero può dirsi questo abuso 
di forza tnorale costituente reato ? Il sacerdote ha obbedito alla sua 
legge, egli ha protetto 1’ anima del morente contro le conseguen- 
ze del péccato commesso, ha dato corisiglio a chi lo richiedeva; se 
pet I° autorità spirituale il fatto giuridico non è lecito, può iniporsi 
al sacerdote dî dichiararlo tale ? Con ciò non si darebbe allo Stato 
diritto di intervenire negli atti del potere ecclesiastico per sinda- 
carli, impedirli o renderli inefficaci? In questo modo si gitrdiche- 
rebbe delle leggi della Chiesa e sì distruggerebbe la massima—libe- 
ra Chiesa in libeto Stato. 

Se poi il sacerdote in onta alla legge della sua religione e con 

mezzi illeciti consiglia ed ottiene ciò che torna a danno dell' indi- . 
viduo ed a vantaggio proprio od altrui, egli è responsabile come 
ogni altro cittadino ‘della sua azione e sarà punito se questa costi- 
tuisce réato. In questo caso però sparisce il ministro del culto e ri- 
mane soltanto un delinquente, a carico del quale si metterà l' ag- 
gravante dell’ abuso del ministero proprio. 
- Se dunque non dee ravvisarsi abuso di forza morale quando il 
ministro del culto ha rispettato le leggi della religione che pro- 
fessa, custodisce e insegna nell’ interesse di coloro, che partecipano 
a quella professione di fede, se quando non: rispetta le leggi della 
religione da lui ptofessata egli dev’ essere giudicato alla stregua di 
ogni altro cittadino, quando mai si dirà che esiste 1° abuso della 
forza morale ? (1) 

In verità è questo uri concetto che io non comprendo, Se usan- 
do della forza morale, che gli riasce dal ministero e dalla fiducia 


perda A GA 


(1) Il Senatore Conforti nella discussione del Progetto del Codice 
Penale, presentato dal Mancini, censurando 1° articolo corrisponden- 
te-al 174 del Progetto attuale, così disse: « Non si parlì di abuso; 
prima perchè è difficile trovare nell’ esercizio del calto la linea di 
separazione tra l’ uso e l' abuso, secondo perchè con la parola abu- 
so si rinnovano prescrizioni viete relative al clero e, quello che è 
più, già state abolite ».—(Progetto del Cod. pen. presentato da Man- 
cini, Vol, 2: Prodissi verb, e& ephend? Verbale" 6, all'art. 219). - 
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oei correligionarii, il ministro del culto consiglia, impone ed ottie- 
ne ciò che nella religione da lui professata rientra, non vi è abuso 
di forza poichè vi è adempimento di dovere e legittimo esercizio di 
potere. Se poi il ministro del culto usa della forza morale derivan» 
te dal suo ministero in onta alle leggi della sua Chiesa per per- 
suadere altri a fatti producenti danno privato e danno sociale, al- 
lora soltanto’ si dirà che egli ha abusato del proprio potere, faren- 
dolo servire a illecito fine. Mi pare quindi che il codice dovrebbe 
questo sol caso considerare c punire; quello cioè del ministro del 
culto che, traendo profitto dall’ autorità derivantegli dal miaistero 
professato e colla violazione delle leggi della religione o degli or- 
dini dell’ autorità ecclesiastica, persuade ed incita altri ad atti con- 
trarii alla legge civile e dannosi al privato. 

In questo modo riformato |’ articolo e rimane meglio definito il 
concetto di abuso di forza morale e rimane pretisato 1° oggetto del 
delitto. Altrimenti si arriva a creare delitti oltre quelli stabiliti dal 
codice stesso, lasciandone la definizione e la valutazione all’ arbitrio 
sfrenato ed illimitato del magistrato. 

Quest’ articolo pertanto, quale è concepito, da una parte calpesta 
il principio generale — optima lex, quae minimum arbitrio iudicis re- 
linguit—e dall’ altra tortura la coscienza del sacerdote e ne meno- 
ma la libertà. Interpretato nel suo rigore, esso fa del sacerdozio 
una istituzione civile, regolata da leggi politiche, impone ai magi- 
strati di giudicare del diritto canonico e delle sue disposizioni, e 
importa Ja negazione diretta del principio — libera chiesa in libero 
Stato—che pure è fondamentale nell' attuale diritto pubblico italia- 
no. Infine colle sue applicazioni |’ articolo darà certamente luogo a 
facile e frequente contraddizione di giudicati, -la quale a sua volta 
genera la sfiducia nell: legge e 1) discredito della magistratura (1). 





(1) Contro querte disposizioni protestarono nella Camera dei de- 
putati gli onorevoli Bonghi, Chimirri, Simeoni, Spirito, Toscanelli 
e Villa. Il Chimirri le chiamò /a più severa sanzione legislativa 
in proposito finora escogitata. Lo Spirito affermò che esse. per la 
loro indeterminazione sarebbero fonte di persecuzioni e turbereb- 
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Il ministro Zanardelli ha sentito il bisogno di giustificare queste 
disposizioni contro le censure, che prevedeva, e nella dotta ed ele- 
gahtissima relazione sul suo Progetto manifesta le ragioni che lo 





bero la pace sociale. E il Bonghi esclamava: si difenda lo Stato, 
ma soltanto nei modi in cui lo Stato può e dev’ essere difeso. — 
(Parlamento italiano. Sedute dal 26 maggio al 7 giugno 1888. Di- 
scussione sul Progetto di codice penale). 

Uguale censura a quaste disposizioni fu fatta dalla commissione 
senatoria, incaricata di proporre gli emendamenti al progetto di co- 
dice penale presentato dal Ministro Mancini — Il prof. Tolomei al- 
lora diceva: « Il grande principio della libertà di coscienza, ricono- 
sciuto e proclamato dai nostri ordinamenti costituzionali e dalla 
odierna civiltà, non consente che si sanciscano speciali e odiose di- 
sposizioni, quali sarebbero quelle portate dall’ articolo in esame. La 
legge comune dev' essere ritenuta sufficiente a tutelare la pubblica 
@ privata tranquillità dalle offese di qualsiasi classe di cittadini. 
Qualunque formola venga proposta, non può sfuggire col pericolo 
di accordare al giudice uno sfrenato arbitrio. Tutte le disposizioni, 
che al pari di quella coutenuta nell’ articolo in esame si allontana- 
no dai principii fondamentali del diritto, hanno sempre fatto cattiva 
prova e prodotto maggior danno che vantaggio »—-Il prof. Pessina, 
associandosi in massima all’ opinione manifestata dall’ on. Tolomei, 
dichiarò che « unico provvedimento valevole a scongiurare i danni 
sociali temibili dalle prepotenze clericali riteneva quello di stabilire 
soltanto che la qualità di ministro del culto costituisce una circo- 
stanza aggravante del reato di perturbazione dell'ordine pubblicon — 
Il prof. Brusa proponeva addirittura la radicale soppressione di que- 
ste disposizioni, dichiarando che questa sarebbe la soluzione più 
savia che dal legislatore dovrebbe attendersi.--(Vedi Progetto del 
Cod. pen. presentato da S. E. Mancini. Vol. 2. Processi verbali ed 
emendamenti, Verbale 6, all’ art. 219). 

11 Napodano, chiudendo I° appendice al capitolo XXX della Teo- 
rica del Cod. Pen. di Chaveau ed Helie, ha scritto: « A me sem- 
bra che queste disposizioni abbiano un- carattere di legge d' occa- 
sione, sconveniente al Codice Penale, e che collo stabilire forme 
criminose di difficile ed impossibile prova, contra rationer iuris, 
sì riesca ad inasprire Ja lotta, che invece andrebbe man mano ad 
indebolirsi e spegnere con l’ uso più largo della libertà e collo a- 
vanzarsi del popolo nel civile progresso ».—-(Teorica del Cod. Pen. 
di Chaveau ed Helie. Vol. 2, pag. 62. Napoli 1888. Unione edi- 
trice napolitana). 
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persuasero ad inserirvele. Egli, limitandosi a parlare dei possibili 
abusi dei ministri del culto cattolico, osserva che una parte notevole 
del clero ha assunto un’ attitudine di ostilità permunente contro V esi- 
stenza stessa dello Stato con temerarie pretese di rivendicazioni territo- 
riali, sicchè il Governo, nella lotta che gli è indetta dal fanatismo cle- 
ricale, ha il dovere di provvedere con fermezza pari alla moderazione, 
alle necessarie difese (1). 

Queste ragioni dell’ on. Ministro dimostrano che il Progetto ten- 
de a reprimere ogni atto abusivo del clero in base alla presunzione 
generale, che questo combatta ed osteggi le attuali istituzioni dello 
Stato, e mi pare che questa presunzione non possa esser posta a 
base di un codice qualunque se è vero che la buona fede soltanto 
dev’ esser presunta e che la mala fede dev’ essere provata. Inoltre 
avrebbe dovuto osservare il Ministro di grazia e giustizia che per 
combattere le ostilità della Chiesa contro lo Stato non € lecito crea- 
re delitti là dove questi non esistono. In questo modo si può riu- 
scire a soffocare la voce del nemico ed a paralizzarne per un tem- 
po più o meno lungo le forze, ma uon si fa opera degna di popo- 
lo civile e retto a libertà Si è tanto gridato contro la tirannide dei 
governi passati nei vari Stati, onde l’ Italia si componeva; si è stig- 
matizzata la violenza, colla quale essi reprimevano la libertà di pa- 
rola e di riunione; si sono destinate a perpetua infamia le condan- 
ne di quelli, che furon poi chiamati martiri della libertà e della in- 
dipendenza italiana; ed oggi per difendere l° Italia contro i possibili 
abusi del clero e contro le pretese di rivendicazioni territoriali si 
vuol tornare a quell’ esecrato sistema? Son dunque reati di mera 
creazione politica*questi che il Progetto prevede e sanziona? 

La scienza nella serenità dei suoi principii dee protestare contro sif- 
fatte disposizioni legislative che creano delitti di fatti innocui e attenta- 
| no alla libera manifestazione delle idee. Il delitto di mera creazio- 


(1) Progetto di Codice Penale, vol. II, Relazione Ministeriale , 
$ XCIII, pag. 80. Be 
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ne politica è aberrazione della mente umana, è abuso di potere, è 
tirannia governativa, 

Infine osservi il Ministro Zanardelli che la lotta tra la Chiesa e 
lo Stato dev’ essere prima combuttuta nella coscienza del popolo e 
questa soltanto dev’ essere sorretta dalla forza dello Stato. Altrimen- 
ti facendo il governo s’ impone alla volontà popolare e ottiene col- 
la forza ciò che ha sol diritto di chiedere allo spontaneo consenso 
della nazione. Così si darebbe diritto al nemico di affermare che la 
unità italiana non è voluta dal popolo, ma sostenuta dalla forza 
del governo (1). 

Che se la censura alla legge ed alle istituzioni dello Stato o le 
aspirazioni di rivendicazioni territoriali degenerano in eccitamento 
alla disobbedienza ed alla rivolta, allora lo Stato ha diritto di pu- 
nire perchè allora l’ idea, di cui non si risponde penalmente, si tra- 
sforma in fatto che, turbando l’ordine pubblico e attentando alla 
incolumità della nazione, dee qualificarsi delitto. Preveda dunque 
la legge, e ciò ha fatto nel titolo dei delitti coutro la Patria e con- 
tro i poteri dello Stato, questa figura di reato e la punisca con ade- 
guata severità; ma non crei delitti di fatti, che non ne hanno i 
caratteri. 


fo mi auguro che la commissione, alla quale verrà dato l' inca- 
rico di coordinare definitivamente il codice, vorrà tener conto del- 
le proposte di riforma, che si sono fatte dal Parlamento e dagli 
studiosi del diritto criminale. E quando si renda alla Scienza que- 
sto dovuto tributo, si avrà davvero un codice degno della nostra 
Civiltà e della nostra Patria. Il Ministro Zanardelli, che è profondo 
nel diritto criminale quanto liberale in politica, non si ostinerà cer- - 


(1) In questo senso l' on. Di Rudini dichiarava alla Camera dei 
deputati di non credere alla influenza dei clericali e di partecipare 
‘ con gli onorevoli Ferrari e Cavallotti alla sicurezza, che essi non 
potranno soverchiare i sentimenti di italianità.—(Parlamento italia- 
no. Seduta 16 luglio 1888. Modificaz. alla legge com. e provinc.). 
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tamente a sostenere tutte le disposizioni che ora si leggono nel 
Progetto, e dalle modificazioni, che vorrà accettare, come rimarrà 
migliorato il Codice, così acquisterà anch’ egli maggior gloria e di- 
ritto a miglior gratitudine dagli Italiani. 


Catania, settembre 1888. 


P. DsLoGU. 


CRONACA. 


HE 


La Società italiana per l'incremento degli studii ro- 
manistici ha tenuto la seduta inaugurale in Bologna il 
14 giugno 1888. L' assemblea, accogliendo la proposta 
del prof. Landucci, approvò all’ unanimità l’ ordine del 
giorno proposto dal prof. Brugi e così concepito: « La 
assemblea accoglie con plauso la proposta del prof. Lan- 
ducci e le corrispondenti dichiarazioni del prof. Scia- 
joia e delibera la fusione della presente Società roma- 
nistica con l' Istituto di diritto romano, purchè all’ ar- 
ticolo 11, 1° comma, dello Statuto di esso Istituto sieno 
cancellate le parole residenti in Roma, si augura che 
al più presto possibile un corrispondente uguale voto sia 
emesso dall’ Istituto medesimo, ed esprime pure il desi- 
derio che col procedere dell'Istituto nella sua vita, con- 
solidazione e forza e coll’aumentarsene i mezzi, ad esso 
giano dati mano a mano tutti quelli ampliamenti cha 
sieno secondo i suoi intenti ». 

Compia cendoci sinceramente di questa fusione, che 
riunisce sotto unica bandiera tutti gli studiosi del diritto 
romano e toglie la possibilità di scissure dannose tra 
quanti coltivano la scienza una e cosmopolita, ci augu- 
riamo che l' istituto riesca a dare impulso sempre cre- 
scente agli studii della sapienza romana, dai quali at- 
tende ancora molto il diritto civile italiano. 


»* 
® * 


Dal 15 al 22 settembre corrente si terrà in Venezia 
l' undecimo congresso internazionale per la proprietà let- 
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teraria ed artistica. Vi interverranno eminenti letterati 
e scienziati stranieri e i lavori nel congresso si aggire- 
ranno pel seguente programma: 

1. Studio della legge sulla proprietà letteraria (Copy- 
right) votata dagli Stati Uniti di America. 

2. Dell'assimilazione della traduzione alla riproduzione. 

3. Dei miglioramenti da introdursi nella convenzione 
internazionale di Berna, specialmente per ciò che con- 
cerne la soppressione delle clausole di riserva imposte 
per le pubblicazioni letterarie ed artistiche. — Della ne- 
cessità di provocare un' azione diplomatica per determi- 
nare l’ adesione alla convenzione di taluni Stati di Eu- 
ropa. 

4. Dei diritti e dei doveri rispettivi fra autori ed edi- 
tori—Principii generali del contratto fra di loro. 

5. Delle annotazioni sugli spartiti musicali, indicatrici 
del movimento e dell’ espressione. Loro precisione e loro 
generalizzazione. 

6. Proposte diverse. 

7. Venezia nella letteratura e nell'arte francese. 

8. Mario Sanudo e l’ ufficio della cronaca nella storia. 

9. Carlo Goldoni e il teatro comico in Italià. L' inau” 
gurazione solenne avrà luogo nella storica sala dei Pre- 
gadi in palazzo Ducale, all'uopo concessa dalla cortesia 
di S. E. il Ministro Boselli. 

Il Municipio della sempre gentile ed ospitale Venezia. 
ha poi preparato una serie di festeggiamenti per ren- 
dere ai congressisii più ameno il soggiorno nella stori- 
ca città.1—Eccone il programma. 

Domenica, 16 settembre— Illuminazione straordinaria 
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di Piazza S. Marco e festa notturna nel bacino di S. 
Marco; grande spettacolo pirotecnico. 

Mercoledì, 19 settembre—Gita a Torcello su vaporini 
messi a disposizione dei congressisti dal Municipio; vi- 
sita a quel Museo, a Burano e a Murano; rinfresco a 
bordo. ì i 

Venerdì, 21 settembre — tita a Padova, dove quel 
municipio, sempre cortese, prepara uno speciale ricevi- 
mento. La sita si affettuerà, a cura del Municipio di 
Venezia, per l’ amena linea del Brenta—Sosta alla Mira, 
dove i congressisti visiteranno il palazzo che accolse En- 
rico III di Francia, e alla villa nazionale di Stra, di 
cui farà gli onori il comm. V. Barozzi, direttore delle 
RR. Gallerie di Venezia. 


è 
è. 


Rileviamo con piacere i miglioramenti che a cura del 
rettore e coll’ accordo dei rispettivi professori sono sta- 
ti introdotti in parecchie scuole di medicina , e special- | 
mente nel teatro anatomico. 

Quantunque essi siano miglioramenti materiali, pure 
concorrono mirabilmente a rendere più utile l’ insegna- 
mento, e aumentano il decoro di quest’ Ateneo, destina- 
to senza dubbio a vita più rigogliosa. 

Anche nell’ interno del palazzo universitario il Retto- 
re ha ordinato utili innovazioni, distribuendo più oppor- 
tunamente i locali e mettendo a disposizione delle varie 
facoltà due apposite sale di riunione. 

Coll’anno nuovo sarà’ completo il personale di se- 
greteria. 

Sappiamo pure che il rettore attende con amore ale 
l'attuazione di alcune sue importantisssime proposte e 
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gli auguriamo di cuore che egli possa riuscire nel nobi- 
le intento. 


* 
s ® 


Col 30 Settembre si chiuderà il sifilicomio di Catania. 
Aspettiamo che il tempo ci ammaestri di quanta utilità 
siano feconde le riforme introdotte ai regolamenti sulla 
prostituzione. 

E certo che la soluzione data a questo problema, il 
cui oggetto è la più nefanda delle piaghe sociali, ri- 
sponde meglio a principio di libertà individuale e di mo- 
ralità. Ma potrà dai nucvi regolamenti sentire iattura 
la pubblica salute? Ne guadagnerà davvero [a moralità ? 
Ecco i quesiti, ai quali non può darsi oggi adeguata 
risposta. 


. 
a» è. 


Il discorso inaugurale col quale si aprirà il prossimo 
anno scolastico nella nostra Università sarà letto dallo 
Illustre prof. Salvatore Majorana Calatabiano, Senatore 
del Regno, che si compiacque di accettare l’ onorifico 
incarico datogli dalla facoltà giuridica. 
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